i. 


\ 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/leimpreseillustrOOrus 


> 


\ 


mmmmMmmmm 


tftf'M'gyhMykmyuMMW" 


lIllHHIIHIHiHHIIWHHWIMIIWIWIIIllWIIIMllMHtiWWWIIIIlMflIpi "'" WWMIIIIIIIIHtHItimiHIWIIIllllHIWIIHllliWlllIlHIIIIlUlllllimw 


LE  IMPRESE 

ILLVSTRI 

CON  ESPO>SrTIONI,ET   DISCORSI 
DEL  «riERONIMO  RVSCELLI, 

\l  SERENISSIMO  ET  SEMPRE 

felic  is^imo  re  catolico, 
Filippo  d'av.stria. 


Co 


ATIA     ET    'pP^TVlLEaiO 


^T^^^^ 


^C  ^  -ftjji^ 


X^ON  LA  G I VN  TA  DI  ALTI 

IMPAE^E  TVTTO  WORDINA] 
TO  JST  COfLR£TTO  DA 

F  j<  an"  p  a  tri  ti  O  • 


C^/J^ 


(jUJliÌTTMlll''''''!''''''^"'^^  ' 


IN    VENETIA 
i:  A  N  NO     M  D  LXKJI- 


AL  SACRATISSIMO, 

ET    SEMPRE    FELICISSIMO 
RE     CATOLICO, 

DON    FILIPPO    SECONDO 

D'AVSTRIA,    RE    DI   SPAGNA. 

l  E    B^O   Ti   1  M  0      F^r  S  C  £  L  L  /. 

V  A  N  D  o   io  mi  difpofi  di  mettere  in- 
ficme  quefto  Volume  d'Imprefe  illu- 
fìri,  fìi principale  intaition  mia  di  dar 
fuori  vnlibro,ilquaI  con  infinita  gra- 
tia  di  Dio  foflè  per  viuere  eternamen- 
te  ne  gli  occhijnelle  orecchie,  nelle  lin 
guejne  gli  animÌ5&  nelle  memorie  d'- 
ogni veramente  nobile,  &  gentil'ani- 
mo,così  d'huomojcome  di  Dkj{\.\  ,  &: 
cosi  di  dott05Come  d'indotto 5  ma  io- 
pra  ogn'altro  de  Principi .  1  quali  pa- 
rc,ch*ordinariamente  la  maggior  parte  più  fi  fpauentino  della 
carta  fcritta ,  che  il  Leone  dd  fuoco  accefo.Et  fc  pur'alcuni  ve  ne 
fbno,che  leggano  volentieri  5  come  con  tante  altre  reali,  &  diui- 
ne  virtù  è  oggi  celebra  ti  film  a  La   Catolica  M.  V.&la 
Cesarea    Di    Massimiliano    fuo  cugino^  è  tuttauia 
cofa  certifsima,che  il  gran  cumulo  de  i  gouerni,  &  delle  facccdc 
non  le  lafcianopur'auer  tempo  di  rimirar  le  prime  carte,noa  che 
legger  rutti  dal  principio  al  fine  i  libri  continuati  in  qual  fi  voglia 
foggetto,che  efsi  fieno .  Al  che  tutto  mi  pare ,  che  fi  fia  in  gran 
parte  remediato  con  la  maniera  tenuta  in  quefio  Volume.  Oue 
primieramente  la  bellczza,^^  la  varietà  de  i  Dilcgni^che  naturai- 
mente fuolceffcrgratif^ima  ad  ogni  bell'animo  3  poi  lo  iplcr- 
dore,&:la  Nobiltà  dei  Nomi  dei  Principi,  &;  d'altre  perfoneil- 
lufiri^&inficmepoi  labreuità  dell'Efpofitioni,&:dci  Difcorli, 
che  fi  fmno  in  ciaicuna  Imprcfii,la  moltitudine  dei  Verfi  in  tan- 
te lingue5&  finalmente  la  tanta  diuerfità  dì  foggctti,  S>c  di  cofein 
Ifiorieanrichc,6(:modcrne,in  Pocfia,in  Filoiuna, in  Matemati- 
che,in  facra  Scritrura.jn  Arnu',&in  Amore,Jempreonclti(fimo, 
con  rant'altre  cofc  varic,chc  fi  contengono  m  tutto  il  libro,pofia- 
no  darmi  fpcranza,  the  con  la  gratiadi  Dio  Santifiimo  d  libro 
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fia  per  cfTer  letto  eonvaghezza,&:giacondam ente  da  ogni  fòrte 
di  gcntiranimi,S<:  fopra  tutto  dai  Principi ,  come  ho  detto  5  non 
dimeno  deriderando5&  afpirando  iodi  ao;giungcrcallibro,&:  al 
nome  mio  tutto  quello  rplendore,&:  quella  immortài  gloriajchc 
per  me  fòlFe  poflfibile  in  queftoMondo,!©  dcftinai  fubito  di  con- 
facrarloalgloiiofìflìmoNomedi  V.  Catolica,ÌEt  Cri- 
•  TiANissiMA  ;  AESTA.  E' piaciuto poi à Dio bcnigni(^ 
fimo,  prima,che illibro  folFc  finito,  farmi 5 ò  lafciaimi  cadere  in 
vn'infcrmitàtantograue,  che  oltre  al  tenermi  tanti  meii  conti- 
nui  in  kttOjhafempre  tenuti  i  Medici  &  la  maggior  parte  de  gH 
altri  in  ferma  difperatione  della  vita,&:  faniià  mia . 

Nel  che  effendomi  io  pienamente  conformato  col  volere  di 
D I  o  bcnedctto,&:  crcarore3&  niitritor  mio,  non  ho  auuto  nel- 
la mia  modana  Fortuna  altra  cora5che  piii,ò  tanto  mi  premeflc  à 
gran  lunga,  quanto  il  timor  di  rcftar  priuato  del  principal  mio 
defidcriodi  viuere  eternamente  fbtto  l'ombra  del  gloriofifsimo 
Nomedi  V.  Catolica  M.  vedendomi  di  mente,di  corpo, 
&d'ogn'altracofa,così indebolito,  che  ragioneuolmente  noa 
poteuafperarc  di  condurre  à  fine  iUibrofenzavna  efprefTa  gra- 
fia del  Sommo  Iddio,  come  manifeftifsimamente  s'è  de- 
gnato moftrarmifi  in  quelfiipremo  miodefiderio,&in  quella  fu 
prema  fedc,&:  dcuotione^c'ho auuta  nella  fua  diuina  mifericor- 
dia  .  Percioche  miracolofamente  in  quefta  mia  caldiflìma  in- 
tentionemifonfcntito  migliorar  tanto,  c'ho pur  potuto  dettar 
qualche  POCO5&:  qualche  poco  leggere,  con  dare  informaiionc 
ad  alcuni  amici  da  poter'cfiì  ridurre  il  libro  à  fine  in  quella  for- 
ni 3,in  che  ora  fi  vede . 

N  t  L  chc,sì  come  io  mi  lento  ora  nel  colmo  d*ogni  mia  dcfidc 
rata  contentezza,  &  tranquilità  d'animo ,  ch'io  potefsi  dcfidera- 
rej  così  fono  in  non  poca  fperanza,&:  credenzajche  quella  lleilà 
infinita  bontà  di  D  1  o,  la  quale  s'è  degnata  concedermi  di  con- 
durre à  fine  Tincredibil  mio  defiderio ,  di  dar  fuori  il  libro ,  fi  de- 
gnerà parimente  d'operar  nel  real'animo  di  V.  Catolca  M. 
che  facendomi  conofcere,d'aggradir  quefta  mia  fbmma  deuotio 
ne,che  da  giàiant'anni  ò  auuta, come  fatalmente  vcrfo  lei,&:  tut- 
ta la  Regia  ,&  Imperiai  Casa  d'AvsTRiA,  farà  cagione, 
ch'io rifanijò  che  pur  piacendo  à  Dio  dirichiamarmi,iomenc 
vada  così  lieto,&:  tranquillo  in  quanto  alle  cofe  mondane,  come 
fé  lafcialll  ài  miei  Porteti  tutto  quel  Teforo,&:  qucH'immortal 
glorìa,che  molto  maggiorpcrfona, che  non  fon'iOjpotefTeragio- 
neuolméte  defidcrare  dall'infinita  eratia  del  ClementifTimo ,  8c 
Sommo  I  D  D  I  o .  In  Venetiajil  di  primo  di  Maggio,  15  (^<5.    • 


A     L  E  T  T  ORI. 

0  L  o  R  o ,  che  nella  lunga  6"  mortale  tnferynità  chettrt' 
co  tolfela  Ulta  ^/  T^v  s  e  e  l  l  i ,  ebbero  cura  dì  far  jlam- 
par  ej' altra  uolta  quejìo  IthrOyt  emendo  dì  non  pregiudica- 
re alla  pr  e  e  edentia  de  Trihcipi  che  ui  hanno  l'imprefeje 
ordinarono  fecondo  l'ardine  dell'alfabeto  delle  prime  let- 

_^  tere  de  nomi  loro.  Si  che  l'imprefa  delF{e  Catoli  co, 

icui  il  libro  datCjlutorefleJJo  è  dedicatOy  &  percw  douea  cjfere  la  prima,per 
colpa,  della  F ,  da  che  comincia  ilfuo  nomejù  pojìa  dopò  forfè  quaranta  altre, 
quaft  tutte  di  minori  perfonaggi;  pregiudicando ,  in  un  tempo  mede  fimo  > 
&  alla  dedicationey  &  alla  dignità  dt  un  tanto  I{e  .  In  quefa  feconda  flampa- 
turaychineha  auutocuray  l'ha  pofla  nel  primo  luogo ,  fecondo  che  perla, 
dedicationey  ragioneuolmente  fi  richiedeay  &  prejjòà  lei  ha  pojie  quelle  del- 
la Bjegina  moglie  y  dell' Imperadore  padre  y  &  degli  altri  due  Imperadon 
Zio  y  &  Cugino  .  Con  l'occafion  de'  quali ,  ha  pojìe  apprejfo  quelle  de  Capi 
Coronati ,  che  per  cagione  dell'alfabeto  erano  qua,  &  là  per  il  libro  difper/e. 
Cosi  nella  feconda  parte  delpriìno  libro,  auea  pojiì  tutti  i  Trelatì  ;  nella  ter'^ 
tutti  i  Vrincipi  di  titolo;  nella  quarta  le  Donne;  nella  quinta  i  Soldati  y  nellét 
fejia  i  Letterali .  &  nella  fetiima  tutti  gli  altri)  che  di  alcuna  delle  dette  qua- 
lità nonfojfero;  acciòche  fi  poteJfefenT^  fatica  ritrouare  ogni  uno  nel  genere 
fuo; ordinandogli  in  ciafcun genere  (poi  che  tato  prìuilegio  ha)  per  alfabeta . 
Ma  giunto  già  la  /lampa  all'ordine  de  Vr etati  y  fu  incerto  modo  protejìato ,  à 
chi  n'auea  penftero ,  che  lafciaffe  ciafcima  ne  primi  luoghi .  Là  ondey  ancor 
che,non  fi  trattando  quìdipreceden'^a  yfojfe  certo  per  cotal  collocatione,  non 
fi  torre  y  ò  diminuire  alcuna  delle  ragioni  diqualfi  uogliay  conuenne  riporre 
tutte  à  luoghi  affé  guati  loro  y  dall'  Alfabeto  .  S  i  é  purgato  poi  il  libro, di  molte 
fupcrfi  uiià  di  rerfiy  &  dicerieyattaccattui  (come  fi  dice)  con  la  cera,  da  al- 
tri ,  che  dall'Autore  ;  che  non  operauano  nulla  per  l'ejpofitio):e  dell' Imprefe  ; 
ma  pojìemfolo  fon  pei  fiero  di  acquiflarfi  gloriay  òfauore,col  nominare  féy  ò 
altri  y  in  iflampu  y  fuor  d'ogni  propoftto  ;  attaccando  à  molte  compofitioni  di 
non  molta  loie  mcriteuoli ,  nomi  di  Autori  dignt(fimi  di  nome  immortaleyche 
fi  hanr.o  procacciato  gloria  per  altri  piìtaltimodi  y  che  di  affiggerei  nomi  lo- 
ro ad  ahrm  nano  piacere.  Et  ui  fi  fono  lafciati  fola  quei  verfiyche  dall'Autore 
ficjfo  ui  fono  fiati  interpelli ,  ò  appofii  per  die  hi.nat  ione  dell' Imprefa .  Si  fono 
Iellati  anco  due  archi  pofii  nell'altro  libro^in  tre  luoghi  fuor  d'ogni  bifogno;^ 
dall'Autore  né  nominaiiy  né  allegati.  Si  fono  parimente  tolte  uia  alcune  poche 
Imprefe  d'ordine  di  chi  épadron  del  libro  ;  ma  in  uece  loro ,  ripojìe  dell'altre 
nuouey  del  M  AKCHB  $  E  del  F  I  ^  Mi^  y  di  COfiZALVo  Zat  ivo, 
r  rf;  Z  A  e  e  H  E  R  I  A  /li  o  e  E  N  1  e  o ,  f  o/  Bjtratto  dell'Autore  .  Onde 
il  libro  ne  riefce  pìh  ornato,  più  purgat»;  &,  per  la  forma  minore  ,  più  coot* 
iBodo  à  feruirfenc . 
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CON  ESPOSITIONI,  ET  DISCORSI         ^ 

DI     lEKONlMO      RVSCELLI 

COV,  l^  GIFT^ra  DI  ^LTI{_E  r^VOVE  IMTB^ESE 
Tutto  riordinato}  &  corretto  da  Francefco  Tatritio , 

AL    S  ERENISS.  ET   SEMPRE   FELICIS  SIMO 
ReCatohcoDon  FILIPPO  IL  d'Aiiftria  Re  di  Spagna. 

LIBRO      PRIMO. 

\  H  L  mio  difcorfo ,  gii  più  volte  ftampa- 
to  col  ragionaméto  di  Monilgnor  Gio- 
uiojtrattai  à  pieno  quato  mi  parue,che 
cóuenifie  intorno  al  nome ,  all'origine, 
airintétione,&  alle  regole  di  ófta  bcllif 
(Ima  profefsion  dell'Imprele  ;  la  qua!  fi 
vede  efler'oggi  in  tanta  ilima  fra  le  per- 
fone  di  nobil'animo  ,  &  d'alto  affare. 
Olle  trattai  parimente  del  tempo  ,  & 
dell'occafionedi  iarrimprefwjdel  con- 
tinuare,òlafciard'ufarle,  &  de  luoghi, 
oue  fi  conuengono  portare,  ò  tenere.  Er  ragionai  diiiefamente  de 
i  Motti  foli  deU'Arme ,  ò  Infegne ,  de  Cimieri ,  delle  Liu ree,  delle 
Cifre  figurate,de  Ieroglifìci,&  de  gli  Emblemi;  cofe  tutte, le  quali 
pernonbenfaperfi  da'ciafchednno,  foglionoda  molti  prenderli 
conturamente,&  vfarfi  l'una  per  l'altra ,  ò  far  di  più  d'cfie  vna  fola , 
fuor  d'ogni  conueneuol  maniera  di  vera  Imprefa.  Et  vcdendo,che 
in  qnefli pochi  anni,dache  il  detto  mio  Difcorfo  (u  dato  in  luce, 
il  mondo  l'ha  ricenuto  fi  caramente,  che  tanre  chi.irifsime  Aca- 
demie,  tanti  eccellentifsimi  Principi,  &  tfiti  nobilifsimi  ingegni , 
fi  fono  ingenuamente  fatti  intendere,  di  murar  le  k.i  o  Jmprcfc,  ò 
formarfene  delle  rLione,fecondo gli  amiertimtnti,.'<.  k  regole  po-r- 
fìe  nel  detto  mio  libro  ,  io  per  mi'a  inclinatione ,  &  per  pricghi  di 
molti  amici  &  fignori  miei ,  mi  fon  pedo  à  voler  dar  h  ori  il  pre- 
fcntcvolume,neìquaIc ho  fatta  fcelta  della  maggior  prjte  dtll'lm 
prcfe  buone,  cosi  antiche  cioè  di  pcrfcne  morte,  £i  di  quelle  poftc 
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dal  Gioiiio  nel  fuo  raccolto,come  nuoue  di  Principi,  ^  d'altre  per 
fone  illuftri,  &  virtuofCjOggi  viue,che  tuttauia  ne  fon  venute,&  ne 
vengono fabricando felicemente.  Eteflendofiditutte  quefte mi- 
gliori fatti  fare  i  diCeQ;ni  in  illampe  di  rame  bellifsimi ,  fon  venu- 
to facendo  le  fue  efpolìtioni  i  ciafcima,difcorrendo  intorno  al  pé- 
fìero  dell'Autore  ò  alla  fignifìcatione  di  e(lc  Imprefe  .  Et  perche 
nò  vi  refti  che  defiderarfi  da  i  begli  ingegni, ho  voluto  nel  fuo  prin 
cipio  trattar  più  compendiofamente  chefiapofsibile  ,  quanto  mi 
par  che  fi  conuenga,intorno  alle  imprefe  fole,  al  modo ,  &  alle  re- 
gole di  fabricarle  perfettamente.  Oltrachepur  anco  per  entro  il 
libro  fé  ne  verrà  difcorrendo  per  tutto ,  fopra  l'Imprefe  fteflc  do- 
uunque  occorra. 

PELLE   IlEGOLE,   ET    DE*?iiODl   CHE    SI    COT^TET^- 

gono  per  far  l'Imprefe  perfettamente  .  Cap.     I, 

L  Giovio  nel  principio  del  fuo  ragionamento, 
ricerca  nell'Imprefe  cinque  conditioni. 

L  A  prima,  che  fiano  con  giufta  proportionc  di 
corpo  &  d'anima. 

L  A  feconda,che  non  fia  ofcura  di  forte,che  ab- 

bla  bifogno  della  Sibilla  per  interprete,  né  tanto 

chiara ,  che  ogni  plebeo  l'intenda  . 

La  terza,  che  fopra  tutto  abbia  bella  villa. 
L  A  quarta ,  che  non  abbia  forma  vmana . 
L  A  quinta ,  che  richiede  il  Motto,ilqual  egli  dice  elfer  l'anima 
del  corpo  .  Et  foggiunge,che  vuorcflcr  communemente  dVnaiin- 
gua  diuerfa  dallo  idioma  di  colui, che  fa  l'Imprefa,  perche  il  fenti- 
mento  lìa  alquanto  più  coperto.  Et  che  il  Motto  vuol'efler  brieue , 
ma  non  tanto,che  fi  faccia  ofcuro,ò  dubbiofo.  Et  che  perojdi  due, 
ò  tre  parole  quadra  benifsimo,eccetto  che  fé  fuffe  in  forma  di  ver- 
fo  intero ,  ò  (pezzato . 

D  E  L  L  i  quali  conditioni, ò leggi, non  è  alcun  dubbio,che  alcu- 
Be  fìan  buonc,&  ragioneuolmente  pofte,&  alcune  fouerchie,  &  re- 
plicate ,  &  altre  non  molto  buone . 

Si  come  può  veder  ciafcuno,  chela  prima,  &  la  quinta  con- 
ditione  ,  che  nell'Imprefe  ricerca  il  Giouio ,  fono  quafi  vna  cofa 
fte{ra,&  fi  poteua  far'ò  fenza  l'una,©  fenza  l'altra  di  clfc  due. Perciò 
che  nella  prima,dicendo,chc  all'Imprefa  (ì  richiede  giufta  propor 
tione  d'anima  &  di  corpo,Ia  qual'anima  dichiara  egli  fteflb,  che  il 
Motto, non  conueniua  poi  aggiungere  per  quinta  &  diuerfa  condì 
tione,che  ella  richiede  il  Motto, fé  nella  prima  ha  ricercata  quefta 
giuftaproportionefra'l  corpo  &  l'anima,  per  parlare  io  qui  à  fuo 
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modo, cioè  fra  la  figura  &  il  Motto.  Et  non  Co  comepofTa  dubitarfi 
che  con  quefto  non  fi  venga  ad  efler  gii  detto,  che  il  Motto  vi  deb- 
bia e{rere,&  che  non  vi  eflendOjnon  potrà  far  ne  giufta,  ne  ingiuHa 
proportione.  Ma  quello  che  più  importa  di  ricordar  in  quefta  co, 
fa,è  quello, che  con  molte  parole  ho  detto  ancora  nel  mìo  Difcor- 
fo ,  cioè ,  C  H  E  il  Motto  non  (ì  deurebbe  ragioneuolmente  per  al* 
cun  modo  chiamar'anima  dell'Imprefa,  ancor  che  paia  dalla  pri- 
ma fcorza,che  le  figure  rapprefentino  cofe  corporee .  Perciochc  fa 
ria  fciocchezza  di  voler  cosi  in  ogni  cofa  ricercar  corpo, &  anima, 
ò  almeno  fottilezza  così  ftrana,come  chi  nella  mufica  volefle  dire, 
che  le  note  fcritte  fodero  il  corpo,&  le  parcle,ò  ancor  la  voce  can- 
tantejfoflero  l'anima.  O  chi  nelle  figure,che  fono  nel  Furiofo,;ò  in 
vn  quadro,ò  in  vn  razzo,  ò  in  mille  cofe  tali,  ouefofler  parole,  & 
figure,che  rapprefentadero  corpi,  volefle  dire ,  che  le  parole  foiler 
ranimaj&  quelle  figure  foflero  il  corpo,come  ancor  farebbe  fotti- 
lezza da  rifo,chi  nell'arti, ò  nelle  fcienze,ò  altre  profefsioni  volefle 
ricercar  l'anima  &  il  corpo ,  per  parer  filofofo  beftiale .  L'Imprefe 
hanno  diuerfe  maniere  di  farfi,  ò  almeno  qfte  due  principali,  cioè 
l'una  fenza  paroIe,&  l'altra  con  parole,  &  così  quelle,  come  queftc 
fono  Imprefe  j  ma  ciafcuna  e  fpetie,  ò  forte  diuerfa  in  fé  ftefla .  Et 
chi  pur  vi  vuole  l'anima, douriatenere,che  l'anima  fuafial'inten- 
tion  deirimprefa,cioè  il  fentiméto,la  fignificatione,  ò  qucllo^chc 
efla  con  le  figure  &  con  le  parole  vuol  dimoftrare^  &  non  le  parole, 
le  quali  no  vi  fanno  altro  vfficio,che  di  pigliarfi  ancor'efle  la  parte 
loro  per  far  fcruigio  al  lor  padrone,cioè  all'Autor  dell'I  mprefa. 

Et  perche  quefl:a  cofa  fi  faccia  più  chiara  à  chi  n'ha  bifogno ,  di^ 
co,che  l'intention  di  chi  primieramente  ritrouò  quefìia  bellifsima 
profefsione  di  far  rimprefc,  è  da  credere  che  foflefolo  di  mandar 
qualche particolar  penfier  fuo  nella  mente  della fua  donna , ò  del 
fuo  fignore,ò  d'altri, così  in  particolare,come  in  vniuerfale  di  cia- 
fcheduno.  Et  per  voler  far  quefto,conobbe,che  al  l'intelletto  altrui 
non  è  pofsibile  di  mandar'alcun  penfier  nofliro,  fé  non  ò  con  voce, 
ò  con  fegni.  Nella  voce  trouaua  riilrettaméte  molte  imperfettioni 
in  quefla  parte.  Percioche  non  può  vfarfi ,  fé  non  doue  fiamo  noi 
ftefsi,ò  altri  per  noi.  Et  noi  ffefsi,ò  altri  per  noi  pofsiamo  efler'in 
molto  pochi  luoghi, &  poco  tempo,&  poche  volte ,  &  forfè  nò  mai 
in  quelli,  che  noi  molte  volte  desideriamo  .  Et  in  quanto  à  i  fegni 
conobbe  faggiamente,  ninno  eflèr  più  comodo  à  tal'eftetto,  che 
le  figure,  &  le  lettere.  Laonde  cominciò  da  principio  ad  vfardi 
loro  vna  fola, cioè  le  figure  delle  cofe  ,  come  più  vniuerfali ,  &  per 
quefto  più  comode  per  allora, &  anco  per  ogni  tempo,  con  molti , 
Percioche  le  lettere  non  /ì  fanno  mai  da  alcuni, fé  non  s'imparano, 
&  molte  donne,Scancor'uomini,  non  le  fanno  mai  .Male  figure  il 
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conofcono  quafi  vniiierfalméte  da  ciarcheduno,&  fin  da'  fanciulJi. 
Et  per  quello  veggiamo,che  ancora  in  molt'alcre  cofe  da  princi- 
pio quali  ogni  narionevsò  di  adoperarle  figure,  &  non  le  lettere, 
fi  come  fecero  non  folamétcgli  Egittii,ma  ancora  i  Romani,  &  tut 
ti  gli  altri  popoli, come  fi  pno  trarre  da  gran  parte  de  i  riuerfi  del 
le  medaglie  più  antiche, che  fono  con  figure,  lenza  alcuna  lettera . 
Et  oltre  àciò  i  Greci  lurono  felicifsimi  nel  formar  moltifsime 
belle  Imprefe  con  figure  fole,  si  come  fé  n'hanno  molte  defcrirte 
con  tanti  begli  Epigrammi  Greci. Et  in  quefiio  Iteflb  propofito  ri- 
cordai nel  mioDif«.orfo,chepurconlafiefiainteniionedi  madar 
qualche  importante  concetto  nellamente  altrui ,  Iddio  face- 
iia  figurar  Palme,  Pomi  granati ,  Gigli ,  &  i  Cherubini  nel  Ta- 
bcrnacolo,&  nel  Tempio  difpofti  in  modo,che  auefler  fignificato. 
Et  parimente  ricordai  le  quattro  Imprcfe  pur  con  figure,che  s\at- 
tribuifcono  à  i  quattro  fantifj>imi  Euangelifii .  Et  vi  aggiungono 
alcuni ,  che  ancora  i  Cieli  nel  Firmamento,  &  nel  Zodiaco  ci  mo- 
llrano  forma  di  figure,&  non  di  lettere, forfè  con  quella  fieflacona 
fcenza,cheie  figure  fono  più  vniuerfalmente  conofciute  dacia- 
fcheduno,che  le  lettere. Et  pero  difsianchora,cheiCauaIieri  Er- 
ranti, i quali  andauano  attorno  per  tutto  il  mondo, port^juano 
rimprefe  loro  per  ordinario  con  figure,non  con  parole,conofcen- 
do,che  fé  in  Arabico  faceano  le  paro]e,non  farebbono  ftate  intefe 
da  Greci, da'  Latini, da'  Francefi,  ò  da  gli  Spagnuoli ,  &  cofi  all'in- 
contro in  qual  fi  voglia  altra  lingua  l'auefler  fatte,che  à  quella  fo- 
la narione,ò  à  pochifsime altre, fi  farebbono  lafciate  intendere.  La 
oue  le  figure  de  gli  animali,delle  piante,  delle  cafe,  de  gli  elemen- 
ti,  &  d'ogni  altra  cofa  della  Naturalo  comune,  erano  vniuerfal- 
mente per  farfi  conofcer  da  ciafcheduno .  Auuertendo  peròjdi  nò 
metter'animali  tanto  rari ,  &  tanto  particolari ,  oc  foli  d'una  fola 
prouincia,che  in  tutte  l'altre  del  mondo  non  fofier  note,per  prc- 
renza,o  almen  per  fama  diuolgattfbima,conie  la  Fenice,che  quan- 
tunque niuno  per  anuencura  non  Thabbiama  veduta, è tuttauia 
come  vniuerfalmente  notifsima  la  forma  fua . 

Pvò  dunque  trarfi  da  tutto  quefto, che  rimprcfe  non  folamcn- 
te  fono  come  feminareòpofte  dalla  N.iturafì;efla  nelle  métivma- 
ne,^  che  l'origine  ò  principio  loro  folle  co  figure  fole ,  ma  che  an- 
cora per  quefto  faria  cofa  alquanto  duretta,ò  sforzata  il  volere, 
che  il  Motto  ò  le  parole, le  quali  poi  per  le  cagioni, che  dirò  appref 
fo,le  fi  aggiufero.fi  doueffero  dir  l'anima  deli'lmpref;i,che  cosi  co- 
uerrebbe  dire,  che  qlle  tante  belle  Imprefe, vfate  da  gli  antichi  (gtì 
za  motto,  &  ches'afan'ancor'oggi  da  molti  grand'uomini  felice- 
mente,foflcro  cadaucri,ò  corpi  morti, ò  per  dire  meglio, embrioni 
Oc  aborti,  ò  fconciacure,vfcite  fuori  fenz'aucr  mai  riceuuto  anima 
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né  jpirito  alcuno  .  Tuttauia  poi  che  quefta  cofa  di  chiamare  le  fi- 
gure corpo,  &  il  Motto  anima  dell'lmprefa  fi  vedeeilcr  pafl'ara 
tant'auand, che  faria, come imporsibile  toglierla  in  tutto  dalle 
mentijò  dalie  lingue,&  penne  altrui, per  quello  fi  può  più  toflo  tol 
lerarla  con  corroborare  le  ine  ragioni,dicendo,che  in  efìtrto ,  an- 
cor che  riftrettaméte  la  vera,&  propria  anima  dell'Imprefa  fi  deb 
bia  dire  l'Intétione  del  fignificato  fiicNiétedimeno  Poi  che  eftrin 
fecaméte  fi  vede  l'imprefa  far'otficio  di  corpo  animato,fi  pofla  tue 
ta  infieme  chiamar  vn  corpo  folo,&  attribuire  l'anima  al  Motto,& 
le  figure  al  corpo, onde  l'intétione  del  fignificato  fiio  venga  poi  ad 
edere  operatione  di  tutto  il  detto  cópolto  di  corpo  &  d'anima  . 

LULL^    V^l'hl^C  IV^  V  injET^TlOV^E    DI    CHI 
primieramente  aggiuufe  le  parole  alle  figure  per  far  l'Imprefe.  Cap.  II, 

Osso  con  quefto  che  s'è  già  detto ,  finir  di  dire, 
che  quei  veramente  dmini  ingegni,  i  quali  fono 
poi  venuti  riducendo  ri mprefe  àquefì:a  forma  di 
figure  &  parole  infieme ,  voleiìèro  tener  vna  via , 
chepienaméte  feruifle all'Autor  dell'Imprefa,  per 
l'intention  fua  di  mandar'il  fuo  pcnficro  nella 
mente  altrui,  &  che  ciò  ella  facefle  con  quattro  importantifsimc 
qualità.     L'ima,  con  comodità. 

L'altra ,  con  dilettationc . 
La  terza  „  con  ficurezz<? . 
Et  la  quarta ,  con  lode  &  gloria  dell'Autore . 
Et  per  tutte  queflecofe  conobbero  finalmente,cheerano,fer5 
riftrettamente  neceflarie, almeno  vtiiifsime  ambedue  infieme  le 
fopradeirc  vie,  cioè  dellelettere,^:  delle  figure.  Percioche  primie- 
ramente in  quanto  alla  comodità  fappiamo,che  nella  via  ordina- 
ria,ella  ricerca  due  cofe.L'una,fpatio  di  tempo  à  poter  narrare  al- 
trui l'animo  noftro;&  l'altra, il  luogo.Et  volendo  fcriuere,òman- 
dar'in  ifiàpa  Sonetti, Lettere,Libri,ò  altre  fi  fatte  cofe,  molte  volte 
quella  Donna,  ò  quel  Signore, ò  altri  che  noi  vorremo,  nò  le  vedrà 
mai, non  che  fi  prenda  fatica  à  leggerle .  Et  però,  grandissima  co- 
modità,&  forfè  fopr'ogni  altra, ci  apporta  quefia  via  defimprefe, 
facendofiin  bandiere,in  foprauefi:i, in  cimieri ,  ne  gli  feudi,  nelle 
medaglie  de'  capelli  ò  delle  betrctce,fopra  le  porie,fopra  le  mura 
delle  cafe,ò  in  figilli,ò  in  Q^uadri,in  Pendenti, 6c  finalmente  foy  ra 
ò dentro  à libri .  Lequaicofe  tutte  ,ò molte, ò almeno  qualcuna 
d'eflbjè  molto  faciìcjche  dalle  Donne  da  noi  amate, da  i  Pi  incipj,ò 
daqual  fi  voglia  forte  di  perfona  fi  vergiano,&:  ancora  rin.irino, 
6c  confiderino,per  la  vaghezza  delle  figure,  chequafiaforza  r.>pi- 
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fcon  gli  occhi, &  indi  gli  animi,ò  le  menti  altrui,  &  tanto  più  qua- 
do  fono  accompagnate  con  parole,che  così  a  gli  occhi, come  all'a- 
nimo facciano  vaga  &  leggiadrifsima  fimmetria.  Onde  fi  viene  co 
c]uel1:o  ad  auer  confeguito  la  feconda  intentione,  cioè  di  màdar'al 
l'intelletto  altrui  quel  penfiero,ò  quel  concettOjConl'operatione, 
&  col  diletto  di  ambedue  quelle  più  ficure  vie ,  &  d'ambedue  quei 
proprij  iftrumenti,che  principalmente  poflbno  in  ciò  adoperarfi, 
cioè  gliocchi,&r  rorecchie,come  s'è  detto .  Et  in  quanto  alla  terza 
conditione,cioè  alIaficure2za,non  è  alcun  dubbio, che  il  modo  co 
figure  &  parole  infieme,  è  molto  più  pieno,&  co  più  ficurezza,che 
non  è  quello  delle  figure  fole,potendo  le  parole  aiutar  molto  le  fi- 
gure à  far  più  chiaro  quello,  che  elle  per  l'Autor  dell'Imprefa  han 
da  dire;  &  moftraruifi  il  giudicio,&  l'ingegno  fuo .  La  onde  da  tut- 
to ciò  ne  viene  à  feguir'anco  la  quarta  cofa,che  noi  vogIiamo,cioè 
ronore,Ia  laude,&  la  gloria  dell'Autor  fuo ,  che  l'ha  fatta ,  &  l'ufa . 
Et  infieme  ne  fegue  l'utile,  ciocilconfeguirneTintention  fua  con 
la  fua  Donna,col  fuo  Principe,&  col  mondo,eflendo  cofa  certifsi- 
ma,che  il  riceuerfi  le  cofe  con  vaghezza,con  dolcezza,&  co  piacere 
ne  gli  animi  nofi:ri,fa,che  noi  fiamo  molto  più  facili  à  perfuaderci 
&acommuouerci,fecondorintentionedi  chi- procura  di  confe- 
guirlo  .  A  quefto  fine  fi  può  credere, &  Ci  cóprende,che  doppo  l'ef- 
ferfi  qualche  tépo  vfate  Imprefe  di  figure  fole ,  fi  moueflèro  i  begli 
ingegni  a  volergli  aggiiigere  ancor  leparole.  Ma  perche  niun'arte 
ò  niuna  fcienza  Ci  conduce  a  fine  perfettamente  ne  gli  fiiefsi  princi- 
pi] fuoi,&  ogni  cofa  Ci  vien  tutta  via,  fino  ad  vn  certo  pofsibil  ter- 
mine,riducédo  à  perfettione,  fi  vede,  che  da  principio  comincia- 
rono ad  aggiungerfi  le  paroIe,an[ài  freddamente,cioè  folo  per  di- 
chiarare,che  cofa  fufier  quelle  figure,  sì  coinè  Ci  vede  in  molte  me- 
daglie antiche,oue  per  eflèmpio  è  vna  Donna  à  federe,con  lettere, 
Roma,  &  altre  con  alcuni  uomini  in  piede,  che  fì:anno  in  atto 
diragionar  fra  loro,  con  lettere,  Adlocvtio.  Altre,  le  quali 
hanno  figure,che  rapprefentano  l'Africa,il  Nilo,rEgitto,  pur  tut- 
te con  parole  fotto,  ò d'attorno, che  dichiarano  quello,  ch'elle 
rapprefentano,&  non  erano,fe  non  come  per  aiutar  la  méte  altrui 
à  conofcere,  che  cofe  fuflèro  quelle  figure .  Se  ne  fecero  poi  d'altre 
in  diuerfo  fine, ma  poco  vaghe,&  poco  lodeuoli  ancor'efle.  Et  que- 
lle erano  con  aggiungerfi  parole, le  quai  non  dichiaraf]ero,che  co 
fa  follerò  quelle  figurc,ma  quello, che  elle  fignificauano, sì  come  in 
quelle  d'alcune  medaglie,Ie  qu  ali  da  riuerfo  hanno  vn' Ancora  col 
Delfino, &  parole, che  dicono.  Festina  Lente.  Il  qual  modo 
è  certamente  goffifsimo .  Percioche  primieraméte  mofira  l'Autor 
d'effa  di  tener  le  genti  molto  groffe  d'ingegno, che  nò  fappiano  co- 
nofcere, ò  confiderarc  vn  penfiero  così  facile  ik  chiaro, com'è  qllo. 
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Et  ha  oltre  a  ciò  di  pcggio,che  conuiene  in  effa  tener  per  ociofa,  ò 
vana,  &  fuperfliia  vna d'elTe due  cofe ,  cioè  ò  Je  figure ,  ò  Jc  parole , 
poi  che  quelle  &qucfte  dicono  vnacofamcdefima  .Et  che  ciòfia 
vero,tolganfi  via  in  tutto  le  figure,&  dicafi,ò  fcriuafì,Feftina  lente, 
che  cosi  s'intenderà  tutta  la  fentenzajCome  s'intende  con  le  figu- 
re. Et  però  da  niuna  perfona,  che  nò  fi  glorij  di  far  profefsionc  più 
di  groffolano,che  d'ol1:inato,ò  fofifì:ico,non  fi  deue  negare,che  ella. 
non  fia  bruttifsima  per  ogni  parte .  Et  per  vcderfi ,  che  pure  mol- 
ti oggi  caggiono  in  quefì:o  errore,conuenendofi  trattar  quefta  co- 
fa  in  modo,  che  à  ciafcnno  refti  ben  chiara ,  paflerò  à  procurar  di 
farlo  compendiofamente  nell'altro  Capitolo,con  tutte  l'altre  cofc 
che  in  quefto  propofito  delle  figure  mi  refta  à  dirne . 

DEL    '^V'MEKO    DELLE    FIGVB^E    T^E  LL' IMV  1{ES  E, 
&  dell'officio  loro  nell'accompagnarfi  con  le  parole.      Cap.    Ili . 

ìVe  cofe  conuien  principalmente  procurar  nell'Im 
prefcjLa  Chiare2za,&  la  Breuita.  Et  quefii'ultima, 
cioè  la  breuità ,  vi  fi  ricerca  Tempre  riftrettamen- 
te,&quaficon vna  vniuerfalifsima  limitatione. 
Che  le  figurefofiantiali  non  fian  più  chedue,  & 
le  parole  non  pafsino  al  più  lungo  vn  verfo,  ò  Lati 
no,  ò  Greco,  ò  d'altra  lingua,  in  che  fi  faccia  .  Benché  ancora  d'un 
verfo  &  mezo,fiano  alcuni  che  ne  fanno,ma  non  molto  feliceméte. 
Ma  perche  de'  Motti,ò  delle  parole  s'ha  da  far  particolar  Capito- 
lo doppo  quefto ,  io  finifco  di  dire  inquanto  alle  figure ,  che  le  ca- 
gioni principali,perche  elle  non  vorrebbono  in  vnalmprefa  efler 
piùchcdue,fonquefte.  Primieramente  facendofi  l'Imprefe  òin 
C}ioitre,ò  in  Mafcherate,ò  in  comedie,  ò  in  Guerre ,  fopra  le  ban- 
diere, ò  gli  feudi, &:  le  foprauefti,come  è  detto, ò  porràdofi  ancora 
al  collo,ne  i  pendenti, nelle  medaglie  de  cappelli,&  delle  berrette, 
ò  vfandofi  in  altri  sì  fatti  luoghi,è  cofa  certifsima,che  fé  fì  fiacefle- 
ro  di  molto  intrico  di  figure,  &  ancor  di  parole,  quel  Signore,© 
quella  Donna, ò  altri, che  ftefle  à  feneftra,ò  altroue  à  rimirarle ,  in 
vna  pafl'ata,  che  fa  il  Caualiere,non  auerebbono  pur  tanto  fpatio , 
che potefiero  finir  di  vedere,&riconofcere  tutte  quelle  figure,  & 
quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  ù  fanno  tanto  bre- 
ui,8c  efpedite,che  in  vn  folo  fermar  d'occhi  fi  poffano  riconofcere, 
&  leggere ,  &  capire  in  modo,  che  fé  pur'in  quel  punto  medcfimo 
non  fi  viene  ad  intender'interaméte  il  fignificato  deirimprefa,clla 
ci  riman  tuttauia ,  nella  memoriaf,  &  pofsiamo  poi  venir  facendo 
confideratione  in  e{fe,&  intender  quel  che  voglian  dire. Et  per  qfto 
conuiene  principalmente,che  le  figure  fiano  pochifsime,&  nò  paf- 
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fino  due ,  ò  tre ,  ma  quefto  ancora,  cioè,  di  tre,fìa  molto  di  rado . 
Perciochc,fj  pur  le  lettere  fono  molte,  elle  hanno  tutta  via  vn  Fer- 
mo &/ìcLiro  ordine  loro  nel  leg?erfì,  &  non  il  può  prendere  errore 
in  metter  prima  Tuna  che  l'altra. Ma  fé  faranno  più  di  due,  ò  tre  fi- 
gure, non  può  feruarfi  queiVordine ,  né  ccnofcerfì  quale  nellope- 
ratione,ò  nel  fìiijnificato  vada  prima, &  qual  fecòda,  &  qual  terza , 
&  tanto  meno  poi  fé  elle  fofler  più.  Ma  in  due  figure  fole ,  è  f  acilif- 
fìmo  il  cófiderarle,&  il  conofcere  qual  di  loro  abbia  attiene ,  ò  re- 
latione  all'altra  &  mafsimamente ,  che  il  Motto  fa  poi  ruliicio  di 
chiarir  pienaméte  tutto  ciò^Sc  di  far  conofcere  l'ordine  delle  ope- 
rationi  fra  elle  due .  Et  perche  quefta  mi  par  cofa  tato  chiara,  che 
farla  fouerchio  il  volerla  diftendere  con  più  parole, feguirò  di  paf- 
far  oltre  dicendo.  Che  qnefte  due  figure  iì  debbiano  intendere 
inquanto  à  i  generico  alle  fpecie,non  à  gli  indiuidui,cioè,  che,  per 
cfiempio,  neli'imprefa  della  Cometa  del  Cardinal  de  Medici, 
ouefono  molte  llelle  picciole,  &;  la  Cometa,ncn  s'intendono  però 
fé  nò  due  figure.  Percioche  tutte  quelle  ftelle  minori  fonovname- 
defimafpecic,& fanno quiui  vnmedefimo  vfhcio  infieme,&non 
s'intendono  fé  non  vna  figura.  Cosi  neli'imprefa  del  Cardinal  di 
M  A  N  T  V  A ,  che  fono  due  Cigni, i  quali  combattono  con  vn'Aqui- 
la,non  fi  dicono  fé  non  due  figure, perche  i  due  Cigni  inficme ,  fon 
quiui  vna  cofa  llefla,&  fanno  infiemevnofteflò  viricio.  Et  il  mede- 
fimo  farebbe, fé  in  vece  di  due  ve  ne  auefie  fatte  tre ,  &  quattro,co- 
me  in  vna  del  Cardinal  Borromeo  èvn  Ceruo  con  molte  fcrpi 
fopra, il  quale  corre  ad  vna  fonte,difegnata  con  ramofcelli  attor- 
no. Ne  però  fi  diranno  fé  non  due  figure,cioè  il  Ceruo  così  punto, 
&  la  fonte,alla  quale  il  Ceruo  corre  per  fua  faIure,come  col  Motto 
fi  fa  intendere.  Er  tre  figure  ancora,^^  per  anentura  quattro,  le  ne 
trouerannoin  qualche  Imprefa,  le  quali  faranno  in  modo,  che  fé 
pur  non  Ci  vorranno  dir  due  in  numero, faran  tanto  chiare,  che  nò- 
faranno  akuna  contufione  nella  cognitione  di  chi  le  mira,  si  come 
in  quella  del  Marchese  di  Vico  ,  che  è  vn  Diamante ,  pcrcoifo 
da  due  martelli, &  in  m.ezo  al  fuoco, chi  non  vuol  dire,che  in  elfet- 
to  il  iuoco,ei  martelli  s'abbiano  adire  vna  fola  cofa  ò figura, poi 
che  infiemefannovnfolo  vfhcio  di  percuotere  il  Diamante,  può 
almeno  conofccrc,che  elle  fianno  tanto  chiare, che  quando  foflero 
ancor  molte  più, non  farebbono  confufionc,ò  fcurezza  alcuna ,  ma 
più  tofio  chiarezza  vaga,  ht  il  medefimo  Ci  potrà  andar  difcorren- 
do  per  tutte  l'altre,  fé  fon  fatte  da  perfone,  che  fappian  farle. 
Soggiungendo',  che  in  moire  imprefe  lì  vedrà  alle  volte  ò  cielo ,  ò 
terra,  ò  marc,o  campagna,  ò  monti,  ò  altra  tal  cofa ,  che  f:.ra  fuor 
del  numero  delle  figure  ci]entiali,&  nóaueranno  alcun  fignificato 
neli'imprefa, fé  nò  che  dai  di  egnatore  Cdr2.n  fatte  per  leggiadria , 
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&  per  accompagnar  la  fìmmctria  del  difegno ,  ò  molte  volte  anco- 
ra per  maggior  efprefsione  della  cofa .  Si  come  per  eflem  pio ,  nel- 
rrmprefa  di  Bartolomeo  Vitelleschi,  fondile  colonne,i'iina 
di  nuuole,  l'altra  di  fuoco,coI  motto  Este  Dvces,  oue  ciafcu- 
no  conofce  chiaramente ,  che  quelle  fono  le  due  colonne ,  le  quali 
Iddio  mandaua  dauanti  al  popolo  Eletto,  per  condurgli  alla  fe- 
licifsima  terra  dipromifsioncj^:  delle  quali  l'una ,  cioè  ,  quella  di 
fuoco,precedeualanotte,&  quella  di  n'iuole  il  giorno,  Ec  quan- 
tunque per  fé  Iteflc  fìen  chiarifsime ,  &  ageuolifsime  da  efler  com- 
prefejò  conofciute  da  ciafcheduno,  tuttauia  per  vaghezza ,  &  leg- 
giadria nel  difegno,  &  per  maggior  efprefsione ,  l'Autor  l'ufa  gra- 
tiofamente con  vn  Sole  fopra  quella  di  nuuole,  che  precedeua il 
giorno,&  co  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco,  che  pcedeua  la  notte. 
Ne  però  le  fìgures'intendono  eifere  fé  non  due,si  perche ,  come  ho 
detto,  quel  Cielo,fì  fa  per  ornamento,&  per  maggior'efprefsione, 
sì  ancora,Perche  Ci  potrebbe  dire,  che  quelle  due  colonne  non  ioC- 
ferofenon  vna  figura  fola, poi  che  fono  vna  fola  fpecie  di  cofe,  Se 
neirimprefa  fanno  vno  fteflb  vfficio  ambedue  infieme,cioè,di  gui- 
dare,&  d'eflere  fcorta,  &  duce .  Et  tenendofi  ben  quello ,  che  n'ho 
propofto  difopra,  Gioè,che  la  moltitudine  delle  figure  nò  fi  fugge, 
fé  non  per  fuggir  la  confufione,fe  ne  viene  à  trar  confeguentemétc 
che  querti  Cieli,ò  Terra,  ò  Mare ,  ò  qual  fi  voglia  altra  cotal  cofa , 
che  vi  Ci  aggiunga  per  maggior'efprefsione  &  dichiaratione  di  qllc 
fìjrure  eilentiali,non fono  vitiofe,ò  dannofe,ma  lodeuoli ,  &  vtili . 
Nel  che  tutto, con  la  fcorta  delle  regole,che  non  poflbno  mai  darft 
del  tutto  riftrettamente  limitate,  s'ha  da  accompagnar  femprc 
quella  del  giudicio,fenza  il  quale,niuna  regola,niuna  legge,&:  niii 
na  arte,  ò  fcienza  può  adoperarfi  perfettamente .  Con  lo  ihtìo  fine 
adunque  della  breuità,8«:  della  chiarezza,  fi  può  gii  feguir  di  dire , 
che  ancor  d'una  figura  fola  l'Imprefe  fi  tanno  bellifsime,pur  che'l 
Motto,&:  rintentione  le  corrifpondano .  Oue  sha  principalmente 
da  auuertire,che  quefta  figura  non  ftia  otiof2,ò  bifognofa, che  l'Au 
tor  fuc  col  Motto  l'aiuti, &  parli  di  lei,  come  fono  quelle  d'alcuni 
riuerfi  di  medaglie  antiche ,  delle  quali  ho  detto  poco  auanti,  che 
hanno  lettere,  le  quai  dichiarano  che  cofa  fia  quella  figura.  Ilche 
non  viene  però  ad  e{ler'altro,che  fé  vn  padrone  prendere ,  ò  tenef- 
fé  feruitori,perche  l'un  di  loro  feruifle  l'alrro,&  non  per  farfi  feruir 
da  loro,  percioche  non  è  alcun  dubbio, che  ogni  Autor  dell'Imprc 
fa  fi  prende, o  n  elegge  quelle  due  ferri  di  cofe,  cioè,  le  figure,  &  le 
paro]e,percheellelo  feruano  à portar  negli  occhi ,  nell'orecchie, 
&  indi  nella  mente  altrui, il  pensiero, o'I  conctrio  di  lui,  chela  tal* 
Imprefa .  La  onde  Ce  d'e-'si  due  ferui, l'uno  flcfic  gettato  in  terra ,  ò 
dormendo,  ò  infiugardOjClic  ai  padrone  conuenifie  ^uidor  l'altro 
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feruentc,  cioè  il  Motto,  à  foJleuarIo,ò  fpingerlojfi  può  facilmente 
comprendere,che  buona  elettion  di  feruenti ,  ò  di  miniftri ,  colui 
s'aurebbe  fatto.Et  in  queflo  notabilifsimo  vitio  Ci  veggiono  cader 
molti  :  &  di  cotali  Imprefe  vitiofe,  pofTono  per  fé  Rcki  gli  ftudiofì 
andarne  vedendo  molte  tra  quelle  pofte  nel  fuo  ragionamento  da 
Monfignor  GiouiOjChe  io  come  nò  buone  ho  lafciate  fuori  di  que- 
fìo  libro.  Et  tutto  quefì:o,che  già  ho  detto, mi  par'à  baftanza  per  le 
due  cofe,che  nel  principio  di  qucfto  Capitolo  fi  fon  propofte ,  co- 
me per  principalmente  neceflarie  delle  figure  d'ogni  Imprefa  buo 
na.  Nel  che  ho  da  foggiungere,  òpiùtoftocon  due  fole  parole  re- 
plicar quello,che  s'è  toccato  nel  precedentc,cioè,  Che  le  figure 
non  fi  facciano  in  modo,che  riftrettamente  abbian  bifogno  di  co- 
lorirò che  fenza  tai  colori  non  Ci  poflano  conofcere  .  Et  fimilméte. 
Che  in  quelle  Imprefe  principalmente,  le  quali  non  fi  fanno  da 
noi  ftudiofamente  per  volerle  ofcure,come  fi  dirà  nei  feguenti 
Capitoli,non  fi  mettano  cofe  incognite  del  tutto,  ò  non  mai  vedii 
re  da  quei  paefi,oue  noi  particolarmente  intendiamo  d'ufar  l'Im- 
prefe,  come  farebbono  alcune  piante,  alcuni  animali ,  ò  fors'altrc 
cofe  dell'india,  òd'Arabia,ò  d'altronde,  che  da  noi  non  fodera 
fiate  vedute  mai .  Et  ancor  de  noftri  paefi  ftefsi  non  fi  mettano 
quelle,che col  difegno  non  fi  pollano  chiaramente  far  conofcere, 
come  fono  molte  forti  d'erbe,o  d'uccelli, o  altri  animali,  che  dife- 
gnandofi,non  fi  conofcerebbono  fé  fofler  più  Melifia ,  che  Ortica, 
o  Storno,che  Tordo,&  cofi  d'ogni  altra  Ci  fatta  cofa,quando  però 
il  MottOjfenza  nominarla,non  venga  à  farla intendere,o  conofce- 
re ficuramente  qual'ella  fia .  Et  perche  inquanto  poi  à  quella  chia 
rezza,che  Ci  ricerca  in  commune  à  tutta  l'imprefa  con  le  figure,  & 
col  Motto  infieme,fi  dirà  più  bafib, quando  faremo  particolar  Ca- 
pitolo de'  Motti,  o  delle  parole ,  palleremo  à  dir'ora  d'alcun'altre 
cofe,chepur'inquanto  alle  figure  in  Ce  fole  fonneceflarie  .  Et  qui 
foggiungerò  folamente ,  Che  inquanto  alle  figure,  riefconobel- 
iifsime  quelle  Imprefe,che  fi  traggono,  o  fi  formano  dall'Arme, 
o  dairinfegne  proprie  delia  cafa,  odi  colui  ileffo,  da  chi  fi 
fanno ,  aggiungendoui ,  o  togliendone ,  &  mutandole , 
fecondo  il  bifogno  dell'intention  fua  ,  accomo- 
dandoui  le  parole  regolatamente  ,  &  con 
leggiadria  .  Delle  quali  così  tratte, 
o  formate  dall'lnfcgne,  o  dal- 
l'Arme proprie ,  fi  aue- 
ranno  alcune  bel- 
Jifsime  per 
quefì:o  li 
bro, 

SE  J^ELLB 


\ 


LIBROTRIMO.  6 

SU    n^t-LLE    IMTB^ESE   SI    TOSS.^T^O    V S ^\ 
figure  di  perfon e ymane .  Cap.     Ili  I. 

On  non  poco  mio  difpiacer^  veggio  »&  odo,  che 
ancora  in.  qualche  perfona  di  cuniìderatione  fia 
penetrata  quella ,  &  fuor  d  ogn .  cagione  opinion 
vana,  che  per  niunacofadelmondunrn  (ì  debba 
neirimprefa  vfar  figura  vmana.  Ef  andàdo  io  lun- 

^ gamentcconfiderando,onde  ciò  '^d.  cosi  caduto 

nelle  menti  di  quelli  tali ,  ho  potuto  finalmente  giudicare  al  (ìcu- 
ro,nó  efierfi  fatto  altronde,  che  dalle  parole  di  Moniignor  Giouio 
nel  principio  del  Ragionamento  fuo  dell'Imprefe,  oue ,  come  qui 
auanti  nel  primo  Capitolo  s'è  veduto, mettendo  le  condii  ioni,chc 
lor  fi  ricercano,mctre  pur  queft'una,  cioè,  che  elle  non  vogliono , 
o  non  ricercano  figure  vmane.  Et  rilircttomi  poi  a  confiderar  pa- 
rimente,onde  quella  così  ftrana  opinione  fia  nata  in  eilb  Monfi- 
gnor  Giouio,perfona  così  rara,  &  eccellente,  fono  ilato  finalmen- 
te coftretto  à  rifoluermi  di  credere,che  ciò  fia  auenuto,  perchein 
effetto  egli,tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  ftudij,  &  princi- 
palmente in  quello  deiriftorie,che  l'han  fatto  veramente  immor- 
tale ,  Ci  metteHe  à  trattar  quella  cofa  dell'Imprefe ,  come  per  vno 
fpaflb  d'ore  ftraordinarie ,  &  di  fuggir'il  caldo  di  quei  giorni ,  che 
le  raccolfe,  sì  come  egli  ilefib  dice  nel  (uo  principio  .  Et  che  ciò  fia 
verojche  egli  attendefle  à  raccorre,  o  narrar  l'Imprefe  vfate  fino  à 
i  fuoi  tempi  da  queflo,&  da  quello, più  che  à  fatui  fludio ,  &  confi- 
deration  fopra,fivede,  ch'ei  ne  mette  molte  diperfone  aflai  vili, 
molte  ne  loda  per  bcllifsime,che  nonvaglion  nulla,  &  in  molte 
contradice  egli ileffo  alle  regole  fue,&  particolarmente  àquefla 
delle  figure  vmane;  vedendolì,che  non  folamente  ne  narra, ma  an- 
cora ne  lauda  per  bellifsime  alcune ,  le  quali  pur  fono  con  figure 
vmane ,  sì  come  è  quella  di  Lodouico  Sforza ,  che  era  vn  Moro,  il 
quale  fcopettaua  vna  Donna .  Così  quell'altra ,  che  egli  dice  eflere 
{lata  ritrouata  da  lui, per  vn  Signor  fuo  amicoj'ja  quale  era  vn'Im- 
peratore,in  vn  carro  Trionfale,&  apprefib  gli  andana  vn  ieruo,  col 
Motto.  Servvs  curruportatur  eodem.  Et fupremamente lauda 
per  bellifsima  quella  del  gran  Cofimo  de'  Medici, la  quale  dice  ef- 
fere  fiata  vna  Donna,  che^rapprefentaua  la  Città  di  I  ioren2a,afsi- 
fa  fopra  vna  fedia,col  giogo  (otto  i  piedi.  Nel  che  fi  può  veder  chia 
ramente,quanto  Ci  debbia  dar  poca,o  nulla  fede  all'autorità  d'una 
legge,Ia  quale  Ci  veggia  poi, non  vna  volta  fola,ma  molte  rotta ,  o 
non  ofieruata  da  colui  medefimo  che  l'ha  data  .  Ma  perche  potrà 
pur'auenirc,che  qualcuno  darà  qualche  regola ,  la  qual  farà  vera- 
mente buona,&  tuttauia  fé  egli  non  l'oflcruerà ,  farà  colpa  fua ,  & 
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non  pero  la  legge  reileri  d'efler  buona,  per  queftoin  sì  fatti  cafi  fi 
deue  andar  decorrendo  con  le  ragioni,  per  vedere,  fé  tal  legge  in 
fé  ftefla  fia  buona,  o  no  .  Ilche  volendo  noi  qui  far  ora ,  fopra  que- 
lla regola,o  precetto,o  legge  del  Gioiiio,di  non  mettere  nell'lm- 
prefe  figura  vmana,conuien  primieramente  dire,  che  egli  l'aueffc 
detto,  o  per  autorità  &  eflempio  altrui ,  o  per  chiara  &  manifefta 
ragione,che  mouefle  il  giudicio  fuo  .  Per  autorità  d  aIcuno,che  in 
ciò  fofl'e  degno  di  credito,non  è  dubbio,  che  egli  non  Io  potè  dire. 
Percioche  gli  Egitti]  ne  i  loro  leroglifìci,  e  i  Greci,e  i  Romani  nel- 
le lor  Medaglie  li  vede,  che  nò  fuggirono  in  alcun  modo  il  metter 
fìgurevmane,anzi  più  fé  ne  veggiono  co  figure  vmane,che  co  altre. 
Ragione  poi  no  fo,nè  cófiderar'io  ftellb,né  vdir  da  altri. Per  laqual 
pofsiamo  farci  capaci,che  fi  conucga  vfarci  figure  di  piante,d  ani- 
mali d'ogni  forte,di  pietre,di  cofe  fabricate p  le  mani  vmane,&  la 
figura  vmana  deiruomo,&  della  dóna,che  séza  alcuna  cótrouerfia 
fono  più  belle,più  degne ,  &  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura,  che 
pollano  rimirar  gli  occhi  noftri,nó  fia  lecito  viarui.Là  onde  fi  può 
cóchiudere,che  Mófignor  Giouio  volefle  dir  chiaraméte ,  &  tutto 
in  vna  volta  ,  quello ,  che  in  più  egli  difl'e  in  quel  libro ,  o  più  torto 
accennò,nell'efpofitione  d'alcune  di  quell'I  mprefe ,  che  egli  narra 
con  figure vmane,  cioè,  Che  nell'imprefenonfi  conuenga  met- 
ter'uominijO  donne,  così  ordinariamente  vefiiti,  come  vanno  di 
continuo, ma  che  quelle  figure  vmane ,  che  vi  Ci  mettono ,  fieno  in 
qualche  modo  d'abiti  &  d'abbigliamenti,  o  di  forma  fi:rana,&  al- 
quanto rara  da  quella,in  che  di  continuo  gli  veggiamo .  Et  la  ra- 
gioncjche  in  querto,così  da  lui,come  da  altri,potefledirfi,o  confi- 
derarfi,non  potrebbe  eifer  certo  fé  non  queft'una ,  cioè ,  che  l'Im- 
prefe  ricercano  qualche  cofa  di  raro ,  &  non  tanto  commune ,  che 
non  ci  partorifca  niuna  vaghezza,  per  auerla  di  continuo  come  ne 
gli  occhi .  £t  di  quante  cofe  fono  fotto  il  Cielo,  noi  pofsiamo  ficu- 
ramente  confiderare  ,  che  niuna  àgli  uomini  è  più  di  continuo  ne 
gli  occhi,  che  gli  uomini  ilefsi .  Et  pero  mettendofi  in  vna  Impre- 
fa  gli  uomini, così  con  la  cappa, 6c  con  la  fpada,o  con  altro  di  que- 
gli abiti, con  che  continuamente  noi  li  veggiamo,verrebbono  qlle 
figure  à  non  auer'alcuna  cofa  di  raro,&  per  quello  a  non  efièr  mol- 
to vaghe.  Ilche  ,  no  folo  nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfoneloro 
gli  uomini  ftefsi  conofcono.molto  bene .  Onde  quàdo  vogliono  ap 
portar  vaghezza  alle  donne,  &  à  gli  uomini_,  vfano  di  traueftirfi,  o 
mutarfi  d'.ibito  fl:rano,sì  come  nelle  comedie,&  nelle  gioftre,&  nel 
le  mafchcrate,  che  per  fuggir  qila  commune  forma ,  o  figura  de  gli 
uom ini, &  ancor  delle  donne,che  ad  ogni  mométo  d'ora,  &  ouun- 
quc  ci  volgiamo,  è  continua  negli  occhi  di  ciafcheduno,  vanno 
trasformandofi  in  abito  6c  in  forma  fìrana .  Et  pero  conchiudo , 

che 
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che  in  effetto  volerle  dir  ilGiouio,  &  debbia  dirc,&  tener  ogn'al- 
trOjCxhequefte  figure  vmane  cefi  communi,  cioè  gli  uomini,  ole 
dóne  nell'abito  ordinario  nò  fi  debbia  porre.Ma  che  fé  fi  mettono, 
fieno  in  qualche  abito,  o  maniera  flrana].  Benché  delle  Dóne  io  nò 
fo  fé  ìegaCsi  né  me,nè  altri  à  quefta  ftrettezza  di  regola',  eflcndo  co 
fa  certrrsima,che  nuda,  &  veftita ,  &  in  qual  fi  voglia  guifa ,  niuna 
ferma  fi  polla  veder  qui  fra  noi  più  vaga, più  lieta, più  gioconda, & 
più  be]Ia,che  quella  delle  Donne  belle".  Così  poi  gli  Dei,  le  Ninfe , 
i  Satiri, i  Termini,&  altre  forme  tali,  sì  come  fono  rare  &  infojitc 
à  gli  occhi  noi1ri,così  fi  mettono  con  vaghezza,  &  con  molta  gra- 
tia  neirimprefe,&  di  tali  fi  trouano  non  folamente  nelle  Meda- 
glie, &  ne  gli  ferirti  de' Greci,  &  de' Romani,  ma  ancora  nei  mo- 
derni ,  sì  come  ne  gli  Emblemi  deirAlciato,&  del  Bocchio,  &  del 
Coltalio  ;  che  quantunque  gli  EmblemTTìeno  in  qualche  cofa  dif- 
ferenti dall'Imprefe,  inquanto  ài  modi  &  alle  regole,  non  è  pero 
da  dire,che  fé  le  figure  vmane  fi  difconueniflèro  nell'Imprefe  non 
fi  difconueniflèro  ancor'in  efsi .  Et  dell'Imprefe  ancora  veggiamo 
che  con  figure  vmane  ne  mette  molte  belle  il  Paradino,  &  molte 
bellifsime  con  figure  vmane  ne  ha  date  nuouamente  fuori  d'inuen 
tion  fua  il  Simeoni  in  Lione,  come  molte  parimente  ne  mette  il 
Coftalio  Fr:incefe,&  Giouan  Sambuco,  vomini  tutti  di  eccellente 
giudicio  .Et  molte  ancora  bellifsime  in  ogni  parte  fé  ne  fonpofte 
in  quello  volume,  fatte  da perfonechiarifsime,&  in  niuna  parte 
inferiori  di  giudicio,&  d'autorità  al  Giouio,  ne  ad  alcun' altro . 

DE    GLI    EMBLEMI.  C^V.     V, 

H  E  cofa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  ne  i  lauo 
ri  artificiali, &  che  fignifichi  ral  parola  Emblema, 
&:  come l'ufafleroi Latini, e  i  Greci,  &  che  fieno 
poi  gli  Emblemi  con  figure  fignificatiue  a  guifa 
dell'Imprefe ,  fi  è  detto  difiefamente  nel  più  volte 
allegato  Difcorfo  mio  dell'Imprefe  col  Ragiona- 
mento di  Monfignor  Giouio.  Onde  qui  ne  dirò,o  replicherò  fola- 
mente  quello, che  nefamiftiereper  le  vere  regole  d'effe  Imprefe. 
Etdicoprimieraméteinvniuerfale,  chefral'lmprcfe,  &  gli  Em- 
blemi fono  quefte  principali  communanze,  &  differenze . 

La  prima  conuenienzaocommunanza  è  che  gli  Emblemi  pofl 
fon'efler  con  parole,&  fcnza .  Et  quefro  hanno  communc  con  l'Im 
prefe;  eflendofidcttoauanti,chevnafpecie,o  forte  d'I  mprefe  fi 
fa  ancora  fenza  parole  . 

Ma  la  differenza,  che  hanno  in  qiicflo,è,chele  parole  de  gli 
Emblemi  hanno  da  effer  puraméte  per  dichiuratione  à^HÌ^  figure . 

.^  ikhe. 
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Ilchc,  come  difopra  fi  è  moftrato,  è  grauiTsimo  vitio  nellTinprerc, 
nellequali  le  figure  hanno  da  dir'iina  parte  dell'intention  dell'Au- 
tore,&  le  parole  l'altra. come  più  chiaro  d  moftra  nel  feguente  Ca- 
pitolojche  farà  de'  Motti,o  delle  parole  dell'Imprefe. 

L  A  feconda  conuenienza  è,che  ancor  gli  Emblemi  pofibno  „*co- 
me  rimprere,reriiir  per  fentiméto,  o  fignificato  particolare  di  chi 
le  fajSi  come  per  edémpio^chi  fi  trouafle  di  Far  beneficio  à  qualche 
ingrato,potrcbbe  far  quell'Emblema  della  pecora ,  la  qual  nodri- 
fceillupacchino,  che  dal  Greco  ha  pofìio  leggiadramente  nel  fiio 
libro  de  gli  Emblemi  rAlciato,&  così  più  altre,  che  ne  fono  tra  gli 
Epigrammi  Grcchi,&  che  ne  mettono  il  Cofi:alio,e'l  Bocchio . 

L  A  difterenza,che  poi  hanno  in  quefto,  è,  che  gli  Emblemi  pof. 
fono  ancor  feruire  per  dimoilratione  di  cofa  vniuerfale,  &  per  vni 
uerfal  documento  à  ciafcuno,cioè  così  per  colui,che  ne  è  inuento- 
re,  &  autore ,  come  per  ogn'altro .  Ilche  neli'Imprefe  è  vitio  gran- 
difsimo .  Perciochc  l'Imprefa  no  è,  fc  non  dimoftratiua  di  qualche 
fegnalato  penfiero  di  colui  che  la  fa,&  che  l'ufa ,  &  a  lui  folo  ha  da 
appartenere  rifi:rettamente,&  à  feruire,  ma  ben  farfi  poi  intende- 
re à  chi  altri  abbia  caro  l'autore,ch'ella  fia  nota.  Non  dico  gia,che 
l'intentione  dell'Imprefanon  pofla  feruir'anco  à  molt'altri ,  eflen- 
do  cofa  certifsima,  che  nell'amore ,  nell'onore ,  &  in  infinite  altre 
cofefi  troueranno  fempre  molti, che  fi  confermeranno  in  vn  mede 
fimo  parere  &  defiderio,cioè,che  sì  come  io  defidero  di  venir  gra- 
de  &  illufl:re  nel  cofpetto  del  mondo  per  mezo  delle  virtù ,  così  fa- 
ranno molt'altrijche  lo  defiderano  pariméte.  Et  il  medefimo  auer 
Tà.  in  molt'altre  cofe.  Ma  inquanto  à  quefiia  differenza  fra  l'impre- 
fe,&[  gli  Emblemi, dico,che  in  ogni  penfiero, &  defiderio,  ch'io  di- 
moftrerò  con  rimprefa,ho  da  nioftrar  di  hauer  riguardo  a  me  fì:ef 
fo,&  non  di  volerne  far  precetto  altrui ,  fé  ben ,  come  ho  detto ,  il 
penfierojil  fegno,ò  l'intentione, &  documento  può  effer  commune 
à  molti  -  Onde  nel  detto  mio  Difcorfo  mofi:rai ,  che  ciafcuno  in  vn 
tempo  ileflb  può  leuare,&  vfar  più  Imprefe ,  fecondo  i  particolari 
fuoi  pcfieri,^  miitaile,'Sc  lafciarle  col  tempo,cefìati  che  fieno  quei 
difegnì,& quelle occafioni,che gliele faceano vfar  prima.  Lt  difsi 
che  i  figliuoli  nò  douerebbono  vfar  l'Imprefe  de*  padri  loro,  come 
communi  ad  cCi>i  figliuoli, fé  non  quanto  eifc  Imprefe  paterne  fi  fof 
fero  incorporate  nell'Arme  della  cafa,ò  il  figliuolo  voleflè  moftrar 
d'auer  anch'egli  quel  particolar  penfiero,chc  il  padre  hauea,  o  l'u- 
fafle  come  erede,&  partecipe  ancor  di  quella  gloria  paterna, come 
erede  del  Regno,dcllo  Sta  to,delIa  roba ,  &  dell'altre  cofe ,  fé  pero 
l'Imprefa  lode  mi]itare,oniorale,fi  come  l'i  mprefe  del  Tofone,del 
San  Michele,S^  altre,&  cofi  le  Colonne  di  Carlo  Quinto ,  che  mo- 
ftranola  gloria  del  penfierfuo,  prima  d'afpirare  Scdefiderare,  8c 
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pofciad'auer  felicemente  confeguito  di  portar'ilnome  ,&  l'arme 
di  Crifto,&rimperio,molco  piùokre,che  quei  termini  della  Ter 
racircofcrittì  da  Ercole,  Sedagli  antichi.  Ma  fé  quella  Impref^ 
fofle  fiata  morofa,  o  in  qualche  particolar  penfiero  di  Carlo, come 
in  qualche  gioftra,  o  in  qualche  occafione  d'ingratitudine ,  o  infi- 
deltà  altrui,  o  in  altro  fi  fatto  argomento,non  fi  conuerrcbbe  d'u- 
farfi  poi  col  figliuolo  .  Gli  Emblemi  al  contrario ,  facendofi  quafi 
Tempre  in  foggetto,  &  documento  vniuerfale,  poffono  continuarli 
di  lener  da  hgliuoli ,  &  da  tutti  i  lor  defcendenti .  E'  ben  vero , 
ch'ancor  l'Imprefe  vfate  da  perfone  grandi ,  le  quali  fien  già  mor- 
te ,  poflbno  ficuramente  vfarfi  da  altri ,  pur  che  elle  fieno  d'inten- 
tione  vniuerfale,  o  almeno  conforme  al  penfiero  di  colui,  che 
nuouamente  le  piglia  à  vfare .  Percioche  effendo  ftate  prima  di 
perfonaggi  famofi,  non  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi  prende 
àvfarle  lo  faccia  per  furto,  ma  per  ingenua  imitatione,  fi  come 
per  quello  libro  fé  n'auerano  alcune.  Quando  poi  l'Imprefa  in 
qualche  parte  delle  figure ,  nel  Motto ,  &  nella  intentione  variafie 
dall'altra  vfata da  chi  fi  voglia,  non  farebbe  furto  né  vitio  alcu- 
no, fé  ben  tutti  gli  Autori  d'effe  foder  vini.  Sì  come  in  quello  li- 
bro può  vederfi'chefopra  l'Aquila  ,  fopra  Ja  Palma,  &  Copra,  più 
altre  taicofepubliche,fono  da  diuerfi  formate  diuerfe  Imprefe 
conmoltaleggiadria,&  felicità.  Ne  gli  Emblemi  poi  molto  più 
è  lecito ,  &:  communiisimo ,  cioè ,  che  vno  Emblema,  &  molti,  ri- 
tronati  da  altri ,  ufati ,  &  publicati ,  &  di  frefco ,  o  lungo  tempo  , 
polTono  vfarfi  da  ciafcheduno,  anzi  co  autorità,  &  fplédorc,  come 
chi  diceffe,  o  allegaflè ,  o  tcneffe  fcritto  nelle  porte ,  o  ne  i  muri ,  o 
altroue  qualche  fentenza  d'Ariflotele ,  di  Pitagora ,  di  Omero ,  di 
Vergilio,  del  Petrarca,  dell'Ariollo ,  &  d'ogn'altro  Autor  famofo. 
Percioche  facendofi,  come  è  detto,  gli  Emblemi  per  vniuerfal  do- 
cumento, può  ciafcuno  valerfene  come  di  fentenza ,  di  prouerbio, 
di  precetto,  o  d'auuertimento  communc  à  tutti . 

Le  figure  ne  gli  Emblemi  poflbno  efl'er  molte,  &  poche,  &vna 
fola ,  ma  quando  l'effentiali  faranno  più  di  due ,  o  tre  al  più ,  non 
potranno  auer  alcuna  communanza  con  l'Imprefe. 

I  GRECI  antichijche  ne  faceanobellifsime,così  di  molte  figu- 
re, come  di  poche,le  faceano  tutte  fenza  alcuna  dichiaratione,la- 
fciando,che  ciafcuno  godcfib  in  confiderarle  da  fé  ftelTo ,  &  trarne 
il  fignificato  .  Onde  erano  poi  di  begli  ingegni ,  che  con  Epigram- 
mi vi  faceano  l'efpofitione . 

I  noflri  moderni,  per  far  la  cofa  più  «aga,&  più  ficura  didouer 
efTet'intefa  fenza  afpettarc  ò  flagionc ,  o  ventura  ,  che  qnakuno  fi 
inetta  ad  interpretare  ilorpenfieri,  fi  fon  ]  ofti  zd  intcr^tcrar- 
feli,&  efporre  d^femedefinii,  sì  coir.e  molto  Llicen:eiue  u  vede. 
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che  hafi  fatto  fin  qui  l'Alciaro,  ii  Coftalio,  &  il  Bocchio.  Et  co^ 
nofcefì ,  così  wc  --l'i  aiìLÌchi ,  come  in  quefti  la  notabilifsima  diffe- 
renza, cht  hanno  in  queita  parte  con  l'Imprefe,  poi  che  elsi  Em- 
blemi lì  feruono  delle  parole  per  efpofirioni  delle  figure,  &  non 
per  aiiitatricilorry.  £r  pero  gli  Emblemi  con  tali  Epigrammi  ap- 
preflb  non  han  bifogno  d  alcun'altra  efpofitione ,  ellendo  le  paro- 
le, &qaei  ver/ì  l'efpofitionloro  .  Là  ouc  nell'Imprefe le  figure, 
&  il  Motto,  fanno  vn  folo  vfficio  infìeme,  &ciafcuno  per  la  Tua 
parte,  come  di  fopras'è  ricordato . 

I  Tedefchi ,  i  quali ,  per  ogni  tempo ,  così  nell'arme ,  come  nel- 
le lettere ,  &  in  ogn'altra  cofa  illuftre ,  hanno  moftrato  d'efler  ec- 
cellentifsimi ,  fono  veramente  molto  felici ,  ancora  in  quefta  par- 
ticolar  de  gli  Emblemi .  Et  parendo  loro ,  che  molti  verfi  in/ìemc 
fieno  cofa ,  che  patifca  quelle  molte  oppofitioni,  che  difopras'è 
detto  cader  nelJ'Imprefe  de' Motti  lunghi,  hanno  trouata  via  di 
accomodarne  con  alcune  poche  parole ,  che  ò  in  profa,  ò  in  verfo, 
non  pafsino  la  mifura  d'un  verfo  Latino,  ò  Greco,  si  come  fra 
molt'altrebellifsime  è  quefta  del  Duca  Alberto  di  Bauiera,  co- 
gnato dell'Imperador  Massimiliano,  &  Principe  primario 
dell'Imperio ,  Se  della  Germania ,  così  per  fangue ,  &  nobiltà ,  co- 
meper  grado,  per  valore,  &  per  virtù  propria  . 

II  qual'Emblema  fi  vede  efler  certamente  bellifsimoper  ogni 
parte ,  &  moftnre  chiaramente  quella  generofa  intentione,  che  il 
detto  Principe  fuo  Autore  moftra  continuamente  co  ogni  efretto , 
come  principale,&  importantifsima  virtù  d'ogni  vero ,  &  ottimo 
Principe,  accópagnandola  poi  con  tutte  raltre,&  fpecialmentc  co 

la  giuftitia ,  con  la  liberalità ,  &  con  l'affettione,  &  fauore  ad 
ogni  forte  di  virtù  vera.  Nel  che  moftra  di  far  generofìf- 
fìma  concorrenza  non  folo  à  tutti  i  Principi  parti- 
colari, ma  ancora  all'Imperador  fuo  cogna- 
to .  Il  quale  in  quefta  parte  lì  fa  conofce- 
re  di  vincere  non  fol  con  l'animo, 
ma  ancor  con  gli  eft'etti  gran 
parte  de'fupremi  Princi- 
pi partati ,  &  prefen- 
tiy  &  la  Fortu- 
na ftcf- 
fa. 
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Et  di  quefto  bcllirslmo  genere  d'Emblemi  Ci  vede  efler  pari- 
mente quell'altra  di  RaimondoFvccheri^ò  forfè  anco  di 
tutta  la  nobilifsimaCafafuat 


RAlMON.' 


RAIMONDO 

FVCCHBES» 


NsLts,  quali  (ìv€de,chc  primieramente  fi  pensiero,  &  il  cfc^ 
cumento  può  eflere  vniiierfale  àciafcuno,  &  così  viene  ad  efler'an- 
cor  parcicolar  di  efsi  ftefsi,  non  folo  come  cóprefi  nell'uniuerfali- 
tà  di  tutti  gli  altrijma  ancora  come  particolari,ò  foli  Autori,  ò  al- 
meno ricordatoti  del  precetto,&  del  documento,  i\  qual  viene  ad 
efler  poi  riflrettamente  fatto  Ioro,con  l'inuétione  delle  %ure,  che 
gli  hanno  ajTgiunte,ò  impiegate  in  propo/ìto.  Et  quelli  fono  pro- 
priamente Èmblemi,n6  Iitjprefcjper  le  ragioni  già  dette,  cioè,  che 
il  verfo,ò  le  paroIe,&  il  Motto  loro^fono  folo  per  efpofitioi.e,&  in- 
terpretatione  delle  figure.  Ma  è  ben  forte  d'Emblemi  tanto  piiì 
bella,  &  più  eccellente,  &  vaga,  che  Faltra ,  quanto  che  fa  l'officio 
dell'cfpofition  fua  con  poche  parole,le  quali  fono  in  fé  flefifc  tanto 
-più  vaghe,&  di  maggior  dignità ,  quanto  che  fon  tratte  da  Autori 
famofi,&  illuftri,$ì  come  fon  poi  nobilifsime  di  péiìero,&:  d'inten- 
tione,&  degne  di  quei  veri  Signori,che  l'han  ritrouate,  &  che  mol 
f  o  piùrelfe^uifcono  co  gli  effetti^che  co  le  iìgure^ac  co  le  parole . 

DI  1 
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DE    I    l^OTTI,     0     DELLE     V^^^OLE 
DeWlmprefe .  Cap.     V I . 

E  I  ^oTTi,  ò  nelle  parole  deirimprefe  fi  i  icer- 
cano  quelle duecofc principali ,  che  clifopra  fi  fon 
ricercate  nelle  figure, cioè,la  Chiarezza,  hi  la  Bre- 
uità,  di  che  le  cagioni  fi  fono  dertc  difopra  diite- 
famente.  Et  auanti  che  in  quello  pafsiamo  più  ol- 

tre,  poi  clie  trattandofi  ora  dell'accompagnatura 

de  Motti  con  le  figure,.fi  viene  à  trattar  di  tutta  l'Iniprefa  intera- 
inente,conuien  ricordare,  Che  in<}uanto  alla  chiarezza  Ci  ha  prf  n- 
<;ipalm'ente  da  confiderare  la  natura  dell'Imprefa,  &  l'intention 
dell'Autor  fuo,  cioè, che feTImprefa  fi  fa  per  reruirfencatempo 
•con qualche particolardonna,ò Signore, ò nemico, ò altri,  come 
in  gioftre,in  mofire,  in  mafcherate^in  comedie ,  ò  m  altre  sì  fatte 
occafioni ,  oue  l'Imprefa  dal  Signore ,  ò  ancor  dalla  Donna ,  6^  da 
altri  non  abbia  da  elfer  veduta,  fé  non  forfè  vna  volta, &  in  vna  fo- 
la fiflatura  d'occhi ,  allora  Ci  deue  procurare ,  che  di  figura ,  &  di 
MottOjfia  quanto  più  chiara  e  pofsibileàfarfi.  Ma  fé  l'Imprefa  fi 
fa  come  per  durar  fempre,  &  che  fi  abbia  da  poter  da  ciafcuno  ve- 
der commodamente,&  fatui  fopraconfidcrationcj&ftudio,  allo- 
ra le  fi  aggiungerà  gratia,  &  granita ,  &  maeftàgrande ,  leuandola 
dalla  communanza  del  volgo,  &  facendola  alquanto  fequeftrata> 
altad'mtendimento,  che  non  così  da  cialcun  balio  ingegno  pofia 
arriuarfià  toccar  nel  vino  delfintentionfua.  Auuertendo  però, 
chequeft'altezza,òlontananza  fiatale,  che  vi  fi  polla  arriuar  co  gli 
occhi  della  mente,&  che  ci  iafsi  veder  chiaro ,  &  conofcerela  for- 
ma de'  membri  fuoi,&  non  fia  tanto  lontana,che  la  villa  della  mé- 
te non  polla  penetrarui  di  nulla  àconofcere  fé  quella  tal  cofa  fia 
Città  ,  ò  Monte ,  ò  Falcone,  ò  Aquila,  ò  Ippogrifo,che  voli  per  l'a- 
ria. Voglio  dire,  che  ancor  quelle  di  fentimento  così  remoto,  & 
alto ,  ò  mifleriofo ,  debbiano  auer  tanto  di  chiarezza ,  ò  luce  ,  che 
comebendice  ilGiouio,nonhabbianbifognoin  tutto  della  Si- 
billa per  dichiararle» 

Del  l' ALTRE  poi  all'incontro,  ò  amorofe,  ò  militari,  ò  mora- 
li, ò  di  qual  Ci  voglia  altra  qualità,  non  è  da  approuar  molto  l'opi- 
nione di  elfo  Giouio,il  qual  non  vuole, che  elle  fiano  tanto  chiare, 
che  ogn'un  l'intenda.  Percioche  fc  elle  non  fon  facili  ad  eifcr'inte- 
fc,  faranno  fatte  come  invano,  &  principalmente  rAmorole,&; 
quelle,  che  hanno  da  vcderfi  come  in  corfo  ,  &  vna  volta  fola,  che 
fé  ben  ancor  quefte  tali  fi  conferuano  da  chi  vuole,  &:  fi  vfanodi 
continuo,  fi  ha  tuttauia  da  auer  la  primiera  intentione  à  quella 
primaA'  principal  volta  &  occafione,  in  cui  fi  tanno  ,  che  fé  allora 
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elle  nan  fi  hfeiano  intender  e,  vengono  ad  efler  come  fatte  in  vano 
fé  però  qualcuno  non  le  fa  per  volerle  occulte  adogn'altro ,  &  pa- 
lefi ,  &  note  alla  fola  Donna  fua ,  ò  à  qualch'altro  in  particolare  ; 
che  allora,  per  qualche  cofa,  nota  fra  efsi  particolarmente ,  l'Im- 
prefa  Ci  farà  intendere  da  lor  foli,  cflèndo  ofcura  a  tutti  gli  altri,  si 
come  ancora  delle  parole  rtefle,&  de'  verfi  fuol  farfì,  cioè ,  che  con 
Sonetti, ò  Canzoni, noi  molte  volte  vfiamo  modi  di  non  farci  inté- 
dere,fe  non  da  chi  noi  vogliamo.  Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  in 
effe  ;  ^  tutt' altri  celato ,  à  noi  palefe .  Et 
,AltYÌ  che  uoi  so  ben  che  non  m'intende . 
Intendami  chi  può,  che  m'intend'io  .  Et  più  altrf . 
E  T  in  tal'intentione,  di  non  farfi  intendere  ,  fé  non  dalla  Don- 
na,ò  da  chi  altri  in  particolar  noi  vogliamo,fe  ancor  fi  fa  l'Impre- 
fa  in  modo, che  per  allora  ella  non  fia  ben'intefa  ancor  dalla  Don- 
na ftefla,  ò  da  gli  altri  àchi  habbiamo  il  penfiero,non  è  per  quello, 
che  non  podafautorfuo  farla  intender  poi  in  altro  tempo  .Et  in 
tuttii  modi,  ancor  quelle  chiarifsime  debbon  farfi  in  maniera, 
che  oltre  al  fcntimento  efteriore,  il  qnal'altri  ne  può  trar  da  fé 
llcflb ,  elle  abbiano  altri  fentimenti  afcofi ,  che  l'Autore  à  talento 
fuo  ne  poffa  difcoprir'aUa  fua  Donna ,  ò  al  fuo  Signore,  ò  à  chi  al- 
tri gli  fia  in  grado. 

In  quanto  poi  à.  quella  appartenente  alla  chiarezza, &  alla  bre- 
uità  infieme,che  il  Giouio  dilfe,  cioè  che  i  Motti  Ci  doueifero  far  di 
lingua  diuerfa  da  quella  dì  colui,  che  fa  rrmprefa,è  da  dire,  che  in 
effetto  quello  i1:ia  bene,  ma  con  due  conditioni  aggiunte  •  L'una , 
che  ciò  fi  faccia  ia  quella  forte  d'Imprefe  ,  che  fieno  per  durarlo 
mantenerfi  dall'Autor  fuo,  oue  s'è  detto, che  non  Ci  ha  da  procurar 
tanta  chiarezza, quanta  in  quelJe,che  hanno  da  feruire  in  giofire , 
in  moftre,in  mafcherate,iti  comedie,  &  in  altre  si  fatte,come  mo- 
mentanee, ò  almeno  giornali  occafioni.  Et  quefiepoflbn  farfi  di 
lingua  Latina,Greca,Ebrea,Fruncefe,Spagnuola,Tedefca ,  &chi 
ancora  le  vokife  come  per  fé  fielfo ,  &  perche  non  parlaffero  fenza 
1-a  Turcimània  diluì  medefimo,l.e  potrebbe  far  Turchefche,Schia- 
uone,&  d'ogn'altralinguafiranicra  a  lui,ò  alla  fua  patria.  Maquc 
fio  auerri  aflairaro  di  vhrCiyCe  non  in  certe  profondifsime  inten- 
tioni  di  qualcuno, che  più  le  faccia  per  fé  Iblo,  che  per  altrui.  Ma 
le  amorofe,  chehannodaferuirprincipalmenteconledonne,èda 
lodar  chefipiglino  maniera,  elegge  in  tutto  diuerfa  dalla  con- 
ditione  di  Mons.Giouio,&  che  non  fi  facciano  fé  non  nella  lingua 
fle(fa,che  èpropria,8cnatiuaalladonna,percuiiTfanno.Tuttauia 
chi  pur'anco  auelfe  vaghezza  d'ufar  lingue  ftraniere ,  potrà  valerli 
della  Latina, &:  della  Spagnuola  principalmentc,le  quali  per  la  più 
parte^cc  mafsimamen.iein  poche  pcvrole ,  cc  accompagnate  con  fi- 
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gure,  fon  facilifsimeadintenderfìjcosì  dalle  Italiane,  comedaf- 
le  Francelì ,  6c  per  aiientura  da  altre  narionf,  per  la  moka  commi:- 
nanz3,che  hanno  con  la  lingua  latina.  Et  'm  ciafcuna  lingua  nofrri 
propria ,  in  che  noi  tacciamo  i  Motti  dcirimprefe,  riefccno  bellif-. 
lime  quelle,  che  lì  fanno  con  parole  d'Autor  chiaro  in  quella  na^ 
tione,  SI  come  a  noi  il  Petrarca,:'»:  rAnoito,&  così  ne  hanno  tutte 
l'altre  nationi  iloro  . 

Ora  venendo  all'altra  parte,cioè  alla  Breuità,  dico, che  quella 
hadaauer  quali  tutte  le  cólìderationi, che  lì  fono  dette  della  chia- 
rezza,dipendédo  la  Chiarezza  le  pia  volte  dalla  Breuirà,ò  langhez 
zadelleparole,S:eirendo  cola  veramente  d'ingegno  dmino  il  fa- 
per'ufarlabreiiità,  che  feruaàfar  la  cola  chiara,  c>j  non  troncai 
olcura .  Di  che  lì  fgomentaua  quel  valorcfo  poeta, che  diceua  i 
Breuis  elle  laboro  .  Obfcurus  ho  . 

La  breurtà  ,  che  dilopra  s'è  detto  ,  &  qui  lì  replica ,  ricercarli 
principalmente, cosi  nelle  ligure,  come  nelle  parole  dell'Imprele , 
non  è  alcun  dubbio  da  quanto  fen'ègii  moltrato,che  quali  non 
ad  altro  hne  lì  ricerca, che  per  confeguir  da  ella  qucira  chiarezza, 
poi  che  le  molte  ligure, 5c  le  molteparole  in  sì  breue  fpatio  di  tem 
pò, non  dano  pur  comodità  di  poterli  conofcere^ò  leggere,  nò  che 
conlìderare,5:  inrendere .  Et  però  quando  quelta  breiiiti  lì  taccile 
inmodo,chedaleina}ceire  più  tolto  fcurezza,  farebbe  vn'ufarle 
virtù  per  vit'0,C?c  le  cole  buone  in  cattiuo  Hne. 

Avendo  dunque quefta conlìderatione  ,  Se  que/io  rifguardo, 
potremo  ageuolmente  faper  difcemere ,  che  il  migliore  T^  il  r'-^ 
iodato  modo  d'accompagnar  il  Motto  con  le  hgure ,  è  di  farlo  di 
due  parole. Percioche  d'una  fola  è  molto  duro  il  farla  in  m.odo,che 
polla  auer  fcntin-rento  chiaro.  Tuttauia  chi  lo  fa  bene, è  molto  bel- 
lo ancor  quello. così  poi  anendolì  ipailardue,  quantomeno  lì  va 
innanzi, ò  quanto  meno  lì  palla  ral  ni.mcro  , tanto  meno  lì  alIo:ita- 
na  dalla  bellezza, 5c  perfettione,fuor  che  le  il  Morto  lia  d'un  mcza 
verfo,  ò  ancor  d'uno  intero, cosi  Greco,come  Latino, ò  Italiane, ò 
d'altra  lingua,per  auer  il  verfovna  certa  vaghezza,  ^  armonia  in 
fé, che  lì  fa  leggere  con  facilira,5c  ritener  con  piacere. 

Qj;  ELLE  poi ,  che  lì  fanno  come  per  durar  femprc  ,  S:  che  la- 
fciano  fpatio  da  vederli, &  da  conlìderarlì,non  nncndo  i  feruir  fo- 
lamentc  in  moltre,ò  in  giollre.ò  in  altre  occa/ìoni  come'in  corfo, 
pollbno  allungarti  alquanto  nelle  parole .  Nta  in  tutti  modi,  non  e 
da  lodar, che  in  numero  fciolto,  ò  in  profa  e!'c  amumo  a  quattro» 
ò  aImenlepafsino,c<cmafsim^mente  le  elle  foafarclcliirighc.di 
più  d'una  (ìllaba,  ò  due . 

Et  inquanto  alla  collegatione,  che  le  parole  fanno  da  far  con 
le  lor  ligure  ncU'Im.prefc^ceilada  replicar  fole  quello,  che  già  co- 
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piofamente  s*c  detto  aiianti,cioè ,  Che  fopra  tutte  le  cofe  auucr- 
tifca,  che  le  parole  non  fieno  per  dichiaratione  delle  figure ,  & 
che  per  fé  ftefTe  non  poflano  far  fentimento  finito ,  ma  che  fien 
tali,  che  tolte  via  da  quel  luogo,  oue  fono-,  ò  dalla  compagnia  di 
quelle  figure,elle  non  vengano  ad  auer'alcuna  fentenza  finita  ,si 
come  per  e(fempio,Ìn  quella  del  Duca  di  Ferrara,  ourug  xttixvta.. 
Sic  omnia,  chi  fenza  quella  figura  della  Patienza,vorrà  confidera- 
re,che  cofa  elle  voglian  dire,non  auerà  cofa  alcuna ,  oue  fermar'ii 
penfiero,iioncheilgiudicio.  Et -così  potrà  cìafcimo  per  {efieffo 
andar  confiderando  tutte  le  buone,che  vanno  attorno.  Et  qui  è  da 
ricordar vn'importantifsimo  fecrcto,o  vnabellifsima  regola,  & 
quefta  è,  Che  nel  Motto  nonfia  mai  paroJa,dic  nomini  alcuna  del 
lefigure,cioè,che  fé, per  eflempio^nella  figura  fia  vn  monte,  fi  fac- 
cia chenel  Motto  nonfia  parola,chenomini  monte.  Et  così  de- 
gnai tra  co  fa,  che  ndl'Imprefa  fia  figurata.  Et  quefiofolo  ricordo 
feruiràfommamente  iciafcuno  in  faper'in  gran  parte  accompa- 
gnar'il  Motto  conle  figure.  La  qual  regola  fi  vede  inuiolabilmentc 
,ofleruata  in  tutte  le  buone  Imprefe,che  vanno  attorno ,  &  fé  in  qlla 
del  Re  Francesco  Secondo,ch'è  pur  in  quefto  libro,  fono  due 
Mondi  col  Motto ,  Non  vnus  fufficit  orbis  .  Onde  viene  nel  Motto 
adeflcr  nominata  vna  delle  figure,  è  da  dire,  che  quel  veramente 
diuinogiouene,auendoleuataqueirimprefa,come  per  prefagio 
del  fuo  vicinifsimo  ritorno  in  Cielo,sì  come  fi  dirà  nella  fua  efpo- 
fitione,non  curafie  molto  rifirettamente  le  regole,e  precetti  di  far 
le  Imprefe,&  mafsimaméte  che  s'egli  auefle  pofti  i  duo  Mondi  col 
Motto  Vnus  non  fufficit,pareuachepreftafle  occafione  a  i  maligni 
di  cauillare,con  dire,chc  la  parola  Vnus ,  fi  riferifce  non  alle  figu- 
re de' Mondi,ma  àiiorgonernatori,&chevoIeflequafi  intendere 
che  per  gouernar'i  due  mondi,non  bafi:afle  vn  Dio  folo.  Et  però  ef- 
fo  Re  volefle  attribuire  à  fé  il  gouerno  di  queflio  terreftre.  Là  onde 
per  toglier  quefta  federata  beftemmia  dalle  lingue,  ò  dall'opinio- 
ne di  ciafcheduno,volefie  vlcir'alquanto  della  ftrettezza  della  re- 
gola,com'è  detto.tencdofi  àqlla  Ipirituale,  &  fanca  intétione,  che 
nell'efpofition  fua  s'ha  da  dire.Et  è  poi  da  auuertire,che  quando  fi 
fanno  i  Motti  fenza  il  Verbo(che  è  cofa  molto  bella  neli'Imprefe)fi 
faccia  1  modo,che  i  fé  ftefsi  vi  fi  poflano  facilméte  itédere,sì  come; 

Excelfsfirmitudini.     Menseadem  Plusoutre. 

E'v/.u|èu  ó'i'x*f /«fJx,         Semper  ardcntius.     Ioni  facer . 

Vtriufq;  auxilio .         Conquefte  Sicvosnonyobis» 

Inter  omnes.  Ilmiofperar. 

E  T  così  di  tutti  i  buoni  Ci  potrà  venir  auuerrendo,e{fer  fatti  in 
modo  da  i  giudiciofilor'AutorijChe  fenza  ninna  difficoltà  vi  fi  in- 
tendono! verbi  loro.  Nel  che  s'aggiunge  poi  molta  leggiadria, 

quando 
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quando  iVcrbi  vi  fi  poflbn  comprendere  in  più  d'un  modo,ondc 

rimprefa  ne  pofia  riceuer  interpretarion  diuerfaméte ,  sì  conae  in 

inoltedeirefpoÌìtioni,chepquei1:oJibrofileggono,potràvederfi. 

Né  altro  mi  par  che  refti  da  ricordare  in  quefto  propofito  delle 

£gure,&  delle  parole. 

DELL' imVIlE  SE     CHE     SI    F  ^  ^  'Ì^O 
^d  onorar  altrui.  Cap»     VII. 

'Imprese  fi  fanno  per  rappre  entar  noi  flefsijò 
altra  p€rfona,che  a  noi  priema ,  come  dona  da  noi 
amata,  ò  Signore,  ò  anco  nemico.  Qjiefte,che  (ì 
fanno  come  per  altri, foglion'efler  più  rare. Tutta-- 
uia  fé  ne  fanno  pure ,  &  con  moka  vaghezza  di  chi 

sa  farle.  Delle  quali  s'auerannopur'alcune  in  que- 

fìo  volume.  Nel  che  però  fìdeueauuertire,  che  ilfar'lraprefaper 
altri,non  s'intende  il  ritrouarun'Imprefa  adinftantia,  òprieghi 
altruij&lafciarla  poi  à  Iui,che  come  fua  fé  ne  ferua,che  quefìo  nò 
ha  da  cader  qui  in  alcuna  confideratione,non  altrimenti,che  fé  io 
ho  dafcriuere  vna  lettera  ad  vn  Signore,(>  ad  vna  donna,  &  nò  fa- 
pendo  io  farla  da  m.e  l^eflb,la  facefsi  far  da  altri  in  mio  nome,  che 
allora  quella  lettera  è  chiamata  mia ,  &:  non  di  colui  che  la  fa  per 
ine,nè  fi  ha  di  lui  alcun  conto,  ò  alcuna  notitia  >  &;  fé  pur  alcuna  fé 
n'ha,  è  quato  quella  che  fi  ha  del  Secretario,ò  ào-l  Cancelliere,  che 
ferine  lettere  p  il  Signor  fuo  .  Là  onde  il  far  noi  Imprefe  per  altri, 
s'intéde  propriamente  quado  noi  facciamo  Imprefa  ad  onore  al- 
trui,come  nelle  già  dette,che  Ci  vedràno  j  qfio  volume. Nelle  quali 
rimprefa  fi  ha  da  chiamar'imprefa  di  colui,che  la  fa,&:  nò  ài  colui 
ò  di  coIei,p  cui  onere,  ò  gloiia  fi  fa, sì  come  in  qlla  diuolgatifsima 
della  Cometa,  che  fi  chiama  Imprefa  del  Cardinal  de' Medici,  il 
qual  ne  tu  Autore,S<:  che  auea  quel  péfiero,&  qlla  intétione  d'efiàl- 
tar  quella  gran  Signora ,  &  non  fi  chiama  Imprefa  di  Donna  Giu- 
lia. Anzi  in  quede  tali  ha  da  fiar'in  libero  arbitrio  dell'Autore 
l'interpretar,  o  dichiararcjchi  egli  voglia  intendere  co  tal'Impre- 
fa.  Ma  quando  quefte  così  fatte  per  gloria  &  onor  altrui  non  ab- 
biano il  nome  efpreflb  dell'Autor  che  l'ha  fatte,  balla  che  nel  no- 
minarle, ò  nel  foprafcriiierle,&  intitolarle,  fi  dicano  con  la  parola 
P  IR.  Per  Carlo  d'Aufiria,  Per  donna  Ippolita,  &  così  d'ogn'altra . 
Et  ilmedefimopuo  &deue  rifirettamenteoflèruarfi  ancor  negli 
Emblemi.  Perciochealtramentelacendo,  cioè,  mettendole  co- 
me Iinprefe  di  quei  medefimi,  di  chi  hanno  il  nome,  &  per  fatte 
da  loro  fiefsi  per  fé  i}efsi,verrebbono  à  non  poter  fuggir'il  biafimo 
dell'arroganza, che  fconciamente  fi  vederia  nel  cosi  altamente  lo- 
data da  fé  medefimi ,  come  altamente  fogliono  corali  Imprefe 
laudare^  &  clfaltar  cgloro ,  per  chi  fi  fanno . 

ì>ELLji 
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DELL. 4     T  EIISOT^^     DELL' oiVrO^ 
I^U'Imprcfa ,  Cap.     Vili, 

R  A  in  quelle  che  facciamo,per  noi  medefimi,fuoIe 
rAutore,ò  colui  che  le  fa,  cóprendere,ò  intendere 
la  perfona  Tua  nelle  figure  fole,nel  Morto  folo,&  an 
Cora  fuor  delle  figure,&:  del  Motto,cioè,  fuori  del- 
rimprefa  in  tutto  .  Nelle  figure  fole  fi  fa ,  quando 
l'Autor  finge ,  che  quelle  figure  parlino  in  perfona 
fiia,&:  dican  quello,che  egli  direbbe,fe  fofl'e  quelle,  sì  come  quella 
dell'Airone,  che  vola  fopra  le  nuuole ,  di  Marc'Antonio  Colonna, 
&  molt'altre  tali,che  da  fé  llefTo  può  ciafcuno  andar  riconofcendo 
per  quefto  libro.  Et  quando  qftc  figure  fon  due ,  l'Autor  fuole  rap- 
prefentarfi  ò  in  ambedue,©  in  vna  fola,  ma  in  ambedue  auicn  più 
d  i  rado .  Percioche ,  come  dauanti  s'è  detto ,  le  figure  nell'Imprefa 
cóuien  che  abbiano  opcration  fra  loro,  &  relatione  l'una  all'altra , 
sì  come  in  qlla  d'Aurelio  Porcelaga,che  eflendo  le  figure  vna  piata 
d'£liotropio,&  vn  Sole,l'Autor  intéde  fé  fleffo  nell'erba  fola .  Cosi 
la  Torre  ài  Bertoldo  Farnefe,percofra  da  i  venti,  oue  la  torre  fola 
rapprefenta  l' Autore.Et  parimente  in  quella  d'Andrea  Menichini, 
ch'è  vn  Camaleonte ,  &  vn  Sole ,  col  Motto  Nel  fuo  bel  lume  mi 
trasformo,&  viuo.  oue  chiaramente  fi  vede,  ch'egli  rapprefenta  fc 
rteffo  nella  figura  del  Camaleóte .  Et  molt'altre,  che  no  accade  qui 
per  eflempi  ricot  dar  tutte.Nel  Motto  folo  rapprefenta  molto  gen- 
tilmente fé  fteflb  rAutore,quando  volge  il  Motto  à  parlar  non  alle 
figure,ma  à  fé  fle{lb,ò  al  módo,sì  come  in  qlla  della  Signora  Ifotta 
Brembata,che  è  il  giardino  delle  Efperidi  co  i  Pomi  d'oro,c'l  dra- 
gone morto  dauanti  alla  porta,col  Motto  Yò  mejor  las  guardare , 
oue  fi  vede,che  quel  yò,  con  tutte  quelle  parole  no  Cx  rifcrifcono  al 
dragone  figurato  nell'Imprefa,  ma  à  ìtiy  dì  chi  è l'Imprefa,  la  qual 
nò  parla  alle  figure, ma  parla  delle  figure  ì  fé  llefla.  Et  così  molt'al- 
tre ,  che  per  tutto  qfto  libro  poflbn  vederfi .  In  altre  poi  l'Autor  fi 
rapprefcntajò  cópréde  nel  Motto  pariméte,  ma  volge  il  parlar  fuo 
alle  figure  ftefiedeJl'Imprefa,  sì  come  in  qlla  pur  dauanti  allegata 
di  Bartolomeo  Vitel]efchi,ou'egli  volge  il  parlare  alle  figure  del- 
rimprcfa,che  fono  vna  Colonna  dì  fuoco,&  vna  dì  nuuole,dicédo 
loro  ,EsTE  UvCES,  &  altre  molte .  Q^ielle ,  oue  l'Autore  no  fi 
cóprende  nelle  figure,nè  ancora  nelle  parole,  fon  quando  l'Autor 
intendendofi  fuori  delle  figure,finge  quafi  che  altri  gli  parli ,  ò  gli 
dia  quel  precetto,  sì  come  è  quella  del  Cardinal  Farnefe,chcèvn 
dardo,il  qual  ferifce  in  mezo  al  Verfaglio ,  col  Motto  &aA^'ouTw^. 
l'erifci  così .  Et  quella  dell'Vnico  Accolti,la  qual  è  vn'Aquila ,  che 
•affige  gli  occhi  de*  figliuoli  al  Sole,  col  Motto,  Sic  crede.  Nelle 
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^uai  tutte  conui^n  dirCjchc  l'Autor  non  parli  ad  altri  che  a  fé  /VeC 
fo,  ò  che  moftti  di  fìngere ,  che  altri  parli  à  lui ,  facendofi  fcmprc 
Vlmprefefopra  qualche  noftro  penfìero  particolare,  &nópervfar 
noi immodeflia ,  ò  far'il  hloforojc'l  precettor  d'altri . 

Fannosene  di  quelle,  che  no  laiciano  chiaramente  cSprcn- 
dere,ou^  l'Autor  voglia  intender  fc  fteffo ,  ma  moftrano,che  tutta 
l'imprefa  ragioni,  ò  al  mondo,  è  all'Autore,  ò  alla  Donna,  ò  à  chi 
iltra  perfona  l'Autor  abbia  caro  che  ella  parli ,  sì  come  è  il  Tépio 
li  Giunone Laciniajlmprefa  del  Marchefc  del  Vafto,oue  non  è al- 
cro  MottOjche  Ivnoni  Laciniae.  Nella  quale  non  fi  moftra 
chiaramente  chi  fia  che  parli,né  à  chi,nè  per  chi.  Onde  viene  l'Im- 
prelii  ad  elTer  con  molta  vaghezza ,  Et  in  quefto  genere  fé  ne  fanno 
molto  belk,&  molto  vaghe,&  di  qlle  che  vanno  ancor  più  riftret- 
tCjSÌ  come  quelle,  che  l'Autor  moftra  di  far  ftudiofamcte  afcofead 
ogni  altrojche  à  chi  sa  poter  effer  note  per  le  coic  Ira  lor  feguitc. 

Bellissime  poi  fono  quelle,  che  pofibno  moftrar  d'efler  fat- 
te per  noi  med^fimi,  &  per  altrijfecódo  che  noi  vogliamo,  sì  come 
e qfta di  Gabriel  Zaias, fecretario del prefentc Re Catolico, 

GABRIEL      2AIAS, 
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lAqiial  fi  vede  chiaramente,  efler'il  Carro  di  Fetonte ,&:  col 
Motto,  Medi  q  tutifsimiisibiSjtoItodaOuidio  nella  narratio- 
ne  di  quella  bellilsima  ik  importantifsima  fauola,fi  vede, che  qiie- 
fìo  gentiluomo  può  con  molta  vaghezza  auer  uolto  il  documento 
&  ii  ricordo  à  fé  rteflb,-con  prefcriuerfi  faggiamenre  in  quanto  alle 
cofe  mondane,quelIa  mediocrit:!,  ò  via  di  mezo,  nella  quale  i  mi- 
gliori Filorofì,&  ancor  poeti  hano  colJocata  la  perfettione  dd  vi- 
uer  noflro.  J3i  che  in  quefto  libro  mi  è  accadutoragionar  difte- 
famenteneli'Im.prefa  del  Cardinal  Farncfe.  Et  può  con  ellàfimilw 
mente  auer  riuoko  il  ricordo  ad  altrui ,  ammonendolo  del  mede- 
fimo  .  Onde  ne  vien  certamente  i'Imprefa  adefler  fommamente 
bcllifsimaper  ogni  parte,  eflendo  vaghilìima  di  figure,  leggia- 
drifsima  di  motto,  moralifsima  d'intentione,  &  potendo  auer 
volto  il  penderò  &  ricordo  così  ad  altri, come  à  fé  fteflò ,  che  tutte 
itnfieme  vengono  àfar'il  colmo  d'ogni  bellezza  6c  perfettione ,  che 
vn'Imprefapofla  riceuere. 

Tale  puòefler quella  del  Duca  Ottauio  Farnefe,  quella  del 
Conte  Ciiouan  Battifta  Brembato,&  qualch'altra ,  che  fé  ne  potrà 
venir  vedendo  per  quello  volume  .  Le  quali ,  quando  fon  ben  fat- 
te, fi  può  dir ,  che  veramente  fieno  nel  fupremo  grado  di  bellez- 
za, &  perfettione. 

E  T  quefto  è  quanto  mi  par ,  che  importafle  di  difcorrere  a  gli 
ftudiofi  ,  intorno  alle  regole  di  quefta  bellifsima  profefsione  di 
far  rimprefe  .  Onde  non  refta  fé  non  di  venirle  ora  moftrando ,  & 
riconofcendo  tutte  con  gli  eflèmpi  in  pratica  nell'Imprefe  fteffe, 
pofteindifegno.  Nelche  per  qualcuno,  che  n'a nelle  forfè bifo- 
gno ,  ho  da  ricordare ,  come  in  quefte  figure  I'Imprefa  s'^intende 
folo  quella,che  è  nel  mezo,eirendo  quello  d'attorno  fatto  fo- 
ia per  ornamento.  Oue  parimente  doneranno  prender 
non  picciola  dilcttatione,  &  ancora  vtilità,  tut- 
ti coloro ,  che  fi  dilettano  del  difegno,  ideila, 
pittura ,  auendo  qui  tanta  copia  d'orna-- 
menti, tutti  varij,&  tutti  bcllifsimi, 
come  quei  che  più  fé  n'inten»- 
dono  ,  pili  conofce ran- 
no ,  &  aueranno  m 
pregio.- 
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D   A   V    S  T  R  I   A 

RE  DI  SPAGNA. 


S  s  E  N  D  o  il  Sole  il  primo,  il  maggior,  & 
il  più  degno  pianeta,  cominciando  da 
D  IO ,  &  quello,  che  a  quello  mondo  in- 
feriore communica,porge,ò  infonde  le 
virtù  celefH  ,  &  col  fuo  lume  illuftra  le 
cofe  fuperiori,&  inferiori, con  la  maeftà 
della  fua  luce  precedendo  tutti  gli  altri 
lumi  ;  (ì  vede,che  quafi  tutte  le  cofe  crea 
te  qui  baffo  ne  dàno  manifeftifsimo  fe- 
gno.  Conciofia  cofa  che  egli  apre  i  pori 
della  Terra,  nutrifceicorpi,rinuoualc 
piante,viuitìca  rerbe,infìuifle  nell'huomo  natura  di  fapere,  mode- 
ra, &  tempera  gli  altri  pianeti ,  i  quali  tutti  elfo  regge ,  per  eflernc 
lui  Duca,&  Principe  .  La  onde  non  fenza  gran  cagione  lo  reggia- 
mo chiamar/ì  da  i  Filofofi,  da  Teologi,&;  da  i  Poeti,ora  occhio  del 
mondo,  ora  Re  della  Natura,  ora  bellezza  del  dì,  ora  mifura  del 
Tempo,  ora  chiare2za,ornamento,&  cuor  del  Cielo,  &  ora  padre , 
fonte,  &:  dator  delle  fcienze,  &  delle  virtù ,  &  delle  glorie  diuine  . 
Peròeffendomaggior  di  virtù  d'ogni  cofa  creata,  è  collocato  nel 
quarto  cielo.Il  che  tutto  s'ha  voluto  toccare,  perche  ancor  le  per- 
{òne  di  minori  ftudij  poflano  in  qualche  parte  con  ragioni,ò  dimo 
ftrationi  i  loro  intd]igibili,riconofcer'eirer  verifsimo  quello ,  che 
s'è  pollo  di  fopra,cioèche,&:  nei  corpi,  &  nelle  menti  degli  ani- 
mali di  quefto-inferior  mondo, il  Solc,che  è  maggior  lume,  che  gli 
occhi, &  la  méte  noftra  incotrano ,  per  guidarci  al  fommo  Iddio, 
à  noi  porgele  virtù, &  legratieinflufìeda  Dio,  così  per  la  via,  & 
col  mezo  dclJementi ,  ò  inrelligentie  prime ,  come  per  quella  de' 
Cieli  ftefsi .  Ht  che  però  il  Re  autor  di  quefta  Imprefa  afpirando  al 
l'altezza  dell'animo  fuo,&  alla  pcrfettion  della  vera  gloria ,  fi  prò-' 
poncflbcon  ella,  di  douereitare di  continuo  intento  con  tutto  il 
cuor,  &  la  mente  fua,  procurando  à  tutto  fuo  potere  d'illuftrare 
colfantifsimolumedi  Dio  quello  noftro  mondo  pieno  di  tene- 
bre, col  Motto,  che  fi  fa  chiaramente  intendere; 

Iam  illuflrabit omnia, 
cioè  fra  poco  tempo  quel  Sojc,^^  quel  lume  diuino  (già  tanto  de/ì- 
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«derato  dairunion  Criftiana^illiiftrerà,  raflerenerà  ogni  cofajallu- 
.dendo  al  profeta  Dauic ,  quando  egli  nel  Salmo  5 ^.diflè  ; 

Acccdite  ad  eum,  &  illiiminamini,  &  Facies  veilr^  non  confun- 
dcntur.  Onde  fi  ha  da,dire,che  non  per  fé  folo  defidera  quefla  per- 
fettion  di  luce  elio  Re^ma  per  tutto  il  mòdo, il  che  egJi  lìa  per  clTe- 
quire  col  fauor,&  con  l'aiuto  di  Dio.Etperòfapendofi,che  mol- 
to fpeilb  non  folamente  i  Filofoiì ,  ma  ancora  i  Teologi  flefsi  fotte 
nome  di  Sole  intendono  Iddio  fantifsimo  primo,  vero,  &  in- 
comprenfibil  lume  di  tutti  gli  altri  ^  come  s'è  detto  nell'Im  pre- 
fa  d'AND  re  a  MenichinIj  fi  può  dire ,  che  detto  Re  vo- 
glia inferire,  che  con  la  chiarezza,  &  con  lo  fplendore<li  Dio, 
&  con  la  gratia  di  quello  infufa  nella  mente  fua  illuftrerà  di  ve- 
ra fede  ,  ^  Catolica  religione  tutto  quefto  noftro  mondo . 
Tanto  più  che  i  Re  ftefsi,in  mano  de'  quali  è  riporto  il  cuor  di  eilb 
Dio,  caminano  nello fplendore,  &:  conlofpIendorefuo,onde  gli 
pod^i  efl'er  facile  di  allumarne  ognuno ,  intendendofi  però  Tempre 
perinfufiondi  gratia  da  Dio  ne  gli  infedeli,©  per  corroboration 
ii  virtù  in  elfo  Re,  eflbndo  egli  veramente  Catolico,&religiofifsi- 
mo.Talche  ora  Ci  può  direin  profetia  ai  Crillianclìmo  con  la  pro- 
pofition  di  quefta  Imprefa  quello,che  gii  difiè  il  profeta  Efaia  fo- 
pra  l'aueniméto  del  SaIaator,&  Redentor  noftro  al  x  l.  capitolo . 

Surge  illuminare  Hierufakm,  quia  venir  lumen  tuum,  &:  gloria 
Domini  fupcr  te  orta  eli.  8c  poco  poi  ;  &:  ambulabunt  gentes  in  la- 
mine tuo,  &.  Reges  in  fplendore  vultus  tui . 

Et  qui  è  d'auuertire  vna  cofa  d'altifsimaconfideratione,per  cono- 
fcer,  che cert.im6tequelta  Imprefa  fuinfpirata  à  quel  gran  Re  dal 
fuo genio, ò dalla fuaparticolare intelligenza,  oda  Dio  fteffoper 
la  via  toccata  di  fopra,ini"ondendola  nella  mente  fda  coi  raggi  del 
fole,perche  tale  Impre(a  foiTe, come  vn'augurio ,  vn'oracolo ,  ò  vn 
vaticinio  al  mondo  di  tor  via  ogni  falfa  legge  dalla  nofrra ,  &  ogni 
Erefia,  ò  diifenfion  nella  nolira  fteffa.  Et  per  |>otere  intender  que- 
fto,che  s'è  detto  con  ogni  chiarezza,  è  d'arricordare,come  Tlm- 
prefa  del  Re  Enrico  veramente  Criftianiisimo  i  vna  meza  Lu- 
na ,  col  Motto  ;         Donectotum  impleatorbem. 

Et  fi  può  giudiciofamente  credere,  che  fia  fatta  non  fenza  diui- 
nainfpiratione  ancor'clla,&:  come  augurarrice  di  qucfta  gran  pa- 
ce, &  vnion  di  efìb  Re  Catolico  col  Crifcianìfsimo  Re  Et^'  ri  e  o , 
si  come  dillefamente  s'è  detto  nella  f  r.rieiafua.  Il  che  tanto  più 
viene  à  elVerf  in  Te  marauigliofo,vedendoÌ!  medcl]mamente,come 
C  A  T  E  R  i  N  A  de  M  E  D  I  e  j  Reina  di  ^rancIa  mogliera  di  detto 
Re  Enrico  vsò  per  Tua  ImpreTa  l'Arco  Celere  col  Motto  Greco 
Gii;  (itga;vi^t  >x>«  «" .  che  vuoi  dire,luce  apporta  e  bonaccia.  Auen- 
do  ancora  Isabella  Reina  di  Spagna  mogliera  di  cflb  Re  Ca- 

tolico. 
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to^rico,&  figliuola  di  Enr  igo  leuato  per  fua  Imprefa  vn  Cielo 
fereno  pieno  di  Scelle  col  Sole,&  la  Luna ,  che  fraternamente  Ci  ri- 
mirano vn  con  Taltro.  11  che  non  può  efifere  fé  non  di  molta  confi- 
deratione,  poi  che  tutti  infieme  vengono  ad  eflere  ftari  prcfaghi , 
con  le  loro  Imprefe  della  tranquillità  del  mondo  con  quella  inté- 
tione  cofi  vaga,&:  come  commun^e  à  tutta  la  Criftianita  in  vniuer- 
fale  per  beneficio  y  per  gloria  ,&  elTaltation  fua ,  non  lenza  efpreflb 
voler  di  Dio. 

Il  quale alta>&  impartantifsimo mifterio  vedendofi  già  con 
la  pace,&  vnion  il  grande,  fi  vera,  &  (i  infpirata  eflerfi  verificato  in 
gran'  parte^  cioè  in  tutta  qu€lla,che  il  Re  Criftianifsimo  propone- 
uà.  Il  che  ancor  s'è  efkttuato  per  via  de  matrim^nij.  fuccefsi  fra  le 
loro  Maeftà  con  tanta  gloria,&  contentezza  di  tutto  ilCriflianc- 
fimo  .  Et  con  tutto  che  la  morte  inuidiofa,  &  nemica  di  queiì:a  in- 
diflblubile  vnione,  vifiinterponeifeper  romperla  ,leuando  il  Re 
Enrico  di  qucfto  mondo,  il  qual^.  efièndo  oramai  vicino  alla 
morte  dilfejche  veramente  ncffuna  cofa  tanto  gli  premeua,  quan- 
to che  di  prima  non  auer  auuto  intrinfeca  amicitia,  &.  cógiuntion 
colRe  F  I  L  I  PPQ,  &  ora  effendone  ella  feguita,di  non  poterla  ga 
dere,comeerarardentifsimodefiderio,  Svoler  fuo.  Il  che  molto 
piagli  fu  dogliofo  à  tollerare ,  che  la  morte  fteffa .  Nientedimeno 
il  Re  Catoiico  fecondala  generofa  bontà  fua  non  ha  volu  to  man- 
car di  effettuare  tutto  quello,che  prima  fra  loro  s'era  ftabilito  nel 
contratto  della  pace.  Nominado  ancora  effo  E  n  r  i  e  o,  &  efprel^ 
famente  comandando  al  Re  Francesco  fuo  figIiuolo,che  non 
folamente  accettafiè  il  Re  F  i  £  i  p  p  o  per  cugnato ,  ma  per  padre 
ancora . 

Dal  che  veggiamo  noi, ch'effa Imprefa  d'E  n  R  i  e  o  refta  à  ve- 
rificarfiin  quanto  à  quella  parte  ,  che  ora  più  vicinamente  ci  an- 
nuncia quefta  del  Re  Catolico,che  per  finir  di  dimoftrar,che  l'una 
&raltra,&  tutte  infieme,  cioè,  &  quella  di  Caterina  madre, 
&  quella  d'  I  s  A  B  E  L  L  A  fua  figliuola,ora  mogliera  di  efib  Re 
F I  L  1  p  ?  o  fieno  ftate  veramente  per  diuina  gratia ,  & 
debbiano  difcorrere,  &  dimoftrare,  che  cosi  fia  da 
fperarfi,  &  crederli,  come  ella  dice ,  cioè,  che 
toftojvicinamente  fra  breuifsimo  fpatia 
fia  per  vederfi  quefta  vniucrfale  il- 
luftration  del  mondo  cor\ 
la  conuerfion  de  gli 
itìfedeli  alla  ve- 
ra, catoli- 
ca, 
&  fantifsima  legge  noAra  » 
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D  I     S  P  A  G  N  A. 


G  R  A  M  parte  così  de*dotti,come  de  gli 
indotti, che  rimireran  queflTmprefa, 
potrà  parer  forfè  fubito,ch*eIJa  fìa  im- 
propria ,  ò  fconueneuolc  nelle  figure, 
eflendo  cofa  certifsima ,  che  lì  Cielo  à 
noi  mortali  no  fi  moftra  mai  nella  giii- 
fa,che  in  qfle  figure  fi  rapprefcnta,  cioè, 
col  Sole ,  con  la  Luna ,  &  con  le  {kcìle  in 
vn  tempo  fleffo  .  Ma  qucfta  notifsima 
veritàjche  in  prima  vifla  la  fa  ad  alcuni 

parere  fconueneuole,ò  impropria,  è  vna 

delle  prjiicipaJi  bdkzze,  ch'ella  in  fé  contenga ,  come  ciafcun  po- 
trà giudicarfenza  dubbio,  toflo  che  n'abbia  intefal'efpo/ìtionc, 
&  quella  intentione,con  la  quale  fi  può  giudicar,che  l'abbia  fatta, 
&  Tufi  quella  gran  Reina. 

Primieramente  adunque  io  defìdero  da  gli  'animi  benigni 
& illuftrij  che  mi  fiencortefi di  credermi  quello,  che  quanto  più 
poffo,procuro  di  moftrar  con  gli  effetti  per  quefto  libro,  cioè,  che 
in  quelle  cofe,che  racconto  come  Iftorie  de  i  fatti,  ò  delle  perfonc 
de*  tempi  noftri, fuggo  ogni  modo  poetico ,  ogni  paradofib ,  ogni 
affettation  d'eloquentia,  ogni  iperbole,  ò  fopr'eccedenza,  &  final- 
mente ogni  cofa,che  non  folamente  fìa, ma  ancora  polla  eflcr  tenu 
ta  fofpetta  d'adulatione,  di  pafsione ,  ò  di  bugia  per  alcun  modo , 
Il  che  fé  in  tutte  le  cofe  in  vniuerfale  ha  da  procurarfì ,  molto  più 
s'ha  da  fare  in  quelle, oue  s'interponga  il  nome,  l'operatione ,  éc  la 
gloria  di  Dio.  Nelche  conuiene  col  core,  i.Si  con  la  lingua  effer  tut- 
to puro,  tutto  veridico,  &  tutto  fìncerifsimo  .  Et  chi  pur  poi  vuol 
valerfi  delle  vaghezze  poetiche,  &C  dell'altre  cofe  tali,lo  faccia  qua 
do  fi  (il  nell'efpofitioni  amorofc,  che  per  propria  natura  loro  lo  ri 
cercano,non  chericcuono  .Et  perche  quella  miapropofta  abbia 
più  degno  vigore  negli  animi  gencrofì,  chieggio  folamente,  che 
nelle  cofe,ch'io  dico  affirmatiuamcnte,  &  per  vere,  fi  venga  facen- 
do confideratione  d'una  in  vna ,  &  fé  fi  trouano  non  folamente  ve- 

E  re,ma 
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rc,ma  ancora,  vniuerfalmente  manifefte ,  &  chiare ,  allora  nèpaC 
fìon  d'alcniio,nègrandez7a,.ò  maraujglia>che  le  cofein  fé  conten- 
gano, non  ie  douri  far  poco  benignamente  battezzar  poefìe,ò  pa- 
radofsi,  ma  di  tuttarender  lode,^òd gloria  à  Dio,alquaIeniuj.ia  co- 
fa  è  difficile,  non  cheimporsibile»  llchetutto  può  irapiegarfì  in 
qiiello,che  della prefente  Imprefahodadire,  oue primieramente 
mi  conuien  ricordare  per  prii»cipal  jbndaméto,  come  quefta  Rei- 
na,di  chi  è  Tj  mpreia,fi  tiea  dal  mondo  per  nata  veramente  per  di- 
uina  inrpiratione,&  par ticolar  gratia,& intulìone  dìDio,  più  che 
per  c^rfo  ordinario  della  Naturaj&lafciando  Tempre  i  lor  gradi 
nelle  coniparationi»pno  in  qoefto ,  &  deue  ricordarli  vmilifsima- 
mente  Teflèmpio  di  tante  Donne  gratifsimeà  Dio ,  così  nell  anti- 
ca,come  nelIa.niLoiuileggeJequali,e{iendofterili,.s'ingrauidaro- 
no  per  efprcira  diuina  gratia,  si  come  fra  molc'altre  fi  ha  nel  primo 
libro  di?' Re  nella  Bibia,  che  Anna  p  tal  miracolofa  gratia  di  Dio 
s'ingrauidò,  &  partorì  Samuel,  &  così  della  beata  Hlirabetta^Ia 
quareffendo  iter ilej&i  vecchia,  ebbe  da  Diogratiadi  farfi<  fecóda , 
èc  nò  per  altro,cheper  diuinavirtàs'ingrauidò,.&  partorì  quel  fi- 
gliuolo,che  fu  poi  pceciir Tire  del  Signor  noftro.  L'Iftoria  dell^  ma 
dre di qaeila giouene,cioè, di  Caterina  de* Medici  Reina  di 
Franciavènotifsima  al  mondo^che  eiTendo  per  molt'anni  fiata  ite- 
rile, &  giudicato  dai  Medici  fermiiìimamente  ,xhe  per  corfo  or- 
dinario non  era  ^  ingrauidar/linai,^^  ella  per  Tanta  forza  d'orationi 
fatte  far  tanto  tempo  in  tutta  la  Francia,&  fuori,&  per  elemofi'ne,. 
&  Topra  tatto  per  l'ottima  vita,&  per  lafantiTsima  vmiltà ,  &  fede 
fila,  fi  vede  fatta  miracolofamente  feconda.  Se  con:  marauiglioTe 
eirconffanze,  poi  che  non  d'un  figliuolo  Tolo,ò  maTchio,  àfemina, 
ma  di  quattro  femine,&  di  quattro  mafchi  ella  fi  è  veduta  madre, 
&:ora  l'un  d'efsi  vede  Re  di  Francia,  l'altra,  Reina  di  Spa- 
gna. Le  quai  coTe  ne  gli  animi  non  off  ina  ti  baflarebbono  per  TeTo- 
le  àricoiioTcer  quella  fecondità  dal  particolare  ,&  eTprefìò  voler. 
di  Dio,quando  &  prima,&  poinon  vifofleco  precedutela: Teguite 
altre circoftanzCjiS  altri  effetti ,  che  molto  piir chiaramente  lo  có- 
firmallero.  Percioche  vede  pur'ii  mondo,,come  iiior  d'ogni  creder 
Tmano,  &  di  quei  meno ,  che  più  Tono  intendenti  de'  maneggi ,  5c 
de'  gouerni  del  mondo^fl  è  fatta  per  oiezo  di  quefla  giouene  quel- 
la pace  fra  il  Re  di  Francia  ,  &  di  S  pa  g  n  a  ,  che  il  mondo 
ha  pianta,  nonchedeiìderatatant'anni,  t^  che  auendola  tenuta 
fempreperdifficile,allotaiateneuaperdiTperata,.&:perimpoTsi- 
bile^quandolamarauiglioTamanodi  Dio  l'ha  conceduta.  Et  ri- 
cornando  a  dietro  con  la  memoria  in  quefbaccnfiderationejtro- 
nasemOiChe  non minor'operationc  di  Dio  efpreli"a,fu  da  tutti  i 
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buoni  tenuta  quella,  che  pur'à  dietro  toccai  nella  Imprcfa  dells. 
madre  diqueii.a  giouene,cioè,checflendoellafl:erilc,comepur*o- 
rahodetto,&  laKeal  Cafa  Vale  s  i  a  ridotta  in  tanta  eltremicà 
di  inakhij  che  fi  potea  tener  come  per  certo  il  fuo  fine,  quando  ;i- 
niualavitadi  Enrico,  marito  di  detta  Donna,  i  primi  del  Re- 
gno voleanoper  ogni  via ,  che  tra  efsi  due  Ci  faceiìc  diuortio,  per 
dar'aJtra  moglie  al  Delfino  Enrico.  Et  quantunque  le  virtù  della 
Donna  valeiler  molto  nel  clemcnrifsimo  animo  dtì  Re  France- 
sco, &<ielgiouinemaritodilei,  &  così  nella  boati  de' migliori 
del  Conleglio  regio,  &delRegno,fi  vede  tutta  uia,  chelacofaera 
di  tanta importanza,&  gli  animi  d'alcuni  principali ,  Scpotentif- 
fìmi  in  quel  Regno  tanto  infiammati  d  mandar'ad  effetto  quell'o- 
penion  loro,cl:e  nonfii  giudicato  fé  non  per  particolare,&  efpref- 
fofauore,  &  voler  di  Dio,  che  non facefle.  Et  per  più  altamente 
riconofccrquelh' principi],  ò  fondamenti,  che  Iddio  Ci  degnò 
dì  far  ne)  corpetto  del  mondo,  come  per  arinuntiatori  diqueiU 
particoLirgratia,  &  volontà fua  di  far  nafcer<]uella  Donna  ,  che 
auefle  da  efler  principal  mezo,&  iilrumcnto  alla  quiete,^  alla  Tan- 
ta contentezza  del  mondo  in  quelli  fecoli,  pofsiamo  fcnza  poefia , 
ò  eloquenza  confideVare.,  che  non  fu  fé  non  certamente  miracolo- 
foin  quanto  al  corfo  ordinario  del  mondo,  il  matrimonio,  che  Ci 
fccedielTa  Caterina  col  detto  Enrico^  Percioche  non  negando, 
di  non  mertendo  anco  in  controuerfia  le  due  core,che  fono  verifsi- 
me.  L'una,  che  laCafa  de' Med  I  e  I   fia  nobilifsima  in  Italia, 
&  principalmente  fiorifre,&fbfie  in  dignità  allora,  eflendo  vino 
Papa  C  L  E  M  ENTE,  zio  di  detta  giouene .  Et  l'altra ,  che  la  gio- 
uene  in  fé  llefla  di  bellezza  di  corpo  ,&  molto  più  di  quelle  d'ani- 
mo fofle  degna  d'ogni  fupremo  Regno, ^  Imperio,  debbiamo  tut- 
ta uia  ne  gli  andanienti  delle  cofe  del  mondo  confiderar  co  ragio- 
ne, che  primieramente  nel  Regno  di  Francia  douean  efler  tante 
nobihTsime  Signore,bellifsime  di  corpo,  &  d'animo ,  nobilifsime 
di  rangue,&ancor'aIcune  di  fangue  regio,  &  ricchifsime  di  Stato , 
&de' beni  della  Fortuna,  che  non  conueniua  al  ReFrancefco  vfcir 
del  Tuo  Regno,  &  della  Tua  natione  per  necefsità  di proueder  de- 
gna moglicra  al  figliuolo  fuo.  Sappiamo  oltre  à  ciò  per  tante  efpe- 
rienze,che  molti  gran  Papi  Ci  fon  contentati  di  dar  à  figliuoli ,  & 
nepoti  di  Principi,^  Signori  particolari  non  folamcnte  le  nepoti 
femine,  ma  ancorai  mafchi .     Percioche  qu  anrunquela  Dignità 
Pontificia  fìafuprema,  tuttauiain  quefiacofa  de'  parentadi  vi  fo- 
no da  confiderar  due  cofe  principali .  L'una  ,  che  i  più  firetti  pa- 
renti de'  Papi  per  ordinario  non  fono  nel  primo  grado, ò  figliuoli, 
ma  nepoti  chi  per  vna,  chi  per  vn'altra  via.  L'altra,  che'l  Papato 
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non  è  regno  ereditario ,  ne  ha  parimente  cofa  fua  particolare  da 
poter  come  ereditaria  lafciarii  Tuoi  fcnza  licenza  del  Collegio, 
&  fenza  gran  pericolo  da  poterfiloro  poi  togliere,  ò inquietare! 
fucceflbri .  Sono  poi  d'altra  parte  i  Re  della  Criftianità  molto  po- 
chi in  numero,  &  per  ordinario  vogliono  più  tofìo  apparentar 
fra  loro,  che  con  perfona  non  di  conditione ,  &  di  fangiie  regio , 
mafsimamente  nel  dar  non  le  femine,ma  i  mafchi,  efTendo  che  per 
ordinario  dalle  femine  no  fi  riceue  Stato  in  dote,ò  fuccefsione  per 
maritaggio,&  fé  pur'alcune  volte  fi  riceue,da  quefta  Donna,della 
qual  diciamo,  cioè  da  Caterina  de'Medici,  il  Re  di  Francia 
non  lo  riceuette  .  Et  però  Ci  deuc  fenza  contrailo  riconofcere  per 
cofa  certa,che  non  per  altra  naturale,©  ordinaria  cagione,che  per 
cfpreflb  voler  di  Dio  Ci  facefie  quel  maritaggio.  Et  mettendo 
quefta  chiarifsima  ragione  con  l'altra  prima,  cioè  col  non  auer  pò 
turo  ninno  ftiaiolo  altrui, &  niun  potentifsimo  rifpetto  far, che 
per  cagion  della  fterilità  fi  faceffe  diuortio,  &  aggiunta  poi  à  que- 
lle due  la  terza,cioè  l'eflerfi  veduta  quella  Donna  mìracolofamen- 
te,&  fuor  d'ogni  corfo  vmano  venir  fecondifsima,&  il  vederle  feli 
cernente  allignati  i  figliuoli ,  &  vltimamente  il  vederfi  col  matri- 
monio di  quefta  figliuola  fopr'ogni  credenza  di  tutto  il  mondo 
quefta  gran  pace  fra  que'  due  Re,  farebbe  certamente  oftinatione, 
te  impieti  il  moftrarfi  increduli  di  quello,che  nel  principio  di  que 
fìodifcorfo  io  toccai,  òpropofi  infoftanza,  cioè,  che  veramente 
l'incomprenfibile  boutadi  Dio  findal  ventre  de  gli  ani,  nonché 
della  madre, eleggefle quefta  diuinagiouene,per  moltrar'in  lei 
l'infinito  pelago  della  fua  clementia  al  mondo  in  quefti  tempi  vi- 
cinifsimialiaperfetcione,  &  vniuerfarunione  della  Fede  noftra, 
sì  come  neirimprefa  del  Re  Filippo  s'è  difcorfo  più  larga- 
mente .  La  qual  giouene  oltre  alle  tante  altre  gratie  ricenute  da 
Dio,  come  l'efier'oggi  giudicata  così  bella  di  volto,  &  di  fembian- 
te,&  gratiofa  di  maniere,come  ogn'altra,che  n'abbia  il  mondo,  & 
l'efler  di  coftumi,&  d'animo,che  tanno  perfettifsima  fimmetria  co 
la  bellezza  del  corpojfi  vede  d'efièr  la  più  felice,  inquanto  all'altre 
cofe  della  fortuna,che  per  molti  fecoli  n'abbiano  veduti  gli  occhi, 
ò  vdite  l'orecchie  di  noi  mortali,eflendo  nata  di  madre  Reina, 
&  Itali  ANA,di  padre  R  e  ,  &  Francese,  &  maritata  à  R  e, 
&  SpAGNvoLo.  Oue  Ci  vede  nel  perfetto ,  &  milleriofo  numero 
ternario, vnito  in  lei  il  fiore  delle  tre  prime  nationi  del  mondo ,  & 
efler'ella  prima  figliuola,oraforella,&  mogliera  di  due  fcnza  con- 
traftofupremi  Principi  della  Criftianità,  con  sì  vicine  fperanze 
d'auerfi  rofto  à  veder  Reina  tanto  maggiore,quanto  faranno  i  Re- 
gni degli  Infedeli,  che  dalla  fanta pace  partorita  col  mezofuo,  fi 
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terranno  giornalmente  traendo  à  C  r  i  s  x  o  . 

Da  quelle  tante  gratie  adunque ,  che  quefta  gratiTsima  giouene 
vmilifsimamente  riconofce  dall'in/ìnita  bontà  di  Dio,  fi  può  cre- 
dere, che  ella  s'abbia  fatta  quefta  Tua  bellifsima  Imprefa  j  t^  che 
auendo  il  Re  Enrico  Tuo  padre,  come  in  fpirito  defìderato ,  &  au- 
gurato quel  diuino  plenilunio,che  neJi'Imprefa  Tua  s'è  detto  a  pie- 
no, auendo  la  Reina  fua  madre  con  l'Iride  ,  òArco  celefte  augu- 
ratala luce,  &  la  bonaccia,  &  auendo  il  Re  Catolico  col  fuo  Sole 
augurato  lo  fplendore,&  la  luce  di  tutto  il  mondo,  quefta  giouene 
vedendo  già  fatta  la  pace  fra  iun  &  l'altro, &  eftèr  maritata  al  pri- 
mo Re  del  mondo,  conofca ,  non  le  reftar  più  che  defidcrare ,  ma 
conueniric  folamente  render  di  continuo  gratie  à  Dio  .  Onde  ab- 
bia voluto  farlo  con  quefta  Imprera,nella  quale  Ci  vede  9,il  piena  la 
Luna,come  il  padre  auguraua,  ò  defideraua,  già  tranquillo  il  Cie- 
lo, come  con  la  fua  Imprefa  auguraua  la  madre ,  &  già  il  Sole  nel 
mezo  del  Cielo  da  ralluftrar  tutto  il  mondo,  come  il  marito  pur 
prometteua.lquai  lumi,  &  il  quale  fplendore  ella  primieramen- 
te per  più  riconofcerfiobligata  à  Diomoftracon  quefta  Imprefa 
di  riconofcer'in  fé  ftefla,nel  cor  fuo,&  nella  fua  intera  felicità,  poi 
che  in  quanto  al  mondo  ella  è  in  ogni  colmo,ehe  poflà  auere.  Et  la 
deue  poi  tener  per  ferma, &  ftabile,eftendole  tutta  venuta  per  par- 
ticoIarc,&  efpreiia gratia  dd  fommo  Iddio.  Et  qui  vien'ora  la  bel 
lifsimaconlìderatione,che  toccai  nel  principio  di  quefto  difcor- 
fo,cioè,che  in  quella  improprietà,Ia  qual  in  prima  vifta  può  parer 
che  abbiano  la  figura  di  queft'Imprefa,pcr  efler'in  vn  tempo  il  Cie- 
lo col  Sole,con  le  ftelle,&  con  la  Luna,é  la  principal  bellezza  di  efla 
Imprefa.  Percioche  il  diuino  ingegno  di  quefta  giouene  fi  può 
giudicar,  che  con  quefto  abbia  voluto  dimoftrar  tre  cofe  impor- 
tantifsime.  L'una,  chel'acquifto  della  terra  fanta,  &  la  conuer- 
fione  de  gl'Infedeli, onde  ne  fegua  il  pieno  lume  del  mondo ,  per  la 
fantifsima Fede noftra,s'abbiadafarvnitamente dai  Re  Cat  o- 
L  I  co  fuo  marito,  &  dal  Re  Cristianissimo  fuo  fratello. 
L'altra,  che  quefto  tutto  s'abbia  da  far  non  per  naturai  potenza, 
maperefpre{Ibfauore,&  voler  di  Dio.  Et  la  terza,che  quefta  con- 
tentezza di  lci,&  del  mondo  abbiada  efler perpetua. 

Per  inrendimento  di  che  tutto  è  da  ricordar,quello  nel  primo 
Capitolo  della  fanta  Bibia,  che  Iddio  creò  due  gran  lumi,à  i  qua- 
li diede  vfficio  di  fouraftare,  &  dar  luce  al  mondo  l'uno  il  giorno , 
&  l'altro  la  notte  ,  come  reggiamo  tuttauia  farfi  nel  continuo  & 
ordinario  corfo  della  Natura .  Et  però  voglia  quefta  giouene  mo 
ftrarcontarimprefa,cheefrendoil  fratello, e'I  marito  fuo  i  due 
gran  lumi^che  con  lo  fpkndor  dell'opere  loro  abbiano  à  fourafta- 
re, Se 
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re,Jcà  dar  luce,  à  tutto  queftonoftro  inferior  mondo,  labbian-à 
far  non  più  con  interuallo  di  tenebre,&  diuifaméte,ma  tutti  in  vn 
tempo  11:efl'o,&:  vnitamente .  Et  perche  ben  ella  conofce ,  che  ciò 
per  corfo  vmano  farebbe  dal  mondo  tenuto  impofsibile ,  come  fin 
qui  l'efperienza  ha  raoftrato  in  tutti  i  predcceflbri  di  efsi  Re ,  ella 
con  le  figure  della  fualmprefa,  che  mollranoquefta  naturale  im- 
pofsibilitànel  Cielo,  viene  à  leggiadramente  mo{ì:rare,che  adun- 
que lìa  per  farli  per  folo  fauore,&  voler  di  Dio,  al  quale  ninna  co- 
fa  è  impofsibile,benche  paia  marauisliofa  ne  gli  occhi  noflri. Nel- 
la qual  fentenza  mi  ricordo,  ch'io  da  già  none  anni  feci  vn  Sonet- 
to alla  Reina  Caterina  madre  di  queftagiouene,fopra  il  Teodore- 
to  della  Prouidenza  di  Dio,dedicatole  da  Paolo  Rofello  Padoano, 
mioamicifsimo,  ouemi  ricordo,  che  io, non  forfefenza  moui- 
mento  fuperiore ,  annuntiaua  in  foftanza  quefto  vniuerfale  fplen- 
dore,&  acquirto  di  tutto  il  mondo  alla  Fé  di  Crifto  per  mezo  fuo, 
quantunque  per  corfo  ordinario  fi  potefi'e  allora  tener  come  im- 
pofsibile .  La  chiufa  del  qual  Sonetto  mi  par  che  folle  quella,  par- 
Jando  della  diuina  Prouidenza . 

^aft  uoglia  inferir  opra  mortale 
Ciò  far  non  può  j  ma  fai  perfetta ,  e  uerA 
Trouiden\a  è  di  Dioiche  così  fìa  . 

Et  potrebbe  ancor  dirfi, che  quefta  Reina  di  Spagna,  di 
chi  èl'fmprefa,  abbia  voluto  leggiadramente  moltrar  d'accennar 
a  quella  del  Sacro  Scrittore  dell' Apocaliflb, il  qualepronuntiando 
Ja  perfettione,&  felicità dell'uniuerfodice,che 
EritCoelum  nouum,&  Terra  nona. 

La  qual  Terra,  douendofi  prefupporre  allora  purificata,  &  luci- 
difsima,come  faranno  parimente  i  corpi  de'  beati, non  è  da  crede- 
re,che  fia  per  far'ombra,&:  à  cagionar  le  tenebre  della  notte;&  ra- 
to più, ch'ella  allora  douerà  auer'il  Cielo  flabilc,  non  volubile  .  Tal 
che  in  vn  tempo  flenb,^:  con  rinfìnito,&  à  noi  incomprenfibile  pò 
ter  di  Dio,niun  lume  offufcherà  l'altro,  riceuendo  tutti  flabilmé- 
te  fenz'altro  mezo  la  luce  loro  dal  fommo  Iddio.  Onde  quella  Im- 
prefajinfpirata  diuinamente,venga  a  voler  mollrar  la  prefente ,  ò 
vicinifsima  lelicità^di  quefto  noftro  mondo  per  l'union  della  fede, 
&  lo  f}abile,&  perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza,  ò  altcratio- 
nc&of^ùfcatione  alcuna  fra  efsi  primi  lumi,  che  l'hanno  à  fare  . 

Et  perche  ancora  noi  fappiamo ,  che  qualunque  terreno  abita- 
tore di  quello  nofìrro  inferior  mondo  ha  fcmpre  emisferio,  cioè, 
non  vede  mai  fé  non  la  metà  del  Cielo,  onde  non  pofsiamo  veder 
maide'lumiceleftife  non  que]Io,cheflànel  noflro  fiiperior'emif- 
ferio,  potrebbe, forfè  quella  valorofa  Reina  auer  con  quefla  fua 
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Imprcfa  voluto  moftrar  ì  fé  ftefTa,  &  altrui^ch^ella  fi  truoui  con  I* 
mente  tanta  cleuata^&vnita  conDio>che'lCicIa  le  venea  ad  efTcr 
tutto  vifIbiIe,non  per  emisferio,&  diuifo,  ma  tutto  intero ,  &  cosi 
veda  meflo  tutti I  fuoilumi  in  vn  tempo  fteflb^come  di  Cielo  lo 
veggono  iBeatu  Et  cosi  venga  confcguentemente  a  moftrar  la  pie 
nezza  dell  obligation  fua  a  Dio  per  tanta  gratia  »  &  il  colmo  della 
lua  contentezza  di  vederfi  già  felicemente  confeguite  tutte 
quelle  gratie ,  le  quali  il  padre ,  la  madre ,  &  il  marito 
aueano  fapute  defiderare ,  &  augurare  à  fé  fìcCsi^ 
a  lei,  &  al  mondo ,  le  quali  trafcendono  ogni 
corfo  vmano,  &  le  quali  non  s'abbia- 
no ,  fé  non  per  particolare, 
oc  efpreffo  volere  , 
&  fauor  di 
Dio. 
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Vesta  Imprefa,  la  qual  da  già  molto 
tempo  è  fatta  gloriofa  per  tutto  il  mon 
do,  io  hovoluco  Jafciar  cosi  nel  diCe^ 
gno,  &  nelle  parole ,  come  veggio ,  che 
ellaègiàquafìdiuolgata  per  ogni  luo- 
go. Ma  per  coloro,à  i  quali  per  auentu- 
ra  folle  bifogno  ài  ricordarlo ,  non  ho 
da  reftar  di  dire, come  quel  grande  Im- 
peratore,di  chi  ella  fu ,  non  così  la  fece 
con  le  parole,  Plvs  Vltra,  ma  con 
Plvs  Ovtr£,  che  fon  parole  Borgo- 
gnone, ò  Francefi.  Perche  così  ftando  in  lingua  Borgo^nona,  ò 
Francefe  Plus  ourre,  elle  vengono  à  ftar  bene ,  &  leggiadramente. 
La  oue  dicendo, l'ius  vltra  :  sTtenendofi  per  Larine,non  farebbono 
ne  buone  Latinc,nc  d'altra  lingua, effendo  cofa  notifsima,che  nel- 
la pura  lingua  Latina  quelle  due  voci,  Plus ,  &  Vltra ,  non  poilbno 
congiungeriì,  ò  incorporarli  infieme  nel  fignifìcato,sì  come  anco- 
ra non  Ci  diri  Plus  Apud,  ò  Plus  Citta,  Plus  Ante ,  Plus  Extra  ,  Plus 
Inter,  Plus  fupra,&  finalmente  ninna  di  tutte  l'altre.  Né  è  però 
gran  marauiglia,  fé  i  Pittori,  ò  Scultori  Italiani,  ò  altri  che  non 
intendelTero  la  lingua  Borgognona,ò  la  Latina, l'abbian  fatto  par- 
lar a  lormodo,&  parendoloro,che,Plus,foflepur  Latina,  s'imagi- 
nafler  poi,  che,  Outre ,  fofle  fcorrcttion  di  fcrittura  ;  onde  fi  met- 
teffero  a  voler  correggerle  in  Plus  Vltra.  Non  è  dico  gran  ma*- 
rauiglia,  che  quello /ìaauenuto  nei  Pittori  de  tempi  nofui,  quan- 
do la  lingua  Latina  è  coli  intermeflàncl  commun'ufG,poi  che  veg- 
giamo,  che  ne  i  tépi  antichi  quand  ella  era  ccmunifsima  in  vfo ,  & 
nel  colmo  della  fua  coltura, fi  commetteuaiio  errori  di  fcrittura» 
di  lingua  molto  maggiori, che  non  è  quefco,!!  come  appare  per  in- 
finite Pietre,  Archi ,  Sepolture,  &  altre  tai  cofe  antiche,  ma  mol- 
to più  in  infinite  medaglie  di  grandifsimi  Principi,  &  ancor  di 
molte  Città  publiche.  Et  il  medclìmo  ancor  fi  vede  delle  Cìre- 
che  ,  notabilifsimamcnte  fcorrette  di  lettere  ,  &  di  parole  .  Et 
fé  parimente  il  medefimo  fi  pofia  veder  oggi  in  moltjfsime  Pie- 
tre, Sepolture,  Libri  ,  &  altre  tai  cofe  ,  latte  per  ordine,  &  à 
fpefc  di  perfone  illufcri  j  ma  particolarmente  in  molte  meda- 
glie, &  monete  di  quefti  tempi,  io  Jafcio  d  chi  pur  n'aueflevo- 
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glia  ,  l'andarle  rimirando  ,  &  riconofccndo  da  fé  medcfimi. 
11  che,  come  de'  Latini  antichi ,  &  Greci  ho  già  detto,  cosi  ancor'è 
da  dire,  non  effer  di  molta  marauiglia  ne  tempi  noftri ,  come  non 
fari  ancor  ne  i  futuri,poi  che  delle  cofe  di  dottrina,&  di  lettere,lc 
c]nai  padano  per  le  mani  di  perfone  fenza  lettere ,  &  fenza  dottri- 
na, faria  più  rofto  da  marauigliarfi,  fé  fi  faceflero  interamente  be- 
ne, che  al  contrario .  Et  in  quanto  poi  al  particolar  di  qucfto  Plus 
Vltra,  è  da  credere,che  i  miniftri  di  quella  Maefta,&  altre  perfone 
intendentijvedendo  communemente  d'un  in  altro  i  Pittori ,  &  gli 
Scoltori  auer  così  pofto  in  vfo,  non  abbian  curato  molto  d'afFati- 
carfi  à  nò  lafciarla  così  paflarc,sì  per  efler  come  impofsibile  il  cor- 
regger le  mani, e  iceruelli  di  tanto  mondo,  sì  ancora  auendo  efsi 
quella  Imprefa  più  per  vn  vaticinio  ,  infpirato  da  Dio ,  che  fatta 
per  vaghezza,  ò  per  leggiadria;  &  però  non  abbian  tanto  curato  la 
feuerità  della  lingua  Latina,quanto  rinrelligcnza  del  Mondo,  co- 
me quafi  in  tuttele  cofe  tali  fuol  procurarli. 

Ora,  Plus  Outre,  come  flmpcrator  la  fece ,  ò  Plus  Vltra ,  che 
ella  fi  legga,  noi  per  l'inrerpretation  d'efia,abbiamo  primieramé- 
ta  da  ricordare,  come  quefte  due  Colonne  fi/anno  chiaramente 
conofcer  d'elfer  quelle, che  gli  antichi  han  chiamateColonne  d'Er 
cole,  le  quali  veramente  fono  due  montagne  ftrette  di  circuito ,  & 
altifsimé,neircftremo  di  Spagna, &:  d'Africa .  Et  furono  da  gli  an- 
tichi quelle  due  Colonne  chiamate,  l'una  Calpe,  nell'elheme 
parti  della  Spagna,allefpcnde  del  mare,  &  l'altra  Ab  i  la,  che  è 
nell'Africa,  ò  Mauritania  Tingitana,  &  oggi  communementegli 
Spagnuoli,  Sci  marinari  la  chiamano  Alcvdia.  Et  ancor  che 
veramente  elle  fien  quiui  pofte  dalla  Natura ,  tuttauia  con  lingue, 
8c  con  penne  molti  antichi  fauoleggiarono,che  elle  vi  foflerpofte, 
ò  più  tofto  fatte  da  Ercole ,  figliuoì  di  Gioue ,  il  quale  cercando  ì 
buoi  di  Gerione ,  capitò  in  quelle  parti ,  Se  effendo  Rnà  quel  tem- 
po quei  due  monti  vn  folo;  onde  il  mar  Oceano  non  penetraua  per 
entro  la  terra,  come  fa  ora ,  egli  li  diuife,  ò  fpartì  per  mezo,  &  così 
fece  por ta all'acqua  d'entrar  in  queftipaefi  fra  terra,  &  farquefti 
mari,chc  fon  chiamati  communemente  Mediterranei.  Et  auen- 
do Ercole  colti  i  pomi  d'oro  dell'orto  d'Atlante,  lafciò  quei  due 
già  detti  monti, come  per  termine ,  ò  legno  di  nauigan  ti .  che  non 
poreiVero,  ò  non  deueffero  paflar  più  oltre.  Il  che  toccò  ancor  leg- 
giadramente il  diuin'Arioffo  . 

Ch'Ercole  fsgno à  inanimanti pofe  , 

Quello  foretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne,  ò  montagne, 
è  chiamato  da  i  Greci  iro^Saocr  v'.aKAe<03- ,  &  da  Latini  Fretum  Her- 
culeum  ,  I  noftri  lo chiaman'oggi  lo  ftretto di Zibeltaro,  òdi  Zi- 
bel  terra^come  pur  vagaméte  diìfe  il  diuino  Ariofto  nel  trentèlimo 
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Canto  parlando  del  viaggio  d'Orlando  forfennato. 

Quindi  partito  uemie  ad  una  Terra, 

Zi\eyadettatCheJiedeà  loftretto 

Di  zibiltaro ,  ò  uuoi  di  Zibilterra , 

Che  l'uno,  e  l'altro  nome  te  uien  detto. 
Vedefi  per  la  graduatione,defcritta  da  Tolomeo,  che  la  larghe» 
za  in  quella  bocca  ò  ftretto  di  mare  fra  ruuo,&  l'altro  di  quei  due 
monti,vien'ad  efière  intorno  à  fettanta,  ò  fefanta  otto  delle  noftrc 
miglia.  Plinio  nel  proemio  del  terzo libro.afterma,  che  la  foce  di 
quello  ftretto  di  mare  iìafoiamente  per  larghezza  cinque  miU 
pafsijSc  vi  aggiunge  l'autorità  di  Turannio  Graccula ,  huomo  na- 
to in  quei  luoghi  ftefsi.  &  poi  roggiunge,che  Tito  Liuio,  &  Corne- 
lio Nepote  fcriuono ,  che  quella  gii  detta  foce  ,  ò  bocca ,  ò  porta 
dimareèfolamentc  di  diecemigiia  oue  più  s'allarga, &  di  fette 
foIe,oueèpiùflretta.  Che  certamente  si  comequmieflb  Plinio 
moftradimarauigliarfijComeper  sì  poca  porta  ,  ò  bocca  entriti 
tanti  mari,  che  fono  per  entro  la  terra  ^  cosi  non  meno  e  degno  di 
marauiglia  il  vederfi  tanta  varietà  fra  fcrittori  di  tanta  importan 
za ,  in  vna  cofa  così  facile  à  poterne  faper'il  vero  .  Ma  molto  più 
degna  cofa  di  marauiglia  è  poi,il  vederli,  che  io  fteffo  Plinio  nello 
fleflb  fuo  libro  al  fecondo  capitolo  foggiunge ,  come  Marco  Agrip 
pa  in  vna  carta, ò  Appamondo  generale ,  fatta  come  fi  deue  crede- 
re,con  ogni  diligentia ,  &  da  lui  donata  all'Imperator  Cefare  Au- 
gufto,per  metterla  in  publico  in  Roma, prende  manifeflo,&  nota-. 
bil'errore  in  quanto  alla  mifura  della  larghezza  della  Spagna  Be- 
tica,che  oggi  volgarmente  fi  dice  Granata.  Onde  fi  può  pur  vera- 
mente far  giudicio,  che  non  con  tutte  le  ragioni  del  mondo  le  co- 
fé  de  gli  antichi  debbono  effer  cofì  tenute  perfctte,&  odorate,  co- 
me par  che  gran  parte  de  noftri  oggi  tacciano ,  poi  che  in  vna  cofa 
così  facile,così chiara,  così efpolta àgli  occhi  d'ognuno,  &  così 
frequentata, come  eran  quelle  gii  dette  parti  della  Spagna ,  non  fi 
Teppe  interamente  mifurare,  ò  defcriuerc  da  sì  grand'huomini ,  & 
mafj>imamenteàcontemplatione  di  quel  fupremo  Jmperator'Aii 
guflo,che  fìgnoreggiaua  allor  tutto  il  mondo.  Anzi  afferma  Plinio 
che  ancor  ch'Augnilo  medefìmo  fi  lafciò  tirare,  &  mantener  nel 
medeflmo  errore. Onde  molto  minor  marauiglia  fu  poi, fé  cosi  al- 
tamente s'ingannarono  nel  tener  quelle  due  gii  dette  colonne  per 
vltimo  termine  della  Terra,&  credendo,che  di  là  da  quelle  nò  iof- 
fe,fc  non  acqua  fola,non  auefiero  alcuna  notitia  di  tant'altro  mó- 
do,chein  quefle  etànoftrefi  èpoiritrouato  per  fortuna,  &  virtù 
del  gran  Carlo  Qj^into,  con  ropera,& valore  de' fuoiSpa- 
gnuoli,&  de'  Portuchefì,  &  ancora  d'Italiani,  sì  come  fu  Criliofo- 
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to  CoIombo,Sebaftiano  Cabotto,il  Cadamofto,&  altri .  Che  qua- 
tunque  alcuni  pur  vogliono,pcr  non  molto  chiara  relation  d'Ari- 
ilotilCjò  d'altrijche  alquante  nani  de'Cartaginefi  capitanerò  i  ca- 
fo  in  alcune  di  quefle  parti,  nuouamente  ritrouatejnon  è  però,che 
co  tutto  queflo  non  fi  auefìè  à  dire,che  tanto  fu  maggior  la  trafcu 
raggine  di  tutti  loro.così  llomanijcome  Cartagincfì,  &  altri ,  che 
non  fìnifìero  di  venirne  à  luce,  onero  più  tofto  tanto  maggiore ,  ò 
più  chiara  fia  Itata  l'infinita  clementia  di  Dio  fantifsimo,  di  rifer- 
uarloàfarfi  fottogli  aufpicij  di  queft'ottimo  Imperatore,  a  chi 
veramente  Ci  deue  credere ,  che  la  diuina  Maeftl  fua  lo  tenefle  ri- 
feruato  fin  dal  principio  per  le  ragioni,  che  io  per  non  efler  qui  ta- 
to lungo,  mi  riferuo  à  dir  Forfè  altrone . 

Pe  R  finimento  dunque  dell'efpoficione  di  quella  Imprefa,  non 
mi  par  che  refti  à  dir'altro ,  fé  non  che  chiaramente  fi  vede ,  come 
ella  fa  fatta  da  quel  fupremo  Principe ,  ò  più  tofto  à  lui  da  Dio  in- 
fpirata,come  per  augurio  dell'acquifto  di  quefti  nuoui  mondi  in- 
cogniti à  gli  antichi, &  di  tato  fpatio,che  fono  molto  più  d'altret- 
tantOjChe  non  era  il  primo  .  Il  quale  veramente  per  lungo  ,&  per 
largo  nò  era  più  che  vna  fola  quarta  di  tutto  il  globo. Là  oue  adef- 
fo  è  difcopertoquafi  tutto,  fuor  che  vna  affai  poca  parte  l'otto  i 
due  Poli ,  che  però  fé  ben  non  è  ancor  pienamente  conofciuta ,  in 
quanto  à  i  luoghi  particolari, ella  è  tutta  via  notifsima  nelluniuer 
fale  .  Et  e  da  creder  fermamente,  che  in  breuifsimo  tempo  fi  rico- 
nofcerà  ancor  ài  qucfta  tutto  quel  particolare,  che  la  Natura  aue- 
rà  voluto ,  che  polla  conofcerfi ,  fenza  farlo  inaccefsibile  co  i  mar 
gelati . 

Ma  quello,  in  che  patria,  che  più  riftrettamentefi  conuenif- 
fe  allargarmi,  farebbe  il  difcorrere  felicemente  con  le  parole  Più 
Oltre  ,mofLrando,che  non  folamente  elle  fi  dcuefiero  intender 
in  quanto  al  paffar  materialmente  nel  conquiftar  il  mondo  Più 
Oltre,  che i  Termini prefifsi  da  Ercole,  ma  à  pafiar'ancor  Più  Ol- 
tre in  virtù ,  &:  valore ,  &  nello  ftender  Più  Oltre  la  fama,  &  la  glo- 
ria fua . 

E  T  felicifsimamente  potrei  ancora  con  ragioni,  &  eflempi  no- 
tifsimi  di  vera  Iftoria,  fenza  alcuna  iperbole,  ò  poefia  venir  dimo- 
fì:rando,che  quello  veramente  fantifsimo  Imperatore  col  valore, 
con  la  virtù ,  con  la  religione  ,  con  la  giullitia ,  con  la  clementia , 
con  la  magnanimità ,  &  con  ogni  forte  di  virtù  vera ,  &  dirò  anco- 
ra ,  con  la  felicità  della  vera  fortuna,regolata,S<:  guidata  dal  fom- 
mo  Iddio ,  ha  pafiato  Più  Oltre ,  che  non  folamente  ciafcun'altro 
Principe  vno  per  vno,da  che  fu  il  mondo, ma  ancora  tutti  infieme, 
fé  con  giudicio  j  e  verità  fi  veranno  eflaminando,  &  ponderando 
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i  principi],  i  mezi ,  e  ì  fini  dell'operationi ,  così  buone  come  catti- 
ue ,  &  delle  vite  di  tutti  loro .  Ma  perche  di  queflo  io  mi  truouo 
d'auer  già  quafi  in  efiere  vn  pieno  libro  di  non  piccola  grandezza , 
il  quale  fpero ,  fra  non  moltp  tempo  di  dar  iti  luce ,  lafcerò  di  vo- 
lerne qui  toccar'alcro . 
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FERDINANDO 

D'  A  V   S  T  R  I   A 

IMPERATORE. 


R  A  le  molte,bclIe,&  miftcriofc  cerimo- 
nie 5  che  foglion  farfi  in  Aquifgrana  alla 
prima  coronarione  dcH'Imperator  de* 
Criftiani,  è  vna  quefra,  cioè,  che  doppo 
l'auerlo  ih  mczo  della  ChiefaCatedra- 
le  fatto  difendere  in  terra  fopra  Tap- 
peti, &  quindi  i  tre  Elettori  Arciuefco- 
iii,  Cologna,Magonzo,  &  Treucri,  fatte 
loro  orationi  alzandolo  di  Terra,  &  co- 
ducendolo  prima  all'altare, lo metton 
poi  in  vn  feggio  d'oro,&  finita  di  cantar 
Jamefla,lo  dimanda  il  Cologna,  fé  egli  vuol  promettere  di  i^an- 
tener  feniprelaFcde,&ReligionCriftiana,difender  le  vcdoucji 
pupilli, 6^  i  poueri,u.abilir  rimperio,&  far  giuftitia  à  ciafcheduno. 
Al  che  tutto  rifpondcndo  di  sì,&  giurando  fopra  l'altare  di  olTer- 
uarlo,il  detto  Elettore  gli  vnge  la  tefta,il  petto,le  mani ,  &  i  gom- 
biti,&  così  Io  conducono  in  facriftia ,  &  quiui  veftito  da  Diacono 
lo  riconducono  nella  fedia  Regale,&  fatte  alcune  orationi,rArci- 
iiefcouo  di  Cologna  Elettore,accompagnato  con  due  altri  Arciuc 
fcouijleuandofi  dall'altarclo  va  à  trouare ,  &  gli  mette  la  fpada  in 
mano,raccomandandogIi  la  Republica  Criftiana.  Et  L'  I  m  p  e  r  a- 
T  o  R  E  doppo  l'auerla  tenuta  così  vn  poco  in  mano,  la  rimette  nel 
fodcro,&  allora  il  detto  Arciuefcouo  di  Cologna  li  mette  l'anel- 
lo in  dito,&  lo  vefte  d'una  vefte  Regia,  5c  poi  gli  dà  in  mano  vno 
fcettro,&  vn  pomo  d'oro.  Et  i  tre  Arciuefcoui  li  mettono  la  coro- 
na m  tefta,  &  lo  conducono  all'altare  ,  oue  li  fanno  giurare  di  far 
l'officio  di  buon  Principe ,  Il  qual  modo  di  coronar  l'Imperatore, 
che  certo  è  bellifsimo,  chi  ha  caro  di  veder  tutto  ordinatamente , 
potrà  vederlo  nel  primo  volume  delle  Lettere  de'  Principi,che  qfli 
anninuouamente  ilZiletti  ha  dato  fuori, ordinato  dame  .  Nel 
quale  è  vna  lettera  di  Baldaffarre  Caftiglione  al  Cardinal  di  Bibie- 
na,che  Io  racconta  diftefamente,Et  à  me  qui  è  conuenuto  di  ricor- 
dar quello  poco,per  foggiungere,come  il  detto  fcettro ,  ò  la  virga 
real e,&  il  pomo,chc  l'Elettore  gli  mette  in  mano,  fon  per  fegno  ,  ò 
mifteriojche  all'Imperatore  fi  conuenga  auer  gouerno,  &  Imperio 
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di  tutto  il  mondo .  Al  che  fi  può  credere,che  per  quefta  il  predente 
Auguil:o,&  fanto  Impcrator  Ferdinando  con  quella  Criftia- 
nifsima  Imprera,con  ogni  modeflia ,  &  bontà ,  abbia  voluto  mo- 
fìrare,che  egli  al  gouerno,alla  cura ,  &  aUTmperio  del  mondo  n5 
afpira  per  ingordigie,nè per  fuperbia,ma  folo  per  reruitio,&  onor 
di  C  R  I  s  T  o ,  del  qual'egli  con  quella  coronatione  fi  fa  Caualie- 
ro.Et  però  abbia  leuata  quella  Imprefajturta  deuota,tutta  vmilif- 
fima,&  tutta  à  folo  onore,&  à  fi^la  gloria  di  Dio ,  eflèndo  in  ella  fi- 
gurato il  mondo, cioè  quello  inferiore  da  noi  abitato,  nel  quale  fi 
veggono  dalle  quattro  lue  parti ,  Oriente ,  Occidente,  Mezo  di,  & 
Settentrione,pofte  rArn]e,&  Inlegne  di  Grillo  per  principali ,  con 
quelle  poi  deirimperio,come  di  ìuoCaualiere.  tt  con  le  parole. 
Cristo  Dvce  ,  viene  con  fantifsima  maniera  àmollrare,che  il 
Capitano,&  il  capo  vero  di  quella  vittoria, &  di  quella  operationc 
di  A:éderrimperio,&lafediCrilloper  tutto  il  mòdo,  farà  Cri- 
sto ftelTo .  Nel  che  fi  viene  con  bellifsimo  modo  à  mollrar  di  te- 
ner tutto  ciò  per  facile,non  che  pofsibile,  con  l'aiuto  del  potentil^ 
fimo  Signor  nollro,con  ricordar  le  miracolofe  vittorie,  che  con  la 
fcorta,&  aiuto  di  Dio  ebbe  il  Popolo  eIetto,il  quale  flette  in  quel- 
la partendone  à  noi  rella  di  deuer  collocare ,  &  llender  la  fantifsi-» 
ma  fede  nollra.  Della  quale  fcorta,  &  del  qualfuo  aiuto  elio  Si- 
gnor nollro  ci  ha  cominciato  à  dar  tanti  fegni,&;  fi  alto  principio, 
con  auerci  come  miracolofamente  guidati  à  ritrouare  ,  &  acqui- 
flar  quel  mondo, che  fin  qui  è  fìiato  incognito  à  tutti  i  fecoli.  Onde 
quella  Imprefa  si  come  è  bellifsima  di  figure,  regolata ,  chiara ,  & 
leggiadra  nelle  parole,  &  vaga  con  la  relatione ,  che  ha  alla  detta 
mifteriofa  cerimonia  di  darglifi  lofcettro,&  il  pomo  in  mano, 
cosi  ha  poi  leggiadrifsima  concorrenza  con  quella  delle  colonne 
d'Ercole,  che  vfaual'Jmperator  Cablo  Qjr  i  nto  ,  fuo  fratello, 
mollrandoqucllod'auer  animo,  &  fpcranza  di  nò  folo  paflar  Pi  v* 
Oltre  da  quella  parte  del  mare  Atlantico,ma  ancora  di  metter 
in  tutte  quattro  le  parti  del  mòdo  rinfegne,&  la  fé  di  Crifio .  On- 
de ne  viene  ad  elTcr  nobilifsimadi  penfiero,con  quella  fuprcma 
grandezza  d'animo, che  ad  ottimo  Impcrator  fi conuiene  inquan- 
to al  mondo ,  &  con  quella  lodenole ,  &  fantifsima  vmiltà  &  fede 
verfo  I  DDio,cheeglihamoilratafemprein  ogni  fuacofa,&  che 
cfiendo  debita  in  ogni  modo  rationa]c,non  che  Crifiiano ,  à  colo- 
ro pia  fi  conuicne,che  più  fi  ritrouano  in  alrifsimo  grado,  &  ante- 
polliàgli  altri  di  dignità daqucl  fuprtmo  Principe,  da  chi  folo 
viene,  &  à  chi  folo  deue  ritornar 'ogni  gloria . 


MASSlTTr^ 


MASSIMILIANO 

SECONDO 

D'  A  V  S  T  R  I  A 

IMPERATOR  DEL  MONDO. 


E  R  0  N  E  Imperatore  in  quei  primi  mefì, 
che  fùjò  almeno  fìnfe  d'efìer  buono,  fe- 
ce battere  medaglie  grandi  in  argento 
con  la  ruatefta,che  aucuaperriuerfo 
vn'Aquila  co  l'ali  aperte,  la  oual  pofaua 
i  piedi  fopra  vn  Fulgore,  &  dalia  parte 
deflra  aueua  vn  ramo  di  Lauro ,  volen- 
do fenz'alcun  dubbio  dimoflrare,  che 
era  in  poteftàfua  di  far  guerra,  &  roui- 
nar'il  mondo,&  tenerlo  in  pace, La  qual 

inuentione  fi  vide  poi  eflcr  piaciuta  ad 

altri  Imperatori ,  che  feguirono  doppo  lui ,  ma  alquanto  mutan- 
dola fecondo  Tintention  loro.  Percìoche  fi  vede  vn  riuerfo  d'una 
medaglia  di  Domitiano  con  vn'Aquila  parimente  con  Tale  aper- 
te, &  con  vn  fol  Fulgore  fotto  i  piedi ,  volendo  forfè  ancor'egli  di- 
moftrar'audacemente  la  fua  gran  potenza ,  di  rouinar  il  mondo , 
fé  gli  aggradana ,  ò  piùtofto  per  auentura  fìgnifìcare  l'intention 
fua  di  caìligar  folamente  i  cattiui ,  sì  come  il  fommo  Gioue  non 
per  altro,che  per  punir  gli  federati  adopraua  il  fulmine .  Ma  Ve- 
fpafiano  non  moftrando,  che  gli  piacefie  molto  quel  modo  di  figu 
ra  con  l'Aquila  con  alcuna  cofa  fotto  i  piedi ,  non  potendoli  ficu- 
ramente  comprendere ,  fé  ella  così  gli  tenefle  per  adoprarli ,  ò  per 
conculcarli,  fece  in  vna  fua  bellifsima  medaglia  d'argento  in  for- 
ma grande  fcolpire  vn'Aquila  pur  con  l'ale  aperte,ma  col  Fulmine 
inbocca,&convnramo  di  Lauro  dalla  parte  deftra,pur  forfè  coft 
la  medefima  intentione  di  mofcrare ,  che  la  pace  &  la  guerra  foffer 
tutte  nel  poter  fuo,ò  più  tofto  per  dimoftrariì  puro ,  &  folo  mini- 
fìro  del  fommo  Gioue ,  fingendo  i  Poeti ,  che  l'Aquila  fia  miniltra 
di  Gioue,ac  gli  porti  i  fulgori,  6^:  eflendo  i  Principi  mondani ,  cioè 
i  buoni ,  nominati  miniftri  veri  del  fommo  Iddio . 

In  vna  moneta  dell'Imperator  Carlo  Ovinto  ftampatain 
Tfpaena,  fi  vede  fimigliantemente  nel  riuerfo  vn'Aquila  con  vn 
*^  Fulmine^ 


I  I  B  R  O    II.      PARTE      I.  ts 

Fi:liTiinej&  con  vn  ramo  di  Lauro  fotto  i  piedi ,  &  con  parole  La* 
tine,  che  dicono;  Cuiq;  fuum,  A  ciafcuno  iJ  fiio.  ^ 
volendo  chiaramente  inferire  la  giiiftezza,  &  la  bontà  dell'animo 
fuo  in  trattar  ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  ò  fecondo  che  da  fé  ùeCsi 
fi  procacciaflerojcioè  dar  la  guerra  à  chi  la^voleua,  ò  la  meritaiia, 
&  così  parimente  la  pace ,  onero  dar  la  punitione ,  &  il  premio  i 
ciafcheduno  fecondo  i  meriti ,  Intention  veramente  dignifsima 
d'ogni  fanto,&  ottimo  Principe,com'eglieraftato.Ncllaqnal  ma- 
niera fi  vede  cliiarifsimo,che  quefta  bella  inuétione  di  cotarAqui- 
la,  Ci  viene  col  Motto  ad  efier  fupremamente  migliorata  da  quelle 
che  vfarono  gli  altri  Imperatori  de'  tempi  à  dietro,com'è  già  det- 
to .  Et  quantunque  quel  Fulmine,&  Lauro  fi  dican  così  commune- 
mente  di  ftar  fotto  i  piedi  dell'Aquila ,  tutta  via  fi  può  ancor  dire, 
che  ella  gli  abbia  in  mano,  eflendo  à  gli  vccelli  i  piedi ,  &  le  mani 
vna  cofa"^l'i:efla,&mafsimamente  nell'Aquila,  che  principalmente 
gli  adopra  come  per  mani  nel  prendere ,  nel  tenere ,  de  ancor  nel 
combattere. 

Ora,  con  tutto  che  taflmprefa  fofle  da  quefto  feJicifs/mo  Im- 
peratore ridotta  à  così  bella  maniera,&  tanto  per  le  virtù  delle  pa 
role  migliorata  da  quelle  antiche,  come  è  già  detto ,  fi  vede  tutta 
uia,che  quefto  giudiciofifsimo  &  magnanimo  Principe, nepote  di 
eflbimperator  Carlo  V.  &  figliuolo  del  fempre  gloriofamen» 
te  vino  Imperator  Ferdinando  ha  conofciuto ,  che  vi  reftaua 
ancor  luogo  di  poter  migliorarla,&  ridurla  a  perfettione.  Percio- 
che  primieramente  intendendo  per  l'Aquila  fé  medefimOjSÌ  come 
parimente  fé  medefimi  v'intendeuanojò  comprendeuano  tutti  gli 
altri  Imperatorijche  fon  già  detti,  l'ha  voluta  figurare  non  volan- 
te in  aere,ma  co  i  piedi  in  terra ,  &  con  la  tefta  verfo  il  Cielo ,  mo- 
ftrando  l'effetto  dell'Imperio  ò  Dominio  fuo  qui  in  terra ,  &  della 
mente  leuata  à  Dio,  ftando  fempre  con  l'ale  aperte,  per  mofi:rare  il 
defiderio,&  la  prontezza  fua  d'inalzarfi  alla  fua  diuinifsima  Mac- 
ftà  con  la  contemplatione,  &  con  l'odore ,  &  frutto  delle  fue  fante 
operationij&quafimoftrandod'aueredaeflb  Iddio confeguito  il 
confeglioyil  comandamento,&  l'autorità  &  potéza  del  gouernarfi, 
fi  vede  da  vna  parte  tener'apparecchiato  il  hìImine,col  qunle  rap- 
prefenca  la  guerra, &  il  cafiigo,&  dall'altra  il  Lauro, che  rapprefen 
talapace,&i]  premio,&col  bellifsimo  Motto  in  parole  Greche. 
EN  KAipn  EKATEPON.  In opportunitatc vtruuquc ,  • 
l'un  &  l'altro  oportunamente,  cioè,come,  &  quando  fi  conuerran- 
no,  viene  à  far  chiarifsima  tutta  la  fua  fanta,&  magnanima  intcn- 
tione  di  deuer'ufare  la  pace,&:  la  guerra, il  premio, &  il  cafligo  có- 
ucneuolmente,&  fecondo  l'oportunità ,  o'I  bifogno ,  &  non  altra- 
mente.La  qual  CQfafe  come  deurebbono,cosi  ancor  faceffero  tutci 
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i  Principi ,  non  e  alcun  dubbio,  che  mólto  più  felice  farebbe  il  mo- 
do, &  molto  più  gloriofe,  perpetue,  &  felicifsime  le  facoltà,  le 
potenze,  le  memorie,  ò  fame,  &  le  vite  loro  ,  cosi  in  quello  mon- 
do, come  ncllalrro. 

V  E  D  E  s  1  ancora,  giiidiciofamcnte  in  qucfta  Imprefa  cfler  po- 
rto il  Fulmine  dalla  fìniilra,&:  il  Lauro  dalla  deftra  .  Percioche  lef- 
fendo  naturalmente  la  man  finillra  più  lenta ,  ò  tarda ,  che  la  man 
<ieftra,  &  elVcndo  dalla  parte  del  core ,  oue  vogliono  i  Filofofì ,  che 
l'anima  abbia  il  fuo  feggio,  iì  vien  giudiciofamente  à  moftrare,che 
nel  mouer  guerra ,  nel  punire ,  &  nel  nocere  li  debbia  andar  quali 
Tempre  con  paflolento,&  quietamente,  con  maturità  di  giudicio, 
&  ancora  con  amore,&  con  carità  quanto  fiapofsibile. 

Nella  deftra  poi, che  per  fua  natura  è  preftifsima,^  efpedita, 
fi  è  pofto  il  Laurojil  qual  fappiamo  che  iì  vfaua  per  corona  de'  vin- 
citori,^.: degli  ottimi  Re,  6cImpcratori .  Onde,  come  è  detto,  fi 
fuol  figurare  infignificationedi  remuneratione,  &  di  premio,  & 
vfaualì  ancor  parimente  per  coronar'i  Poeti  degni.  Onde  co  mol- 
ta prudentia ,  &  generofità  vera  ,  fi  vede  quefto  prudentifsimo ,  de 
generofifsimo  Principe  auer  voluto  mifteriofamente  inferire ,  che 
nel  rimunerarci  feruitij ,  &  le  virtù ,  Ci  debbia  efler  preftifsimo ,  & 
efpeditOjSc  non  afpettar.come  molti  ianno,ò  di  morir  efsi  prima , 
ò  che  muoian  coloro,che  da  loro  fon  degni  d'eller  premiati ,  ò  di 
farlo  fuor  d'occafione,ò  di  tempo ,  che  à  chi  lo  riceue  fia  poco  ad 
vtile ,  ò  con  tanto  ilento,&  con  tanto  mal'animo,  che  da  quei  che 
lo  riceuono,ne  fien  poco  aggraditi ,  &:  da  quei  che  lo  veggono ,  ò 
intendono, poco  lodati.  La  qual  fomma  prudentia,  &  magnani- 
niità,congiunte  con  fomma  giuftitia,  &  fomma  clementia  di  non 
cffer  precipitofo  nel  danneggiare,ò  punire,non  lento ,  ò  tardo  nel 
rimunerare,^:  giouar  altrui, quanto, &  come  fieno  fiate  conofciu- 
te,&  vfate  da  gli  antichi  Principi, &:  quàto  fi  conofcano,&  vfin'og- 
gi  da  i  nofiri,cioè  da  chi  nulla,da  chi  poco,da  chi  molto,  &  da  chi 
moltifsimo,&  confeguentementc  quanto,?ià  chi  nulla,  poco,mol 
to,  ò  moltifsimo  il  non  farlo  fia  di  danno  per  molte  vie,&  il  farlo 
(ìa  giouamento,può  ciafcuno  andai:  confiderando  ,  &  riconofcen- 
do  da  fé  medeiìmo,eiIendo  i  Principi  quella  città  pofta  fopra  i 
monti,  che  non  può  celarfi ,  la  qual  fu  diulfata  dal  Signor  noftro . 
Et  nel  propofito'diquefta  Imprefa  mibafierà  di  ricordare  come 
quefto  gran  Re,che  ne  è  Autore,fi  è  fatto  fin  quafi  dalle  fafce  co- 
nofcere  d'aucr  da  Dio  quefto  gran  dono  della  magnanimità  &  del 
la  prudentia, ancor  che  quefta  vogliono  aknni  non  poter'efl'er  ne  i 
fanciulli, poiché  dicon  farfi  dall'efperiétia  di  molte  cofe.Ma  cócc- 
dutoloro  che  così  fia,  fi  verrà  per  quefto  tanto  più  a  verificarfi 
quello,  che  qui  poco  auanti  ho  toccatQ.cioè,chc  in  quefto  Signore 
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fia  venuta  più  per  cfprefTo  dono  di  Dio,  che  per  ordinario  corfb 
della  natura .  Si  come  ha  fcmpre  continuamente  moftrato  co  n  gli 
cftetti  tutto  queIIo,che  leggiadramente  fi  propone  con  tal'Impre- 
fa .  Et  eflendo  col  procedere,&  crefcer  de  gli  anni ,  &  ancora  del- 
l'autorità, &  grandezza  Tua  venuto  proportionatamente  crefcen- 
do  la  dimoliratione,&;  l'effetto  delle  già  dette  importatifsime  vir 
tùvere,fipuòncurariientefargiudicio,chclìa  per  venirle  dimo- 
flrando  al  prefentejquaudo  egli  fi  truoua  nel  più  bel  fiore  dQÌÌ'eti 
fuajfupremo  Imperator  de'  Chriftiansche  fenz' alcuna  controuer- 
fia  è  la  prima  dignità  del  mondo,cugino  &  cognato  del  Re  Fi  l  i  ?- 
PO,  degnamente  chiam.ato  Catolico ,  il  quale  cosi  di  titoli ,  come 
di  Regni ,  di  potenza ,  di  grandezza  vera ,  &:  fopra  tutto  di  fplen- 
dore,&  di  vera  gloria  è  il  maggior  Redi  CrilHanità  .Finalmente 
egli  poi  quertoaltiTsimo  Principe,  di  cui  è  l'Imprefa ,  trouandofì 
aucr  i  Regni  dell' V^ngheria ,  della  Boemia,  &:c.  &  principalmente 
circódato  di  fratelli,  &  figliuoli,  tutti  degni  di  qual  fi  voglia  gran 
monarchia,  &  congiunto  di  fangue&  d'affinità  con  quafi  tutti  i 
primi ,  &  più  importanti  Principi  di  Criftianità ,  è  in  tanto  gran- 
de  opinione,  &eftim.atione  delmondojche  di  Prudentia,di  Bon- 
tà ,  di  Splendidezza ,  &  di  Valore ,  non  li  riconofce  il  mondo  al- 
cun fiiperiore  ,  per  non  dir'eguale.   Onde,  come  comin- 
ciai adire,  fia  facilifsima  cofail  fargiudicio,  che  con 
breuifsimo  procefib  di  tem^po ,  aggiungendofi  al- 
l'animo Tuo  quelle  forze,&:  quella  grandezza  , 
che  ne  defidera,  &  ne  fpera  il  mondo ,  fia 
per  vederfiognidi  verificarfi  cogli 
eletti  quella  generofapropo- 
fta ,  che  à  Te  fteflb  ,  &:  al 
mondo  egli  (i  vede 
auer  fatta  que- 
ùi  Impre- 
si. 


ENRICO     II. 

RE     DI     FRANCIA. 


I  CLVESTA  mcza  Luna,  che  il  Re  En- 
rico vfaua  per  Tua  imprefa,  ferine  il 
Gioiiio^che  il  detto  Re  la  t'ect  à  conté- 
platione  d  una  Signora  da  lui  amata,  la 
quale  auea  nome  Diana,  &  che  con 
tarimprefa  volea  moftrar'à  lei  ,  &  al 
mondo,  che  fin  che  egli  nò  arriuaua  a:l- 
l'eredità  del  Regno,  nò  poteua  moftrar 
il  Tuo  intero  valore,  si  come  la  Luna  nò 
può  compitamente  rifpléderejfe  prima 
non  arriua  alla  fua  perfetta  grandezza . 
La  quai'efpofitione  di  Monfignor  Giouio  potrebbe  accettarfì  in 
iquanto  al  nome  di  Diana,  tenendofi  da  Poeti,  che  quella  ftefTa 
X)eajla  qual'in  Cielo  è  chiamata  Luna,fia  chiamata  Diana  in  terra, 
)&  Proferpina  nell'Inferno,  si  come  leggiadrifsimamente  fpiegò 
lArioico  in  queiroratione,che  fa  il  giouene  Medoro  alla  Luna . 
0  /anta  Dea  ,  che  da  gli  antichi  nojiri 
Tyleritarnciitefei  detta  Triforme y 
Che  in  Cielo  y  in  Terra  ,  e  ne  V inferno  mojìrì 
L'alta  bellewa  tuafotto  pia  forme, 
E  ne  le  fcliie  di  fere  y  e  di  mojìrì 
Vai cacc:atricefeguitando  l'orme.     &c. 
Si  come  ancora  vagamcte  fi  fpiega  in  quell'artificiofo  Diftico  "LSb 
-tino  .        Terrei ,  luftrat  y  agit  y  Troferpina ,  Luna ,  Diana , 

^  Imayfuperna  y  feras ,  fceptro  y  fulgor  e  yfagitta  . 
Ma  in  effetto  poi, la  detta  efpofition  del  Giouio  in  quato  all'inten- 
tione  dell'Autore  non  mi  par,  che  fi  debbia  riceuer  in  niun  modo), 
•poicheefpreflamente  aueria  mofcrato  di  defiderarla  morte  dei 
ile  Francesco,  fuo  padre  .  Il  che  non  Ci  deue  dir,  ne  penfare , 
d'un  Principe  cosi  fauio,^  ottimo,  come  in  ogni  fua  cofa  fi  è  con- 
■tinuaméte  moftrato  Enrico.  Et  però  moito-piùcòueneuolc.  Se 
più  vera  mi  par  che  fi  debbia  dire  l'efpofitione  di  Claudio  Paradi- 
no,  il  qual  tiene, che  per  la  Luna  in  tal'Imprefa  s'intenda  la  Chic- 
'familitante ,  la  quale  quel  gran  Re  volefle  come  promettere, ò  au- 
gurare al  mondo  di  difendere,  fin  che  abbia  tutto  lo  fpiendorc ,  ò 
■  la  gloria  fua,  cioè  fin  che  tutto  il  mondo  fiaconuertito  alla  fan- 


tifsima  legge  noitra. 
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S  i  potrebbe  ancor  dire,che  cfTendo  i  Re,viue  imàginf  del  fom- 
mo'lddiojdai  quale  riceuono  lo  fplendore,la  poten2a,&  ogni  aucr 
loro,  volefle  ii  detto  Re  per  la  luna  intender  le  lìedo ,  &  per  il  Sole 
intender'  Iddio,  sì  come  fpeflb  così  lo  chiamano  i  Poeti,  i  Filofofì, 
&  i  facri  Scrittori .  Nel  qual  fentimento  la  parola  Impleat,  fi 
riferifce  al  Sole,dicendo,che  elio  Re,gii  cominciato  con  l'animo, 
&:  coldefìderioadilluftrarfidel  lume  diuino,  non  refterà  mai  di 
deiìderarlo,&  di  procurarlo,  fin  chej  Iddio  ne  lo  riempia  tutto'. 
Ma  in  tutte  le  già  dette  efpofitioni  conuicn'auuertire,  importan- 
temente la  forza,  &  il  lignificato  della  parola ,  D  o  n  e  e  ,  la  quale 
in  Italiano  direbbe.  Fin  Che,  Fin  tanto,  ò  Fin  tanto  che. 
Onde  pare,  che  quefta  imprcfa  venga  riflrettamente  a  dire,  che 
il  Re  aueria  portato  amore  alla  detta  Donna,  aueria  difefo  la 
Chiefa,  &  aueria  delìdcrato  ,  &  procurato  il  lume  ,  &  la  gra- 
tia  di  Dio,  fin  tanto  che  egli  fofle  arriuato  alla  pofTefsione  del  Re- 
gno,ò|fìn  che  la  Religion  nofì:ra  fofle  in  colmo ,  ò  fin  che  Iddio  Fa- 
■uei^e  tutto  ripieno  del  Tuo  rpIendore;ma  che  poi  refleria,©  celTeria 
d'amar  lci,difender  la  Chiefa,  &  procurar  la  diuina  gratia,come  è 
detto .  Il  che  veramente  par  che  fofle  cofa  troppo  fconueneuole  à 
penfarc,non  che  promettere.  Ma  in  quello  fi  rifponderebbe  pri- 
mieramentc,che  in  effetto  le  cofe  dapoi  che  fi  fono  ottenute ,  non 
fi  hanno  più  da  defiderare,ò  da  procurare ,  ma  folamente  da  con- 
feruare .  Et  oltre  à  ciò  fappiamo ,  che  Ja  detta  parola  D  o  n  s  e  > 
in  Latino,  non  fa  quella  llretta  confeguenza ,  che  coflor  direbbo- 
no,  &  n'abbiamo  quella  celebratifsima  fentenza  della  Scrittura, 
che  lofeph  non  cognouit  Mariam  ,  D  o  n  e  e  pcperit  filium  fuum. 
che  non  per  quello  ne  fegue,  che  adunque  poflea  cognouerit  eam . 
Et  perche  la  detta  parola,Cognouit,par  che  fi  prenda  da  alcuni  in 
fignification  propria  di  conofcere,&  non  d'ufar  carnalmente,  co- 
me moltifsime  volte  ii  truoua  nella  detta  Scrittura  facra: per  que- 
fio  ricorderemo  quell'altra  nella  fanta  Bibia ,  che  il  coruo  non  ri- 
tornò à  Noè  nell'Arca ,  D  o  n  e  e  ficcarentur  aqu3B  fuper  terram  . 
Fin  che  Ci  feccafiero  l'acque  del  Dihiuio  fopra  la  terra.  Et  tuttauia 
egli  non  ritornò  mai  più  ,  ancor  che  l'acque  fofièr  feccate.  Et  nel 
Salmo, Dixit  DominusDomino  meo5fede  à  dextris  mcis,  D  o  n  e  e 
ponam  inimicos  tuoSjfcabellum  pedum  tuorum,  che  no  però  n'ha 
da  fcgiTire,che  adunque  dapoi  che  tai  nemici  fien  pofli  fotto  i  fuoi 
piedi, Iddio  abbia  da  rimouer  Grillo  da  feder  dalia  delira  Tua ,  & 
medefimamcnte  in  quell'altro  Sr.lmo,  Oculi  nofiriad  Dominum 
Deiim  noil:riìm ,  D  o  n  e  e  mifercatur  noflri .  Gli  occhi  noflri  fon 
volti  à  Dio  Signor  noflro ,  finche  e'^li  abbia  mifcricordia  di  noi , 
che  non  fi  ha  però  da  intendere,che  voleffer  dire,che  adunque  pò  i 
che  Iddio  auefic  auuto  mifericoreia  di  loro^efsi  nò  più  voleilcr  ri- 
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uoltarfi  à  lui. Et  nel  Salmo  fetrantefìmo  .  Deus  ne  derelinquas  me, 
DoKEC  annunciembrachium  tuum  generati oniomni.qug  ven- 
tura eft.  Signore,  non  mi  abandonare,Finche io  notifichi  il  brac- 
cio ola potentia  tua  à  ciafcuna  generatione,che  ha  da  venir'al  mó 
do.  Et  nel  quarto  Capitolo  dd  primo  libro  de'Maccabei.  Obtulc 
runt  holocaufta  quòd  ncmo  ex  eis  cecidiflet  Dosso  reuertercn- 
tur  in  pace. La  onde  fan  leronimOjS:  altri  Teologi  nelle  fopradct- 
te  parole  di  S. Matteo,  Donecpeperitfiliumfuum. affermano,  che 
la  detta  parola  D  o  n  e  e  in  tali  occafioni  non  fi  abbia  da  prendere 
conditionalmentc,&  finita  infino  à  tal  tempo ,  ma  come  in  figni- 
ficationc  di  Sempre  infinitamente . 

Ora  oltre  alle  già  dette  interpretationi ,  fapendofi ,  che  quel 

fran  Re  è  fiato  fempre  di  nobilifsimo  ingegno ,  &  fcmprc  circon- 
ato  da  grandifsimo  numero  di  virtuofi ,  &  vedendofi  che  talTm- 
prefa  è  fiata  cótinuata  da  lui  ancor  da  poi  che  è  fiato  Re,  fi  potreb 
be  penfare,  che  qualche  più  alto  penfiero  egli  con  tal'Imprefa  ab- 
bia auuto,chc  qucfti ,  che  fon  già  detti. Et  però  primieraméte  e  da 
ricordare,  come  nell'ordine  della  fcala  della  Naturala  Luna  è  il 
primojò  il  più  vicino  corpo  celefte,che  incontrino  gli  occhi  nofiri 
corporali,  ò  quei  della  mente  nel  drizzarfi  al  Cielo ,  &  da  quello  à 
Dio.  Et  per  farci  meglio  intendere  metteremo  quefiodifegno. 


Vidi  s  1  adunque  per  l'ordine  di  quefia  fcala  della  Natura,co 
mei  'huomo  è  poiLo  nei  mezzo  d'cil"a,fupremo  d  tutte  le  cofc  crea- 
te, &  vicinifsi'.no  a  gli  Angeli, come  a-icora  afietma  il  proicra , 
Minui::i  eum  paulomiau',  ab  Angclis  . 

H        Vcdcfi, 
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Vcdefi,chc  l'hiiomo^compofto  di  corpo, &  cl'anima,coI  corpo  ter- 
reno,&  grane  non  può  auer  moiiimento  fé  non  verfo  Je  tenebre,& 
con  l'animo, ò  con  la  mente  incorporea,&  diuina,  può  auer  tanto 
volo  verfo  lddio,quanto  ella  feparandofi  dalle  cofc  graui,&  terre 
ne,  vis'incamina. 

Il  primo  Cielo  adunque,&  il  primo  lume,  che  rimirando  noi  il 
CielOjfi  ci  apprefentajè  la  Luna,  la  quale  auédo  nel  Cielo  Tuo  que- 
gli Angeli, ò  Intelligenze,che  iddio  ha  deièinato  al  fuo  minifterio, 
ricn'ad  elTere  noftra  familiarifsima,  più  vicina  di  tutti  i  Cieli,  & 
primo  mezo  à  raprefentar  la  mente  noiìra  à  gli  Angeli. La  qual  me 
te  quiui  arriuata,&  non  conofcendo  quel  Cielo,&  qucll'Intelligen 
ze  per  primi  Motori, &  Creatori, ma  per  mofsi  ,&  creati  ancor  ef- 
iìjfe  ne  pafla  di  Cielo  in  Cielo, &  di  grado  in  grado  lìn'à  Dio,oltra 
il  quale  non  Cidi  progreflò,^  nel  quale  la  mente  nofl:ra,&  tutti  gli 
Angeli, &  Intelligenze  (ìripofano  perlettamente.  Et  quelloè,  che 
pur  cantaua  il  Profeta  a  Dio, che  egli  andana  contemplando  Pope 
re  delle  Tue  mani.  ìSfeila  qual  cotemplarione  quanto  più  fi  prolon 
da  la  mente  noli:ra,piu  gode,piu  fi  fepara  dalle  cofe  terrene ,  pm  s' 
accende  dell'amor  diamo ,  ic  confeguentemente  più  fi  riempie  di 
yero  lume . 

Et  all'incontro  poi, cominciando  da  Dio,trouiamo,chela  Luna 
è  nell'vltimo  di  tutti  i  Cieli, &  confeguentemente  quella, che  fenza 
altro  mezo  porge,&  infonde  à  quello  inferior  mondo  le  gratie  de 
grinflufsi,&  virtù  celefti,  prendendole!  Serafini  dal  primo  fonte 
Iddio  satifsimo,  &  da  quegli  pofcia  prédédole  i  Cherubini  &  così 
d'una  in  altra,come  di  mano  in  mano  fino  alla  Luna,  fotto  la  qua- 
le non  è  poi  altro  CieIo,ò  intelligenza, ma  ella  ftefla  fenz'alrro  mc- 
20, le  infonde  à  noi.  Et  qiieft'ordine  perpetuo, &  miracolofo  Ci  può 
creder  che  voIeiTe  adombrar  Platone  nella  Scala ,  ò  Catena  fua .  de 
così  ancor  forfè  le  facre  lettere  nella  Scala  di  Jacob,  perlaquale 
gli  Angeli  afccndeuano,&  defccndeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di 
qui  a  può  andar  cófideràdo,che  il  Re  E  n  r  i  e  o.  Autore  di  quefta 
Imprefa,afpirando  alla  perhettion  della  mente  fua,  &  della  felici- 
tà vera,vole{re  proporre  di  deuer  col  defiderio ,  &  con  l'opere  ftar 
fempre  intento  i  procurar  che  la  diuina  gratia  empiile  tutta  la  me 
te,&  tutto  il  cor  fuOjilluftrandolo  di  quel  vero  lume, nel  qual  Id- 
dio (ìedo  per  bocca  del  Profeta  infegna,che  noi  potremo  veramé- 
tc veder  lume. 

O  pur  ancora  potrebbe  dirfi,  che  la  parola  Orbbm,  la  qual* 
in  Latino  fignifica  ancor  tutto  quefro  Mondo  terreno,  ci  auucrti- 
fca,che  il  detto  Criftianifsimo  Principe  no  per  fé  foJo,ma  per  tut- 
to il  Mondo  voleflc  con  tal  fua  Imprefa  dimoltrar  quefto  defide- 
xio,&  quello  augurio  di  deuerfi riempir  tutto  deldiuino  lume,& 

verrebbe 
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verrebbe  allora  rimprefa  ad  cflere  vagamente  fondata  nel  fopra 
allegato  verfetto  del  Profeta , 

Oculi  noilri  ad  Dominiim  Deum  noflrnm  ,  D  o  n  e  e  mifcratiir 
noftri.  Et  qui  fi  deue  aiiertire  vna  importatirsi ma  confìderatione 
per  conofcerjchc  certamente  quefta  Imprefa  Ui  infpirara,ò  iniufa 
nella  mente  di  quel  gran  Re  del  Tuo  Genio,dalla  Tua  particolar  ce 
Ielle  lntelligen7a,ò  da  Dio  Aedo. Percioche  auendo  il  ReFi  l  i  p- 
p  o ,  degnamente  chiamato  C  a  t  o  l  i  e  o ,  per  Tua  Imprefa  il  Sole 
nafcente, coi  Motto, 

Iam    Illvstrabtt    Omnia. 

Sappiamojche  la  Luna  non  riceue  lume  fé  non  daISoIc,&  che  el 
la- allora  ha  pieno  l'orbe,©  il  cerchio  fuo, quando  ella  è  dirittamen 
te  mirata  dal  Sole ,  il  quale  communemente  è  chiamato  il  fratello 
fuo.  tt  però  comprendendo  il  Re  Enrico  fé  ileffo  per  la  Luna  nel 
la  fua  Imprefa,&  inrendendo  il  Re  Catolico  per  il  Sole  neU'Imprc 
fa  fua,fi  vide  chiaro,che  elfo  Enrico  col  Motto , 

J3  O  N  E  e     T  O  1  V  M     I  >I  P  L  E  A  T     O  R  B  E  M  . 

venilfe  per  diuina  infpiratione  fenza  auederfenc  d  profetÌ2are,chc 
il  mondo  ftarebbe  tanto  tempo  in  macamento  di  pieno  lume  per 
il  mancamento  della  fede  nelle  Sette  firaniere,  is:  per  le  difcordic 
nella  noftra ,  quanto  eflb  Re  Enrico  tardafle  i  rtmirarfi  con  l'ani- 
moj&col  volere  diritramente,&  pienaniente,£v  di  vero, &  frater- 
no afpetto  coi  Re  Catolico.  Nel  qual  marauigjiofo  vaticinio  fi  de- 
ue non  fenza  gran  marauiglia  confiderare  la  diuina  infpiratione 
così  neiruno,'^come  nell'altro  di  detti  Re  in  tai  loro  Imprefc, fenza 
che  efsi  medefimi  allora  lo  conofceflero,sì  come  le  più  volte  auie- 
neàqueijche  per  diuina  infpirationprofetizano.Percioche  auen- 
do Enrico,quafi  in  modo  di  defiderarquefto  riempimento  di  lu- 
me al  mondo,vfata  la  parola  Lo  tv  m,ì1  Catolico, da  fuperiore  in- 
fpirationmoifo,rifpondendoli  con  la  fua, vsò  la  parola  Omnia, 
Ogni  cofa,cioè  tutto  il  mondo,che  è  il  medefimo ,  con  totum  or- 
bcm,che  hauea  propofto  Enrico. 

Auea  detto  Enrico  D  o  n  e  e  ,Finche,I"in  tanto  che,  Fin'a  tanto 
che,moftrando  di  più  defiderarlo,ò  augurarlo,  che  faperne,ò  po- 
terne prefcriuer'il  quado  precifamente  .  Et  il  Catolico,quafi  rifpó 
dendogli  in  fpirito,vsò  la  parolai  a  m,  Già,  vicinaméte,  fra  poco 
tempo  ,  ò  in  breue,quel  lume  &  quell'afpetto  fraterno,  che  tu  ,  Se 
iodefideriamoper  illuftrare  tutte  le  parti  dciranimo  noftro  ,& 
del  mondo, fi  vedràinefFetto,comein  effetto  fi  vede  con  quella  ve 
ramente  miracolofa  pace ,  che  quefti  anni  à  dietro  fcguì  fra  loro . 
Ma  perche  qui  auanti  fi  è  detto ,  che  nell'Imprcfa  d'Enrico  la  paro 
la  O  R  B  E  M  fi  può  intendere  nò  folamente  in  particolare,  per  l'or- 
be, &  cerchio  della  Luna,  &conieguentemente  per  la  particolar 
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pciTona  dìciCo  Enrico,ma  ancora  Ci  può  intédere  in  vniiierfalc  per 
tutto  il  mondo,  rerta ,  che  brcuemente  in  conhrmatione  ancor  di 
qlla  vniuernirefpofitione  io  ricordi, come  nella  (anta  Bibiu  il  me- 
fccoininciaua  il  primo  di  della  nuoua  Luna  .  Onde  à  xiiij.  giorni 
veni'aaad  eiler'il  plenilunio,nel  qual  giorno  di  Luna  piena,  fappia 
nio,ciie  l^u  la  liberatione  del  popolo  eletco,con  tanto  efpreflb  volc 
re ,  &C  tauor  di  Dio  dall'empie  mani  del  popolo  d'Egitto ,  &  di  Fa- 
raone .  Et  che  poi  per  memoria  di  tal  liberation  loro ,  ma  molto 
pia  per  mirberiolìfsimo  annuntio  della  più  importante,  &  felice  li 
beratione  del  mondo  con  l'auuenimento  di  Crifto ,  fu  da  Dio  fan- 
tifsimo  ordinatOjChe  il  quartodecimo  dì  del  mefe  Ci  deuefle  prepa 
rare ,  6c  conferuar  fìn'à  notte  l'agnello  immaculato  da  facritìcarfì 
nel  principio  del  quintodecimojcheyien'adelìere  il  primo  corre 
te  del  plenilunio. Oue  così  i  noftri  Teologi,  come  i  migliori  efpofi 
tori  de  gli  Ebrei  affermano, che  qfto  fi  faceua  in  figura  della  P  i  e- 
N  E  z  z  A  della  grafia  dall'infinito  lume  fuperiore,  cioè  da  Dio  per 
il  facrificio  del  Mefsia.  Della  qual  figura,  &  della  qual  pienezza  ci 
tre  à  m olte'al  tre  autorità  nelle  facre  lettere,fi  ha  manifefto  fìmbo- 
lo  da  quello  di  Giouanni , 

De  plenitudine  eius  omnes  accepimus  . 
Et  finalmente  per  ancor  molto  maggior  cófirmatione,che  ta- 
li Imprefe  fofler  diuinamente  infpirate  à  quei  due  gran  Re ,  fenza 
che  efsi  medefimi  fé  n'auedeflrero,fi  può  confiderare,comela  Rei- 
na!di  Fracia  mogliera  d'Enrico,  leuò ,  &  ha  fempre  tenuta  per  fua 
Imprefa  l'Arco  celefi:e,col  Motto  Greco,che  rileua,Apporti  luce, 
&  ferenità .  Et  la  Reina  Isabella  fua  figliuola  hap  fua  Impre- 
fa il  Ciel  fereno  pieno  di  fì:elle  col  Sole,&  la  Luna  piena,  che  di  fra 
terno  afpecto  fi  rimiranno  dirittamente.  Onde  fi  vede  efprelTo  , 
che  tutti  i  principali  di  quelle  due  Reali  Famiglie  hanno  col  defi- 
derio,có  l'augurio, &  con  rannuntio,&  allegrezza  della  luce,  &  fe- 
renità ferito  ad  vn  fegnofteflb  di  queftaparticolar'unione, 
&  pace  tra  loro  ^iì  felicemére  feguita,  &  della  vniuerfal 
ferenità  del  mòdo  con  la  Monarchia  Criftiana,gia, 
in  breue,  &  vicinifsimamentc  da  feguire ,  co- 
me la  diuina  infpiratione  fi  è  degnata  di 
prometterci,  &  annùciarci  nella  già 
detta  Imprefa  del  Re  Cato- 
L 1  e  o ,  sì  come  in  efla  con 
l'aiuto  della  diuina 
clementiafua, 

diftefa- 

mcniedimoftrc- 

rcmo. 
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Er  fondamento  deirefpofitionc  di 
quefta  Imprefa  ,  per  coloro,  che  non 
fanno  la  lingua  Latina,  ò  Greca,  con- 
uien  fapere.,  che  in  lingua  Latina,  Se 
nella  Greca  il  Giglio  azurro  fi  dice 
Iris  ,  &  Iris  fi  dice  parimente  l'Arco 
celelle  ,  al  qual  fiore  per  la  varietà  de' 
colori  fi  rafibmiglia  .  Onde  Diofco- 
ride  di  lui  parlando  nel  primo  Capi- 
tolo del  primo  libro  dice,  j^io'  tvìV  -so.kv- 
^.ion/  oL-ireKoLa&vi  ^i^i  Ty  ou^oL'/t'ct,  cioè,per  la 
varietà  fua  è  raflbmigliata  all'Iride  celefie  .  In  Italiano  lo  dicia- 
mo Arco  cekfte ,  &  ancora  Iride  iì  dirà  nelle  fcritture ,  ò  ragio- 
nando fra  dotti,  &  fi  dice  Arco  baleno .  La  qual  voce  è  ben  più  ri- 
flrettamente  Tofcana,ma  però  più  dura,&:  davfarfi  più  parca- 
mente .  Ora  principalmente  fi  ha  da  notare  nella  bellezza  di  que- 
lla Imprefa,  che  per  quanto  s'intefe,  quella  Reina  cominciò  ad 
vfarla  efiendo  ancor  polzella ,  &  in  cafa  del  padre .  Et  fi  pug^cre- 
dere,che  eflendofifemprefattaconofcere  per  tutta  fpiritualc,  oc 
tutta  volta  alla  deuotione,&  al feruigio  di  Dio  ,  la  leuafle  con 
animo  d'intendere,  che  in  ogni  torbulenza,  delle  quali  fuol'efier 
quafi  fempre  piena  quefia  nofira  vita  terrena  ,  ella  aurebbe  auuto 
l'animo,  &  il  cuor  fermo  in  Dio, che  fofie  per  liberarnelaj  ricordà- 
dofi  della  promeffa  del  Signore  nofiro  ; 

Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis ,  &  onerati  cfìis ,  &  ego  re- 
ficiam  vos , 
Il  che  fa  ladiuinaCIementia  fua,  òcon  liberarci  dall'effetto  de* 
crauagli  mondani,  ò  con  farceli  parer  dokifsimi  nell'aflrattion 

della 
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della  mente  nollra  alla  contemplationc  di  enfo  Iddio ,  ò  con  farci 
faldifsimi  aireccefsiue  tentationi  ,  che  con  la  difperatione  vo- 
gliano otfiifcare,  òfpegnere  il  lume  della  nofìra  fede.  Dell'Arco 
celefte  ècofanota  àciafcunOjChe  venendo  nelle  piogge,  &  nelle 
tempeilcapporta  fempre  la ferenicà  del  Cielo .  Onde  i  Poeti,  dì£- 
ferojche  quella  era  vn'ancilla,  ò  nieflaggiera  della  Dea  Giunone, 
per  la  quale  intendeuano  l'Aere.  Et  le  parole  di  quefta  Imprefa  . 
acT;  tioi  w^^  yxhYnv ,  Fosferi,ide  galinin,direbbono  in  Latmo, 
LvcE  M  ferat,&  ferenitatem  .  &  in  Italiano,  Apporti  Lucq, 
&fe«enità.  Onde  è  fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal 
Imprefa,  che  co  efla  quella  gran  Signora  venne  come  ad  augurarfì 
la  fomina  felicità,  &  le  qualità  della  forte  fua,  poiché  fi  vede  ma- 
ritata al  Re  Enrico  di  Francia,  le  cui  Arme,  òlnfegne  fono  i 
Gigli .  Oue  C\  è  veduto ,  che  1  d  d  i  o ,  il  quale  aueua  gii  eletta 
quella  bellifsima,  &  virtuofìfsima  giouene  non  folo  per  quel  Cri- 
fìianifsimo  Regno, ma  ancora  perche  di  lei  auefle  à  nafcere  chi  do- 
uedeenèrprincipal  cagione  della  ferenita,  &  della  vera  luce  di 
turca  la  Criftianità,  le  infpirò  queita  Imprefa, per  la  quale  ella  au- 
guraffe  à  feil  Regno ,  &  allaCrilhanità  tutta  la  ferenita  vera  per 
mezo  fuo . 

Mar  I  t  a  t  a  poi  quefta  giouene ,  &  venuta  alla  dignità  reale, 
fi  è  veduto,  che  non  ha  voluto  mai  nelafciare,  ne  mutar  la  felicif- 
fìma  Imprefa  fua .  Et  quantunque  ella  fi  trouafle  già  nel  colmo 
d'ogni  ferenità,&  d'ogni  fplendore,  tutta  uia  ricordeuole,che  tut- 
te le  cofe  di  quefto  mondo  hanno  le  volte  loro ,  &  che  la  vita  no- 
ftra  ha  fempre  interualli,  ora  di  luce,  ora  di  tenebre,  ella  perche 
ninna  cofa  terrena  potefle mai  rimouerla  dalla  ferma  fede,&fpe- 
ranza  della  gratia  di  Dio,  della  quale  auea  già  veduto  verfo  \zì  ra- 
ta parre,fi  mantenne  la  fua  Imprefa,  come  per  Meta,  òfegnode' 
fuoi  péfieri .  Et  ben  Ci  vede  pofcia  auerfela  conferuata  à  grand'ufo. 
Percioche  fi  ritrouò  per  molti  anni  iterile  in  modo,  che  i  medici 
eran  ^^vi  fuor  d'ogni  fperàza,  che  ella  fofl'e  per  giamai  far  figliuoli . 
Onde  ri  trouandofi  il  Re  Frangesco,  fuo  fuocero,  d'auer  già 
rimandati  in  Cielo  la  maggior  parte  de' fuoi  figliuoli ,  fi  modero 
alcuni  priuati  del  Regno  à  proporre ,  che  fi  deueffe  con  lei  far  di- 
uortio,  dando  altra  mogliera  al  Delfino  Enrico ,  &  à  lei ,  che  vni- 
uerfalmente  era  amata  da  ciafcheduno ,  Ci  deflero  entrate ,  &  gra- 
di ,  &  dignità  conformi  a'  fuoi  meriti .  Nel  che  ella  C\  moftrò  fem- 
pre modeftifsima,  &  patientifsima .  Con  la  qual  modefha ,  &  con 
la  qual  bontà ,  oltre  al  fommo  amore ,  che  il  marito,il  fuocero, & 
tutto  il  Regno  le  portauaper  le  amabilifsime,  &  lodeuolifsime 
qualità  fue ,  fé  ne  vide ,  che  quel  gran  Re ,  e'I  figliuolo  eleffero ,  di 
voler  più  tofto  ftar  à  pericolo  di  far  finire  in  efsi  la  Cafa  loro ,  che 

far'alcun 
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far'alcun  torto  à  quella  gentilifsima  giouenc .  Et  non  foló  in  (Ijue-i 
fto  le  valfe  l'augurio ,  &  la  fperanza  della  fua  Imprefa,  che  Iddio  le 
deuelle  apportar  luce,&  ferenità  in  quelle  gran  tenebre,  che  le  de- 
ueano  tener  fofFocato,  non  che  oftufcato  il  cuore ,  &  la  liberò  d'o- 
gni penfiero  di  deuerfi  maijfe  non  per  morte,  feparar  dal  marito , 
&Signorruo,mari  vide,  che  ancora  miracolofamente  Iddio  fra 
non  molto  tempo  fuor  d'ogni  umana  fperanza ,  la  fece  fècondifsi- 
ma ,  &  le  diede  figliuoli ,  mafchi ,  &  femine,  delle  quali  l'una  ègià 
btta Reina  di  Spagna,  &  così  adornata  di  real  prefenza,  di 
cofìumi,  &  di  valore,  che  ben  fi  fa  tener  degnamente,non  folamé- 
te  del  padre,  &  della  madre ,  ma  ancora  di  quel  diuin  fiato ,  del 
quarellafiiingeneratajefiendo  cofanotifsima  à  tutto  il  mondo,' 
che  effa  Reina  fua  madre  s'ingrauidò  per  fola  forza  della  de- 
uotion  fua,  dell'orationi,  &  delle  elemofine,  che  di  con- 
tinuo faceua  fare^per  ottener  quella  gratia,  la  qua- 
le Sarra ,  &  Elifabetta ,  &  più  altre  con  l'ora- 
tioni ,  con  l'elcmofine,  &  principalmen- 
te con  la  bontà  della  vita ,  &  con  la 
deuotione ,  &  f^de  loro ,  han- 
no auuta  dall'infinita  mi- 
fericordia  ,  & 
bontà  di 
Dio. 


FRANCESCO 

SECONDO 

RE  DI  FR  ANC  lA. 


Olt  I ,  che  veggono  ,  ò  forfè  odona 
raccontar  queftitimprefa  <3el  Re  Fran- 
cefco  giouene, corrono  fubito  col  pen- 
Cero  àquellojdi  liiuenale, 
Vnus  Pellico  iuiieni  non  fiifficit  orbis. 
Nò  bafta  ad  Aleflandro  vn  mòdo  folo. 
Percioche  raccontàdofìad  Aleflandro 
Magno, che  Democrito  aftermaua,  che 
fi  rurouauano  molti  mondi ,  egli  quafi 
piangendo  difl'e.  Et  io  no  ne  ho  ancor 
conquiflato  vnfolo.  Onde  voglion  co- 
IlorOjChe  quefto  Re  Francefco,  eflendo  Delfino ,  &di  tenerifsima 
etijleiiafle  quefi.i  imprefa  di  quelli  due  mondi, per  moflirar  la  gra 
dezza  dell'animo  fuo ,  il  qual  nò  folamente  afpirafle  ad  impadro- 
nirfidi  quello  mondo,  chedno£ènoto,macheancora  allaguifa 
d' Aleflandro, non  gli  bafiafle  quefio  folo, ma  afpirafle  di  trouarne 
degli  alrri .  il  che  inquefio  giouene  era  tanto  più  vago,  che  non 
fu  in  Aleflandro, quanto ,  che  égli  poteua  forfè  auer  l'occhio  del- 
la mente  al  nouo  mondo  ritrouato  da  gli  Spagnuoli,  &  da  Porto* 
ghefi  .  Là  Gire  Aleflandro  non  aueua  ne  quella  concorrenza  co  al- 
cun'altro ,  ne  altra  certezza, ò  altro  fcgno  ,  chefi  potefleritrouar' 
altro  mòdo, fé  non  vna  fola  opinione  d'un'huomo  folo,  che  l'auea 
detto  .  Q^iefla  giàdetta  efpofitione  non  fi  può  dir,  che  fia  fé  non 
verifim ile,  &  vaga ,  &:  degna  d'un'animo  regio, &  altirsimo,co»««^ 
quello  lanciullo  par  che  abbia  moftrato  fin  dalle  iafie  .Ma  tutra- 
Hia  quei  che  han  conofciuio  meglio  la  natura,  l'infìiituticn  della 
vita ,  ik  i  coftumi  fuoi  „  le  danno'altra,  &  molto  più  nobile  efpofi- 
tione,cioè,che  vedendo  egli  allora  il  Re  fuo  padre  ,  c^  anco  il  Ca- 
tolico  immerfi  nelle  guerre  fra  loro  per  l'acquifìo  di  minima  par- 
ticella di  quelU  Terra,,  non  che  mondo ,  da  noi  Criftiani  in  sì  pic- 

cioU 
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dola  portion  pofleduta,  la  giudicafle  cofa  aliena  dall'animo  Tuo, 
ilquale  ben  conoiceuajChe  ancor  tutto  qucdo  mòdo  terreno  è  nul 
la  ad  huomo  mortale, così  Re,comefchiauo>ftandoui  tutti  come 
in  vn  peregrinaggio,  del  qu  ale  ci  veggiamo  le  più  volte  richiama 
ri  ò  tolti  airimprouifo  mentre  iìamo  nei  maggior  corfo  col  defì- 
,derio,ò  mentre  più  ci  diletta  la  itanza.,&  più  ci  vegnamo  ferman- 
..do  in  ella  per  veniriii  perpetui  cittadini .  JBt  che  però  in  quefta  Tua 
Jmprefa  le  figure  di  queld  due  mòdi,  rapprefentino  non  due  mon 
di  terreni,  macherunafiaHgura  della  Terra,  òdi  c^iefio  noflro 
mòdo  terreno,&  l'altra, del  Cie!o,aIIa  guifa  che  fono  i  due  globi , 
ò  le  due  palle,  l'una  della  Terra,  &  l'altra  del  Cielo.  Et  col  Mot 
to,  Vnvs  Non  Svpficit  o  rb  i  s,  voleflejldiuino  inge- 
gno di  quel  fanciullo  mantenerfipur  nella  grandezza  regia ,  &  nò 
moilrarfi  Biante,  ò  Crate ,  ò  Diogene,  ò  ancor'altri ,  che  difpregi 
le  robe  conceduteli  da  Dio, ne  i  Regni, rapcndo,che  Iddio  ne  fu  il 
primo  inflitutore, che  il  corde'  Re  e  in  mandi  Dio, che  fono  chia 
mari  viuaimagine  di  Dio  ,  &  che  fono  in  efìètto  veri  miniftri  di 
Dio  neiramminiftrare  la  giuliitia,  Scedèr  veri  paflori  de'  popoli, 
come  Omero  gli  fuol  chiamare .  Ma  accettando  egli ,  &  riceuen- 
do  vmilmente  da  Dio  quell'officio,  poiché  d  quello  la  diuina  Mae 
ila  fual'auea  chiamato,  volerle  mQftrar,  che  non  però  egli  dcueu 
fé  in  quella  dignità  fermar  tutto  il  pen/ìcr  fuo,comc  molti  fanno, 
ponendo  in effo  tutta  la  felicita  loro  .  Percioche  quando  -ancora 
vn  folo  Re  fufle  Jvlonarca  di  tutto  il  mondo ,  quefto  non  bacereb- 
be alla  vera  felicità  fua .  Et  che  però  conuenga  afpirar'all'acqui- 
fìo  dell'altro  mondo  ,  cioè  del  Ciclo,  vero  ,  eterno  ,  &  fejicifsimo 
mondo,  &  patria  di  chi  per  fé  fteflb,  col  non  curarlo,  non  fé  ne 
priua- 

Coloro  adunque,  che  hanno  piena  eonofcenza  delia  tnarauì- 
gliofa  indole,  &  della  diuinità  dell'ingegno  di  quel  fanciullo,  & 
tutti  gli  altri ,  i  quali  oltre  al  fapcre ,  che  era  nato  di  tanto  padre, 
&  di  tanta  madre,  &  continuamente  inftituiro  nelle  lettere, &  fra 
huominieccellentifsimi  di  dottrina-,  fanno  poi ,  com'egli  era  ve- 
ramente nato  più  per  diuina  infpiratione ,  che  per  corfo  vmano , 
come  nell'imprefa  della  Reina  Caterina,  fua  mr.dre  , 
&  della  Reina  Isabella  di  Spagna  ,  fualorella  , s'enar- 
rato diAefamente  ,  tengono  per  fermo  ,  che  egli  icuaf'e  ,  &" 
vfafìc quella  Imprefa  ,  con  animo  ,  che  ncjlefterior  fentimen- 
to  fi  prenda  la  prima  efpofì:  ione  già  detta  ;  che  in  quarto  al  fcco- 
lo  è  vaga ,  alta ,  l^i  magnanima  ,  &  degna  d'ogni  gran  Uc ,  &  nel- 
l'interiore fi  prèda  in  queirakra  Criftiana,  fpirituale,&  unito,  de- 
gna veramente  non  folo  d'ogni  Re  ,  &  d'ogni  alto  Principe,  ma 
ancora  d'ogni  altro  Cridiano ,  cc  d'ogni  huomo ,  che  habbia  \'cra 

I     a         cono- 
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conofcenza  di  Dio ,  del  mondo ,  &  di  fé  medeflmo .  Onde  nciru- 
na ,  &  aeiralrra  eipofitione  in  particolare ,  ma  molto  più  in  ambe 
due  infìeme  qucfta  Imprefa  vien'ad  efler  bellifsima .  Et  molto  più 
bella ,  de  illiiltre  fi  poteua  fperar,  ch'ella  s'aueflè  da  fare  ogni  gior- 
no, fé  così  tofto  non  auelTc  Iddio  chiamatolo  à  quel  fecondo  mon 
do ,  che  s'era  già  per  tempo  venuto  augurando  ,  &  indouinando, 
con  procurar  la  quiete  della  CrilHanità,  mantenendo  la  fanta  pa 
ce  col  Re  Catolico  ,  prouedendo  ali'vnion  della  Religion 
noftrafranoimedefimi  ,  illuftrandola  giuftitia  nel  Regno 
fuo ,  &  fopra  tutto  rinouando  gli  elfempi  de'  fuoi  anti» 
chi  predeceflbri  in  perfcguitar  gli  Infedeli,  &  ften- 
der  la  fantifsima  fede  noftrà .  Con  che  fi  è  fat- 
to conofcerc  fermamente  d'effer  non 
men  pronto,&  felice  neirelTequi- 
rc,cheiudiciofo,  &  faggio 
nel  defiderar'à  fé  ftef- 
fo,nel  propor- 
re, & 
Bel  promettcr'al  mondo 
con  quefta  Im- 
prefa . 


% 
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Olto  facilmente  fi  può  cóprenderc,  cheque- 
Ile  due  colonne  così  vagamente  abbracciate 
infiemCjChe  vfa  per  fua  Imprefa  il  prefcnte  R  e 
Cristianissimo,  /ìenpoflep  ledueprin 
cipali  fermezze ,  con ie  quali  Egli  pretenda  fo- 
flenere  fermifsimo  il  Re^no  ruo,<:ioè,  (come 
chiaramente  dice  nel  Motto  )  con  la  Pietà ,  & 
con  la  Giuftitia .  £t  qui  per  coloro,  che  n'han 
bifogno,  ho  daticordar  due  cofe ,  Tuna ,  che  la  parola  Pietas, 
in  Latino  (ìgiùRcz  propriamente  il  culto ,  ]a  reuerentia ,  &  la  de- 
iioticne,  che  fi  deue  A  d  i  o  Santifsimo  fopra  ogni  cofa,poi  al  pa 
<ire/&  alla  madre, &  alla  patria .  Et  in  quefta  fignificatione  fi  con- 
iiien  pienamente  con  la  ottima  intentione  di  quelto  gran  R  e,  no 
edendo  cofa  più  atta  à  conferuare  Regni,  e  Stati,  che  la  vera  Reli- 
gione,&  il  vero  culto  diuino  .  La  feconda  cofa,  che  ho  propoila  di 
voler  ricordare ,  è ,  che  riftrettamente  la  parola  Ivs-jitia  có- 
prende  in  fé  tutte  l'altre  virtù, sì  come  chiaramente  Ariftotele  af- 
ferma nell'Etica  ,  &  allega  quel  verfo  Greco,  fatto  poi  commu- 
nifsimo  anco  a  i  Latini  ; 

Iufi;itia  in  fé  virtutes  continetomnes. 
Là  onde  fi  vede, che  quella  Imprefa  con  due  fole  parole  abbraccia 
tutto  quello,  che  ogni  ottimo  &  prouidentifsimo  Principe 
pofla  vfare  per  conferuatione  &:  efl'altatione  de'  Regni ,  &  popoli 
fuoi,  sì  come  con  gli  effetti  fi  vien  tuttaiiia  vedendo  fuccedereà 
quello  nobilifsimo  Principe,  il  quale  eflciido  rimafo  Re  in  età 
tenerifsima,  tanto  che  in  altri  aurebbe  auuto  bifogno  di  precet- 
tore,ò  inftitutoreperlavita,^  coftumi  di  fé  mede/imo^egli  tutta 
uia  vedendofi  in  vn  Regno  tutto  pieno  di  reuohitioni,così  ne  i  pò 
poli, come  nella  maggior  parte  de°principali  mivjrtri.SL  Principi, 
ha  voluto  con  marauigliofa  iTrandezza,c>  più  toflo  diuinità  d'ani- 
mo pigjiarfi  la  cura  de'  Regni  fuoi:,&  goucrnancofi  conforme  alla 
proporla  della  bellifi.ima  Imprefa  fua,  fivedeauereinpochifsimo 
tempo  riviorti  i  fuoi  Regni  i  termini, che  forfè  da  molti  di  matura 
cr-;,  tz  iu  ighifsima  efperiéza  non  fi  faria  fatto  tanto. Nel  che  fi  ve- 
de verificata  oiielfi  bellifslma  fenrcnzadel  grande  Gnidio; 
Definc  nat.iles  nimfnm  qux'fiffe  Decrum  . 
Cicfaribus  virtus  conti'TÌt  ante  dicm . 


SIGISMONDO 

A    V    G    V    S    T    O 

RE    DI    POLONIA. 

E  I  PRIMI  fogli  di  quefto  volume  al 
terzo  Capitolo,&  più  volte  nell'efpofi- 
tioni  d'alcune  Imprefe  fi  veggono  ac- 
conciamente canate  dall'Arme  della 
Cafa  de'  loro  Autori,aggiungendoui  ii 
Motto ,  &  facendole  co  i  debiti  modi , 
che  fi  conuengono  ,  riefcono  felice- 
mente bellifsime. 
NellTmprefapoi  del  Cardinal  G  o  m- 
2  AG  A  ,  fi  ragiona  difiefamcnte  del* 
la  natura, &  delle  qualità  dell'  A  <^vi- 
L  A .  Oue  particolarmente  con  le  parole  d'Eliano  Greco ,  Scrittor 
illuftre  ,  fi  ricorda,  che  non  tutte  le  fpetie  d'Aquile  fono  d'una 
flelTa  proprietà  di  natura,&  coftumi ,  ò  vita,ma  che  eflendone  al- 
cune rapaci ,  &  violente ,  che  viuono  di  rapina ,  &  fan  guerra  con 
animali,  &  particolarmente  coi  Cigni  innocentifsimi,  &  tutti 
magnanimi,  &  ottimi:  ne  è  poi  all'incontro  vn'altra  fpetie,  ò  for- 
te, la  qual  non  ha  guerra  con  alcuno  animale,non  vfa  violenza,  & 
non  viue  di  rapina,  ma  d'erba  fola .  Et  quefìa  forte ,  ò  fpetie  d'A- 
quila è  quella ,  che  propriamente  è  chiamata  Reina  de  gli  Vcelli, 
&  miniftra  del  fommo  Gioue ,  &  à  lui  facra  .  Et  nell'Imprefa  de! 
Cardinal  di  Mantua  fi  moftra  parimente  con  le  parole  del  det- 
to Eliano,&  con  l'Autorità  d'Arifì:otele,come  quell'Aquile  rapa- 
ci, che  malignamente  fi  mettono  à  combatter  co  i  Cigni ,  reftan 
fempre  vinte,  &fuperate  da  efsi .  Il  che  tutto  non  moftrò  di  auer 
intefojò  almen  di  credere  Virgilio  ,  poi  che  nel  xij.  libro  dice^ 
"ì^l^amcjue  uolans  rubra  fnluus  /  o  v  i  s  ^les  in  athra 
Littoreas  agitabat  aues  ,  titrbamjue  fonantem 
^gminis  al.geri  ,fifbiiò  cum  lapfus  ad  midas  . 
Cycnum  exceUentem ,  pedibus  rapii  improbus  uncis  .     E  nel  n  ono 
Qualis  ubi  ai4t  Leporem ,  aut  candenti  corpore  Cycnum 

Sufluljt  altapctens  pcdibns  lovis  armiger  uncis  .     E  nel  primo  i . 
^Ipice  bis  fenoslxtantcs  ngmine  Cycnos 

^etheria  cjuos  lap fa  plaga  /  o  v  i  s  ales  aperto 
Turbabat  cosIq  > 
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Oue  fi  vede  chiaramente,che  difcriuendo  l'Aquila  per  rapace  di 
Icpori,&  di  cigni, la  chiama  tuttauia  Tempre  vcello ,  &  guerrier  di 
Gì  ovB.  Nel  che  è  da  dire ,  che  Virgilio,come  Poeta,volefle  feguir 
l'opinion  diuolgata  &  cómune,&  marsimaméte,che quel  chiamar 
quiui  l'Aquila  vcello  &  guerrier  di  Gioue  aggiungeua  molta  gran 
dezza  &  à  i  verfi,&  alle  fentenze.  Ouero,che  in  effetto  egli  nò  auef 
fé  veduto,nó  dico  Eliano,che  fu  molt'anni  doppo  lui,  ma  Ariftote 
le  ,  che  gliera  ftato  molti  prima ,  sì  come  ancora  in  più  altre  cofe 
naturali,àVirgilio,&  ad  altri  Poeti,  nonparue  forfè  neceflario  di 
moftrarfi  di  fapernc  molto  precifaméte,per  no  moftrarfì  più  Filo- 
foiì,che  Poeti ,  ò  fors'anco  che  in  effetto  no  le  feppero  più  che  qua 
to  ne  gli  ferirti  loro  ne  dieder  cóto.  Ma  comùque  fìa,attenendoci 
noi  alle  migliori  relationi,&:  più  cóueneuoli,fìniremo  di  dir  nel  jp 
polito  di  quella  Imprefa  del  Re  di  PoLONiA,come  primieramente 
ella  fi  vede  tratta  &  formata  dall'Arme  propria  della  fua  Cafa,c;he 
è  l'Aquila, &  co  auerui  aggiunto  gctilmente  il  Motto  lov  i  Sacer» 
moftra  manifeftaméte  la  magnanima, &  infìeme  giufla  &  lodeuo- 
lifsima  intentione  di  quel  grà  Principe.  Percioche,sì  come  s'è  det 
to,  che  la  vera  Aquila  facrata  à  Gioue,è  in  fé  fleffa  tutta  giulta ,  & 
generofa,che  no  offende  animai* alcuno ,  così  fi  vede  efler  l'inten- 
tione  di  quello  già  detto  Principe  di  moflrarfì  tutto  fincerifsimo, 
&  giuflo,&-libero  da  ogni  natura  &  da  ogni  penfìero  di  far  mai  of 
fefa  ò  ingiuflitia  à  perfona  alcuna. Et  sì  come  poi  così  da  Poeti  co- 
me da' Filofofì  fi  afi-'erma  per  cofa  certifsima,che  rAquila,&  prin- 
cipalniéte  debbiamo  dir  di  quella  migliore,  &  facrata  à  Gione,nó 
teme  d'animal'alcuno,  &  no  è  ancor  mai  offefa  ne  tocca  dal  lulmi- 
ncjcosì  fi  vede,che  in  quefla  Imprefa  è  figurata  co  molti  fulmini, 
ò  fae  tte,che  li  caggiono  attorno  dal  Cielo, &  niun  la  tocca,ò  l'of- 
fende, co  auer'anco  da  bafl'o  altri  vcellami ,  che  inuano  la  rimira- 
no,ò  le  gracchian  cetra. Onde  col  folo  Motto,có  che  moHra  d'efler 
facra  &  in  prottetione  al  sómo  Gioue,  viene  i  moftrar  la  tranquil 
lità,&  la  ficurezza  dell'animo  fuo,di  nò  temer  d'oflefa  di  chiùque 
fiaicome  qllo,che  co  la  giullitia  fua,&:  protettione,in  che  appreflò 
D I  o  giuflifsimo  fon  tutti  i  buoni,  fi  conofca  auer'animo ,  &  forze 
da  poter  fiiperare  evincere  ogni  vano  &ingiuilo  sforzo  di  cia- 
fchedunojche  cercaffe  offenderlo.il  che  tutto  ql  Ke  fi  fa  conofcere 
d'olferuar  cògli  effetti,  così  nella  bota  &  fincerità  fua  verfo  ciafcii 
no  vniaerfaIméte,come  nel  far  conofcer  co  gli  effetti  à  i  Cuoi  nemi 
ci, che  quafi  di  cótinuo  li  fàno  guerra,quàto  egli  fappia  &  poffa  re 
filler  córra  d'efsi,&.  farli  femprereflar  perdenti. La  qual  gcncrofa 
intentione  di  ró offenderc,&  di  cffcr  di  tal  bótàdi  vita,  Oidi  tal  fa 
pere  oc  ^:^iudicio,che  co  l'aiuto  &  fauor  di  Dio,2c  col  valer  fuo  non 
abbi.i  a  temer  d  offefa  altrui,deurebbe  auer  nell'animo  &  ne  gli  et' 
fcui  ogni  non  vii  huomo,ma  molto  più  poi  ogni  vero  Principe  . 


.^       "^: 
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O  T  O  M  A  N  O, 

K    E        DE*        T    V    R    C    H    I. 


Tv  I  M  I  E  R  A  M  E  N  T  E  in  quaiito  alle  figu, 
re  di  quella  Imprefa  del  gran  Turco  ho 
da  ricordare, come  à  i  Turchi  è  proibi- 
to, ò  vetato  efpreflraméte  per  la  Jor  leg- 
ge ,  di  non  dipingere ,  ò  difegnare ,  ne 
fcolpire  in  alcù  modo  figure  d'huomo , 
ne  d'alcun'alcro  animale,  ne  arbore,  né 
erba ,  ne  fiori,  ne  frutto  ,  né  finalmente 
alcuna cofa  di  quelle,  che  fempliLemé^ 
te  la  la  Natura  .  Mabenpoflbno  dife- 
gnare,© fcolpire  ognaltra  cofa  di  quel- 
le, che  fon  fatte  per  arciHcio,ò  perle  manidegli  huomini,&  del- 
le donne.  Perciochequcl  maladetto  frite  Serg  i  o,  il  qual  com- 
pofe  la  legge  à  M  a  vmett  o,  andò  aliutameiue,^:  malignr.men 
te  prendendo  dalla  lege  Mofaica  ,  dalia  Crifl:iana,ì<c  da  quella  de 
Gentili,  ò  Idolatri  alcune  cofe,  che  àlui  pareuano  poter'eiVcL  ca- 
re,© n:ar.-iuigIiofe  à  quei  popoli, gouernaci  da  Maumetto,ù  i  qua- 
li perfualè, che  cfsi  tollero  della  iHrpe  di  Agar,  onde  'Uiccraira 
lor  medefìmifi  tengono,  &  chiamano  ac  a  re  n  ■  .  Et  di  tutte 
queftec^fe  infìeme,  che  colui  tolfe  quà&la,  labricò  il  corpo  >»ò 
l'edificio  de!!a  fua  ìc^ì^g  ,  con  la  quale  Tempio  Maumet  fi  ie .  e  v^  fi 
fa  tuttauia  adorare,come  principal  Profeta  loro  .  Tra  le  quai  co- 
fe ,  di  molte ,  che  d  fuo  modo  ne  tolfe  ,  ìk  ne  interpretò  dalla  leg- 
ge Mofaica,  fu  vna  quella  nel  quinto  Cap.  del  Deutcfoncm  io. 
„  Nò  facic^stibi  fculptibile,  nec  S-MiLiTVDiNhM  omnium, 
„  quv-c in  coelofunrdefuper,&  quiE  interra  dcorfum,  c>:  qua;iii- 
„  uerfantur  in  aquis. 

K     a         Oue 
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Clic  fi  vede  che  Iddio  comanda  che  non  deueffe  far/ì  al- 
cuna fimi^liaza,ò  figura  di  fegni  celefìi, ne  d'animalc,ò  pianta  co- 
sì di  terra  come  d'aqua,nè  d'altra  cola  iatra  dalla  Natura.  Ala  cue 
fto  comandamento  era  fatto  da  Dio  per  vetar  folamente ,  che  cai 
ligure  non  s'adorafTcro ,  sì  come  fcioccamenre  gli  fcbrei  erano  in- 
clinati à  fare  per  l'empia  confiietudine  ,  imparata  in  tgitto ,  oue 
foleuano  adorar  Leoni ,  Vacche ,  ò  Buoi ,  Cani,  &  per  fino  alle  ci- 
polle, &  mill'altretaibeftialità  loro.  Onde  fi-ibitodoppolefo- 
pra  dette  parole  nella  Bibia ,  feguono  queft'altre  .  Come  per  di- 
chiaratione  della  cagione ,  perche  era  comandato ,  che  tai  figure 
nonfifaceficro, 
„         Non  adorabis  ea ,  ncque  coles . 

Né  però  era  vetato  da  Dio  al  Tuo  popoIo,di  poter  fare  ogni  for- 
te di  figure ,  per  vaghezza  loro ,  pur  che  non  foflèro  per  adorarle  . 
Tuttauiaquell'afuito  monaco,  per  più  forfè  far  marauigliofa  la 
legge  fua ,  vietò  ,  che  non  deuefer  farfi  per  modo  alcuno  .  llchc 
da' Turchi  viene  inuiolabilifsimamente  oiìeruato.  Et  però  fi  ve- 
de, chein  niuna  forte  di  tapeti ,  ò  d'altro  lauoro  diTurchi,  ò  Mo 
ri  non  Ci  veggono  altre  forti  di  difegni,che  alcuni  comp:  rrimcti, 
i  quali  non  formano  figura  d'aniniale ,  né  d'erba  ^òdi  pianra ,  ò 
frutto ,  né  d'altra  cofa  ,  che  fia  fimplicementc  fatta  dalia  Natura , 
sìcomeancor  fi  vede  oficruato  in  quefta  Imprefa,tosì  neli'ador- 
namentOjChc  é  di  fogliami,  ò  compartimenti,  comenclflmpre- 
fa  ftefla  ,  che  fono  quattro  candelieri  con  candele,  l'una  fola  acce- 
fa  ,  &:  l'altre  fpente  ,  che  fon  tutte  ccfe  così  formate  per  artificio , 
ò  fattura  vmana  .  Il  iMotto  in  lingua  Turchefca  , 
Halla'  Vere\  Vuol  dire 

Iddio  ladarà,intendendoIaluce  .  Per  interpretatione  del 
la  quale  Imprcfa  mi  conuien  ricordar  primieramente, come  in  ef- 
fetto per  communc  tefìimonianza&  giudicio,  diperfone  prati- 
chifsime  in  quelle  parti  fi  vede  ,  che  i  Turchi  fonoreligiofifsimi , 
&  ofieruantifsimi  della  legge  loro,la  quale  fé  é  falfa,ò  vana,&:  em- 
pia,è  da  dirfi  colpa  principale  di  quegli  empi,&  afìuti  ribaldi,che 
la  fondarono ,  &:  confeguentemcnte  faria  da  dire ,  &:  fperare ,  che 
fé  per  diuina  gratia  ,  &  debita  indufiria,8c  diligentia,ò  sforzo  de* 
Criftiani  Ci  feminaflé  in  quegli  animi ,  &  in  quelle  menti  la  fantif- 
fima  Fede ,  &  Religion  nofira ,  tutta  diuina,  tutta  fanta,'tutta  fin- 
cera  ,  tutta  ragioneuole,  &  tutta  chiara ,  fenza  fuperftitioni,  ò  va- 
nità, òfceleranze,  &  fciocchezze,  delle  quali  équafi  tutta  piena 
la  legge  loro, farebbe  fenz'alcun  dubbio  la  detta  ncilra  Fede,&:  Re 
ligioneoflcruata  da  loro  molto  più  riuerentcmente,  &  perfetta- 
mente, che  noialtri  in  vnit'crC;!  non  facciamo.  Vedefi  dunque, 
che  in  efletto  la  intcntior.e  di  quefia  Imprcfa  del  gran  Turco  mo  - 

ftra 
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Ara  chiarifsimod'eilcr  tutta  riiioltaà  Dio,  Ancorché  egli  fi  tro- 
ni fot  topoRoà  legge,  coiti' è  detto,  idolatra.  Scempi  a,  aiiendo 
per  naturale  inliinco  il  culto  5  Scia  Religion  Tua  ad  vn  primo,  & 
fommoMottore. 

In  quanto  poi  alla  particolare  intention  fuacontarimprefajfì 
potrebbe  confiderare ,  che  fé  egli  fenza  rifpetto  di  numero  abbia 
pofte  quelle  candele  così  fpente,  &  che  tanto  ne  auefìe  poila  vna , 
ò  due ,  e  dicce ,  ò  molt'altre ,  quanto  quattro,  potefl'e  auer  voluto 
intédere  per  le  candele  fpentele  tenebre  della  mente  Tua,  per  Tuoi 
trauagli  mondani  ,  ò  per  Tuoi  peccati ,  &  volefie  col  Motto  raigu- 
rar/ì,  &fperare,  che  iddio  fantifsimofofleper  darli  lume, ò lu- 
ce con  la  Tua  grana.  Se  poi  più ragioneuolmente  vogliamo  cre- 
dere ,  che  abbia  poflo  quel  numero  di  quattro  rLudiol"amcnte,po- 
trcmmo  dire  ai  (ècuro,che  per  le  quattro  candele  voglia  intende- 
rete quattro  parti  pricipali  di  tutto  il  módojcioè  l'Africa,  l'Afìa, 
ri  uropa ,  2z  il  mondo  nuouo .  O  pure  le  quattro  parti ,  Leuante , 
Ponente, ]Vlt2ogiorno,& Settentrione.  £tperla  candela accefa 
inrendala  legge  Tua  ,ò  il  Leuante  da  lui  pofieduto.  Et  per  letrc 
fpente,  inrendale  altre  tre  parti  del  mondo,  che  refiano  .  Onde 
voglia  augurare,  che  Iddio  fia  per  illuminarle  tofto  tutte  col  lu- 
me della  fantifsima  di.  vera  Fede.  La  quale  cfìbdeue  creder  che 
fiala  Maume'i:tana,che  egli  tiene.  Io  poi  in  particolare  mi  confer- 
iio  tuttauia  in  quella  mia  particolar'  opinione ,  che  più  volte  m'è 
accaduta  di  ricordar  per  quefto  volume ,  cioè ,  che  l'infinita  pro- 
uidentia  di  Dio  foglia  m^olte  volte  infondere,  òinfpirar  per  mo- 
do di  vaticinio,  di  Profetia  alcune  cofe  imporrantifsime  nelle  me 
ti ,  nelle  lingue,  &  ancor  nelle  penne  de'  fupremi  Principi,  che  ef- 
fillefsi  dicendole  òfcriuendolc  non  intendano,  che  voglian  di- 
re,ò  che  cofa  miftcriofamente  comprenr:!ano  fotto  quello  ellerior 
penficro  ,  che  cfsi  vi  hanno  .  Ilche  riflrettamente  fi  deuc  fperare , 
&  credere  eiTer'  auenuto  in  quefta  di  Solimano.  Conia  quale  egli 
abbia  creduto  di  augurar  quella  vniuerfal  luce  di  vera  Fede,&;  Re 
ligione  à  tutto  il  mondo  con  la  fua  legge  Maumettana .  Et  il  San- 
to Spirito  di  Dio ,  il  quale  non  può  né  mentire ,  ne  prendere  erro- 
re, auerà  intefo ,  &  voluto  promettere  ancor  con  la  penna ,  &  voce 
di  quello  gran  Principe  la  vera ,  &  fantifsima  Religion  Criftiana . 
Ne  auerà  la  fua  fanta  gratia  ingannato  il  Turco  medefim.o,poi  che 
illuminando  ancor  lui,  &i  fuoi  popoli  del  vero  lume,  verrà  ad 
auer' interamente  adempito  il  fuodefiderio. 

Qj'  ESTÀ  Imprefa  fi  è  auuta  da  perfona ,  la  qunlelungam.ente 
e  fiata  in  Conflantinopoli ,  con  molta  comodità  d'aucr  conuerfa- 
tione  {ecreta,&pubiicacó  perfone  principali,  che  poteunroauer 
notitia  delle  più  fccrete  cofe  di  quel  Signore .  Et  particolarmen- 
te mi 
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ce  m  i  afferma  chi  me  la  cliede,che  tal'  Imprefa  è  ftata  fatta  dal  Tur 
co  in  quefti  anni  virimi  doppo  la  morte  di  Muftatà ,  ino  figliuolo, 
&  che  la  tiene  nel  più  fecreto  luogo  delle  fuc  ftanze  in  alcuni  qua- 
dretti d'oro  ,  &  ancora  in  torma  di  medaglie,  ò  pendenti ,  ricca 
ment  adornati  di  gioie ,  &  molto  artificiofamente  lauorate .  Et 
è  ancora  opinione  tra.  quei  primi  perfonaggi  Turchi,  che  foHe  piii 
torto  Imprefa  della  Rossa,  mogliera  di  quello  gran  Turco ,  de 
da  lui  fuppremamcnte  amata.  La  quale  eflèndo  nata  Criftiana,par 
che  habbia  moftrato  fempre  animo  Cril^iano.  Onde  oltre  all'auer 
con  tanto  bei  modo  difpofto  il  Signor  fuo  a  pigliarla  per  moglie, 
di  Ichiaua ,  che  gliera ,  l'aueua  fìmilmente  indotto  à  contentarfì , 
che  da  lei  fi  potelfe  far ,  come  fece ,  vn'  ofpidale,  ò  albergo  per  vfo 
&  comodità  de'  Pellegrini ,  così  Criftiani,come  Turchi.  Et  molte 
altre  cofe  s'intefero ,  che  ella  faceua  con  molta  deprezza ,  le 
quai  moftrauan  tutte  fegno  d'animo  Criftiano ,  sì  come 
forfè  con  molto  beneficio  della  Criftianità  fifaria 
veduto ,  fé  folle  foprauiuuta  al  marito ,  &  che 
B  A  I A  z  E  r ,  fuo  figliuolo ,  al  qual  dop- 
po la  morte  dilel  èconuenuto  rug- 
gir' in  Pcrfia,  folle  fucccduto 
nell'Imperio  ,  come  a- 
urebbe  fatto  fenz'al- 
cun  dubio . 


CLEMENTE 

PAPA     SETTIMO. 


A  Già  molt'anni  fi  è  potuta  veder  in 
Roma  nel  palazzo  del  Papa  quefta  Im- 
prefa  di  Papa  Clemente  molto  ben  fat- 
ta, &  particolarmente  in  alcune  belle 
portiere  di  feta,&  d'oro.  Et  è  pur'una 
delle  Imprefe  porte  dal  Giouio ,  il  qual 
dice,  che  quel  gran  Pontefice  volle  mo- 
ftrar  con  efTa ,  che  la  ilncerità  &  candi- 
dezza dell'animo  Tuo  nò  il  poteua  offen- 
der da'  maligni.  Et  afferma ,  che  egli  la 
fece,quandoi  Tuoi  nemici  al  tempo  di 
Papa  Adriano  Seflo  gli  congiuraron  contra  per  torgli  la  vita,  & 
per  rouinarlo.  Et  vltimamente  dichira  il  Giòuio ,  che  taflmprefa 
fu  inuentione  di  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  Teforier  del 
Papa. Il  qual  Domenico  filofofando  fopra  le  cofe  della Natura,ra- 
peua,che  i  raggi  del  Sole  palTando  per  vna  palla  di  Crifì:allo,fl  for- 
tificano talmcnte,&  vnifcono  per  la  ragion  della  perfpetttiua,che 
bruciano  ogni  oggetto,cioè  ogni  cofa  atta  ad  accenderfi ,  che  da- 
poi  toccano,fuor  che  le  cofe,che  fon  bianchifsime ,  onde  col  Mot- 
to; Candor  Illaesvs.  volefle  inferire,  che  la  candidez- 
za dell'animo  fuo  non  fi  potrebbe  in  alcun  modo  offendere  da'fuoi 
maligni ,  com'è  già  detto . 

Ora,  doppoqftavniueiTal'efpofitione  del  Giouio,  io  per  non 
mancar  del  mìo  folito  di  difcorrerfempre  per  quefto  libro  quan- 
to mi  par,che  venga  in  propofito,per  vtiJe ,  ò  per  dilctcatione  de' 
begli  ingegnijhodafoggiungcre,  come  quello  effetto  divnirei 
raggi  deJ  Sole, che  poi  battendo  in  alcuna  cofa ,  atta  à  poterfì  ac- 
cendere, vi  producano  il  fuoco,  &effettualmer.te  l'accendano,  fi 
fa  non  foiamente  con  palla  folida  di  criftailo ,  ma  ancora  con  vna 
carrafa  di  vetro, alquanto  concaua,ò  cupa  in  mezo,&  con  bicchie 
ro,ò  altra  tal  cofa, che  fia  larga  in  bocca ,  &  flretta  nel  fondo ,  in 
modo, che  i  raggi, del  Sole,entrandoui,ò  battendoui  dalla  pjr:2 
larga,vengan  poi  à  vnirfi  tutti  à  vn  punto, oue  ii  vengono  à  fortiiì- 
car  talmente, che  accendono  la  cofa, nella  qual  pofcia  così  vriti.  ": 
fortificati  vanno  :ì  ferire.  Ilche  quafi  tutto  in  quanto  allaprj.-ica 
ò  all'efi-etto  è  oggi  iiorif^imo  fin'ài  fanciulli  ,  fapendo  ciaftuno 
communcmente  ccn  le  carrafe,con  gli  occhiali ,  6c  co  altre  fi  h  te 
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cofe  accender  fuoco  per  via  del  SoIe,auuertendo  di  venir  girando 
&  piegando  in  modo  cotai  vetri ,  che  la  fpera  del  Sole  percoten- 
do  nell'oggetto  ,  (i  faccia  tanto  picciola  ,  che  (ìa  quafi  vn  punto . 
Percioche  altramente ,  cioè  mentre  tale  fpera  di  Sole  foiTe  larga  ; 
non  fé  ne  accenderebbe  fuoco .  Et  il  medefìmo  fappiamo  eflfer'an- 
cor  commune,&  diuolgatifsimo  di  far/ì  con  gli  fpecchi,  che  com- 
munemente  chiaman  da  fuoco ,  i  quali  conuien ,  che  in  mezo  an- 
cor' eCsi  fieno  alquanto  canati ,  ò  cupi .  Ma  il  modo  da  tenerfi  con 
tali  fpecchijè  molto  diuerfo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhia- 
li ,  &  delle  palle  di  criftallo ,  ò  vetro  .  Percioche  in  quefte  il  Sole 
ha  da  battere  dal  dorfo  di  efsi  ftrumentij.S:  trapaffandoli, venir  pò 
fcia  à  ferir  nell'oggetto  j  &  accenderlo  .  Onde  tai  vetri  vengono  a 
effer'  in  mezo  fra  l'oggetto,  òcil  Sole.  Mainquellodeglifpecchi 
conuien  al  contrario ,  che  l'oggetto ,  ò  la  cofa ,  che  vogliamo  ac- 
cendere ,  ftia  come  in  mezo  fra  il  Sole ,  de  lo  fpecchio ,  oue  i  raggi 
del  Sole  percotendo  nella  faccia  di  effo  fpecchio ,  non  pofibno  pe- 
netrarlo ,  &  palfar'  oltre ,  per  rifpetto  della  foglia  di  piombo, d'ar 
gento ,  ò  di  ftagno ,  che  e(ì'o  ha  dietro  fé  è  di  vetro  ,  ò  criftallo  ,  & 
molto  meno  poi  fé  è  fatto  tutto  d'argento, d'acciaro,  ò  di  miltura 
di  più  metalli ,  com'  oggi  s'ufano^non  elfendo  proprietà,  ò  natura 
de  i  raggi  del  Sole  di  penetrar  cotai  corpi  folidi ,  &  opachi,  come 
nel  vetro . 

O  L  T  R  A  poi  à  quelli  già  ricordati  modi,  che  fon  communifsi- 
tni  à  ciafcheduno  ve  ne  fono  alcuni  altri, non  così  communi, ancor 
che  in  effetto  abbian  tutti  i  medefimi  fondamenti  della  refrattio- 
ne,aggregatione,  &vnione  de  raggi  folari .  I  qu3i  modi  fono  di 
fabricare  fpecchi  con  vera ,  &  giuftifsima  proportion  parabolica, 
&  ancora  con  parte  ò  portione  canata  dal  corpo  sferico , ma  mol- 
to più  con  la  parabolica  dal  Conico,  che  cosi  fatti  accendono  ma- 
rauigliofamente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro ,  dal  quale 
i  raggi  del  Sole  fi  ripercuotano  .  Et  in  quefti ,  oltre  all'importan- 
tifsima ,  &  fommamcntc  neceffaria  giuièezza ,  che  vi  Ci  ricerca  in 
farli  perfettamente  parabolici ,  importa  ancor  grandemente,  che 
fieno ,  non  dico  tanto  grandi  in  fé  ftefsi ,  quanto  tagliati  per  pro- 
portionedigrandifsimo  corpo  sferico©  conico  .  Et  non  è  però, 
che  ogn'altra  forte  di  fpecchio  concauo,  ancor ,  che  non  fia  fatto 
conmifura,  &  proportion  parabolica,  non  accendano  ancor'efsi 
il  fuoco,  &  mandino  in  qualche  parte  Fuor  di  loro  l'imagine  della 
cofaoppoila ,  sì  come  di  grandi  ,  di  mczani ,  &  piccioli  fé  ne  veg- 
giono  di  continuo  in  mano  di  perfone  particolari, &  ancora  in  bot 
teghe  publiche .  Ma  quefti ,  che  fono  folamcnte  concaui  à  cafo  , 
fenza  inifura ,  ò  ragion  parabolica,  ò  ancor  con  ragione  eclittica, 
come  i  Matema;;ici  dicono,fanno  tali  effetti  dcbilmente,  nò  mol. 

L        t  o  lon- 
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to  lontano,&  non  in  ogni  lor  punto,&  fubito,come  Fan  quelli.  Et 

quei  tali  eftetti ,  che  efsi  pur  fanno  di  accendere ,  &c  rapprcfentar 
j'imagiae  alquanto  fuori ,  nafcono ,  perche  in  effetto  non  può  ef- 
fer  corpo  concauojilqiiale  in  qualche  fuo  luogo  non  abbia  qual- 
che parte,ò  proportion  parabolica.  Et  con  qncfta  ragione  fi  viene 
à  far  chiaro  quel  gran  problema  di  Temiflio  nella  parafrafl  fopra 
laPofteriorad'Ariflotelcintorno  àquelbellifsiino  effetto  che  fi 
vede, mettendo  fra  l'occhio  del  Sole,  &  vno  fpecchio  cócauo  vn  fo 
glio  di  carta,  vnatauola,ò  altra  tal  cofa  ,  che  venga  à  coprire,  ò 
togliere  il  Sole  à  tutto  lo  fpecchio, &  in  quella  tal  carta  ,  ò  tauola 
fieno  molti  buchi ,  per  li  quali  i  raggi  del  Sole  pafsino,  &  vengano 
à  ferir  nello  fpecchio. Nel  che  fi  vede  marauigliofanicnte  ,  che  ri- 
percotendo  poi  quei  raggijò  quelle  fperette  di  Sole  dallo  fpecchio 
nella  faccia  oppofìta  della  medefìma  carta,  òtaucla  ,  Ce  lo  fpec- 
chio è  veramente  parabolico ,  quelle  tante  fperette  dì  tanti  buchi 
non  vengono  in  tal  carta ,  ò  tauola  ad  effere  fé  non  vn  folo,  che  cer 
toècofabellifsima,  &  di  molta  confìderaLÌone  nei  begli  inge- 
gni.Ma  fé  tale  fpecchio  farà  di  quefti  concaui  com.muni  fenza  giu- 
ita  ragion  parabolica ,  fi  vedrà.,  che  nella  faccia  di  tal  carta ,  ò  ta- 
uola incontro  allo  fpecchia,fi  ripercorsranno,  &  vedrano  tate  fpe 
rette  di  Sole ,  quanti  fon  buchi,^:  che  poi  andandoli  torcendo ,  & 
mutando  lo  fpecchio  in  qua ,  &  là,  per  tal  modo ,  ghc  cafìialmente 
queiraggifolariritrouinoin  efloil  véro  punto  delia  proportion 
parabolica ,  (ì  vedrà  ,  dico ,  manifeflamente ,  che  tutte  quelle  tan 
te  fperette  ripercoffe  nella  carta,  ò  tauola  ,  fìrillnngeranno,  in 
vna  fola ,  &  iji  punto  minimo ,  &  quiui  allora  accenderanno  tolto 
il  fuoco,  pur  che  quella  carta  non  fìa  bianca»  Perciochc  in  efiét- 
to  le  cofe  bianche  per  cerai  via  del  Soie  non  s'accendono .  Di  che 
facilifsimamcnte  può  ciafchcduno  veder  la  proua ,  merendoni  vn 
pezzo  di  carra,  ò  panno,  ò  altra  cofa  che  ha  mezabiancha,  ^  me- 
za  negra ,  ò  d'altro  colore  ,onc  manireftamente  potrà  vederli,  che 
accendendofi  la  parte  tinta,  quella,  cheebianchifsima,nonpuò 
accenderli  y  cioè ,  non  può  ella  cominciar  ad  accenderfì  da  i  raggi 
del  Sole ,  ma  ben  s'accenderebbe,  &  brucierebbe  fé  iolfe  prima  ad 
accenderfì  la  par:e  tinta,  ilche  prefterebbe  ancor  foggerto  uaghif 
fimo  di  formami  qualch'altra  Imorefa  con  bel  propolito. 

Va  l  t  r  o  modo,  pur  non  commune ,  ò  faputo  da  tutti ,  d'ac- 
cender fuoco  per  via  del  Sole,  &  bellifsimo^  ^^  importantissimo,  è 
queflo,cioè,  cheprimier.-imente  fi  ferini  vno  fpecchio  concauo 
con  la  faccia  incontro  à  i  raggi  del  Sole ,  &  fra  detto  fpecchio ,  eil 
Sole  fopra  qualche  piede ,  che  fiia  fermo  ,  Ci  metta  vna  palla  di  cri 
ffallo  ò  vetro ,  &:  fra  Io  fpecchio.cc  tal  palla  l'Ta  lontananza  d'un  me 
20  palmo,  ò  ancora  d'un  palme-  intero^Ncl  quale  fpatio  fra  Io  fpec 
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chlo ,  &  la  palla  fi  metta  la  cofa ,  che  vogliamo  accendere ,  irx  mo- 
do ,  che  l'occhio  del  Sole  venga  i  rimirare  ,  ò  battere  dirittamen 
te  nella  palla  >  &  nello  fpecchio ,  oue  fi  vede  marauigliofamente , 
che  in  quello  fpatio  tra  efsi  due  fi  fa  tanto  gran  forza  di  quei  rag- 
gi folari  ,  che  non  folamentefe  ne  accende  il  fuoco  in  carta  ,  ò 
pannoj  ò  altra  tal  cofa  fottile  ,  &  facile  ad  accenderfi,  ma  ancora 
vi  fi  accendono  grofsi  pezzi  di  tauola ,  ò  legno .  tt  anco  vi  fi  ve- 
de infocare  vn  pezzo  di  ferro  ,  &  fonderui  le  piaftre,  ò  verghe  non 
folamente  di  piombo ,  ò  llagno ,  ma  ancora  di  rame ,  d'argento  , 
&  d'oro.  Il  qualmiodo  è  certamente  bellifsimo  ,  &  fin  qui  non  fa- 
puto ,  ò  almen  diuolgato  fra  molti ,  &  ha  feco  Tuna  ,  &  l'altra  ra- 
gione de  i  modi  principali,  che  fon  detti  auanti ,  cioè ,  quella  del^ 
l'aggregation  de'raggi  fpez7ati,&  quello,il  qual  fi  la  per  l'aggrega 
tione  &ripercufsione;  onde  nel  mezo  in  quel  punto,  oue  gli  vni 
&  gli  altri  di  detti  raggi  Ci  vanno  àincontrare  ,  viene  à  larfi  tanto 
gran  potenza,  &:  virtù  di  calore  in  tai  raggi ,  che  fé  ne  veggiono  i 
già  detti  marauigliofifsimi  effetti. 
I L  che  tutto  nel  propofito  di  quefi:a  Imprefa  fpero ,  che  à  gli 
fìudiofi,  &  ad  ogn'altro  gentile  ingegno  non  farà  fiato 
difcaro,  ch'io  abbia  così  compendiofamentedi- 
fcorfo  in  foggetto  così  bello,  &  vago, per 
lucidezza  in  molte  cofe,  che  vi  fono 
accadute,  così  delle  communi, 
&  trattate  da  altri,  come 
d'alcune  non  così 
forfè  commu- 
ni à  mol- 
ti. 
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HtAMAVANO  i  Latini  Scopiim,?^  Scopon  Io  di- 
ceano  anco  i  Greci ,  quel  luogo ,  ò  quel  fegno ,  al 
quale  fi  dirizzano  le  faette,©  altre  fi  latte  cofe  nel- 
Tauentarfi.  Noi  in  Italiano  à  tal  parola  Scopus  no 
abbiamo  altra  voce  noftra  propria ,  che  corrifpó- 

da, ma comodifsimamentc  potremo vfar  la mc- 

defima  Scopo,  sì  come  tant'altre  delle  Greche  ,  &  delle  Lati- 
ne n'abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre .  Ma  ben'abbiamo  noi  vna 
vocr,Ja  quale  cflèndo  generale  a  più  altre  cofe  ,  te  ne  fa  poi  parti- 
colare àquefta  fola,  &mettelì  nello  fìeflb  fignificato  dello  Scopo 
LatinOjCosì  nel  fentimento  tranflato,ò  metaforico,come  nel  pro- 
prio .  Et  è  molto  vfato  ficuramente  da  i  buoni  fcrittori .  Et  quefta 
claparola  SsGNo.         Petrarca. 
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t/tmor m'ha poflo  come  Si. e  no  à  firale  , 

E  fera  donna ,  che  congliocchi  fuoi . 

E  con  l'arco ,  à  cui  fai  per  Seono  piacqui , 

SÌ  to/lo  com'auien^  che  Varco  fiocchi . 

Buon  fugictario ,  di  lontan  dijcerne 

Qual  colpo  è  dijprcT^are ,  e  qual  d'auerne 

Fede ,  ckal  defiinato  JT  e  e  n  o  tocchi . 

Chiaro  Segno  ^morpofe  d  le  mie  rime  , 

Dentro  i  begliocchi . 

Dammi  Signor ,  chel  mio  dir  giunga  al  Si  etto. 

Etnei  traflato j 
lo  riuolji  i  penfier  tutti  ad  un  i*  e  g  n  o  . 
De  lefue  lodi . 

Et  più  altri  molti  fc  ne  troueranno  ne  i  buoni  fcrittori  , 

Ora,  quefto  trarre,  ò  aucntar  raette,dardi,  ò  qual  /ì  voglia  al- 
tra cofa  ad  vno  fcopo ,  ò  ad  vn  fegno,  fuol  farfi  ò  combattendo ,  ò 
per  eflercitio,ò  per  vaghezza,&  per  giuoco.  Et  perche  ne  i  giuochi 
ònegliefTercitij  fì  vfa  diuerfamentejha  prefo parimente  diucrfì 
nomi  in  particolare.  Pcrciochc  alcune  volte  in  vno  muro ,  ò  in  vn 
tauolaccio,  fifuol  ficcar  vn  chiodetto,  che  in  molte  parti  di  Lom- 
bardia C\  dice  Brocca,  &  à  quella  fi  dirizza  ì\  colpo,  &  ne  hanno  fat 
to  il  Verbo ,  Imbroccare ,  Se  però  tai  voci ,  Imbroccare ,  ò  dar'in 
brocca,  non  Fofiero  più  toilò  corrotte,da  Imboccare,  ò  dar'in  boc 
ca,cioè  dar  nel  mezo,come  fi  fa  all'anello,©  altra  tal  cora,6:  dicia- 
mo communemente  imboccar 'l'arteglierie  dt\  nemico,  quando 
noi  co  le  noftre  tiri.imo  in  modo  contra  que!le,che  la  noftra  palla 
le  ferifca  in  bocca, rompendole ,  ò  entrandoui  dentro  .  Et  vn  cotal 
Verbo,Emboccar,hanno  ancor  gli  Spagnuoli  nello  fteflb  fignifica- 
tOjOnde  è  forfè  venuto  il  nofì:ro,di  cui  s'è  detto. Ma  m  tutti  i  modi 
tal  voce.  Imbroccare ,  ò  Dare  in  brocca ,  è  da  fugir  d'ufarlo  nelle 
fcritture.  Et  perche  fopra  tal  tauolaccio  òmnrofuole  il  luogo  di 
chiodo,  ò  d'altra  cofa,  attaccarfi^' per  fegno  ò  fcopo  vn  tal  poco- 
lino  di  carta  bianca,foglion  dire  ancor^Dar'in  carta  .  La  qual  for- 
ma  di  parlare  vsò  il  Giouio  nel  fuo  ragionamento  dell'Imprefe, 
nell'efpofirione  di  quella  medefima  Imprefa  del  Cardinal  Farnefe. 
La  qual  forma.  Dare  in  carta ,  quantunque ,  nelle  voci  per  fé  fole , 
non  fia  fé  non  buona ,  è  tuttauia  ancor'ella  da  non  curarfi  d'ufarla 
molto.  I  Latini  fenza  fpecificare  altra  cofa  diceano.  Aberrare  à 
fcopo,  cioè  fallare,  òallontanarfi,  ò  dar  lontano  dal  fegno,  che 
i  Greci  dicono,  (XttoTijx^V  toCo-kottoiT.  Et  attingere  fcopum,  che 
ìGreci  diceano  i'-rr/ rux^v  toC ffKOTroC,  Et  noi  diremo  Giungere  al 
fegno ,  Toccare  il  fegno ,  ò  toccare  al  fegno ,  si  come  s'è  veduto  di 

fopra 
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rorra^che difìc  il  Perraicha .  Et  andar  prefTo  &  arriuar  al  fegno . 
diiYe  ancora  il  medcfìaio  , 

frollimi  da  man  manca  j  e  nidi  Tlato, 

Che  in  quella Jchicra  ^^nò  pia  preffo  alfegno 

alenale  w/^  R  R  I  V  A  àchi  dal  cielo  è  dato  . 
Et  tornando  a! propofito,  dico;  cheoggi  ne  glien'ercitij,  & 
nc'giuochi  per  veder  Ja  folficiétia  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  Tegno, 
fogliono  vfar'  anco  vn  cerchietto,ò  anello  appefo  neiraria,al  qua 
le  correndo  con  afta  ,  o  con  canna,  ò  auentando  f  re2ze,fi  deftina- 
no  i  colpi .  Et  fpglion  finger'  anco  di  tauola,ò  di  creta,ò  di  drap- 
pi ,  ò  d' altrojvna  figura  d'  huomó,ò  di  donna ,  tutta  intera,©  me- 
za ,  alla  quale  mettono  vno  feudo  in  mano ,  &  à  quello  gli  arcieri 
co  le  frezze,ò  i  Cauilieri  con  le  lance  drizzano  i  colpi  loro. La  qual 
figura, òftatua  foglionquafi  tutti  cómuncméte chiamar  Quin- 
ta ,  ò  Incontana ,  voci  le  quali  per  certo  io  non  fo  imaginar'  onde 
iìen  venute ,  fé  forfè  non  l'han  detta  Incontana,quafi  incontrana, 
perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  dai  Caualieri,  com' è' già  det- 
to. Hanno  oltre  a  ciò  i  noftri  vfato  di  chiamar  Berzalio  òBer- 
falio  quel  tale  feudo  che  quelle  ftatue  tengono  in  mano  onero 
quei  tauolaccijò  quelle  carte,ò  qual  ìi  voglia  altra  cofa,che  met- 
tonojcome  per  fegno  ò  fcoppo  à  quefti  efiercitij.La  qual  voce  Ber- 
falio  vfafimilmenteilGiouio  parlando  pur  di  quefta  medefima 
Imprefa ,  le  cui  proprie  parole  fon  quefte  . 

.„  Vn  dardo, che  ferifce  vn  Berzalio  co  vn  Motto,BA'AA'oYTnr> 
„  Che  volea  dire  in  fuo  linguaggio,  che  bifogna  dar  in  charta . 

La  qual  voce  Berzalio ,  ò  Berfalio ,  vedendola  io  così  commu- 
ne  in  Italia ,  ho  penfato  per  vn  tempo ,  che  ella  ci  fofle  rimafa  da' 
Goti,ò  da'  Vandali, ò  da  altra  tal  natione  ftraniera.Ma  ho  poi  nel 
la  bella  Arcadia  del  Sannazaro  auuertito ,  che  egli  lo  dice  Verfa- 
glio.  Onde  fon' entrato  in  credenza,  che  ella  da  principio  fifor- 
malfe  dal  Verbo  Latino,  verfare,che  fignifica  voltare ,  ò  volgere , 
potendofi  ragioneuolmente  imaginare ,  che  quantunque  oggi  tai 
fegni  ò  fcoppi  fi  facciano, ò  Ci  vfino  diuerfatr.ente,tuttauia  daprin 
cipio ,  quei  che  giudiciofamente  ritrouano  quefti  begli  eflercitij, 
folefièro  far  quegli  fcudi,ò  quelle  targhe,ò  taglieri,difpofti  in  mo 
do, che  dando  il  colpo  in  mezo  d'efsi,il  detto  fcudo^  ò  tagliere  re-!- 
ftalfe  faldo,&  dritto  tutto  verfo  la  faccia  del  percoftbre.Ma  allon- 
tanandofi  il  colpo  dal  mezo  ,  ò  dal  centro  quanto  più  fiveniuaà 
dar  difcofto ,  v^c  più  vicino  alla  circonferenza  ,  più  lo  feudo  fi  vol- 
«cffe,  cedendo  al  colpo,  in  modo,  che  la  lancia,  òb  frezzasfug- 
gifì'evia.  Onde  dal  vede rfi  nel  percuotere,  &  doppola  percofta» 
il  girare ,  ò  volger  del  lo  feudo  fi  venifle  à  conofccr^  fubito  la  Toffi-. 
cienza  dell'arciere  ò  del  càualiere, 

Ora 
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ORA  quantunque  qnefti  fcopi,ò  quelli  verfaglijpotefTero  &  fo 
Icfler  fard  di  diuerfe  vie,ad  vn  muro,  ad  vn  palo ,  ad  vn  arbore ,  & 
che  fimilmente  quelle  ftatue ,  che  ì  tale  eifetto  fi  mettono  eo-n  gli 
feudi  in  mano,  fogliano  &  pofl'anfarfi  di  diuerfe  forme,belle,brut 
te,mofl:ruofe,&  in  piedi,  &  a  federe,  &  ancora  col  braccio  dritto , 
che  danno  de'  buftctti  al  percoflbre;  tuttauia  Ci  trouano  in  alcune 
cofe  antiche,  figurate  in  forma  quali  di  Termini  conio  feudo  in 
mano,  &  così  (i  ha  in  vn  di  fegno  di  Michael' Arcangelo,  come  fi  è 
parimente  difegnata,  &  intagliata  in  quella  Imprefa . 

Per  rinterprerationdellaquaIe,ilGiouio,dopporauer'efpo 
fio,  chevolea  dir' in fuo linguaggio  ,  che  bifogua  dar' in  carta, 
foggiunge ,  che  ella  fu  inuétione  del  Poeta  Moiza,  Modenefe.  Nel 
la  cjualcofa  tengo  per  certo,  che  ilGiouiofoflellatomal'infor- 
maco.Percioche  Alefiàndro  Farnefe ,  ancor  che  fofle  fatto  Cardi- 
nal molto  fanciulln,non  che  giouenc,  era  tuttauia  ancor  prima  ot 
timamen:e  infìruito  nelle  lettere  Latine,c^  Gteche  di  marauiglio 
fo,&  viuace  ingegno. Et  tanto  moftraua  di  dilettarfi  di  quefla  bel- 
la profefsion  dell' Imprefe,  che  non  folamente  non  aueria  mendi- 
cato per  fé  fteab  l'aiuro  altrui, ma  fi  fa  ancor  certo ,  che  egli  fu  in- 
uenrore  di  quella  bellifsima  Imprefa, che  v5Ò  Papa  Paolo  Terzo, 
fuo  auo,!a  quale  era  vn'arco  Celefie  foprala  terra, con  parole  Gre 
che,chediceano,  Ai'khZ  kpi'non.  Lacui  intétione  fi  può  cre- 
der che  foiVe  che  si  come  rArcoCelefce,trouando  il  cielo  torbido, 
&  tempeOiofo, apporta  ferenità ,  cosi  egli  in  quel  Pontificato  l'ap- 
porterebbe d  quelle  torbulentie,in  che  allora  Ci  trouaua  il  mòdo . 
Ilche  certamente  Ci  vide  che  egli  fece  con  tanta  caldezza  d'animo, 
&  con  tata  buona  fortuna ,  clie  oltre  alfauer  matenuti  tutti  i  fuoi 
popoli  in  continua  pace ,  &  abondanza,&  oltre  all'auer  fatte  tan- 
te fatiche  per  la  quiete  della  Criiì:ianità,&  quantunque  vecchifsi- 
mo,auer  egli  ileifo  fatto  più  volte  viaggi  per  abbocarfi  co  Tlmpc- 
ratore,&  col  Re  di  Fracia,  flefe  ancor  le  fue  forze  contra  i  Turchi , 
&  per  cacciarli  d' Vngheria ,  &  de*  noftri  mari ,  &  per  aflalir^ji  in 
cafa  loro,intcrpofe  fatiche,  &  effetti ,  molto  più  di  qllo,che  alcun' 
altro  Pótcfice  da  già  molt'  anni  abbia  pur  mofirato  d'agognare,  ò 
di  defiderare,  che  Ci  facefle ,  non  che  abbia  fatto.  Et  era  poi  que'll' 
Imprefa  molto  bella  p  la  vaga  allufione ,  che  l'Arco  Celelle  ha  nel 
nome  col  Giglio  azurro.Percioche  cosi  tal'  Arco  come  il  Giolfo  f, 
dicono  Iris  i  Latino, &  in  Greco, &  tai  Gigli  fono  Arme  della  cafa 
Farnefe .  Onde  veniua  l'imprefa  ad  effer  di  marauigliofa  vaghez- 
za, &perfettione,  &  tenuta  per  vna  delle  belle  ,  che  fino  a  ouei 
rcjnpi  fcflcr  vedute  .  Il  che  tutto ,  non  per  digrefsione,  ma  com- 
necelf^.riaméte  m'evenuto  in  jf>pofitodi  ricordare  pcó.'crmaticìi 
dell'opinió  mia  che  il  Giouio  s'ingannafle  molto  da  chi  gii  diede 
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informatione,  che  Tinuétione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal  Far 
nefe  fofTe  né  del  Molza ,  né  d'altri ,  che  del  Cardinal  proprio  .  Et 
perche  in  quello  fteflb  luogo  il  Giouio  foggiunge ,  che  il  Molza  fu 
molto  amato ,  &  largamente  beneficiato  dal  detto  Farnefc ,  fé  da 
ciò  volefle  per  auentura  far'argomento,che  per  cagione  d'auergli 
trouata  quell'Imprefa  ,  egli  forte  da  lui  flato  così  amato,  &  bene- 
ficato^ farebbe,  opinione  ben  pofsibile,  ma  non  però  credibile 
in  quefto  fatto .  Percioche  il  Molza  fu  gentil'huomo;  il  quale  nel- 
l'età fua  ebbe  pochi  pari ,  &  quello ,  che  in  pochifsimi  fi  vede  alia 
mediocrità ,  in  lui  fi  vide  in  colmo,  d'efler'eccellentifsimo  in  poe- 
tar Latinamente  ,  &  in  lingua  noftra ,  oltre  che  fu  gran  Cortegia- 
no ,  d'ottima  vita ,  di  benigna  natura ,  &  di  dolci  &  amabilifsmii 
coftumi.  Ondeeraamato,  &  riuerito  da  tutti  i  buoni  vniuerfal- 
mente.  Et  pero  à  tante  cagioni,  &à  tanti  meriti  in  vniuerfale, 
non  accadeuaparticolarferuigio,perfarfi  amare  &  beneficar  da 
Farnefe  .  Il  quale  con  gli  effetti  s'ha  fabricato  nelle  menti, &  nel- 
le lingue  del  mondo, nome  d'auer'  in  grandezza  d'animo  auanzati 
non  folo  molti  Cardinali ,  ma  ancora  molti  Papi.  Effendo  cofa  no 
tifsima ,  che  nella  prima  fua  fanciulczza ,  potendo  tanto  preffo  al 
Papa,  fuo  auo,  egli  non  folamente  operò  ,  &l  ottenne  di  far  Cano- 
nici, Abbati, Caualieri,&  ricchifsimi  vna  infinità  d'huomini,i  qua 
li  con  tutte  le  virtù  loro,ne  gli  altri  flati  di  quella  Corte  di  Roma, 
auean  quafi  mendicato  il  viuere ,  ma  fece  far'  ancor  à  fua  perfua- 
fione ,  ò  prieghi  tanti  Vefcoui ,  &  Arciuefcoui .  Et  quello  che  più 
importa,  è,chede'fuoiferuitorift£fsi,comefu  Marcello, Maftei, 
&  più  altri ,  egli ,  che  gouernaua  quel  Papato ,  non  folo  non  fi  fde- 
gnò,ma  ancora  li  recò  à  gloria  d'operare,che  fé  gli  faceflèro  egua- 
li ,  &  Cardinali ,  coni*  egli  era ,  &  fratelli ,  come  tutti  fi  chiaman 
fra  loro.  Nel  che  folca  dir  Monfignor  Claudio  Tolomei,che  il  Car 
dinal  Farnefe  faceua  pruoua  d'auanzar'in  grandezza  d'animo  il 
magno  AlelTandrOjdi  cui  ha  il  nome,  &  ogn'  altro  Principedi  cia- 
fcun  tempo  ,  non  fé  ne  trouando  però  d'eCsi ,  chi  alcun  fuo  ferui- 
tore  abbia  procurato  d'alzare  à  quello  ftefio  grado,in  che  efsi  era 
no ,  non  che  à  molto  maggiore ,  come  è  cofa  notifsima ,  che  Far- 
nefe ha  procurato ,  &  ottenuto  di  far  Papi  delle  fue  crearure  ,  che 
ha  conofciuto  meritarlo,  pofponendo  per  auentura  in  più  d'un 
Conclaue  la  cura  di  promouer  fefleflb,  che  fecondo  l'opinion  co- 
mune li  farebbe  facilméte  venuto  fatto  ;  fapdéofiqiiàta  parte  pia 
gratitudinc,&  per  la  bontà  della  maggior  parte  di  quel  facro  Col 
legio  ,  Farnefe  n'abbia  fempre  auuto  .  quanto  fia  vina  in  tutti  i  pò 
poli,  &  in  tutti  i  buoni  la  memoria  del  Pontificato  dell'ano  fiio,da 
effo  Farnefe  amminiflrato  la  maggior  parte ,  &  come  più  volte  in 
Roma ,  &  per  tutto  Io  Stato  della  Chiefa  fi  fecero  motiui  vniuer- 

fali 
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fall  d'allegrezza,  per  eflerfi  fparfa  voce,  che  il  Cardinal  Farnefe  era 
fatto  Papa.  Tenendo  dunque  fuor  d'ogni  controuerfìaper  Jegià 
dette,  &  per  molt'altre  ragioni,  che  quefta  Imprefa  del  verfaglio 
non  tbfle  inuentione  d'altri, che  di  lui  fteflb,  voglio  tener  parimen 
te  per  fermo,  che  iJ  Gioaionon  aueffe  ancor  piena  info  rmarionc 
dell'intention  rua,poi  che  fé  la  pafla  cofi  leggiera,  &  con  tre  paro- 
le ,  cioè ,  Che  bifogna  dar'in  carta  .  Percioche  lì  può  credere ,  che 
quel  giouene,  ritrouandofì  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fuoi, 
di  nobilifsimofangue,  di  gentil  prefenza ,  ricchifsimo  ,  &  quello , 
che  aueua  in  mano  tutti  i  più  importanti  maneggi  della  Chiefa,  co 
nofcea  molto  bene,che  gli  occhi  del  mondo,chi  per  fua  gloria,chi 
per  inuidia,chi  per  bontà,&  chi  per  malignità,  eran  tutti  volti  ver 
lo  di  lui. Onde  fapendo  la  diuerfìtà  de  gli  vmori,  de'ceruclli,  &  del 
le  volontà,egIivolefle  con  quella  Imprefa  vaghifsimamente  porre 
comeunfaldo,&  fpeciofo  legno  ài  penlìer  fuoi,v^almondo,della 
fua  vita. Et  primieramente  li  ricordafl'e  di  quell'importantifsimo 
precetto  d'ifocrate,  Orator  chiarifsimo,  1  vna  fua  molto  bella  Epi 
ftola  à  i  figliuoli  del  Tirano  lafone,  fuoi  amicifsimi. Nella  qual'E- 
piftola,irocrate  auendo  prima  detto,  che  lì  come  nelle  orationi  lì 
conuien  primieramente  proporre ,  &  confiderar  quello ,  che  s'ha 
da  dire  in  tutta  l'oratione ,  &  in  ciafcuna  delle  fue  parti,  coli  pari- 
mente conuien  fare  in  ogn'altra  cofa,&  operatione  vmana,che  fag 
giaméte  fi  voglia  códurre  à  fine,  foggiùge  pofcia  co  quelle  parole. 
Kcu  Toinrov  ^i\  toV  t^Ótìcv  ^viToui/Tt?  ,  kou  (f/Aoo-ocpoiTvTtg ,  Jcortg  {o-Koirou* 

E'ii;r(^if*.M(^%ai'ctl''Troivavio9-fcToion/.  W  VTCo'tiiff/l',  a^Ao.^  70  Truccar .'-^of  iirix^- 
^&T%  Trpi'Tfeil^  ,  ttVctyKoucV  {cjìv  uj^o?  tou;  ^tixvolcuq  Tr?.AVAcùcu,  Kou 
TroAAwv^auctfTJiVeii/  ir^ctyixoiTuir.  Cioè. 

„  Et  in  tal  guifa  cercando  voi,  &  lludiando  auer  come  vno  fcopo, 
„  ò  fegno  propollo,  rifguardarete  con  l'animo ,  &  maggiormente 
„  confeguirete  quello,  chefiadi  maggior'vtile  alviuer  vollro. 
„  Ma  fé  non  vi  farete  tal  proponimento  ò  fegno,  &  andarete  ope- 
„  rando  à  cafo,  conu^^rri ,  che  v'inganniate  ne  i  voliti  penfieri ,  6c 
„  che  prendiate  errore  in  gran  parte  delle  cofe,  che  voi  farete. 
Col  qual  ricordo  quello  Cardinale ,  volcndofi  allor  difporre  à  far 
quello  cofi  vtile  ,  &:  necelfario  proponimento ,  &  porre  quello  fe- 
gno alla  vita  fua ,  eleggefle  di  feguire  in  eflb  quella  celebratifsima 
fentenza. 

N  E   Qjf  iD  NiMis.     &  Medivm  Tenvsrb  Beati. 

E  T  cosi  con  leggiadra  maniera  venilfe  ,  come  in  vna  fola  fifìatu 
ra  d'occhia  rapprefentar  con  quella  Imprefa  all'intelletto  altrui 
infollanzatuttoquello,  che  con  tante  parole  Arillotele  in  molti 
luoghi,ma  principalmente  con  quafi  tutto  il  fecódo  libro  de  i  fuoi 
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morali  ha  dimoftrato ,  cioè ,  Che  la  virtù  vera  confìfta  nella  me- 
diocrità .  Et  è  cofa  degna  di  confìderatione ,  à  veder  come  ciò  fia 
fìato  tolto  felicemente  dalle  parole  flelìe  d'Ariftotele ,  oue  fia  ca- 
duta in  taglio  la  figura  con  le  parole, &  ridottala  co  tanta  vaghez 
za  in  forma  d'Imprefa.  Percioche  hauendo  Ariftotile  nel  fecondo 
dell'Etica  detto  ,  che  il  peccare ,  ò  errare  fi  fa  in  molti  modi ,  &  il 
bene  in  vn  fo!o,  foggiunge  poi,che  il  peccare,©  errare  è  facile,  &  il 
ben  fare  è  diffìcile,  &  ne  mette,  come  per  eflempio  quefle parole, 

croT«?.  Cioè,  Facil  cofa  è  l'allontanarfì  col  colpo  dal 
fegno,&  difficile  all'incontro  il  toccarlo .  Là  onde  il  fouerchio ,  & 
il  poco  fon  de'  vitij,&  la  mediocrità,è  delia  virtù . 

Et  non  minor  felicità  è  poi  fiata  in  quella  Imprefa  il  trarre  il 
fuo  Motto  di  due  fole  parole ,  dal  principio  d'un  verfo  d'Omero . 
il  quale  nell'ottauo  libro  della  Iliade  narra,  che  Teucro ,  ricopré- 
dofi  fotto  lo  feudo  d'Aiace  fuofratelIo,feriuadi  faettai  Troiani, 
fenza  dar  già  mai  colpo  in  fallo .  Onde  il  Re  Agamennone  veden- 
dolo ,  gli  dice  lietamente,&  con  molta  gloria, 
Bx>  A  ,orjTt. g ,  ouu-v.'Ti  a  o'«<;  (^olvolóTo  /  y(vvdj. 

Così  ferifci ,  &  farai  certo  vn  chiaro 
Splendor  de' Greci . 

Et  fopra quello  moralifsimo  precetto,  che  fi  comprende  in 
quefle  medefìme  parole  d'Omero ,  Bix^^ovhq .  Luciano  Greco  nel 
Dialogo  intitolato  7rtp!cr/Aoo-o(poi'«^oi^';  del  coftumeFilofofico, va 
difcorrédo  molto  vagamente  nel  fuo  propofìto,con  vna  molto  bel 
la  confìderatione  di  coloro, che  auentano  le  faette  più  forte  ,  ò  al- 
l'incontro più  debilmente,che  la  tenerezza  ò  la  durezza  dello  fco- 
po,  ò  del  fegno  non  ricerca  .  Il  che  tutto  lì  può  ancor  gentilmente 
impiegar  nel  propofìtodell'intentione  di  quefta  Imprefa,  oue  fi 
vede,  che  la  faetta  ò  il  dardo  no  è  pafTata  via,nè  meno  ribattuta,  ò 
tornata  indietro,  che  dimoflra  la;  perfettione  della  mediocrità  &c 
della  inifura  del  colpo  .  Et  oltre  à  tutto  ciò ,  nel  propofìto  di  que- 
lla Imprefa  può  valer'ancor  molto  la  bella  allegoria  di  ferir  così 
coperto  fotto  lo  feudo  altrui, nella  quale,fenza  alcun  dubbio  ebbe 
il  penfiero  Omero  per  vniuerfal  documento,  ma  molto  più  in  vni- 
uerfalc ,  &  in  particolare  Ci  può  credere  che  ve  l'abbia  auuto  i!  Car 
dinaie,  Autor  disi  bella  Jmprefa,  intendendo  per  quello  feudo,  ò 
la  virtù ,  ò  la  diligenza ,  ò  la  cura ,  ò  l'innocentia ,  ò  altra  si  fatta 
cofa,  che  podà  elìer  commune  à  ciafcuno  nel  ferire  i  vitij .  O'  forfè 
anco  la  particolar  protettione  del  Papa,fuo  ano,  ò  la  prudenza,  & 
lafapienza,  onde  gli  antichi  attribuiuano  Io  feudo  a  Minerua, 
Dea  della  fapicntia  .  O  per  tale  feudo  egli  pocria  più  toflo  auer 

voluto 
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voluto  intender  quello,  che  la  Santa  fcrittura  attribuiTce  à  Dio, 
x;ol  quale  la  verità  circonda  &  difende  gli  innocenti ,  &  i  buoni. 
Scuro  circundabit  te  veritaseius.  O^  quello,  di  cui  dice  Salamo- 
ne  .  Omnis  fermo  Dei  ignitus  clypeus  eft  omnibus  fperantibus 
in  fé.  O'qualch'altro  tal  particolar fuo  penfiero  ,  da  poter'egU 
fteflb  fpiegare  à  chi  più  gli  aggrada,oltre  à  quello ,  che  per  fé  fleC. 
farimprefanemoftradaconiìd»;rarfi  dai  begli  ingegni  per  tan* 
te  vie. 

ANTONIO 

PERENOTTO 

CARDINAL    GRANVELLA» 
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I  Qj^ESTA  Imptefa.  io  feci  mentionc  nel  diCcorCo 
mio  dell*  lmprera,&  difsi ,  che  il  Motto  è  tolto  da 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneida,  quando  Enea  nel- 
l'alto naufragiojche  auca  patito  per  opera  di  Giu- 
none, fiiaolTinatifsima  nemica,  fi  diede  iconfo- 
lar'  i  compagni ,  &  foldati  Tuoi ,  chiudendo  in-finc 
con  quelto  verfo.  D  v  r  a  t  e  ,  e^  «oj  met  rebus  ferHatefecundìs . 
Oue  fi  vede,chclcggiadramente  la  parola  Dvr  ate,  accompa- 
gnata con  la  figura  della  naue  sbattuta  in  mare ,  fa  comprendere 
l'intentione  dell' Auttore.  lì  quale  è  da  credere,che  volendofi  pro- 
porre come  vn  fortifsimo  feudo  ad  ogni  difturbo ,  che  alle  giufte 
fperan2e,&  virtuofifuoi  defiderij  ,la  continua  Giunone  d'ogni 
grand'aninxo,  cioè  l'inquieta,  &  ambitiofifsima  fortuna ,  poteffe 
opporre ,  leuò  qùefta  Imprcfa ,  per  far  come  animo  à  fé  fteflb ,  de 
mantenerfi  nella  fperanza  di  chi  ci  fa  mandar,  la  luce  doppo  le  te- 
nebre, &dichi'dinfegna,  che  al  fine  la  Virtù  riman  ficuramcn- 
te  vincitrice  della  Fortuna. 

CARLO  CARDINAL 

BORROMEO. 
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Er  dichiarationcdi  quefta  rmpre(a,é  da  ricorda- 
re ,  che  fempre  dal  principio  del  mondo  fono  ita- 
ti ,  &  continuamente  fono  molti  huomini,i  cuali 
caminàdo  per  la  via  delle  virtù  cercano  di  leriiar 
la  fantifsima  legge  di  Dio,&  vincédo  le  battaglie, 
che  ad  ogn'hora  alla  ragion  fanno  i  ien/ì,  tentano 
con  ogni  iludio,  &  fatica  loro  di  farfi  tutti  fpirito,  ò  almeno  qua- 
to  più  fpirituali  ior  lìa  pofsibile .  Et  quefti  djlle  fcritture  facre  fo- 
no chiamati  co  bellifsimafimiJitudine  Cervi  .Et  Crifto, il  qua- 
le fu  huomodiuino,&:Dio  vmanato,  si  come  e  flato  il  primo,  che 
ha  infegnato  la  vera  maniera  di  cóbattere,&  di  vincere  ogni  guer 
ra  de'  noftri  nemici ,  vincendo  per  fé  (leffò,  &  per  noi ,  cosi  è  If  aro 
forfè  il  primo  inueftito  (  per  dir  cosi  )  di  quello  metaforico  nome 
di  Ceruo  .  Et  sì  come  è  flato  per  la  fortezza  fua  chiamato  Leon/-, 
perla  medicina  Serpente,  per  labaflezzaVernic,  per  il  facrifìcio 
Vitello,  per  la  contemplatione  Aquila,per  innocéza  Agne!lo,per 
la  cariti  Fuoco, per  la  chiarezza  Sole,  per  il  valor'  Oro ,  per  la  vir- 
tù l^ianta  ,  &  per  la  t'ermezza  Pietra:  così  per  moltifsime  cagioni , 
che  fi  fpiegheranno  più  à  bafìb,ha  voluto  efler  chiamato  Cervo. 
Il  gran  padre, &  Patriarca  lacob  lo  chiamò  primieraméte  di  que- 
fìo  nome ,  quando  dando  la  benedittione  a  Neptalim/uo  nepote 
profetò  C  R  I  s  T  o  in  figura  dicendo , 

Neptalim  Ceruus  emiùùsdàs  eloquiapulchritudinis.  Etpiù 
chiaramente  nella  Cantica  diffe  quella  nobilifsima  fpofa,ragionà 
do  del  fuo  amore,che  non  deuea  eiìer'  altri, che  Cristo, 

Similiseftdiledusmeus  caprea?,hinnuloq;Ceruorù.  Q^eflo 
nome  poi  le  medefìme  fcritture  hanno  dato  à  gli  huomini  fpiritua 
Il .  Onde  fan  Girolamo,  efponendo  quel  luogo  d'Efaia  à  Capitolo 
34.oue  egli  dice  ,  Obuiauerunt  fibi  Cerui  ,  &vidcrunt  fa- 
cies fuas.  Interpreteremo,  (dice)  i  Cerui, cioè  gli  Apoftoli.  Et 
quel  luogo  del  Salmo ,  che  dice ,  Vox  domini  prgparantis  Cer- 
«os  .  Non faprei come  meglio potefTeintenderfi,  che  con  que/la 
cfpofitionc ,  che  s'è  detta  di  fan  Girolamo .  Et  mi  par ,  che  Ci  polla 
dar'ancor  facilmente  la  ragione ,  perche  Crifto ,  &  i  fuoi  più  cari 
amici  fon  chiamati  per  fomiglianza Cerui  confiderando  quello, 
che  fcriuono  gf  iftorici  naturali  della  natura  del  Ceruo,  cioè ,  che 
egli  marauigliofamente  fi  diletta  di  ftar  vicino  airaque,&  partico 
larmcnte  delle  fonti,come  forfè  più  fredde. La  qual  fua  proprietà 
naturalcè  fiata  cagione ,  che  i  Poeti,quafi  fempre  che  hanno  fcrit 
to  de* Cerui, abbian  fatto  qualche  memoria,ò  ricordo  dell'  acque, 
come  il  Petrarcha  in  quel  Sonetto , 

Vna  candida  Ceruafopral'erba 
Vcrde,ni'apparue  con  due  corna  d'oro, 
k  . *  Fra 
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Fra  due  riuiere  à  l'ombra  d'un  Alloro.  &c.  Chequan- 
tanque  nel  fentimento  efteriore  intenda  i  fiumi, Sorga, &  Drucza, 
tuttauia  non  è, che  nelT  Allegoria,la  qual  contiene  tutto  quel  bel- 
liisimo  Sonetto ,  non  abbiano  quefte  due  riuiere  ancor'elle  il  lor 
fentimento  anagogico.  Et  nella  Canzone, 

.Amorfe  uHOhciyio  torni  al  giogo  antico^     dille 
E  non  fi  uccie  mai  Ceruo,nè  Damma 
Con  tal  dcfio  cercar  fonte  ^nè  fiume  . 
Et  Virgilio  nel  fettimo  dell'Eneide,  ragionando  del  Ceruo  di  Sii- 
uiajOccitb  da  Afcanio,  oc  cagione  di  tanta  guerra,di(re, 
Hunc  proculerrantem  rapide  venantis  luli 
Commoucre  canes,fluuio  cum  forte  fecundo 
DeHueret,ripaq;  xfius  viridante  leuaret , 
Et  fi  può  ricordar'ancor  quello, che  dice  il  Salmo,in  confirmatio- 
nediqaen:avughezza,che  i  Cerui  hanno  dell'acque  , 

Quemadaiodum  defideratCeruus  ad  fontes  aquarii&c. 
Si  vede  poi  continuaméte ,  oltre  alla  teftimonianza  de  gli  fcritto- 
ri,che  i  Cerui  fi  ritirano  all'alto  ne  i  più  arpri,&  riporti  luoghi. Di 
che  fece  pur  ancor  mentione  il  Profeta  in  vn  Salmo. 

Montes  excelfi  Ceruis,petra  rcfugium  Erinacijs  . 
Etper  terza  proprietà,  nelpropofìtodiquefla  Imprefa ricorde- 
remo ,  che  i  Cerui  hanno  guerra  naturai  coTerpenti,  di  modo,chc 
li  vanno  cercando,  &;  trouatili ,  li  mangiano,&  s' alcun  ferpente  fi 
fugge,òs'arconde  in  qualche  buca,  il  Ceruo  foffìando,  &  tirando 
il  fiato,tanto  s'adopra,che  lo  caua  fuori, &  lo  diuora.  Onde  piglia 
do  quel  cibo  velenoro,&  eflendo  il  Ceruo  di  natura  calidifsimo,& 
ancora  perche  molte  volte  i  Serpi  gli  fallano  a  gran  furia  addoffo, 
2c  lo  trafiggono  crudelmente ,  egli  corre  fubito  à  qualche  fiume  ò 
fonte  d'acqua, &  quiui  gettandotì,fi  fana,&  libera  da  cotal  pcrico 
lo. Et  fcriuono  alcuni, che  fentendofi  il  Ceruo  mancarla  vita ,  &  le 
forze, piglia  i  vcleni,&  li  diuora, &  così  arfo  tutto  di  dentro,fi  get 
ta  nella  fonte,&  fi  rinoua,sì  come  ancor  l'Aquila  quando  ha  confu 
mate  le  piume,fi  lafcia  cader'in  qualche  fiume ,  &  ringiouenifcc . 
E' poi  il  Ceruo  leggerifsimo,&  velocifsimonel  corfo ,  sì  che  nò 
fi  può  pigliar, fé  non  è  ftanchifsimo ,  non  lo  lafciando  i  cacciatori 
ripofar  mai, che  riprendendo  forze,  è  come  impofsibilc  il  poter  pi 
glir-rlo.Et  fé  nel  fuggir  troua  qualche  fiume,può  tenerfi  ficuro,tan 
ta  forza  riprende  nell'acque. Et  quando  fono  più  Cerui  infieme,& 
voglion  pallate  il  mare,come  di  Soria  in  Cipro,fi  dice,che  fi  fon  ve 
duri  pailare  l'uno  auanti  gli  altri, &  l'altro,  che  fegue,  appoggia  I2 
teda  fopra  le  groppe  del  primo,&  il  terzo  del  fecondo,così  vn  dop 
pò  l'altro  pafi'ano,fofl:enendo  l'uno  il  capo  dell'altro,  molto  graue 
per  le  grandifsimc  corna.  Et  quando  il  primo  fi  troua  ftanco,fi  ri- 
mette 
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mette  fopra  l'ultimo ,  sì  che  ogniuno  ha  parte  della  fatica ,  &  go- 
de della  comodità. 

Per  quefte  rare,&  marauigliofe  proprietà,©  conditioni  natu- 
rali del  Ceruo  fé  gli  afiomigliano  gli  huomini  fpirituali,i  quali  nò 
fono  vaghi  d'altro, che  di  J>io,fóte  vero  di  vita,  &  d'ogni  bene.  Di 
elfo  Iddio  fantifsimo  gli  huomini  fpirituali  hanno  fete,lui  brama 
no,&  defìderano  à  tutte  rhore,&  dicono  col  Profèta,  Q^  ^  *^  ^^' 
niodum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum,ita  defìderat  anima 
mea  ad  te  Deus.  Sitiuit  anima  mea  ad  te  Deum,fontem  viuù  quà- 
do  veniam,&c.  Stanno fempre  ne i  móti,neir alte  cótemplatio- 
ni,&  penfieri  di  Dio,lontanifsimi  dal  mondo,  &  da  ogni  cofa  ter- 
rena ,  sì  che  poflbn  dir  col  grande  Apoftolo  Paolo,  Nostra  có- 
uerfatio  in  coelis  eft.  Combattono  co  i  ferpenti,cioè  co  i  peccati , 
che  ebber  principio  da  quel  maligno  officio  del  ferpentcilqual* 
ingannò  i  primi  noftri  parenti .  Con  quefti  han  guerra ,  quefti  di- 
fì:ruggono,quefì:i  diuorano,  sì,  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  diflc 
Iddio  de'  Sacerdoti ,  Peccata  populi  mei  comedent . 
Sono  poi  leggcrifsimi,  &  velocifsimi  nel  correr  per  la  via  de'  pre- 
cetti di  Dio, aiutati  da  lui.  Onde  li  rendono  eterne  gratie  co  dire, 
V I  A  M  màdatorum  tuorum  cucurri,  cùm  dilatafèi  cor  meù. 
Qu,i  perfecit  pedes  meos  tanquam  ceruorum  . 
Portano  poi  il  pefo  i'un  dell*altro,&  fopportano  i  difetti ,  mentre 
paiTano  per  quello  mondo, più  pericolofo,chc  mille  mari, confor- 
me al  precetto,©  configlio  dell'  Apoftolo , 
Alter  alterius  onera  portate  . 

Ora  per  voler  co  quefti  fondamenti  venir'  alfefpofitione  del- 
rimprefa,mi  conuien  ricordar  quello,  che  più  volte  mi  è  accadu  - 
te  replicar  in  qucfto  volume,cioè ,  che  la  più  importante  cofa  per 
trarre  il  vero  fentimento  dall'intentione  di  qual  Ci  voglia  ben  fat- 
ta Imprefa ,  è  l'auer  notitia  dell'eflere  ,  delle  conditioni ,  &  delle 
qnalità  dell'Auttor  fuo.Là  onde  eflendo  il  fignor,di  chi  è  queft'lm 
prcfa,principalifsima  &  fpeciofifsima  Città,  pofta  fopra  i  monti , 
è  cofa  molto  facile  dalla  publica  &  notifsima  iftoria  del  viuer  fuo, 
far  giudicio  che  flmprefa  non  fia  in  altra  intentione,  che  purifsi- 
mamenre  fpirituale ,  con  poterfi  in  tal  veramente  fanto  foggetto 
diftendere  in  molti  rami ,  che  producan  tutti  i  medefmi  diuini  & 
falutarifsimi  frutti,  Percioche  nelle  fcritture  facre  non  Ci  troua  vn 
fonte  fojo,  ma  molti. Iddio  padre  è  vn  fonte.  Me  derelinquerunt 
fontem  aquxviu^;.  Il  figliuolo  è  vn  fonte  ,Fo  n  s  fapicnti^e  verbù 
Dei.  Lo  Spirito  fanto  è  vn  fonte.  Ape  R  i  Domine  thefaurùtuù, 
fonte, &:c. La  Carità  è  vn  fonte,D  eriventvr  Fótcs  tui  fòras.La 
Penitentia  è  vn  fonte,  A  p  v  d  te  eft  fons  vit^.La  Gloria  è  vn  fonte. 
D  fi  D  V  e  L  T  eos  ad  vit»  fontes  aquarum .  Et  molt' altri . 
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Così  ancori  Serpenti  non  lignificano  vnacofa  fola,  ma  molte» 
come  farebbe  à  dire ,  I  peccati  in  generale  ,  &  i  peccatori ,  i  mali- 
gni, i  detrattori,  i  malfattori  ,  &  molt'altri  tali,  come  è  noto  à 
chiunque  mezanamente  è  introdotto  nelle  cofe  delle  facre  lette- 
re,tutte  piene  di  cotali  autorità  . 

L  E  figure  dunque  del  Ceruo,&  de  i  Serpenti ,  &  le  parole ,  V  n  a 
s  A  L  V  s ,  che  fono  neirimprcfa,moll:ran  chiaramente  >  di  voler  in 
fommaefplicare,che  in  quefta  vita,  &  nell'altra  l'Autor  d'ella  non 
ha,nè  fpera d'auer  altra  falute  ,  che  vna  fola  ,  in  Dio,in  Chrifto,  & 
nella  Virtù,Et  in  quefto  luogo  la  parola  V  n  a  ,è  polla  nella  fua  prò 
pria  fignificatione  Latina,non  per  principio  di  numero,come  qua 
do  diciamo  vno, due,  &c. ma  tanto  è  àdir'vna  quanto  Sola  ,ò 
Vna  Sola.  Il  che  nella  lingua  Latina  è  communifsimo  ,  &  fre- 
quentifsimo. 

Ritrovandosi  egli  dunque  nel  più  bel  fiore  della  giòuen- 
tù  fua,  nato  di  nobil  ifsimo  fangue,d'ottima  cóplefsione,dottora- 
to  in  tenerifsima  ctà,&  nepote  d'un  Pótefice,al  quale  niuna  cofa,fc 
non  il  breue  fpatio  della  vita  fua  in  tal  grado, ha  tolto  il  finir  di  ri- 
dur  la  Chicfa  &  la  fantifsima  religion  noftra  al  fuo  vero  flato  di  fc 
licità,&  perfettione,fi  può  facilmente  credere, che  volefie  con  que 
ila  bellifsima  Imprefa  proporfi  vna  gloriofa  Meta ,  &  vn  falutifero 
fegno,oue  auer  fempre  volti  gliocchi ,  &  dirizzato  il  corfo  del  vi- 
uer  fuo,  sì  come  vedeua ,  che  non  folamente  gli  occhi  del  Mondo , 
ma  ancor  quei  del  Cielo  eran  volti  à  lui,  il  quale  in  così  gioueni- 
le  età  folle  dall'ottimo  Pontefice  ,  fuo  Zio  ,  flato  eletto  per  quajl 
vna  fua  man  delira  alla  cura&  amminiflratione  del  più  importa- 
te gouerno ,  che  abbia  il  mondo ,  come  con  molta  leggiadria  difTc 
in  quefto  fuo  bellifsimo  Sonetto  Siluio  AntonianOjraro  &  famofo 
miracolodella  Natura  in  quefta  noftra  età; 
Si  come  già  depofe  e  uecchio  e  fianco 

Sopragli  omeri  d'Enole  pofjentì  *- 

:  atlante  il  giro  delle  flelle  ardenti. 

Che  [otto  ilpefo  eterno  nenia  manco, 
Cofi  partir  con  mi  Signor  fu  or  anco 

il  nsi^chier  Pio,  che  derabbiojìuenti 
Vince  il  furor /imperio  de  le  genti» 
CranfomayC  lajfo  uoi  nonfojìe  unquanco, 
Ei  %raue  d'anni,  e  più  difaper  pieno 
Con  l'alta  prouiden^i ,  e  col  penfiero 
Guida  falua  la  lS[aue  in  me\o  à  l'onde; 
7^a  uoiycui  ne  la  uerde  età  rifponde 
il  uigor  gioHenil,tcncteilfr^nOy 
Quaftman  dejìra  à  lm,com'egli  d  Vìcro. 

La  onde 
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La  ondcconofcendopriniieramentejche  Is  malignità  monda 
na  non  lafcia  mai  i  buoni, polti  in  qualche  jrado  di  grandezza/en 
za  il  velenofo  morfo  deli'rnuidia,egli  non  fi  proponefìis  maggiore 
ne  altra fperanza  di  Antidoto,  &  rimedio  da fanarfene, cheli  get^ 
tarfì  tutto  nel  fonte  dcli'inh'nita  gratin  di  Dio  ,  laquale  non  tanto 
folTeper  murarla  Natura  ordinaria  nei  maligni,  quanto  reggere, 
&  guidar  lui  à  tener  ogni  via  con  la  modeibia ,  con  la  carità,con  la 
fofifercnza, Leonia  bontà  per  vincer  quanto  iiapofsibilecotal  ve 
leno  di  chiunque  ;ol]e.  Il  qual  Tuo  oneùifs'mo  delìderio  fiè  uedu- 
to  tanto  ben  Fauorito  da  Dio  giuftirsimo ,  che  per  certo  quanta 
è  ftara  maggiore, &  quafi  fuprema  la  grandezza, la  dignità,  ck  l'au- 
torità Tua,  tanto  pare,  che  fuor  d'ogni  vfo  ordinario  abbia  tenu- 
ta ropprefla,&e[ì:iiita,rinuidia,&  la  maligniti  di  ciafcuno  ,  eflen- 
do/i  nel  dar'vdienza  moftrato  Tempre  facilifsimo,  &  gentiliisin-o , 
non  interrompendo  il  parlar'altrui  con  la  frettajUon  volendo  dal 
le  prime  parole  del  ragionatore  indouinare,  ò  tener  per  intefo  tue 
toil  rimanente ch'aueiìeà  dìre,non  tarandolo  ò  riprendendolo» 
fé  pur'alcuna  parola  gli  vfcilìe  non  pienamente  mifurata,nè  pur  co 
fogghigni,con  cenni, con  mirar'  i  circonftantijò  con  altre  cofe  tali 
facendolo  arrofsire,fe  per  forte  nella  perfona,ne  i  veftiti ,  ò  in  al- 
tra cofa  forte  nel  parlator  qualche  partCjche  co  giudici© ,  ò  cauil- 
lofamente  poteflè  riprenderfi,comc  /ì  veggon  pur  far  alcuni,piii  Si 
gnori  di  titolo  ò  nome,&  per  iftrani  capricci  della  Fortuna ,  che  p 
animo,|>  vaIor,ò  per  meriti  loro. Et  quello,che  più  importa,  è ,  che 
quefto  Signor  non  folamente ha  fempre  mandato  viada  feciafcu 
no  contento  della  benignità  delle  fue  parole, ma  ancora  con  gli  ef 
fetti  molto  più ,  in  tutto  quello  che  poteua  in  fé  iteffo ,  ò  col  Pon- 
tefice Non  fi  è ,  mai  veduta  ne  vdita  di  lui  alcuna  eftorfione,  alcii 
naingiuftitia,&  fopra  tutto  alcuna  cofa  men  che  oneftifsima,non 
che  lhipri,adulterij,!ibidini,lafciuie,&  altrecofesì  fatte,le  quali 
il  mondo  federato  par  che  oggi  tenga  per  lodeuoli,&  gloriofe,  no 
chemolti(&mafsimanicntediqueigrandiA'fignori,chequi  po- 
co ananti  ho  detto)le  tengano  per  viriofe,  &  Ci  ritengan  punto  dal 
far  faper,che  le  fanno,non  che  dal  farle. 

D'  o  M  I  e  I  D  I  I ,  ne  altra  sì  l'atta  fccleranza  per  qual  fi  voglia 
cagione,non  è  pur  mai  entrato  in  penfiero  d'alcun  maligno  di  ca- 
luniarlo.  Il  viuer  fuo  è  fiato  fempre  da  vero  Prencipe,fp"lendidifsi 
mo&fuor  d'ogni  ipocrilìa  ,,  ma  infìcmemenfe  lontanifsimo  da 
ognifuperbia  &  vanità,  non  auendolo mai  vedutone  vdito  Ro- 
ma,&  il  Mondo  fpendercjò  più  to^o  buttar  via  le facultà  in  cofe,. 
che  da  vn  giorno  all'altro  non  lafcian  di  loro  fé  non  penitenza  ,.Hc 
dolor  dopo  le  fpalle  ,  con  chebifognapoi  cfler  miferifsimo  in  in- 
finite altre  giufle,fante,cri{lianifsime,  &  debite  occafioni .  D i  che- 

N  tutto 
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tutto  il  contrario  Jia  fatto  quefìo  Signore ,  tutto  impiegato  Tem- 
pre a  tar'climofìne,  maritar  poucre,fauorire  ogni  forte  di  virtuo/i 
cosi  da  fé  ilcnbjCome  intercedendo  appreflb  l'ottimo, &  fanto  Pó- 
telìce  uio  Zio.  Et  quello  che  deiie  in  ogni  animo,  libero  da  pafsio- 
ni^eifcr  tenuto  mirabile, non  che  degno  d'immenfa  lode,  è  flato  il 
vederfì,cheritrouando(ìcgli  giouenifsimo,ricchifsimc,&  in  tan- 
ta dignità,^-  autorità,che  tutte  fon'cfca  ,  occafioni ,  &  iftrumenti 
di  deìitie,^,  piaceri  mondani, egli  tuttaiiia  non  anendoin  tutto  il 
giorno  pur  qua/ì  punto  di  ripofò  per  il  gran  cumulo  de'  negocij,& 
conuenendoli  per  ordinario  ftar  ogni  fera  dal  Papa  fino  à  meza 
notte, tofìo, che  fcendeua  alle  fue  li:an2e,il  ilio  ripofo,  &  le  fue  de- 
litie  era  di  auer  congregata  vn'Academia  de' primi  virtuon,&  ve- 
ramente nobil'animi, che  foifero  in  Roma.Fra'quali  erano  de' Car 
dina! i, de'  Vefcouij&di  molti  fecolari,  Tempre  degni  d  eterna  lo- 
de.Etquiiii  per  alcune  hore  fi  t^accuano  be]lifsimi,&  notabilifsimi 
eflercitij  virtuoli,conTerendofi5difputando,  leggendofì ,  &  decla- 
madoil  (opra  dir.erfi  foggetti  con  incredibile  vtilità,  &  vaghezza, 
moftrandofi  quefto  Signore  non  come  capo, &  principale,  &  fupre 
mo  à  tutti, come  veraméte  era,&  era  tenuto, &  renerito ,  ma  come 
priuatoòparticolare,&  amico, &  fratello  di  ciaTcheduno. Et  final 
mente  per  tacer  quel  Tanto  Seminario, che  à  tante  Tue  TpeTe  ha  ordi 
nato,  &:  fatuo  in  Milano ,  l'entrate  Tue  proprie ,  che  fi  ha  tolte  per 
darne  penfioni  ad  alcuni ,  il  veramente  Tanto  modo  da  lui  tenuto 
con  tanta  accortezza  per  indurrei  Cardinali  a  predicare  la  gran 
diligenza, che  ha  tenuta  in  confirmar  Tempre  il  Papa  Tuo  Zio  nella 
fua  ottima  intentione  di  tener  lontane  le  guerre  dall'Italia ,  nel- 
l'abbellir  la  nobiliTsfma  Città  di  Roma,nel  far  Tare  il  Cócilio,  nel 
far  cosi  lodeuoli,&  ottime  promotioni  di  Cardinali ,  nel  matener 
i  principi  ChrilHani  in  pace,  nel  procurar  di  raifettar  le  coTe  della 
Religione  co  Carità,&  benignità, non  con  odio, &  rancore ,  come 
forTe  con  più  danno ,  che  vtile  fi  è  Tatto  da  alcuni  per  adietro ,  & 
finalmente  in  ogni  cola,  così  in  Te  fteflb ,  come  con  l'autorità ,  col 
configlio, &  coi  ricordi  Tuoi  preflb  al  Papa,  egli  ha  vTata  tanta  mo-- 
de(lia,&  tanta  bontà,  che  non  ha  laTciato  ne  i  buoni  che  dcfidcrar 
di  lui,  &  nei  cattiui  luogo  da  poterlo  in  alcun  modo  calunniare, 
non  deuendofi  con  tutto  ciò  tacere  l'eflemplariTsima  parfimonia , 
&  religione,  &Tantiu,  che  ha  mofìrata  nellamorte  del  Papa  Tuo 
ZiOjOue  non  Tolc  non  ha  vTata  alcuna  coTa indegna  della  coTcien- 
za,  &  dell'ottima  vita  Tua  in  pigliarfi,  ò  farfi  tumultuariaméte  dar 
delle  cole  della  chieTa  per  Te  lleflb,ma  ancora  ha  procurato ,  che  i 
fuoi  più  fìretti,&  più  cari  parenti  Ci  contentafi'ero  di  non  voler  tut 
ta  quella  remuneratione,che  lor  conueniua  per  più  riTpetti.Et  per 
ìrltimo  s'è  vedu:o,che  nella  creatione  del  nuouo  Pontifice,  egli  pò 
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tendo  quafi  rupremamente  in  quel  cóclaue,ha  pofto  da  parte  ogni 
fiio  intereflè,&  ha  folameiite  atcefo  ad  vnirfi  col  Cardinal  Farnefe 
&  con  gli  altri  migliori,à  creare  vn  Papa, il  quale  dallo  Spirito  fan 
toeralor  moiì:ratoerpre(ramente,pernotabiiirsimobeneikiodel 
la  Criftianicà,  fi  come  gii  (ì  vede  con  ogni  effetto  ,  non  ei":ere  fiata 
fé  non  efpreflainrpiratTondiuina,&:  che  abbia  fatto  da  loro  eleg- 
gere il  prefente  Pontefice, &  efsi  così  fubito ,  &  prontamente  obe- 
dire  à  cotal  fantiTsima  volontà  Tua. 

Con  quelli  modi  adunque  di  viuere  fi  è  veduto  d'auer  nell'vni- 
uerfale  pienamente  conieguito  quello ,  che  par  certamente  come 
impofsibile  di  confeguiriìfenza  la  vera  gratin  di  Dio  ,cheaiuti  à 
viuer  con  quella  modeflia,&  bontà  vera,  de  ottima  diligenza ,  che 
già  s'è  detta, &  che  ricordò  i  propofìto  del  Tuo  figliuolo  quel  buon 
vecchio  Terentiano,       cioè, 

Vt  facillime         Sine  inuidia  laudem  inuenias  . 

Che  quantunque  il  detto  buon  vecchio  la  tenefie  per  cofa  faci- 
Iifsima,non  l'intefe  però  egli  nelle  perfone  publiche,&  pofte  in  fu- 
premo  grado, che  fono  quelle  torri, ?c  quegli  arbori, &  Città  altif- 
fime, nelle  quali  è  il  vero  prouerbio,  che  non  ceflan  mai  difoffiai* 
i  venti.  Etperò  ancorché  quedo  Signore  con  le  maniere  Se  modi, 
che  ha  tenuti  nel  còtinuo  viuer  fuo,  fi  fia  veduto  auer  felicifsima- 
mcnte  vinta  rinuidia,i?c  la  malignità  nell'vniuerfal  com'ho  detto, 
nientedimeno  non  confidandofi  di  potetegli  quello,  che  non  han 
potuto  tanti  gran  fanti,  tanti  profeti ,  tanti  ottimi  Filofofi ,  tanti 
perfettifsimi  cittadini, tanti  gran  ngnori,tante  valorofifsime,one 
ftifsime,&  fantifsime  donne,  &  finalmente  il  gloriofifsimo  Signo- 
re,&  Redentor  noftro ,  che  per  corfo  ordinario  co  alcuna  loro  in- 
nocentia,modefl:ia,purità,  &perfettionenon  hanno  potuto eftin 
guere  afl-atto  la  malignità, &  l'inuidia  in  alcuni  di  complefsione , 
d'animo, di  coftumi.cjcdi  vita  del  tutto  contrari]  ad  efsi  buoni, per 
quefto  fi  può  facilmente  congetturare, che  egli  ò  temendo,  ò  anti- 
ucdendo  tal  veleno, &:  tai  morfi  di  pefsimi  ferpenti,fi  tencife  il  fuo 
antidoto  preparato,  Vna  Sa  l  vs,  vn  rimedio  folo  ,  vna  fola 
medicina, vna  filutc  fola  egli  fi  promette, che  è  il  gittarfi  tutto  nel 
fuoco  della  Carità,&  ricordare, che  l'ingiurie,  le  quali  ogni  gior- 
no facciamo  à  Dio  nofiro  Signore,  ci  fono  perdonate  ,  acciò  che 
noi  ancora  perdoniamo  à  chi  noi  oifendc. 

Se  il  timore  della  fragilità  vmanal'alTaliuajfpaucntandoIo,  che 
eMì  per  la  copia  ddìe  ricchezze ,  &:  delle  commodità ,  non  potria 
refillere  ali  e  tentationi, ne  atendere  à  pagar  tato  gran  debito ,  che 
per  tante  vie  ha  con  Dio  per  tate  gratie  che  gli  badate.,  Vna  S  a- 
L  vs  .  Quello  è  runico,ò  folo  rimcdio,corrcr'al  (onte di  Crifto,  il 
quale  ha  pagato  i  debiti  per  noi ,  &  ne  ha  infegnato  il  modo  d'ar- 
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ricchirci ,  per  fodisfar'in  ogni  occorrenza . 

Finalmente  fé  il  timor  di  effer  morfo  con  l'orrendo  veleno  del- 
la Superbia,&  dcH'Aiiaritia ,  che  fo^lion'eirer  come  proprij,&  na- 
turali ad  alcuni  grandi, &  à  mo]tirsimi,per  non  dir  tutti,ricchi,  ò 
fé  qual  fi  voglia  altra  tal  cofa  fgomentaua  ii  Tuo  fantifsimo  propo 
nimento,&defìderiodiguardar{ene,  Vn  a  S  alv  s,  Ancor'àque 
fio  è  vn  rimedio  folo ,  che  è  flar  Tempre  nell'acque  del  Tempre  otti- 
mo,&  Tanto  timor  dì  Dio. Et  così  fi  può  Tantamente  andar  diTcor- 
rcndo  per  tutti  gli  altri. 

Et  perche  di  Topra  s'è  detto ,  che  i  Serpenti  hanno  fìmbolo  con 
tutti  i  peccatori ,  &  con  tutti  i  peccati,&  fi  è  ancor  detto,  che  Cri- 
fìo  il  chiama  Serpentc,è  da  ricordar  quello, che  più  volte  auanti  in 
quefto  volume  s'è  detto  difì:eTamente,cioè,che  tanto  i  Poeti,  &  i  Fi 
loTofì ,  quanto  le  Tcritture  Tacrc ,  Togliono  nelle  lor  comparationi 
prendere  le  coTe  diuernìmenre,&  eflèndo  in  alcune  piante, ò  anima 
li, alcune  duierTe  proprietà,efsi  quando  vogliono  far  la  compara- 
tioneinbene,fì  Temono  della  buona, &  quàdoinmale,dellamala, 
sì  come  in  quel  luogo  fi  è  detto  del  Leone  ,  che  dalle  Tacre  lettere 
per  la  Tua  violenza,  &  rapacità  è  raflbmigliato  al  Demonio,  Mai- 
tre volte  per  la  Tua  magnanimità, &  clemenza, &  Tortezza  è  raflbmi 
gliato  à  Grillo  .  Et  cosi  del  Serpente ,  il  quale  Te  per  il  Tuo  veleno  è 
ralTomigliato al  Demonio,  èpoidaCrifloflelTo  comandato  àgli 
Apofloli,che  fìen  prudenti  come  i  Terpenti .  Et  egli  fleflb  il  Signor 
noflro  è  raflbmigliato  al  Serpéte,  come  qui  auanti  se  detto ,  per  la 
fiefla  prudenza  Tua,  ma  molto  più  per  la  medicina,  eflendo  Criflo 
il  vero  medico  dell'anime  nollre,  &  nel  Terpentc  Tono  marauiglio- 
fe  virtù  medicinali, &  principalmente  contra  i  veleni, raflbmiglia- 
tifempre  ai  peccati  ,sìcomedalSerpenteTiroha  principal  virtùi, 
&  nome  la  Tiriaca,  &  contra  la  peT':e,ra(Tomigliata  alia  morte .  Et 
però  gli  antichi  Tcolpiuano  i  Serpenti  nello  Tcudo  di  Pallade ,  Dea 
della  Sapientia,&  gli  Tacrarono  ad  ETculapio,Dio  della  medicina. 
Onde  Gnidio  nel  xv.  delle  trasTormationi,  ragionando  di  quella 
gran  pefte  Romana,dice,ch'ella  Tu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  Ta- 
uoloTo  della  ilolta  Gentilità.  Il  qual  Dio,cioè ETculapio,dice,  che 
preTe  forma  di  Serpente  in  Ragugia ,  &  con  quella  Torma  venne  in 
Roma.EtdeTcriue  come  fi  Tolea  dipinger  lafiatua  ài  eflb  ETcula- 
pio  Dio, con  vn  Serpente  intorno  ad  vna  bacchetta,ch'ei  teneua  ia 
mano .  Quefbi  Tono  i  verfì . 

0)m  Deus  infomnis  opifer  conftflere  uifus 
^nte tuum Romane thonim,jed tjualis  in  xde 
Effefolet.bacuhmc]]  tenens  agreflefìnilìra, 
Ci^Jariem  longè  dextra  deducerc  barb^. 
Et  placido  tales  emitCcre  pecore  uoces, 

Tom 
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,  Tone  wetusyuenìamijtmulacraqj  nojlra  relinquam. 

Hunc  wodòferpentemjbaculimjqni  nexibus  ambii, 
Terfpìcei&-  ufque  nota,uifum  ut  cognofcerepofsis, 
VcYtar  in  buncfed  maior  erOjtantitfqHe  uidebor. 
In  quantmn  uerti  ccslejiia  corpora  pojfunt. 
La  qual  fauola,  sì  come  tutte  l'altre,  ha  qualche  fondamento  ài 
vcrità,&:  come  poco  auati  s'è  detto,clla  è  tolta  dalla  Scrittura,  ma 
corrotta,^  profanata. tt  fi  deue  tener  per  ottima  l'opinionldi  Pao 
lo  OrofiOjChe  le  fauole  in  gran  parte  abbiano  auuto  origine  dalle 
fcritture  fante^corrotte  però  come  s'è  detto ,  &  profanate  da  quei 
popoli  Idolatri ,  sì  come  il  falfo  diluuio  di  Deucalione ,  &  di  Pirra 
dal  vero  di  Noè,&  della  famiglia. Il  fauolofo  cadimento  di  Fetóte, 
dal  miracolofo,  &  lunghifsimo  giorno  di  Giofuè.I  Giganti  d'Alfe 
gra,da  quei  della  Torre  di  Babel.L'Ambrofia  de  gli  Dei,  dalla  Ma- 
na  de  gli  J  fraeliri.  La  pefte  di  Roma,da  quella  del  deferto. Il  ferpé- 
te  già  detto  d'Lfculapio,da  quello  di  Moisè.Et  infinite  altre  tai  fa- 
iiole  fi  leggono  nelle  cofe  de  gli  antichi  Poeti  Greci, &  Latini ,  che 
hanno  prefa  forma  dalla  verità  dell'iftoric  nelle  facre  lettere.  Ma 
fopr'ogn'altrajche  eccefsiuamente  lo  faccia,è  quella ,  la  qual  fotto 
nome  d'Iftoria  uà  attorno,fcritta  da  Filoftrato  Greco,il  qual  fa  in 
tero,&  gran  volume  della  da  lui  fognata  vita  d'Apollonio  Tianeo. 
Nel  qual  libro  fi  vede  chiarifsimaméte, che  colui  ò  per  malignità, 
ò  forfè  anco  per  ignoranza  di  verità,  auendointefo  lontanamene 
te,&  ombratamente  raccontar  da  diuerfi  le  fantifsime  &  m  iraco- 
lofifsime  operationi,&:  vita  di  Crifiio ,  volfe  valerfi  di  quel  bell'ar- 
gomento,&  farne  vn  libro  àfuomodo,corroborando  colui  quelle 
Tue  cofe  con  la  fama  di  Pitagora,  &  mutandole  vere,  &  trasfor- 
mandole tutte  à  fuo  modo,le  attribuì  ad  vn'Idolatra, com'egli  era 
Il  qual' Idolatra, cioè  Apollonio  daluidefcritto,  ònon  fumai,  &: 
fu  finto  da  lui ,  ò  fu  per  aucntura  qualche  Filofofo  veramente ,  & 
d'ottima, &  famofa  vita  nell'efl'er  fuo. Onde  al  detto  Filofirato  tor- 
nò molto  comodo  il  magnificar  le  fuc  cofe ,  come  (tee  Omero  qlle 
d'Achille,  Virgilio  quelle  d  Enea,  5:  i  noftri  Romanzi  quelle  d'Or- 
lando,&  de  gli  altri  lor  Paladini,  Et  quefto  è  quanto  per  l'efpofitio 
ne  di  quella  imprcfa,  così  bella  ,  &  di  perfona  così  principale  in 
virtii,^^  bontà, molto  più  che  in  grado  di  dignita,ancor  che  altifsi 
mo,io  da  me  ftefib  ho  potuto  trarre  per  congetture ,  &  confiderà^, 
tioni  dalla  publica,&:  manifeflifsima  ifloria  del  viuer  fuo. 


CLAVDIO 


e  L  A  V  D  I  O 

DI   GVISA. 

CARDINAL    DI    LORENA. 


N  e  o  R  e  H  E  l'edera  fia  di  quelle  piante,che  nò  per- 
don  mai  fronde,come  l'Oliua,  il  Narancio  ,  il  Ce- 
dro,laMortella,la  Palma,il  Pino,il  Cipreflo,&  più 
altre,  tuttauia  potendo  per  alcuna  mr  la  ftagione , 
ò  per  imperfettion  di  terreno,  ò  qualciie  altro  ta- 

le  ftrano  accidente ,  riceuer'  ofi-efa ,  ò  feccarfi  ,  ò 

Itar  gimi]g;ia,&  pallida ,  lì  può  cópreadere ,  che  quefto  Cardinale 
con  quefta  Imprefa  abbia  voluto  dimoilrare  al  Tuo  Re ,  che  ftando 
egli  Torto  l'ombra  di  Tua  Maeftà,non  tema  d'ofiefa  alcuna,chc  qual 
fi  voglia  malignità  d'huomini,ò  di  fortuna  potelle  ordirgli .  Nelle 
figure  fi  vede  vn'Edera,che  s'appogia  ad  vna  Piramide,in  cima  del 
U  quale  è  vna  Luna,  onde  è  il  Motto,  Te  Stante,Vireb  o,che 

in 
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in  ItaHano,diria,Mentre ,  ò  fin  che  tu  ftarai ,  io  farò  verde  ,0  ver- 
deggerò,può  referir  la  parola,Te,così  alla  Luna,come  alla  Pirami 
de.  Se  alla  Luna, può  comodamente  intendere, che  parli  al  luo  Ke, 
il  quale  come  fi  è  veduto  i  fuo  luogo, ha  la  Luna  |)  Tua  Jmprefa .  Ec 
riferendofi  la  detta  parola,  T  e,  alla  Piramide,può  fimilmente  in- 
tendere il  detto  Re,  al  qual'egli^come  a  fermo  appoggio ,  &  fofte- 
gno  Tuo  tenga  auolti  tutti  i  fuoi  penfieri,&  le  Tue  fperaze.  Et  piglia 
do  quefto  rentimento,cioè,che  il  Motto  parli  alla  Piramjde,Ia  pa- 
rola Latina  verrà  à  ftar  nel  riflretto ,  &  quafi  proprio  fignificato 
luo.Conciofiacofachepreflb  i  Latini  il  Verbo  Stare  (ìgnifichi 
propriamente  ftar'  in  piede,&  nelTeffer  Tuo.  Et  la  Luna  vi  farà  po- 
fta  per  efprefsione  maggiore, cioè,p  meglio  far  conofcerCjChe per 
quella  Piramide,egli  intende  il  fuo  Re,com'  è  detto.  Et  può  ancor 
molto  acconciamente  intender  la  Luna  per  la  Religione,  &  per  la 
Chiefa .  Percioche  si  come  la  Luna,prendendo  luce,&  qualità  dal 
Sole,inBuifce,  &  communica  alla  Terra  le  virtù  fue ,  &  illumina  le 
tenebre  della  notte,così  la  fanta  Religione,&  la  Sàta  Chiefa  pren- 
dendo lume,autorità,&  virtù  da  Dio,  fommo^&  vero  Sole,tien  vi 
gorofi  ^\i  animi ,  &  illuftrate  le  tenebre  delle  menti  vmane  . 

Claudio  Paradino,  il  qual  per  certo  mollra  nelle  cofe  fue  molto 
fpirito,&  molto  ingegno,niette  alcuni  verfi  in  Franccfe,che  furori 
già  fatti  in  lode  ài  quella  lmprela,&  attaccati  alla  porta  della  Ba- 
dia di  Clugni ,  la  quale  è  ài  detto  Cardinal  ài  Lorena ,  i  quai  verfi 
non  mi  par  fé  non  bene ,  ch'ancor'  io  qui  metta ,  per  chi  aiierà  va- 
ghezza di  vederli. 

Quel  Menphien  mìracle  fé  hauffant 

Torte  du  Cicl  l'argentine  lumiere , 
i  La  quelle  uà  (  tant  qu  ellefoit  entiere 

Enfa  rondenr)  toufiours  toufwurs  crociffant  i 
Quel  [acre  faint  Lierre grauiffant 

luffu  au  plus  haut  de  cette  /ime fiere , 

De  fon  apui  (  ò  nouuelle  maniere) 

Sefait  l'apuitplufen  plus  uerdijfant  ì 
Soit  notte  T{oy  lagrande  Vyramide , 

Dont  la  hautcur  en  fa  force  folide 

Le  terme  au  del  piante  de  fa  ui&oire  , 
Trince  Trelat  tu  fois  le  faint  Lierre , 

Qui  faint  emente  ahandonnant  la  terre 

De  ton  foutien  uas  foutenant  la  gioire . 

II  contenuto  de'  quai  verfi  è  in  foflanza ,  che  la  Piramide  è  il  Re,& 
il  Cardinal  è  l'Edera ,  la  quale ,  appoggiandofi  ù  ella  Piramide ,  fé 
ne  va  poggiando  al  Cielo ,  &  abandonando  fantamente  la  Terra , 

&fo-. 


DELLE      IMPRESE 

5c  ioftenendo'la  gloria  del  Aio  foftegnOjChe  per  certo  è  penHer  mol 
to  bello ,  confiderando, che  l'Edera  ha  per  natura  d'andarfi  alzan- 
do ,  &  auertendofi  la  belie7za  di  quel  verfojche  dice,  Vai  foflenen- 
do  la  gloria  del  tuo  foftegno,  vedendofi  che  l'Edera  auolta  alla  Pi- 
ramide ,  è  in  atto  d'efler  folìenuta ,  &  di  foftenere  abbraciando , 
&  fapédofijche  l'Edera  era  fegno  di  gloria  ne  i  vincitori.Onde  que 
fla  Imprefa  viene  ad  efler  molto  bella,  &  degna  dell'  ingegno,del- 
la  dottrina,&  dell'ottima  intétione,che  l'Autor  Tuo  moftra  i  ogni 
principal'operatione  della  fua  vita,così  nel  feruigio,  &  nella  glo- 
ria del  fuo  Re,  al  quale  per  fede,  &per  fan  ?;ue  è  particolarmente 
obligatOjCome  molto  più,pergloria,&  feruitiodiDio,aIqualein 
vniuerfale  con  ciafcun'  huomo ,  &  particoUrifsimamentc  poi  per 
fé  fteffo  j  è  obligatiisimo  per  molte  vie . 


CRISTOFORO 

MADRVCCIO. 

CARDINAL    DI    TRENTO. 
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Ella  Fenice  auendofì  a  ragionar  lungamente  in 
quefto  libro  all'lmprefa  di  Giorgio  Cofta ,  Co- 
te della  Triniti  ,  io  per  refpofìtione  di  quella  Im- 
prefa  ho  da  ricordar  folamente  ,  come  i  due  princi 
pali  Autori,  i  quai  narrano,  che  la  Fenice  per  rino- 
uarfi ,  (ì  bruci  al  Sole,  fono  Lattantio  Firmiano ,  de 
Claudiano ,  ambedue  Scrittori  di  fommo  pregio.  Et  per  efìer'i  verfì 
loro  della  Fenice  molto  belli,^^  da  efièr  molto  grati  àciafcunOjho 
giudicato  conuenirmifi  mettcr'in  quefto  luogo  quella  parte  d'efsi 
che  contiene  il  diuinoincendio,&ilrinouaméto  fuo.Et  mafsima- 
méte  ritrouandomeli  tradotti  in  lingua  Italiana  da  due  rari,&  gé- 
tilifsimi  gioueni ,  non  men  feliceméte,  che  gli  Autori  ftefsi  gli  feri 
uefTero nella  Latina. Lattantio  dunque  doppo  Tauer  defcritto  la 
felicità  del  luogo  ,  ò  della  patria, oue  la  Fenice  narce,&  viue,&  nar- 
rate alcune  cofe  de' Tuoi  coftumi,del  canto, &  altre  tali,  viene  poi» 
narrar  della  fuarinouationcjcosi  dicendo; 


CI0F^7{    m^\ìO    VEB^DEZOrri. 


(^v  ESTÀ,  finito  dt  mill"  anni  U  cor fo 
E  già  dal  lungo  (patio  fianca  refa 
Ter  riparar  l'afflita  etate  ,  afiretta 
Dal  tempo  ingordo, abandonado  uiene 
Del  confueto  bofco  il  dolce  nido , 
E  quando  per  de/io  d'un  altra  uolta 
ISI^afcer^fì  parte  da  que  luoghi  finti , 
FiSfotto  queflo  Cielo,u  morte  albergai 
E  d'anni  carca  uerfo  la  Soria, 
Che  da  lei  di  Fenicia  il  nome  prefe  ^ 
Veloce  dri^7^a  il  fortunato  volo  , 
E  per  luoghi  deferti ,  oue  non  paffa 
Fiuente  alcun,tra  i  pia  ripofìi alberghi 
D'un  alta  felua  fi  nafconde,  e  cela. 
Indi  tra  mille  piante  al  Cielforgenti 
Solo  s'elegge  lafhblime  Talma, 
Che giapcr  lei  Fenice  amorfi  chiama, 
"Perche  né  d'animai  d  acuto  dente 
Clamai  patifce,ò  di  lubrico  ferpe 
TrlorfOyò  di  rojìro  di  nociuo  augello  . 
Mlor  nelle  Jpelonche  Eolo  chiude 
l  uenti  accioche  l'Importuno  fiato 


L'aere  no  turbi  e'I  Ciel purpureo  e  chia 
0  perche  nebbia  da  T^oto  raccolta(ro; 
Ter  gli  jpatif  del  Cieljogliendo  i  raggi 
Del  fol, nò  faccia  offe  fa  al  facro  augello, 
lui  forma  tlfuo  nido  o  ilfuo  fepolcro. 
Da  ch'ei  ne  more^ande  neuiua  poi . 
E  purfolo  da  fé  creato  nafce  . 
Tofcia  diuerfi  odori,  e  fuchi  accoglie. 
Di  che  abodante,e  ricca  è  Valla  felua, 
E  di  quanti  il  gran  mondo  à  noi  ,Pduce, 
Così  di  Cinamom,anco  e  d'emonio , 
Che  di  lontanaura  odorata  ajjùra. 
Di  Bnlfamo.di  Cajìa, Scinto,  T^ardo , 
T\i:rra,e  d'inccnfo  ampia  raccolta  face 
Sopra  lì  felice  fuo  noncllo  albergo, 
Doue  di  cofe  tal  parte  fi  pafce , 
Tartc  ne  uà  teffcndo  il  caro  nido  , 
In  cui  lieta  ripone  il  corpo  fianco, 
Terche  ne  moia  ìbreue,onde  s'auuiui* 
Indi  col  rofìro  de  i  raccolti  umori 
Ogni  fuo  membro  d'ognintorno  fparge 
Ter  uiuer  tal  dopo  l'cffequiefue, 

O         Così 


DELLE      IMPRESE 

Così  tra  uarif  odor  l'alma  acconunda;  Odorìfere  piante  ini  raccolte , 
ISlJ  per  depor  così  gradito  pegno  Che  col  pietà  fo  reflro  à  coltelle  intorno 

Ha  nel  nido  fedel  men  certa  fede.  Egli  in  forma  di  palla  infieme  unifce  , 

Suo  corpo  in  tanto  ornai  di  uita  priuo  Qucfla  uolando  uerfo,  onde  efce  il  Sole 
Da  morte^ch'é  delfuo  uiuer  cagione  Fra  l'ugne  porta^  &  [opra  l'ara  giunta 
Tutto  5*accende  dal  calor  uitalc  ,  Delfuo  bel  Tempio  Jui  lafacra^  e  pone. 

Che  per  natura  fua  brama,  è  defia  Merauigliofa  à  chi  la  mira  appare  » 

Di  conuertirfi  in  fiamma  y  onde  lontano  Tanta  uaghcTj^a  ha  in  fé  ,  tanta  heltade 
Dilgran  lume  del  Sol  concetto  il  foco  Con  grattale  dignitade  in  un  cogiunta. 
ardendo ^tojio  in  cenerji  rifolue ,  Trima  è  di  cfuel  color,  ch'à  l'aureo  Sole 

E  sì  morendo  le  ceneri  fue  il  melagran  fopra  la  uerde  pianta 

Ter  naturai  potcrir^ain  vn  raduna ,       Maturo  ben  ne  ifuoi  rubini  afconde 
Onde  tal  maffa  di  materia  tale  E  rjMal  ci  mojtra  per  gli  aprici  campi 

Difemi  cjfetto  in  fé  chiude,  e  nufconde,  il  Tapaaer  minore  al  nouo  giorno 
Tc'ìxbcycome  yicn  detto  ,  ìndi  rinnfce   De'  fiori  fuoi  ne  le  purpuree  foglie, 
"Pargoletto  animai ,  (jual  latte  bianco  ,  Tinto  ha  di  tal  color  gli  omeri,  ilpett9. 
Che  ifc  ritie  di  uerme  afpctto,  è  forma,  il  capojl  collo,  e  l'onorato  tergo, 
En  certo  /patio poi  diuien  sì  grande.    Dal  qualfi  uede  la  dorata  gonna 
Che  riJJ'eno  d  qiial  fu,  può  dirji  immefo  Stcnderfi  adorna  di  purpuree  macchie, 
E  d'ouo  moflra  altrui giujìa  fembian^a.  Tra  le  cui  penne  un  color  tale  mijio , 
Indi  già  rotte  qucfì' ultime  fpoglie  Che  d'un  uago  (plendoì  fopra  la  uejìe 

Tajfm-io  in  altra  forma,  in  vn  riprede  Qitalalta  nebbia  oppofia  al  Febeo  rag- 
L'afìtica/n.uural, propria  figura;  La  T>{^iitia  di  Giuno  dipinger fuole, (giù 

Così  torna  Fenice  in  quell.igmfa,  E  di  uerde  color  lucido  mifìa. 

Che  fuol'il  Vipìglion,mentre  lafciando  Con  eburneo  candoruerfo  la  cima 
Le  uecchre  fpoglie  àfaJfo,ò  troco  appefe  In  debita  mi  fura,  onde  finifce. 
Si  moflra  altrui  fotf  altra  piiima,ò  uclo  Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
Ma  non  ejfeudo  al  già  rinato  ai'gello       Gli  occhi  nel  capo  illu(ìrì, aperti,  e  belli. 
Cibo  oportuno  fatto à  quejìo  cima         7^el  mcy^o  à  i  qua:  lucida fidmaJplSde, 
1^  alcun.che  di  cibarla  aggia  la  cura  Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona  , 
Di  nettare ,  il  cdefle  pargoletto  Cìjegualmete  il  bel  capo  adorna,  e  cop. 

La  rugiadofa  ^mbrofiagujla ,  e  pafce  Ambi  i  piedi  le  uejie  àfpeffefquame 
Che  da  le  fl  elle  ogn  or  fopra  li  cade         Sina  l'ugne  uermiglie,  aurata  pelle, 
Qucjìa  raccoglie ,  e'n  me\'  à  qftì  odori  Tra  laugel  di  Giunone, e  quel, ch'à  i  lidi 
£augil  prende  alimento,  nifi  no  à  tato,  F^fidi^  altier  di  pia  prefate  forma 
CWà più  matura  effigie  entrddo  uiene.  Si  uede.&fia  finitura  oncf{a,e  uaga 
7ila  poi  che  de  la  prima  gionineT^t  E'tul,che  digrade\^a  ogn  altra  auar^a, 

Snlfiorftfente,à  le  nnu  elle  piume  Che  produrla  Fenice  Arabia  fuole. 

Ter  tornar  tiola  à  lefue  prime  jìanv^e  ,     IS^è  però  tarda, come  gli  altri  augelli , 
B^nprianafconde  le  reliquie  tante         Cui  rende  lorgrande^^a aiuolo  pigri. 
Del  uecchio  corpo  irfragl'inceft,e  l'ai-  dia  leggiera,e  uelcce,  e  tutta  piena    . 
in  un  riflrette  dal  pajTato  fuoco ,   (tre  Di  regalmaeflade  a  riguardanti 

Grato, 
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Grato,  e  ben  di  fé  degno  a/petto  porge.  Del  fuo  più  puro.e  p:i(  purgato  Cielo,- 
Corre  à  tanto  fpettacolo  l'Egitto  "Partono  gli  altri  tutti  y  emoli  ognuno 

IS^el  fuo  p.iJTaggio,c  sì  gentil' augello ,  Ditantaforte,&  ella  entra  ^  ^s'afcode 
Comunico  miracol  di  'futura  7\(^e  le  primiere  fue  felici  Jian^e 

Con uarie  lodifalutando onora,  fhiefì' animai  disi  rara aucntura , 

Indi  l'effìgie  fua  ne  i  bianchi  marmi ,    Cui  nascer  difefceffo,il  del  conce ffe, 
^  CIÒ  [aerati  oga  un  formale  f colpi fc  e,  Femin:},ò  mafchio.ò  ne  auelfa.re  qUo, 
E  con  titolo  nono  un'altra  nolta  Ben  fi  puoi  e  chiamar  àpien  Felice , 

De  rifioriate  del  dì  fa  chiara  nota,        Felice,poi  che  fuor  libero  uiue 
Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno    De  le  leggi  d' .Amor  crudeli, e  dure. 
Quante  produ/fe  mai  l'alma  'ÌSl^tura    La  morte  è  l'amor fuo ,  fol  ne  la  ?norte 
Specie  d'augelli.  Et  han  per  mirar  lei    Sente  unico  dil€tto,e  così  prima , 
Da  rapinayS  timor  lontano  il  core  .        Ter  rinafccrdapoi  brama  la  morte , 
Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia        Effe  èfolo  àfe/ìejjO  e  padre, e  figlio 
Lieta  per  l'aere  immoifo  alteramente  Di  tutto  l'auerfno  perpetuo  erede , 
L'ale  aperte  moHendo^altofen  uola ,    Solo  di  fé  nutrice  J  fempre  alcuno, 
E  la  gran  turba  in  rinerente  mod  o        Toi  che  il  ìuedefmo  è  sèpre,e  no  l'ifìeffe 
Seco  le  uan  con  cor  lieto, e  pie  tofo  Cangiando  col  morir  feftcjfo ,  efempre 

Facendo  compagnia  lieta  ,  e  gioconda  .  Fluendo  di  fua  morte  eterna  ulta. 
Ma  poi  ch'è  giunto  al  fine  à  l'aure  note 

Et  Claudiano  parlando  ancor'egli  di  qiieilo  medefìmo, 

ClOF^lSl^    B^T  T  I  S  T  ^    ^4  L  L  E  G  I{1 . 

Sceglie  erbe  fecche  ne  ìpiù  caldi  Quefla  figura  anno  fa  efci  più  forte. 
Et  inte fendo  pretiofe  frondi      {colli.  Ciò  detto,e  fuelto  un  degli  aurati  crini 
Fanne  un  frangrante  cumulo  Sabco,      Scotendo  il  capo  il  uibra ,  e  ne  per  cote 
Che  gli  fa  infiemefepoltura ,  e  parto.     Di  uit  al  fiamma  lui ,  che  così  uuole , 
Quifiede,  e  dolcemente  il  Sol /aluta ,     E  ch'arde  uolentier,  perche  riforga 
E  lajfo  ilpriega,e  fupplicheuol  chiede  U^più  ucrdi anni.Onde  cotento  affretta 
L'incendio.onde  n'aurà  for:{c  nouellc  .  Godendo  dei  morir  e, il  fuo  natale , 
Febo  lo  fcorge,efubito  le  briglie  Accefo  allor  da  la  cclcflejìclla 

^  i  uolanti  coifier  (ìringe ,  e  confola    .Arde  ilfafcio  odoratole  l uecchio  fiati 
Così  dicendo  al  fio  dinoto  figlio.  Confnma,o/ide  Latona  i  hidchi  Tori  (co 

0  tu ,  che  la  uccchieyy^a  hai  da  deporre  Bjtien  merau!gliando,e'l pigro  polo 
In  queflo  rogo ,  e  dzfilftfcpolcri  Cefja  dizcncitar gli  iìumenfi giri. 

IS^Qua  Ulta  ritrarne  ,  e  col  finire  ISl^tura, mentre  partorifce  il  rogo , 

BjnafcifempYc  ,  e  da  la  propria  morte  Serbar  l eterno  augello  intendere  cura, 
VxjfuYger  frefco,e  uigorofofuoli ,  E  ricorda  anco  à  lafidel  fua  fiamma. 

Di  nouo prendi  à  incominciare,  e'I  cor-  Che  lìjonor  de  le cofe  immortai  torni. 
eia  Ife  rijlretto  lafcia,  e  rifornmta(po  Et  ceco  la  uirtù  ne  i  membri  fj-arti 

O     2         Corfj, 
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Corfaygià  rif€ntirft,&  ecco  il/angue 
Caldo  mondar  le  rediuiue  mani . 
La  cener ,  cìj  auer  dee  uita,fi  moue 
Ter  fé  medejima,  e  lefauille  informa 
Comincian  riueflir  nonella  piuma , 
EqueiiChegidfupadret  or' efce  figlio , 
Et  i  confini  de  la  doppia  ulta 
Trapicciola  fofian-^a  il  foco  parte 
Quinci  di  cofernar  l'obre  paterne,  (ta, 
Li giou:t,e'l globo, ond' ebbe  mortele  ui- 
^ccarne  oue'lgran  K{ilo  i  capi  inonda 
Così  ratto  fen  uoia  ad  altro  clima , 
Chili  [e  portando  nelgramineo  itelo 
L'a  ntichefpoglie  incenerii  e,  et  arfe. 
L'accopagna  d'augelli  immefafcbiera , 
lE  d'alati  animai  fofpefo  finolo^ 
£  largamente  il  noi  uago,e  diuerfo 
D'efferato  sì  grande  il  del  ricuopre  . 
'Jv^t?  di  tante  migliaia  alcuno  ardifce 
Di  girli  incontro, &  adorando  uanno 
Dei  odorato  I\e  l'alto  fcnticro  : 
'jS[on  rapace  Sparmer  li  moue  guerra  , 
Ch'à  ciafcun  riuerirla  è  commun  patto. 
Cotal  dal  fiume  Tigri  il  Duce  Tarto 
Guida  le  turme  Barbare  y  di  gemme 
adorno  riccamente  ,  è  cin  to  l'elmo 
Lucido  intorno  di  real  corona  , 
l^egge  li  fiero  canal  col  freno  d'oro^ 
E  itejiito  di  porpora  difiinta 
Di  Liuor  frigiOjC  di  color  diuerfì. 


Tra  le  Fenice  legioni  altero , 
E  pien  dtfafio  infHperbifce,e  impera. 
Siede  in  Egitto  una  famofa  e  chiara, 
CittàyChe'l  Sol  con  pura  mente  adora 
Oue  uneccelfo  à  luifacrato  Tempio 
Sopra  cento  colonne  al  Ciel  s  ejiolle 
Quiui il pietojo  augel ratto  depone , 
Il  patrio  nido  y  e  poi  che  adorato  haue 
Del  fuo  Signor  la  riuerita  imago  , 
I{accomàda  è  qi  fochi  il  carco^elfeme, 
E  le  reliquie  alfacro  aitar  deflina  . 
Fjfplendono  le  portele' l  Tempio  tutto  , 
LJpirano gli  ^Itar  fumi  diuini , 
Tal  che  l'Indico  odor, eh' infino  à  l'acque 
Di  Velufios'efiendeyà  quelle  genti 
Fa  lafiagionfalubre ,  e  lieta ,  e  l'aura 
Le  fette  bocche  al  negreggiante  ì^'lo 
Tinche  nettar foauevgn'ora  injpira. 
0^ ben  felice.e  di  tejteffo  erede,    (gue 
Quello  d  te  dà  uigor,chegli  altri  ejiin^ 
E  da  l'arfo  tuo  corpo  hai  nafcimento 
Ette  muor  la  uccchie7^a,e  tu  pur  uiui, 
Veduto  hai  quanto  è  fiato  ,  efol  nijei 
Tefiimonio  al  girar  di  tutti  i  tempi . 
Tu  fai  quando  la  terra  il  mar  coprio. 
Tu  uedefli  fi agnar gli  f cogli ,  e  i  monti 
Sai  quaV arfe  anno  il  fallo  di  Fetonte  . 
Tufeificuro  d'ogni  oltraggiose folo. 
Sopr  ogni  fili  mondano  inuitto  duri . 


In  qucfìa  così  rara  dunqi]c,&  veramente  fliipenda  natura  di  que 
fìo  vcceJlo,  5:  in  qiiefta  particolarità  di  rinouarfì  col  fuoco  ceJefte, 
mandatole  dal  Sole, il  può  comprendere, che  fia  fondata  quella  bel- 
lifsima  Imprcfa  del  Cardinal  di  Trento,  con  eilerui  dentro  moi- 
ri belli, &  aln',i>c  fopra  tutto  Crirciani,&  fanti  péfìeri.  Et  che  primie 
raniente  intendendo  per  il  Sole,queIlo,che  le  fante  lettere  chiama- 
no il  Sol  di  giuflitia,cicè  Cristo,  Signor  nollro,polfa  quefto  Si- 
gnore auer  voluto  moftrare  à  fé  i}ciTo,&  al  mòdo  d'auer  tutta  la  fpe 
ranza  m  lui,à:  che  sì  come  la  Fenice,llanca,&  lafla,fi  riuolge,&  ridu 
te  al  Sole,  per  rinuigorirfi,  così  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fue  fati- 
che mondane, come  fono  principalmente  l'auer  ì  gouernare,  &  in- 

ftituir 
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ftituir  tanti  popoli,  à  lui  cómefsi,i  tt auagli  delle  difcot die  de'Cri 
fìiani,nelle  cofe della  religione,il zelo,  ^  l'affiittione  de  pericoli, 
che  fopraftano  da  gl'intìdeli  i  ì  popoli  deirimperio,del  qual'egli, 
è  Principe  primario,^  in  particolare  fernitore  della  perfona  del- 
rimperatore,&  così  ogn  altra  cura,&  aftettion tale,che  vn  fuo  pa- 
ri di  nobii  iangiie,  &  d'ottima  natura  &  vita  conuien  auer  quafi  co 
tinuamente  per  molte  vie  ,  egli  ricorre  di  continuo  a  quel  poten- 
tifsimo  Signore,chepuò  pienamente  foftenerlo,  aiutarlo,&  inui- 
gorirlo. 

Nel  fuoco,  che  viene  dal  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice, 
può  vn  Crilèiano,&  vn*  ottimo  Principe  intéder  quel  Tanto  fuoco , 
óc  quel  fanto  lume ,  che  non  folamente  la  Fenice  dimanda  al  Sole, 
come  ne  i  fopradetti  verfi  moftra  Claudiano , 

-mifcetq;  preces ,  &  fiipplice  cantu 
Profilatura  nouas  vires  incendia  pofcit . 
ma  ancora  la  sata  Chiefa  infegna  à  i  fuoi  fìdeli  di  chiedere,  &  chic 
de  ella  come  fua  madre  per  tutti . 

Veni  fande  fpiritus ,  reple  tuorum  corda  fìdelium  . 
Onde  eiTendo  noi  lauati,^  rinouati  prima  col  fanto  battemmo,  & 
poi  col  diuino  fuoco  dello  Spirito  fanto, come  pur'il  signor  noftro 
dille,  Ioannes  baptizauitvosaqua,ego  autem  &c. 
fi  conuiene  ad  vn'  ottimo  Principe, &  Crill:ianifsimo,col  cuore, co 
le  fcritture,vS:  co  le  figure  augurare  vmilifsimamente  il  detto  fan- 
to fuoco ,  per  difgrauarfi  da  ogni  pefo  mondano ,  &  vnirll  con  la 
mente,&  con  l'operatione  à  Dio, che  è  la  vera,&  immortai  vita. 

C  o  N  le  parole  poi ,  V  t  V  1  v  a  r ,  moftra  gentilmente  quefta 
Signore  d'elfer  prontilsimo  à  morir  in  quefto  corpo, per  confeguir 
cotal  vita  celefte,&  vera  .  O^  forfè  anco  per  quel  fuoco  celefte  vo- 
glia intédere  la  carità  Criftiana,&  il  feruor  dell'animo  fuo  1  amar 
le  pecore,  &  gli  agnelli  del  gregge  à  lui  commeflb  da  Dio  nello  fpi 
rituale,  oc  nel  temporale, &  di  eìler  prefto  à  non  folamente  metter 
la  roba,&  le  fatiche,come  s'intendc,che  fa  di  continuo,  ma  anco- 
ra la  vita  ftefla  per  V  i  v  e  r  e  ,  cioè  per  far  quello,  che  à  vero  Cri- 
ft:iano,&  a  pietofìfsimo  pallore, Principe,&  Padre  vero ,  lì  conuie- 
ne,che  quefta  lì  ha'da  chiamar  vera  Vita,sì  come  ci  dimoftra  quel 
lo  di  bocca  propria  del  Signor  noftro,il  qual'  auendo  già  detto , 

<^ii  in  me  manet,&.ego  in  ilio,  diile, 

ch'egli  era  via, verità, i^c  Vita.  Onde  chi  e  in  lui,cioc  chi  fa  i  co- 
mandamenti,&  la  voglia  dei  padre  fuo,venendo  à  elTer  con  Crifto, 
che  è  Vita,  &  Crifto  con  elfo ,  vicn  à  veramente  Vivere,  sì 
come  non  mcn  chiaramente  ci  aueuadauanti  all'auenimentofuo 
infegnato  la  fantifsima  parola  di  Dio  ftelfo ,  che  la  vita  vera  del- 
l'huGino  e  il  far  i  comandamenti  fuoi , 
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Q^iCE  faciet  homo,&:  V  i  v  e  t  in  eis. 

I  quai  precetti  farà  rhiiomo,&  Vi  vera'  in  ersi, 
llche  parimente  con  Jallefrarinoiiation  della  Vita  l'ApofloIo 
Paolo  ci  accénaua,  quado  ci  infcgnaua  à  veftirci  il  niiouo  huomo  . 
Etqiiefta/ìpuò  credere,  che  fìalUta  la  principal' intentione  del 
Cardinale  in  querta  fiia  Imprefa. Nella  qual'  anco  fi  può  dire ,  che 
peraiientiira  egli  eflendofi già  col lacerdotio  dato  tutto  àDio, 
voglia  con  quella  Imprefa  render  continue  gratiealla  fuadiuina 
bontà,che  egli  con  l'aiuto  de  i  raggi  del  lume,&  del  fuoco  fuo ,  fia 
come  morto  alla  prima  mondana  vira, per  Viver  fempreinef- 
fo  Iddio,in  quello  mòdo  col  feruir  folo'àlui,&  nelfaltro,  che  fer- 
mamente fpera  dalla  fua  infinita  clemcntia ,  da  lui  già  fenrita ,  & 
prouata  in  tant'altre  cofe,  com'è  llato  il  farlo  nafccr  di  sàgue  chia 
ro ,  il  tenergli  nn  da'  primi  anni  della  fua  pueritia  le  mani  fopra  à 
farlo  attender'  a  gli  iludij,&  alla  vita  virtuofa^onorata,  in  auergli 
dato  gratia  di  viuer  femore  fenz'aicuna  macchia  nella  fua  vita ,  in 
farlo  poi  di  prefenza  fignorile,  di  complefsione  atta  alle  fatiche  i 
che  ne  i  feruigi  della  Chiefa ,  &  di  Dio  s' è  veduto  conuenirgli  far 
di  continuo,  in  farlo  ricchifsimo  ancora  de' beni  della  fortuna  y 
&  quella  pianta  fopra  i  rufcelli  dell'acqua,  che  fia  fiata  fempre  fe- 
condifsima,&:^  chi  ogni  cofa,che  ha  fatto, abbia  profperato,  &fo 
pra  tutto  in  fargli  fempre  non  folamentericonofcer  daDio,  ma 
procurare  ancor  d'impiegar  feccdo  il  voler  di  Dio, le  fue  ricchez- 
ze ,  in  auergli  dato  l'animo  tanto  Crifliano;  che  venendogli  com- 
mefsi  carichi  àferuigio della  Chiefa,&  della  Cri(lianità,gli abbia, 
fempre  accettati  fuor  d'ogni  ipocrifia ,  &  efìegu iti  fuor  d'ogni  ri- 
fpetto  delle  grauifsime  fpefe  ,  Sedei  detrimento  della  fanitàfua 
corporale . 

•  Con  quelle  tante  efperienze  adunque, &  sì  chiare,'&  si  confer- 
mate dalla  particolar  gratia  di  Dio  verfo  lui ,  fi  può  credere ,  che 
egli  ficuramente  fi  tenga  augurato, &  come  fermamente  promef- 
fo  quel  fantifsimo  lume,  8c  fuoco,  che  tenendo  libero  da  ogni  fa- 
fciojò  pefo  d'importanza,  di  difper2tione,d'auariria, di  vanaglo- 
ria,d'inuidia,  &  malignità,&  di  tutte  queir  altre  pefsime  condi- 
zioni,che  fono  fiate  conueneuolmente  chiamate  mortali ,  perche 
tengono  rhuomo  come  veramente  morto, Jo  mantenga  fempre 
Vivo,  £^  fempre  Acceso  della  diuinagratia,  n farne  poi  eter 
naméte  Vivere  felicifsima  in  Cielo  rc)n;ma,&  in  quello  modo 
il  nome,&  la  vera  gloria, the  è  quanto  noi  come  cofa  nollra  &per 
noi  ne  pofsiamo  trarre,  ik  pofsiam  lafciarui,più  che  lebeflie,  ò  le 
cofe  infenfatc,nó  che  gli  huomini  fcekrati  oi  vili.  I  quai  vi  S  r  a  n 
NO  per  qualche  tempo,con  folamente  far'ombra  6*'  numero . 

ERGO- 


ERCOLE 

GONZAGA 

CARDINAL    DI    MANTOVA. 


Sa 


L  CIGNO,  vceIIofamofifsfmo,fitrouacfrcr'orna-. 
to  di  molte  parti ,  &  qualità  iJluftri/enza  che  fi  ri- 
conofca  in  lui  alcun  vitio .  Percioche  in  quanto  af 
corpo  egli  e  di  piume  bianchifsime.  il  qual  colore 
oltre  all'efler  vago à  vedere,  è  pofto  ancor  da  crii 
fcrittori  facri  per  la  purità,per  rinnocentia,&  an- 


cora per  la  fede ,  sì  come  l' Ariofto  difTe , 
l^èda^li  litichi  par,  che  fi  dipinga 
La  Santa  Fé  uefìita  in  altro  modo  , 
Che  d'un  uel  bianco ,  che  la  copra  tutta , 
eh' un  fol punto ,  un  fol  neo  la  può  far  brutta, 


E^  egli 
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E' egli  poi  animale  così  aquatile,  come  terreftre,  che  i  Greci 
chiamerebbono  Anfìbion.Percioche  riiol'abitar  ne  i  laghi,  &  nel- 
le paludi,  &  tiittauia  fa  il  nido  Tuo  in  terra,  couando  Tona  come  le 
galline.  Et  auendo  i  piedi  larghi,  &  racchiufi ,  n'adopra  vno  come 
per  remo  nel  notar  fopra  l'acqua, &  l'altro  àguifa  di  timone  .  Ha 
poila  voccroauirsima,8:  ficdliofa,©  varia, da  poter  render  vaghif- 
iìma  armonia,  fenza  che  fcriuono  elTer  di  natura  armonica, &;  ama 
tifsimo  della  Mu  fica,  &  che  nelle  parti  Iperboree  foglion'  andar 
gli  huomini,oue  fanno,©  lHmano,che  fieno  i  nidi  loro  co  i  figlino 
li,&  fonando  color  la  cetera,ò  altro  tal'  inftrumento,qnei  piccio- 
li,ò  giouinetti  Cigni  efcono  del  nido,&  s'accofhn  loro  cantando 
dolcifsimaméte  al  fuono  di  quelle  cetere  .  Onde  degnaméte  han- 
no gli  Scrittori  chiamati  Cigni  i  migliori  Poeti,  &  han  detto,  che 
quegli  vccelli  fono  conlacrati  ad  Apollo, padre  delle  Mufe,&  del- 
le fcienze .  Et  il  diuino  Ariofto  con  molta  leggiadria  fcriue ,  che  i 
Cigni  bianchi  fon  quelli, che  toglion  dall'  acqua  di  Lete,cio  è  dal- 
l'obliuione  &  dalla  morte,i  nomi  delle  perfone  illufiri,che  il  Tem 
pò  s'affatica  di  cótinuo  di  gittarui  détto  per  vcciderli,  &  toglierli 
in  tutto  dalla  memoria  de  mortali. Et  ha  poi  quella  notabilifsima 
proprietà ,  che  conofce  l'hora  e'I  punto  della  fua  morte ,  cofa  vni- 
iierfalmente  negata, nò  folo  à  tutti  gli  altri  animali,  che  noi  chia- 
miam.o  fenza  ragione  ,  ma  ancora  a  gli  huomini  fiefsi,i  quali  han- 
no per  fermifsima  quella  gran  fentenza,che,  N  i  l  certius  morte, 
&  Nil  inccrtius  hora  mortis     Et  afiermano  gli  Scrittori, i  quai  di 
tali  vcelli  fan  métione,che  efsi,vedédofi  vicini  alla  morte,  foglio- 
no  càtar  dolcifsimamente.il  qual  canto, ò  la  qual  voce  par  che  al- 
cuni vogliano  interpretar  che  fia  pianto ,  sì  come  mofìra  d'inten- 
der' Gnidio, quando  da  quella  giouene  vicinifsima  alla  morte  fua 
fa  dire ,         Sic  vbl  Fata  vocant ,  vd  is  abieaus  in  herbis , 
Ad  vada  Mceandri  concinit  aibus  olor . 
Ma  quefla  falfa  opinione   è  valorofamente  rigittata  da  So- 
crate,il  qual  nel  Fedone  Ci  vede, che  tiene  in  tanta  flima  quefta  no- 
tabilifsima, &:  quafi  diuina  natura  di  quelF  vcello  ,  che  fi  vale  dal- 
•l'eflempiofuo  a  mofirar,chegIi  huomini  non  dcurebbon' auer'in 
odio,ma  più  tofì:o  amar  la  morte  .    Scriuono  oltre  à  tutto  ciò,che 
quelli  vcelli  fono  di  lelicifsimo  augurio  quadoapparifcono  àina 
uiganti,i  quali  \cdédoli, foglion  ralkgrarftne  fommamcte',  onde 
n'è  quel  verfo         Cygnus  in  aufpicijs  femper  Istifsimus  ales  . 

Dicono  fimilmente  ,  che  egli  é  magnammo,  &  generofo,  & 
che  fenza  far'orfefa  ad  alcun' animai  viuente,  &  fenza  toccar'an- 
cor' in  niun  modo  morticino  alcuno.  Ci  viueper  l'ordinario  del- 
l'erbe ,  &  delle  radici ,  ma  che  mangia  tuttauia  del  pane ,  &  qual- 
che cofa  tale .  Et  che  (landofi  ne  i  laghi, fé  vien  buttata  da  §ìi  huo- 
mini, 
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mini,ò  portata  dall'acqua  alcun'erba  ò  qualch'altra  eCca,chc  i  pc- 
fci  ne  mangino, egli  qualunque  fofle  per  mangiarla,  fé  vede  venir  i 
pefci  per  prenderla ,  la  cede ,  5c  la  lafcia  loro  generofamente ,  an- 
dandofene  ò  per  l'acqua, ò  in  terra  à  proueder'altro  cibo. 

Ma  quello, che  oltre  à  tante  Tue  belle  'parti  è  degno  di  molta  glo 
ria  in  quefti  sì  degni  vccììi ,  è,che  egli  è  animai  pacifico ,  &  non  ha 
guerra,  ne  contera,nè odio  con  niun'altr'arimale  così  d'acqua,co 
me  d'acre,ò  di  Terra. Et  pare ,  che  la  prouida  Natura,  Tua  amicifsi 
ma  abbia  voluto  prouedere,  che  per  auentura  non  Ci  potefle  da  ciò 
diminuir'in  qualche  parte  la  gloria  loro,&  attribuirlo  à  viltà,  ò 
:i.codardia.  Là  onde  ha  fatto  j  che  folamente  l'Aquila,  Reina  de 
gli  vccelli ,  abbia  difcordia  con  eCsi  Cigni .  Et  per  dar  loro  l'inte- 
ra gloria ,  ha  la  Natura  fatto  ciò  con  due  importantiTsime  condi- 
tioni ,  ò  più  tofto  effetti.  L'uno  ,  che  efsi  Cigni  non  prouocano  ,  ò 
non  fono  mai  primi, ò  volontari]  à  combatter  con  l'Aquila. L'altro 
che  reftan  fempre  vincitori.il  che  tutto  afferma  Ariflotele,  &  rac- 
contan  parimente. Eliano  Greco  nei  quinto  libro  de  vìi  animali  al 
Capitolo^trenrefimoquarto  .  Di  cui  fono  quefte  le  parole  ftefle , 
„  oì  fx'tV  oC'j  o?'.:i  I i-  e/  ?  o.TToì  Gif «i^ouct  oaJToTg  ujf C(;  ouJtoGct,  st»)  \voxr(- vS^tx,  eiciv»o 
,,  (^tca\To\i;^j%''irlTCLrTO'/'I'^jX«n  TTOA?  oiK/<;  Jg  A'p/<TOTt  AV!^  cpno-ijK^]  oJj^t- 
,,  TTOTi  tVpoLTUCrit  ,  »'ffv^5«  (5^fcOie\  p^Yl^ÓyOV  C\JVTti  ^6cVm  T  KVKVOU  fAtf-XO- 
,,    fA-Ù'?,  XAAOL^TO  (JVV  T[i  Ó^*K«  Xp-UVOf^V/OU  .  Cioè  , 

,,  Tutti  gli  altri  vcelli  hano  feco,come  |)  patto,  ppetua  pace .  Ma 
„  l'Aquila  fuole  fpeffo  affalirgIi,come  dice  Ariftorele ,  &  non  vin- 
„  ce  giamaii  i  Cigni  all'incontro  valorofamente,&:  con  molta  giù 
„  ftitia  vincono  lei,che  gli  ha  prouocati. 

In  quella  proprietà  dùque,&  nobilifsima  natura  di  queflo  gene 
rofo  vcello  fi  può  creder  che  fìa  fondata  quefla  Imprefa  del  Car- 
dinal di  Mantoua.Con  la  quale  ò  à  qualche  Pontefice,©  altro  Prin- 
cipe in  particolare, ò  al  mòdo  egli  volefle  molìrar  la  lìnccrità  del- 
l'intétion  fua  di  non  offender'alcuno  ,  &  di  tener  perpetua  pace,8«: 
quiete ,  &  beneuolenza  con  ciafcheduno.  Ma  che  fé  poi  altri  auef- 
fe  voluto  prouocarlo  ,  &  offenderlo .  egli  fi  riputaua  d'auer  forze , 
&  animo  di  difender/ì,  &  di  rimanerne  fuperiore.  La  qual  confìdé 
za  fi  può  giudicar,  che  in  lui  fi  f?ccffe  non  da  nana  ,  ò  temeraria 
perfaafione  di  fé  fleffo  ,  ma  da  giudiciofa  conofccnza ,  &  con/idc- 
ratione  delle  cofcfiie,  ìkdi  Dio  .  Perciochecflcndo  egli  delle  pri- 
me Cafc  d'Italia  congiunto  flrcttifsimamentc  di  fanguecòlamacr 
gior  parte  de'migliori  Principi  d'Eurcpa,&  ancora  con  Imperato 
ri,6cRe,  porca  fìcuramente  inquanto  à  fé  fìeffo  tener  le  fue  for- 
ze per  attifsime  à  refìflere  ad  ogni  violento  ,  ò  ftrano  sforzo  di  chi 
procurane  d'offenderlo  ingiuflamentc . 

PoTREBESi    ancora  in  qucfla  confideratione  imnicgar  qncl- 

P       "lapa.-ie 


DELLE      IMPRESE 

la  parte ,  ò  proprietà ,  che  fcriuono  effer  naturai  e  di  quello  vccl- 
lOjcioè  che  Itando  nel  nido  alla  cuftodia,&  al  nod  rimento  deTuoi 
figliuoli ,  non  gli  abandona  mai,  fé  non  quanto  vola  àproueder 
cibo,  2<  che  fé  alcuno  ò  animale,  òhuomo  s'accorta  per  offender 
quegli  vcellini ,  elfo  ualorofamente ,  &  con  tutto  il  poter  fuo  li  di- 
fende .  Onde  potrebbe  aggiungerli  quefta  all'altra  confideratio- 
negiddetta  difopra,  dell'mtention del  Cardinale,  in  quefta  Im 
prefa  Ik  dire ,  che  efièndo  egli  doppo  la  morte  del  Duca  Federi- 
c  o  fuo  fratello,  reftato  tutore, &  come  fecondo  padre  de'fanciul- 
Jini  figliuoli  di  elfo  Duca,  Ci  folie  difpofto  di  non  mancar  loro  in  al 
cuna  cofa,&:  di  non  abandonarli ,  ma  nudrirgli ,  &;  auerne  cura  co 
ogni  poter  ftio  ,  come  s'è  veduto,  &intefo  di  continuo,  che  hafat 
to  con  molta  fua  gloria  tanto  tempo,  à  memoranda  confusone  di 
Lodovico  Storza,  editanti  altri  antichi,  &moderni,chequi 
non  accade  ricordare,  i  quali  non  Tutori, &  zi],  ò  parenti, ma  [ce- 
leratifsimi  nemici  fi  fono  fcoperri,à:  lupi  rapacifsimi  di  quegli  au 
gelli ,  che  fon  rimali  fotto  la  cuftodia ,  &  cara  loro.  Nei  che,  auen- 
doegli  accompagnatala  cura,  S-:  la  diligenza  di  migliorare  inin- 
IHtutione,  &in  gloriala  città,  o^lo  flato  di  efsi  nepotifuoi,  fareb 
bono  ftati  alcuni ,  i  quali  l'aurebbono  r:uTomigliato  à  Licurgo, ri- 
inafo  ancor  elio  in  vita  celibe  alla  cura  di  fuo  nepote,  &  della  città 
&  Regno  di  Sparta, fé  nò  che  in  efletto  Licurgo  ,  troppo  immerfo 
in  alcuni  Urani  capricci  fuoi,{i  diede  à  uita  troppo  balla, &  idegna 
del  grado  fuo  ,  &  à  formar'alcune  così  itrane  maniere  di  leggi ,  & 
inftitutioni ,  che  per  moltrar'almeno  di  creder  d'auer  trouato  mo 
dolche  quelle  genti  fcffero  per  olleruarle,  s'imaginò  quello  fcioc- 
co  inganno  d'andarfene  fuori  al  Tempio  d'Apolline ,  &  di  far  giu- 
rar quei  popoli  di  Sparta,  che  olferuerebbon  quelle  leggi,  Hnchc 
egli  fo(k  ritornato  alla  patria.  Et  così  poi  vfcitofene,  vccife  final- 
mente le  lìeifo ,  &  fi  fece  bruciare,  &  gittar  le  fue  ceneri  in  mare , 
parendoli, che  sì  com'egli  non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria 
così  quei  fuoi  cittadini ,  per  il  giuramento,aurebbon  fempre  ofler 
nate  quelle  fuc  leggi.Ma il  Cardinale,  autore  di  quefta  Imprefa, 
elfendonobilifsimodi  fangue  ,  d'animo, &:d'inftitut ione,  &di  vi 
ta ,  lafciando  le  fciochezztr ,  &  le  bizarrie ,  indegne  di  Chriftiano , 
&  di  Signor  vero,  ha  fempre  tenuto  con  la  modeftia,  &  purità  del- 
la vita  congiunto  lo  fplendGre,&:  il  decoro  degno  del  grado  fuo, ha 
vfata  continua  diligenza  di  far  prendere  inftitutione  degna  pari- 
mente dell'efler  loro  non  folamente  à  i  nepoti  priui  del  padre ,  ma 
ancora  à  quelli ,  che  aueano  il  padre  vino ,  come  fono  ftati  quei  di 
Don  F  E  R  R  A  N  1  E  ,  &  del  Sig.  Carlo  da  Cazuolo  ,  auendo  il 
detto  Cardinale  cenuri  à  tutti  loro  cosi  in  cafa,  come  ne  gli  ftudij 
publici  i  più  docti  huomini ,  che  abbia  potuti  auer  per  l'Italia  ,  à  i 

quali 
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quali  oltre  alla  proiu/ìoncjò  falarij  loro  ordinari]  ha  date  entrate, 
&  rendite  imporranti,  per  moflrarfi  di  non  far  meno  per  efsi  Tuoi 
nepotijche  per  fé  ftelTo.  J]  quale, come  è  cofa  notifsima  al  mondo , 
oltre  all'auer  tenuta  di  continuo  lacafa  Tua  piena  di  pcrfonc  ra- 
mofifsimeinognircienza,  &  condottile  per  forza  di  larghifsimi 
partici  à  concorrenza  d'ogni  gran  Principe, ha  fauoriti,&  erfaltati 
ancor  de  gli  altri  virtucf!,  ancorché  non  auefler  feco  feruirLi,nc 
alcun  merito  particolare,  si  come  fi  raeilere  ftato  il  Vefcouo  di 
Fano,chefù  poi  Cardinale,&rnoIt'aItri .  Laonde  fc  ne  vede  chia- 
ramente,che  in  quegli  anni,  che  Mantoua  è  ftara  focto  il  gouerno 
fuo ,  ha  dati  più  litterati ,  che  m.ezo  il  rimanente  d'Italia  .  Con  le 
quai  maniere  di  vita, egli  operò  in  modo, che  fi  cornee  femprcyif- 
focon  fuprémarualaude,cosìèpoimortoielicirsimo  con  infini- 
to dolore  di  rutti  i  buoni . 

Ora  vna  cofa  mi  refta  di  foggiungcre  per  la  finita  interprera- 
tione  di  quefii'Imprefa  de'  Cigni,  che  combatton  con  l'Aquila ,  Se 
quefta  c,che  fra  le  fpetie  deirAcLiila  ne  fono  alcune  rapaci, &  alcu- 
ne benigne, &  le  quali  viuono  ancor'elle  come  de"  Cigni  s'è  detto , 
della  fola  erba  della  terra,  &  non  fanno  guerra ,  né  oftefa  ad  alcun 
animai  viuente, ma  fono placidifsime,  amabilifsime,  &  generofe, 
&  quelle  fon  quelle,  che  fon  veramente  chiamate  vcelli  del  fom- 
mo  Gicue ,  &  qlle,  che  vfauano  i  Romani  per  loro  infegna ,  &  vfa- 
no  ancor  gl'Imperatori  de  Crifi:iani.  Di  che  in  quello  medefimo  li 
bro  non  molto  più  di  Cono  fi  ragiona  diftefamenrealflmprefa  del 
Cardmaì  Gonzaga.  QueirAquiledunque,Ie  quali  fanno  guer 
ra  co  i  Cigni,non  è  alcun  dubbio  ,  che  fono  non  quefle  buone ,  ma 
quelle  cattiue,  le  quali  si  comeò  per  inuidiofa,  &  maligna 
natura,  ò  per  ingordigia ,  ò  per  altra  indegna  cagione  il 
muouono  aprouocar,  &  àfar'ofiefa  àquel  nobile, 
&  tutto  in  fé  fiieflb  puro,magnanimo,&  gene- 
rofo  vcello,  gratifsimo  a  tutti  gli  altri 
animali  d'ogni  fpetie,  àgli huomi- 
ni ,  alla  Natura,  &  à  Dio ,  così 
per  ragion  naturale  ,  &: 
per  fomma  giufii- 
tia  ne  refFan 
vinte. 


P     a        FRAN- 
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E  L  l'a  Q^v  I L  A ,  che  fia  vccllo  di  nobiliTsima  natu- 
ra ,  &  di  gran  valore,  Ci  troiian  piene  non  folamen 
re  le  carte  de' buoni  Scrittori,  ma  ancora  le  lin- 
gue del  volgo  per  ogni  parte,  chiamandola  Reina 
de  gli  vcelli ,  &c  vcelli  dd  fommo  Gioue .  Ma  che 

tra  elle  fia  differenza  di  fpetie,difl-erenci  pariméte 

io ,  C5d  eli  coftumi,  non  credo ,  che  fia  molto  noto  à  moIti,6c 
marsimamenteàperronefenzalettere,òrenzaftudij.  Laonde  per 
coloro,chen'hanbifogno,miparquìoradi  ricordare  perprinci- 
pal  Fondamento  deirefpofitione  di  quefta  Imprefa,  come  non  tut- 
te l'Aquile  vniuerfalmente  fono  di  quella  generoia  natura ,  che  le 
faccia  chiamar  nuntie  ò  miniare  del  fommo  Gioue,eflendone  vna 

fpecie 
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fpctlc  orna  forte  più  commiin  e,  laqualviue  di  rapina,  &però  le 
coniiienefpefroauer  guerra  con  altri  animali,  &vn'altra  fpetieò 
forte  più  rara  ne  è ,  la  quale  non  rapifce,nè  ofì-'ende  animai  alcuno, 
&  fi  vjuefolamente  d'erba.  Et  queftafola  è  chiamata  Regina  de 
gli  vcelli ,  &  fagrata  à  Gioue.  Di  che  tutto  fi  ha  piena  contezza  dal 
le  parole  d'iiliano  C7reco,  Scrittorilluftre,  &dimolta'ftima.  Il 
quale  nel  decimo  Capitolo  del  nono  libro  della  natura  de  gli  ani- 
mali, così  ne  dice  ,  ^- 
„  Ma  o;(^ictVtìi{yotUToT9  ócort^ou/i  K^  ^/o?  Kt'xAHTcu  ,  K^tcTi'  oux^'^^To"» 

„  tiLJL4'Uvw!/oLTr^'X^Tcu.  Cioè, 

^^  Quella  folamente  tra  effe  Aquile,che  è  chiamata  di  Gioue,non 
,  tcccacarne,&  le  bafUfolamente  l'erba.  Et  ancorché  ella  non 
„  abbia  vdito  alcun'ordine,  ò  inftitution  di  Pitagora  Samio  fi 
„  aftiene  tutta  uia  da  gli  animali . 

Ih  quefta  così  notabil  iftoria  dunque  della  naturai  diuerfiti 
di  corali  vcelli, fi  può  chiaramente  comprendere,  chefia  fondata 
rintentione  di  quefta  Imprcfa  del  Cardinal  Gonzaga ,  con  la  qua- 
le gentilmente  voglia  proporre,come  per  fegno  al  corfo  della  uita 
fua,ilfuoprincipalpenfierodiconferuarfeIa,  &  tenerla  fempre 
fincerifsima  d'animo ,  di  cortumi,&  d'opcrationi ,  sì  come  fi  vede 
auer  fin  qui  Fatto, con  eflerfi  fin  da'primi  anni  conofciuta  in  lui  vna 
natura  tutta  gentile,  tutta  volta  àgiouar'alrrui ,  v"^  lontana  da  of- 
iender'alcuno  per  alcun  modo.  Et  queil:o  vniuerfale  ò  general  pen 
fiero ,  che  già  ho  detto ,  Ci  può  fermamente  credere  che  fia  fiato  il 
fuo  di  proporre  ò  ricordar'à  fé  fte(fo  ,  &  moftrar  al  mondo  co  tal' 
Imprefa,&mafsimamenteauédodagiàpiùanni  moftrato  fermo 
proponimento  di  far  vita  religiofa .  Oue  molto  acconciamente  Ci 
conuiene  quella  principal  denominatione  deirAquila,d'eflèr  chia 
mata  vcello  fagrato  à  Gioue .  Ma  tuttauia  fapendofi,che  egli  è  fia 
to  figliuolo  di  quel  gran  Ferrante  Gonzaga,il  quale  ne  gli  ef- 
fetti &  nel  giudicio  publico  ha  (empre  confequite  quelle  fommc 
&verelodi,chenel  valore  nel  configlio,  nel  gouerno,  &  in  tutte 
l'altre  parti  fi  pofibn  dare  àfupremo  ,&periettifsimo  Generale, 
fi  potrebbe  per  auencura  confiderare ,  che  quefto  giouene  con  taf 
Imprefavoleflemofirar'al  mondo,  che  quantunque  fi  fia  egli  da- 
to alla  vita  religiofa ,  non  è  però  efiinto ,  né  raffreddato  il  v^alore, 
&  la  gloria  della  militia  nella  lor  Cafa ,  eficndoui  principalmente 
cinq,- altri  fratellijrunomaggiordihii,  &Pr INC  I  TE  Di  Mol- 
F  E  TT  A,gIialrriminori,de'qualivnoc  Prior  di  P>arletta,&  l'altro 
gran  Caualiere,i^  Generale  dell'Armata  della  Religion  di  Rodi, 
I  quai  tutti ,  ancorché  molto  gioueni ,  fi  fanno  conofcere ,  di  non 
deuer  degenerar  dal  padre,fe  l'occafioni  s'ofieriràno,  &  mafsima- 

mente 
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mente  contra  Infideli,  come  han  Tempre  moftrato  efler  primo  dc- 
fìderiodi  ciafcund'ersi,  &  come  già  pare,  che  l'infinita  bontà  di 
Dio  ci  comincia  darne  non  poca,  ò  non  ancor  mediocre  Ipcran- 
za,che s'abbia  à  far  fra  non  molto  tempo. 

S  o  n'  ancor'alcuni  di  bel  giudicio  ,  i  quali  oltre  à  quefte  due  gii 
dette intentioni per l'efpofitione di qucll'Imprefa  ,  Miniano,  che 
ouefto  generofo  Signore  abbia  forfè  voluto  moftrare,  che  non  ef- 
lendo  quafi  pofsibile  che  vna  Cafa  cosi  grande, &  la  qual'ha  fatte  sì 
gran  cofe  per  tante  vie ,  non  abbia  qualche particolar  perfona  non 
del  tutto  amica ,  egli  volendofì  per  la  natura ,  &  per  la  profefsion 
fua  fpogliar  in  tutto  d'ogni  cotal  penfiero  odiofo ,  ne  all'incontro 
moftrar  viltà, ò  bafl'ezza  d'animo  da  non  fapere,  ò  voler  generofa- 
mente  repulfiir'ogni  cffefa,che  fi  pretendefl'edifar  loroinqualun 
que  modo ,  abbia  leuata  quefì:'Imprefa,con  la  quale  accenni ,  che 
quantunque  egli  fia  tutto  volto  alla  vita  religiofa  ,  non  mancano 
però molt'altri  del  fanguefuo,  i  quali  fappiano  rifpondere  con 
ogni  effetto  à  qual  fi  uoglia  cagione  ,  che  da  chi  fi  voglia ,  &  in  qua 
lunque  modo  fia  data  loro  .  Ma  certamente,  da  ogni  perfona  ben 
informata  della  quieta,&  benigna  natura  di  quefto  Signore,fi  ter- 
rà,che  più  tofto  l'intétion  fua  co  queiVlmprcfa  nella  parola  Ani 
non  fia  d'intenderei  fratelli, e  i  parenti  fuoi,  ma  dica  A  l  tri, cioè 
quelli  ò  Cardinali,ò  Signori  fecolari,  ò  chi  altri  fieno ,  che  abbian 
animo,natura,&  intentione  diuerfa  dalla  fua, tutta  volta  all'inno- 
centiaverfc  ciafcuno,allaquiete  ,allatranquilità,&allapace,con 
procurar,com'ho  detto ,  di  giouar  à  tutti  comunque  pofla,&  nuo- 
cere ò  far  offefa  à  niuno  con  fatti ,  ne  con  parole.  Onde  venga  que 
fio  bel  Motto  dell'imprefa  Bella  Gerant  Alit,  ad  auer 
in  vn  certo  modo  vaghifsima  relatione  à  quello  di  Virgilio  nel 
fettimo  libro  , 

Bella  Viri, pacemque  gerant. 
I  L  qual  detto,  ò  le  quai  parole  di  Turno ,  voglia  queflo  Signo- 
re con  gentil  maniera  drizzar'nell'intention  fua,  &  delle  due  pa- 
role Bella, &Pacem,  lafciando  l'una  cioè  le  guerre ,  &  le  dif- 
cordie  ad  altri  di  natura  diuerfifsima  dalla  fua,  venga  à  moftrar 
d'att^nerfi  all'altra,  cioè  alla  pace,come  quella,  che  è  chiamata 
figliuola  di  Dio ,  che  fi  conuien  pienamente  à  perfona  religiofa  , 
che  è  il  principal  bene,il  qual  pofla  riceucre  in  terra, &  ancor  in  eie 
lo,  perfona  vmana,&  gli  Angeli  ftefsi.  C  nde  il  Signor  noftro  falen 
do  in  Cielo  difle  di  donare  ,  &lafciar  quefto  foloò  principal  do- 
no a'i  fuoi  difccpoli ,  fenza  il  quale  niun  bene  fi  può  guftarnèaue- 
re,  conuenendoci  prima  auer  quefta  pace  con  noi  llefsi ,  &  poi  con 
altrui.  Onde  ne  fegue  pofcia  con  Dio,  la  perfettifsimaj&  fuprema 
dignità,  &  felicitàidel  cui  Regno  no  fi  fa  dalle  lingue  ò  dalle  men- 
ti vma 
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ti  vmane  efprimere  ò  comprendere  con  maggior  breuità,  &  co  più 
chiarezza  che  col  defcriuer'in  efTo  vna  vera,  &  eterna  pace ,  di  cia- 
fcun  beato  in  fé  (leflb,  &  di  tutti  infieme,in  no  delìderare',non  prò 
curare ,  &  non  voler'altro  bene  3  che  vnitamente  ftar  tutti  intenti 
alla  contemplationc  dell'incomprenfibile  bellezza ,  Capienza,  po- 
tenza,&  bontà  iua  infinita, 

C  o  N  le  quai  conuderationi ,  che  io  così  per  congetture  ho  po- 
tuto trarre  per  refpofìtione  di  quella  Imprefa  ,  &  per  l'intention 
dell'Autor  filo,  &  molto  più  poi  con  altre  molto  migliori, che  egli 
forfè  ne  deue  auere ,  fi  vede  ,  che  ella  vien  certamente  ad  efler  bel- 
lifsima  per  ogni  parte ,  così  in  quanto  alle  figure ,  &  al  Motto,  co- 
me in  quanto  airintendimento ,  &  fignification  loro ,  &  tanto  più 
vien  poi  ad  efler  bella,&  vaga,quanto  che  l'Aquil  a  è  propria,  ^  an 
tichilsimalnfegnaò  Arme  della  Cafa  Gonzaga,  eflcndofine  i  pri- 
mi fogli  di  quelto  libro  al  terzo  Capitolo  detto,  &per  entro  re- 
plicato più  volte,  che  rimprefe  vengono  a  riceuer  accrefcimen- 
ro  di  bellezza,  &  d'ornamento  quando  con  leggiadria  Ci  formano 
dairinfegna,ò  Arme,  propria  della  Cafa  di  chi  le  leua,accomo- 
dandoui  il  Motto,&  col  togliere ,  ò  aggiungere  delle  h2,\irc ,  rida 
cendole  i  perfetta ,  &  regolata  maniera  d'Imprefe ,  come  intera- 
mente s'è  fatto  in  quefta. 

Ora,  eiTendofi  qui  poco  auanti  ricordato ,  come  l'Aquala  è  In 
fegna  ò  Arme  della  Cafa  Gonzaga  ,  &  fapendofi  che  ella  é  parimé- 
te  della  Cafa  da  Efte, dalla  Pallaiiicina ,  del  He  di  Polonia,&  final- 
mente dell'Imperio  de'  Criftiani,  &  ellendofi  fimilmente  ricorda- 
to, come  pur'una  forte  d'Aquile,  &  la  più  commune,  fi  troua,  la 
qual  viuedi  rapina, onde  alcuni  prendono  occafione  di  cauillarcò 
tra  le  gii  dette  nobilifsimcCafe,  che  l'hanno  per  Infcgna,  ò  per 
Arme  loro,  non  edalafciar  di  dirfi primieramente  ,  che  in  qual 
fi  voglia  fpctie  di  quelli  nobilifsimi  vcelli,fi  v&^uò  rifpiédere  mol- 
te degne  qualità  notabili ,  si  come  è  quella  notabilifsima  di  faper 
cuftodire  il  fuo  nido  con  la  virtù  della  pietra ,  che  con  voce  Greca 
chiamiamo  Aetite ,  che  tanto  è ,  come  dire  Aquilina ,  delle  qua- 
li fra  noi  Ci  veggon  molte ,  &  Ci  trouano  in  efle  molte  rare  virtù, per 
medicina  ,  8é  per  altri  effetti.  Vi  è  la  Fortezza  ,  la  Magnanin^tà , 
l'eccellenza  del  volo, quella  delia  villa ,  la  gratitudine,i'amorcuo- 
lezza  ,  non  folamente  verfo  1  hgliuoli  propri],  ma  ancor  verfo  cia- 
fcuno,che  la  nodrifca  ,  ò  Wn  qualche  effetto  di  beniuolcnza ,  si  co 
me  con  tutte  le  già  dette  ,  &  altre  virtù  fi  troua  celebrato  da  gli 
Scrittorijdi  quell'Aquila  ,  la  quale  fu  davnmetitore  liberata  ò 
aiutata ,  nella  pugna  con  vn  ferpente  vicino  ad  vn'acqua ,  &  auen- 
do  poi  quel  metitore  portata  di  quell'acqua  a' fuoi  compagni ,  & 
con  ella  mainando  il  vino  per  bcucre,  quell'Aquila  corfe  ,  ik  con 
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Tale,  &  co*  piedi  li  gittò  il  bicchiere  in  terra ,  &  fra  poco  colui  s'aut 
de  ,  che  i  fiioi  compagni ,  i  quali  auean  gii  beuuto  di  quell'acqua 
auelenata  da  quel  ferpe  eran  già  morti ,  ò  in  punto  di  morir  tolto. 
Et  fcriuono  fimilmente  d'un'altra  Aquila ,  che  faluò  per  aere  quel 
f  anciullino  girato  da  vn'alta  torre ,  che  fu  pofcia  chiamato  Tolga 
mo,&  finalmente  Re  di  Babilonia ,  così  di  quellajche  nodrì  Ache- 
mene,il  qual  fu  poi  Re  di  Perfìa  ,  di  quella,che  annuntiò  il  Regno 
à  Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  campi,  &  di  quelle  tante,chc 
fi  fcriue  auer'amati  i  padroni  in  modo,  che  venendo  poi  quegli  ad 
infermarfi ,  elle  flauano  di  continuo  al  Ietto  loro ,  ne  mai  mangia 
uanojò  dormiuanOjfc  non  quando  mangiauano  ò  dormiuano  i  lor 
padroni. I  quali  fé  poi  moriuafìo,s'andauan'el!e  a  gettar  nel  rogo, 
oue  quegli  ardeuano ,  ò  à  flarfi  à  finir  la  vita  fopra  le  lor  fepolture, 
la  qual  natura  di  pietà,  &  d'amore  dicono  cfler  propria,  &  vniuer 
falifsima  di  quel  generofo  vcello.Onde  da  tate  degne  parti,ò  qua- 
lità ,  che  fono  in  efib ,  non  è  marauiglÌ2,che  Ci  troni  tanto  celebra- 
to da  gli  Scrittori ,  &  che  quel  gran  Pirro ,  Re  de  gli  Epiroti  volef- 
fe  effer  cognominato  Aquila.  Et  non  fi  ha  fé  non  da  tenere  per  miu 
fìeriofo  gran  fegno  dalla  Natura ,  nel  voler  moftrar  l'eccellenza  di 
sìnobil'animale,  quello,  che  per  la  teflimonianza  de  gli  Scritto 
ri ,  &  per  lunga  esperienza  è  già  fatto  notifsimo  al  mondo ,  cioè  , 
che  vna  ò  più  penne  d'Aquila ,  pofìe  fra  penne  di  qual  fi  voglia  al- 
tro vcello ,  le  fa  confumare,&  disfar  tutte,  quafi  voglia  moftrar  la 
Natura,che  quell'altre  fono  indegne  di  ftar  con  ella. 

Là  onde  fc  in  tutte  l'Aquile  communemente  fono  tutte  quefle 
gii  dette,&  moltifsime  altre  virtù ,  &  qualità  notabili, che  per  bre 
uità  non  racconto,fideue  dir  con  ragione,che  il  cauillarfi  da  alcu 
ni ,  &  l'interpretarfi  in  mala  parte  quellc,che  fi  tengono  per  Arme 
ò  Infcgna  da  tante  nobilifsime  Cafe  ,  &  dal  facto  Imperio ,  fia  vi- 
tto ne  gli  interpretanti ,  non  nelle  infegne,  ò  ne  gli  Autori ,  che  a 
folo  buono,&  ottimo  fine  l'ufano.  Né  è  cola  tato  buona  in  fé  flefla, 
&  così  ad  ottimo  fine  impiegate,  nella  quale  i  maligni  nò  poflàno 
fìirataméte  far  qualche  maligna ,  ò  cauillofa  intcrpretation  loro . 

M  A  oltre  à  tutto  zio ,  e  da  dire ,  che  quell'Aquile;  lequai  dalle 
dette  Cafe  illufiri,  &dal  facro  imperio  fon  tenute  per  Arme  ò  in- 
fegne proprie,fieno  di  quella  fpetie  ò  forte  innocentifsima,  &  pu- 
ra, &  benigna,  che  s'è  detto  auanti,  come  fi  ha  da  intender  pari- 
mente quella,  chela  fantaChiefia atti  ibuifce per  infcgna,  òfm- 
prcfa  prepria  à  San  Giouanni  Euangelifia,&  così  quella,  che  i  Ro- 
mani ilefsiufauanopcr  infegnaloro,con  la  quale  non  volefler  già 
dichiararfi  ò  nominarfi  rapaci,  ma  mofirar'ali'incontro  la  giulii- 
tia,lapurità,  &  la  magnanimità  loro,  sì  come  è  la  natura  di  cotal 
vceiio,  &  però  degnamente  facratoàGioue,  dal  quale  i  Romani 
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prctcndcuano  d'auer'origine ,  come  appare  per  più  teftimonian- 
ze ,  &  luoghi  ài  diuerfi  Scrittori ,  per  eflèr  efsi  Romani  difce/ì  da 
Enea  Troiano ,  il  quale  di  bocca  propria  difi'e  alla  Sibilla, 

Et  mi  genus  ab  loue  fummo. 
01tra,che  Rea  Siluia ,  madre  di  Romulo ,  fondator  di  Roma, fu 
tenuta  di  effe  re  ftat  a  ingrauidata  da  Marte,  figliuolo  di  Gioue, 
L'Imperio  poi  de'Criftiani,  auendolafciate,  òper  dir  forfè  me- 
glio, auendo  aperte,  ikfanamente  interpretare  le  miftcriofe  fa- 
uole  de  ^\i  antichi ,  ha  per  Gioue  intefo.  Iddio,  fommo  &  vero 
creatore  dell'vniuerfo.  Et  perche  tra  Romani  Ci  vìdt  taflnfegna 
così  da  Cefare ,  come  da  Pompeo  Magno ,  fupremi  Imperatori ,  li 
quali  furondiuifi  d'animi  ,&  combatteron  fra  loro  con  tanta  ro- 
uina  della  lor  patria,  per  quefro  fi  può  forfè  credere,  che  i  noflri 
Criftianifsimi  Imperatori  portino  per  Infegna  l'Aquila  con  due 
tefte,  volendo  per  auenturamoftrare,  che  le  due  Aquile,  erano  \ 
S,iì  vnite  in  vna  fola ,  ne  debbono  in  quella  elfet  mai  animi,  ne  opc  / 
rationi  di  difunione  neirimperio,&  nella  Religió  Crifciana,  O più 
toflo  è  fatto  per  moflrar  l'unione ,  che  pretendono  &  fperan  di  fa 
re de'dui  imperij,ora  diui(ì,cioc  dd  Leuante,&  del  Ponente. O  for 
fé  con  le  due  tefle  abbian  voluto  moftrar  la  cura,  &  la  protettione 
delle  cofe  vmane5:  dellediuine,  ò  qualc'altro  tal  generofo  ,  & 
fantopenfìero. 

Ne  i  primi  anni,  che  Carl  o  .  V.difempre  viua,&  felice  me- 
moria ,  fu  creato  Imperatore,  vn  molto  fublimc  ingegno,mo{1:ran 
do  d'intendere  le  due  Aquile  per  dimoftratrici  di  quelle,  che  por- 
taron  Cefare ,  &  Pompeo ,  com'è  detto ,  moflraua  parimente  opi- 
nione, che  eflb  Carlo  deueffe  cominciar  ad  vfar  la  fua  con  tre  te- 
fte, &  ne  fece  quello  molto  bello  Epigramma, 

Qua  modo  defieratyuolticrum  Bjgina.refurgit, 
Oi4X(j;  bicepsfuerat/mox  eaf.i&a  triceps. 

Vnam  Vcmpeiygejìabat  Cafaris  unam 
yexlllum,teinam,Carole  Quinte  geris. 

Si  terras  ^quìlis  prifci  ulcere  d:4abns. 

Cede  Toìiam.uincet  Carolus  ^{ìva  trihus^ 
Il  qual'EpigrammadiconOjcnendoda  Monfì^nor  di  Gran  Ve- 
la moftraro  à  quel  Magnanimo  Imperatore, gli  piacque  molto ,  & 
con  molta  viuacità  d'ingegno  ,  ^n:  molta  religion  dille  ,  che  quel 
tal  virtuofo,  con  quel  vincere  òpigliiir  le  Stelle  auea  genrilmen- 
te,&cò  vaghezza  poetica  voluto  rapprcsétar  quello  deir]:nagclio, 
RegnumciElorumuimpatitur,&  violenti  rapiuntillud, 
Et  in  quanto  all'ufar  l'Aquila  con  tre  tefle  ,  fi  farebbe  allora, che 
egli  ,ò  i  fratelli,ei  figliuoli ,  &  ncpoti  fuoi  aucranno  conquiftatc 
alla  fé  di  Criflo  tutte  tre  le  parti  del  Mondo, 
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Et  polche  fono  entrato  inqiieflo  vaghirsimopropo/ìtodell  a^qì 
la  con  due  telle ,  ik  della  viiiace ,  &  generofa  natura  del  detto  Iìh-* 
perator  Carlo  Q^iinto,con  l'occa/ìone  ,  che  alcuni  di  mala  coin- 
plefsione ,  ò  di  leggier  fentimcnto  ,  prendono  di  cauillar  la  detta 
infcgna imperiale,  non  mi  par  di  priiiar'i  lettori  d'una  bella  ,  & 
breuifsima  iiì:oria,da  non  eflere  fé  non  fommamente  cara  à  coloro 
che  non  l'hanno  vdita.  ht  quella  é,che, 

Luigi  Alamanni ,  gentil  huomo  Fiorentino  di  molti  fhidij,  &  di 
bellifsimeietrerc,eriendo  ne'primi  anni  del  Duca  Aiefsadro  de'Me 
dici,  vfcito  di  Fiorenza  per  auer  forfè  l'eguita  la  parie  contraria ,  fi 
ridalle  in  Francia, doue  dal  gran  Re  Francesco  Primo,  gran- 
difsimo  amator  d'ogni  perfona  virtuofa  ,  tu  molto  accarezzato, & 
f'auorito.  Ond'egli  fi  diede  à  poetar  leggiadramente,  &  la  mag- 
giorparte  in  onore, ^gloriadel  detto  Re,ruo  Augufto,nò  reiian- 
do,per  vaghezza  di  poeiìa,Sc  anchor  forfè  per  isfogamento  di  paf- 
lìone,  di  pungere  alcune  volte  vezzofamento  le  parti  Cefaree,  & 
principalmente  fcherzandofpeilb  con  gli  vcelli  Aquila,  &  Gallo; 
quella  per  eflcr  infegna  di  Cefare ,  &  queuo  per  la  denominatione, 
che  ha  da  cito  in  lingua  Latina,&  ancor  Italiana,  la  prouincia,&  la 
nation  di  Francia .  Et  fra  molti  leggiadri  vcrfi  da  lui  fatti  in  que- 
fìa  voce  Aquihijfi  leggon  quelli, 

L'Aquila  Grifagna 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta, 

Ora  auenne  che  nello  fpatio  di  qualche  anno  fi  fece  quella  gran 
pacefraquei due grandifsimi Principi, Carlo, &Francefco,  &  in 
quel  tempo  accadédoalRe  Fràcefco  di  madar'vn'Ambafciatore 
d  Carlo  in  Ifpagna,pcr  alcune  occafioni  particolari,  vi  mado  il  det 
Luigi  Alamanni,  a  bello  fl:udio,come  Ci  crede ,  per  riconciliarlo  co 
quella  Maefià.Auendo  dunque  l'Alamanni  vna  mattina  audienza, 
in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggi,  egli^  che  era  molto  eloquen 
te,nel  progreflo  del  ragionamento  entrò  nelle  lodi  di  eflb  Cefare , 
&difcorrendo  felicementeper  tutti  i  capi  principali  delle  virtù  , 
&  grandezze  vere  di  quel  gran  Principe ,  venne  finalmente  i  dire , 
che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli  effetti  eHer  fatta  Regina  degli 
huomini,  non  che  degli  vcelli.  £t  quiui  con  la  repctitione  della 
parola  Aquila,  andana  gentilmente  vagando.  L'Aquila, che  fu  già 
diuifa  induegrandifsimi  Imperatori,  è  ora  vnitafelicifm  amente 
in  vn  folo ,  con  molto  maggior  potenza ,  &  bontà ,  che  non  era  in 
quelli.  L'Aquila ,  che  fauolofiimente ,  fé  ben  non  fenza  mifierio  , 
fu  detta  vcello  di  Gioue,fi  deue  ben  dir'ora  vcello  del  fommo  Id- 
di o ,  il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fatta  Infegna  di  Vofira 
Maeflàjà  chi  fi  può  credere  ,  che  difegni  di  dar  la  cura  di  gouernar 
in  fua  vece  qucfio  noflro  infcrior  mondo.  L'Aquila,che  per  fua  na 
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•tura  è  detta  di  volar  fin  {opra  le  flelle ,  ha  ben'ora  cagione  perche 
farlo ,  poi  che  cosi  fpeno  ella  vi  ha  da  portar'il  nome,  &  la  lama  ài 
cosi gloriofo,  &fantirsimo Imperatore.  Et  così  andando  l'Ala- 
manni difcorrendo  ,  &  Tempre  cominciando  la  fentenza  dalla  pa- 
rola, rAquila,quel  gentilifsimo  Principe,  era  flato  Tempre  atten- 
tiTsimoadaTcoltarlo,  tenendolo  di  continuo  mirato  fillamenre. 
Et  vedendo  che  egli  era  2^vk  in  fine  di  quella  repetirione  dell'Aqui- 
la, eflb  Imperatore  con  volto  &  guardo  Tereno  {o%2^\'\:.^'ìq.. 
l'Aquila  grifagna, 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta . 

Oue  dicono,  che  quelTacortìTsimo  gentil'hnomo  Tenza  quafi 
fmarrirfi  punto,  Sconvolto  grane  ripoTeTubito, io  ali  ora, magna 
nimo  Principe ,  {ciikì  come  poetà,a  i  quali  è  proprio,  non  che  le- 
cito il  fauoleggiare,&  il  fingere.  Ora  ragiono  come  AmbaTciato- 
re,à  i  quali  fi  diTconuiene  per  tutti  modi  il  mentire,  &  maTsima- 
mente  quando  da  Principe  finceriTsimo ,  &  Tanto, com'è  il  mio ,  To 
no  mandaci  a  Principe  finceriTsimo  ,  &  Tanto  com'è  V.  Maeflà.  AI 
lora  TcriTsi  come  giouene ,  ora  parlo  come  vecchio  .  Allora  tutto 
pieno  di  Tdegno,  &  di  paTsione ,  per  rirrouarmi  dal  Duca  AleflTan- 
dro  genero  di  V.Maeftd  diTcacciato  dalla  mia  patria,ora  libero  da 
ogni  paTsione ,  &  pienamente  difingannato,che  V.Maeftà  no  com 
porta  niunaingiuTtitia.  Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcuni 
falfi  relatori, ora  informatiTsimo  per  lungo  tempo  da  infinite  eTpe 
rienze  ch'io  n'ho  vedute,  &  vdite  da  mezo  mondo.  La  qual  pronta, 
&:belIariTpofta  dicono,  che  piacque  tato  a  quell'animo  altiTsimo 
di  CeTare,che  alzandofi  m  piede  per  andar  a  tauoIa,gli  poTe  lieta- 
mente la  mano  Topra  la  Tpalla  ,  &difle,  che  dell'efilìo  Tuo  da  Fio- 
renza non  s'aueua  egli  da  doler  punto ,  poi  che  auea  trouato  sì  gra 
de  appogio, com'era  quello  del  Re  FranceTco,  &  che  all'huomo  vir 
tuoTo ,  ogni  luogo  è  patria.  Ma  ben  s'aueua  da  doler'il  Duca  AleT- 
fandro  d'eilère  llato  priuo  d'un  gentil'huomo  così  Taggio,&  ài  tan 
to  valore ,  com'egli  era. Et  così  auendo  l'Alamanni, con  alcune  po- 
che,&  Todantiofe  parole, rendute  gratie  à  Tua  Maefta  ,  Tu  poi  beni- 
gniTsimante  veduto  Tempre  in  tutta  quella  Corte,  ^  ottenne  quan 
to  voleua  a  Teruigio  del  Tuo  Re,&  ebbe  onoratiTsimi  doni,  &  C\  par 
ti  contentiTsimo,come  Taceua  ogni  perTona  buona, &  di  giudicio , 
che  negociaua  con  la  propria  perTona  di  quel  Principe  T^I  quale 
molti  Tecoli  adietro  non  han  veduto  TorTe  altro  fimile  non  che 
maggiore  . 

1  L  che  rutto,  credo,  che  à  i  lettori  di  bell'animo  non  deurà  e(- 
fere  fiato  Te  non  grat iTsimo  che  à  me  fia  venuto  in  propofito  ài  ri- 
cordare, nell'occafion  dell'Imprefa  diquclfogran  Cardinale.  Il 
qualc,oltre  all'efler  figliuolo  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  e  fta- 
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to  de'  primi,  &  più  fauoriti  Capitani ,  che  abbia  auuto  in  Italia  il 
detto  Impcrator  Carlo  Q^intOjOltre  alla  congiuntion  di  fangue, 
che  per  due  cugini  ha  già  due  volte  rinouata  con  l'Imperiai  Cafa 
d'A  V  s  T  R  «  A ,  oltre  all'cfler  la  cafa  fua  fiata  Tempre  tauoritifsima 
&  fidelifsima  del  facto  Imperio,  &  oltre  all'auer'ancor'egli  TAqui 
Ja  per  propria  Infegna,  ò  arme  della  fua  Cafa ,  la  tiene  poi  nuoua- 
méte  formata  coi  rami  d'oJiua  dattorno,  &  col  Motto appropria- 
to,per  particolar  fua  Imprefa,con  quelle  ^enerofc  intentioni ,  che 
fé  ne  fon  toccate  di  fopra ,  &  che  può  facilmente  da  fé  fleflb 
comprender  ciafcuno,  il  qual  abbia  vera  informatione 
della  gentile  &  benigna  natura  fua ,  &  di  quella  ve- 
ra bontà,  la  quale  infìeme  co'fuoi  continui 
fludij ,  &  con  la  dottrina ,  lo  fanno  gra- 
to,  &  riuerito  al  mondo  ,  più  forfè 
che  alcun'altra  naturale  òac- 
cidental  dignità  ,  nella 
qual  già  fìa,òche 
pofa   riceuer 
per  l'auc- 
nire. 


DON 


^? 


DON     L  V  I  G  I 

CARDINAL     DA     ESTE. 


lEite  miftcriorefauole de' Poeti  antichi  fcriiiono 
»  che  dopo  la  noua  creation  del  mondo  effendojqfta 
psrte  inferiore  adorna  &  ripiena  diturtele  forti 
di  piante,d'animali,  &  d'ogn'altra  fpctie  di  cofa , 
che  la  Natura  potefìe  produrre,vi  mancaua  vn  più 
nobile  &■  più  degno  anima!e,che  gouernaiTe  &  reg 
gefTe  tutte  1  ^l^recofe.  LaondefcriueOuidio,  che  Prometeo  R- 
gliuol  di  lapet-o, pigliò  della  Terra,&  con  acqua  ne  l'ormò  vn  huo- 
mo  alla  fembianzadc  gli  alti  Dei . 

Et  foggiungono  di  lui,  the  doppo  l'auer  fabricati  gli  huomini , 
fc  ne  afcefc  alla  sfera  del  Sole  con  l'aiuto  della  Dea  MÌnerua  ;  &  co 
vna  fua  facclla,che  s'aueua  portar  j  da  terra, accollandola  alla  ruo 
ta  del  Sole,nc  accefe  il  fuoco,&  portollo  in  terra .  Di  che  fdegnati 

gli 
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gli  Dci,mandarono  nel  mondo  diuerfe  forti  d'infermità ,  &  egli 
da  Mercurio  fii  legato  nel  monte  Caucafo  ad  vn  faflb,  oue  di  con- 
tinuo vn'Aquila,ò  vn'AuoItorc  gli  magia  il  core.  Quefta  fauola  di 
Prometeo  efpongono  i  Grammatici  con  allegorie  à  lor  modo,  d  i- 
cendojcheeglifii  vn'huomoprudentifsimo,  il  quale'fù  il  primo  , 
che  i  gli  Afsirij  mofìrafìe  rAllrologia,&  che  TAc-juila ,  la  quale  gì  i 
diuoraua  il  core,era  la  continua  contempIatione,&  follecitudine, 
che  aueua  per  aucrtire  &  ofìeruar'i  moti,&  gli  eftetti  delle  fle]le,& 
de'  cieli, ftando  giorno  &  notte  nel  Monte  Caucafo,  in  Afsiria,  che 
è  altifsimo,&  quali  vicino  alle  ftelle  .  Et  per  effer  Mercurio  il  Dio 
della  prudétia  èc  della  ragione,finfero,che  lo  legafìe  à  quel  fafib. Et 
in  quàto  al  fuoco, il  qual'aueua  rubato  dal  Sole ,  vogliono  che  fof- 
fe  poi  così  tìnto  per  auer  lui  ritrouata  la  ragione,  &  il  modo  de  fui 
minijò  delle  faette,&  moftratala  à  gli  huomini,&  d'auer  ritrouata 
vna  certa  arte,  ò  via  da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo. Q^efto  tutto, 
quafi  di  parola  in  parola  ferine  Seruio  nella  fella  Egloga  di  Virgi- 
lio. Al  che  io  ho  d'aggiungere,  che  Luciano  Greco  in  quel  partico- 
lar  Dialogo  ,  che  finge  fra  Gioue ,  &  Prometeo ,  fpecifìca  come  la 
detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo,  &  farli  diuorar'il  core 
dall'Aquila,  ò  dall'Auoltore ,  non  era  fiata  per  auer  lui  rubato  il 
fuoco  celefte,ma  per  auer  formati  ò  latti  gli  huomini .  In  quanto 
poi  aifaucr  lui  ritrouato  il  modo  di  rubar  o  prendere  il  fuoco  dal 
Cielo,  è  cofa  certifsima,che  quello  fu  quel  modo, oggi  communif- 
fimo,di  prendere  il  Sole  per  via  di  fpecchi,  ò  d'occhiali ,  ò  di  palla 
di  vetro  piena  d'acqua,ò  d'altra  tal  cofa,si  come  à  lungo  s'è  difcor 
fo  neirimprefa  di  Papa  Clemente.  Il  qual  modo  à  quei  primi  huo- 
mini doueaparer'alramcnte  miracolofojcome  per  certo  fideue 
tener'ancor'oggi,ancor  che  fia  commune  &  diuolgatifsimo.Et  gli 
antichi  tencano  quel  fuoco  per  fuoco  puro  òi  celelle ,  &  quel  folo 
adoprauano  per  riaccendere  il  lume ,  che  perpetuaméte  teneuano 
nel  tempio  della  Dea  Verta  in  Roma ,  Se  Minerua  in  Atene ,  come 
pur  nella  medefima  Imprefa  di  Papa  Clemente  s'è  detto  a  pieno. 

Ora  per  venire  all'efpofitione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal 
da  Efte,  è  primieramente  da  conlìderare,che  quefto  fuo  Prometeo 
ftà  figurato  non  in  atto  di  fcender  dal  Cielo ,  ma  di  falirui  col  fuo- 
co in  mano  .  Et  con  la  parola  A  l  t  i  o  r  a  ,  moftra  nell'intention 
Aia  di  voler  non  imitar  Prometeo,  ma  grandemente  auanzarlo  in 
quanto  al  viaggio,6i  in  quanto  al  fine  .  Afcefe  Prometeo  infino  al- 
la ruota  del  Sole,  che  è  Pianeta ,  ò  Stella  errante  .  Et  quefto  gioue- 
nc  moftra  d'afpirare  à  falir  più  alto ,  cioè  à  Dio ,  vero ,  fommo ,  & 
eterno  Sole,  dal  qualequefto  Sole  inferiore  prende  lume  ,  efien- 
za ,  virtù  ,  ordini ,  &  leggi .  Afcefe  Prometeo  con  la  facella  fpen- 
ta,  Scegli  fi  vede  incaminatoà  falirui  con  la  faceaccefa,  cioè  col 

lume 
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lume  della  fcde,dz  con  lo  fplendor  vero  della  gratia  di  Dio.  Là  on- 
de sì  come  Prometeo  ritrouandofi  gii  con  l'aiuto  di  MiiierLia,cioè 
della fapienzavmanajfalito  con  lacontemplatione,  &  con  Tali 
della  mente  al  cielo,  meritò  poi  di  flar  Tempre  rilegato  in  terra, 
oue  dalla  fenfualità  corporale  s'era  lafciato  ritrarre,così  all'incon 
tro  quello  Signore  afpirando  àfalir  di  terra  in  Cielo  con  la  detta 
fcorta  della  luce  di  Dio,puòprometterfì,&  augurar/i  diuerfo  fine 
da  quel  di  Prometeo,cioè  l'eternità  della  gloria ,  &:  della  vita  feli- 
ce,che  è  la  più  alta,&  lublime  cofa  ,'alla  quale  da  ogni  giudicio  dì 
mente  Tana  debbia  afpirarfi.  Chi  pur  volefle  poi  credere,  che  que- 
ftalmprefafofledaquel  gentiiifsimo  giouene  ftata  leuata  qual- 
che anno  adietro  con  penlìero  amorofo,potrebbe  dire ,  che  la  pa- 
rola A  L  T  I  o  R  A ,  non  riferifca  à  Loca,  cioè  à  luoghi  più  alti , 
ma  che  fìa  porta  come  foftantiuamente,  cioè  che  voglia  dire.  Co- 
se Piv  Alte,  intendendo,  che  egli  afpira  à  cofe  più  alte,  che  à 
quelle,alle  quali  afpirò  Prometeo,che  non  moftrò  d'afpirar'ad  al- 
trojche  a  farfì  gloriofo  fra  gli  huomini,là  oue  egli  afpira  à  cofe  più 
alte ,  cioè  a  leuarfi  coi  mtzo  della  bellezza  della  Donna  fua ,  alla 
contemplatione  della  bellezza  infinita  di  Dio,  &  però  fotto  figura 
di  Prometeo  intenda  fé  fteflb  in  atto  di  faIire,non  di  fcendere,  co- 
me nell'altro  fentimento  s'è  detto  .  O  potrebbe  ancora  auer  vo- 
luto mortrare  ,  che  per  feruir  lei ,  &  farle  cofa  grata  ,  faria  fempre 
paratifsimo  di  far  cofe,che  trafcendano  ogni  forza,ò  valore  vma- 
no.  Ne'  quai  fentimenti  tutti, così  ciafcuno  da  fé  folo, come  mol- 
to più  tutti  infieme,  l'Imprefa  viene  ad  efler  bellifsima ,  oltra  che 
alcun'altri  fi  può  creder,  che  ve  n'abbia  forfè  più  belli,  &  più  alti, 
l'Autore  ftefio ,  che  l'ha  trouata,  &  che  rufa,non  eflendo  pofsibile, 
ò  almen  Facile, che  per  fole  congetture  fi  pofla  in  quelle  cofe  pene- 
trar pienamente  al  vino  nell'intention  altrui,  &  mafsimamente  ^ 
perfone  di  lettere ,  &  di  viuacifsimo  mgegno ,  che  fappian  farle  co 
quefto  raro  artificio,  di  accénarne  folo  efleriormente  qualche  lu- 
me per  lor  vaghezza, &  contenerne  poi  infeftefsi  intrinfec amen- 
te,  &  come  in  fecreto,  tutto  quello  di  più  importanza,  che  nel 
particolar penfiero&difegao loro poffan dichiarare, &  far  noto 
à  chi  efsi  vogliono  . 


OTO- 


O    T    O    N    E 

TRVCH5ES, 


El  PeIicanoilPierio,cIegnod'efler  femprc  nomi- 
nato co  fomma  gloria, moftra  neTuoi  leroglifici , 
di  non  aiier  forfè  veduto  tutti  coloro, che  ne  fcri- 
uonOjò  per  auentura  di  non  auergli  molto  prezza- 
ti,poi  che  moftra  di  non  tener  ne  per  vera ,  ne  per 

credibile  la  diuolgatifsima  opinione,  che  queflo 

gciierolo  vceJlo  col  becco  fi  caui  il  fairrie  del  petto ,  per  ritornar* 
in  vita  i  figliuoli  morti. Et  nò  fa  alcuna  métione  de  gli  ottimi  efpo 
fìtori  della  Bibia  ,  &  principalmente  di  Giacomo  de' Vitriaco  nel 
libro  fuo  delle  cofe  maragliofe  del  Leiiante.  Il  quaTafterma  que- 
fla  cofa  del  trarfi  dei  petto  il  fangne,che  eflb  Pierio  no  mofira  d'a- 
uer  per  vera.  Et  quantunque  lo  fcriuafan  leronimo,  eflb  Pierio 
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v'aggiunge  poi,  quafi  ftomacofamcnte  ,  Qj'Od  Al  ii  Vide- 
RI  NT,  cioè,  fé  qucfto  lìaverOjò  nò, altri  fé  lo  vegga.  Etfoggiun- 
ge,che  quefta  è  cofa  molto  lontana  da  quello ,  che  ne  fcriuono  gli 
Egitij.  Oue  ancora  mi  marauiglio,ch'ei  non  allega  tliano  Gre- 
co, il  quale  ancorché  non  dica,ch'egli  il  caui  col  becco  il  fangue, 
per  tornar  viui  i  figliuoli, dicctuctaLua,che  gli  ama  fupremamen- 
te. Gli  Egittij,per  quanto  fé  ne  legge  principalmente  in  Oro  Apol 
line,  non  dicono,  ne  accennano  in  niuna  maniera  quefta  cofa  dei 

■  trarfi  rangue,ma  ne  dicono  vna  non  forfè  di  minor  lode. Et  quefta 
èjche  il  Pelicano  in  Egitto  non  fa  i  nidi  in  luoghi  alti, come  la  mag 
gior  parte  de  gli  altri  vcelli,ma  ra  ritrouando  luoghi  piani, &  lar- 
ghi,8c  quiui  facendo  vna  fofla,vi  mette  dentro  l'oua  fue,&  le  coua 
fin  che  fanno  i  polli .  Oue  quei  del  paefe  fogliono  metterui  d'at- 
torno alcune  cofe  da  ardere, &  vi  pongonfuoco.il  che  vedendola 
madre, v'accorre  fubito,&;  fa  pruoua  di  fpegner  quel  fuoco  co  l'aie 
ma  ella  intuì  modo  lo  vien'ad  accender  più,&  finalmente  a  bru« 
ciarfi  le  penne,&  così  non  potendo  voIare,riman  facilmente  pre- 
fa  da  colorOjChe  à  quefto  fine  han  fatto  il  fuoco.  Et  per  quefto  il  pò 
polazzo  d' Egitto  reneua  il  Pelicano  per  vcello  di  poco,ò  niun  Ccn-- 

'  no,&imprudentifsimo,  &raueano  in  difpregio, come  cofa  vile. 
Ma  i  più  faggi  Sacerdoti  loro  aueano  all'incontro  quefto  genero- 
fo  vcello  in  molta  veneratione,&  come  facto  non  l'vfauano  di  ma- 
giar,nè  d'uccidere, giudicando  quel  fatto  fuo  d'efporfi  al  fuoco,  & 
alla  morte  per  faluce  de'  figliuoli ,  elfer  degno  di  molta  loda  .  Per- 
Cloche  l'ingannar  gli  vceliatori,ò  i  cacciatori, come  fanno  far  mol 
ti  vcelli,non  par,che  fia  però  cofa  di  tanto  grande  importanza  .  Ec 
il  Pierio  u'aggiunge,che  fia  ancor  di  poco  momento  il  cauarfi  fan 
guc  della  propria  perfona,rifpetto  à  quello  d'efporfi  al  fuoco,  che 

•  à  tutte  forti  d'animali  {\  fa  fubito  fentir  così  afpramcnte ,  &  con  la 
vifta  fua  fpauenta  non  folo  i  piccioli, &  i  gradi  vcelli,  ma  i  ferocif- 
fimi  Leoni,  come  neirimprefa  ài  Donna  Giovanna  d'ARA- 
co  N  A  sì  dirà  à  lungo .  Et  vi  aggiunge  il  Pierio  per  fimiglian* 

'  tifsimo  eftempio  quello  d' Arfinoe ,  forella  di  Tolomeo  Re  d'^Egit- 

■  to ,  la  qual'eiTendo  ftata  ingannata  dal  detto  fuo  fratello,  promet-- 
tendodi  volerla  per  fua  mogliera,&:  erede  nel  Regno,  mandò  poi 
gli  fcherani  peramazzar  due  figliuoli  ài  lei,  ch'^cran'ancor  fan- 
ciulli ,  oue  ella  gli  corfe  ad  abbracciarc,&  fi  paraua  tutta  da  quel*. 

'■  laparte,  oue  quei  mafnadieritirauanoi  colpi  ài  miferi ,  &inno» 
centi  figlinoli,sforzandofi  di  difender  quelli  dalle  percolTe,  &  ri- 
ceuerle  tutte  in  lei .  Ne  però  la  mifera  Donna  potè  fare ,  che  gl'in, 
felici  fanciulli  fra  le  braccia ,  &  i  baci  della  madre  non  reftallcro 

•  crudelmente  vccifi .  &  in  cóformità  ài  quefta  lode,  che  à  tali  vcelli 
fideuc  per  tal  pietà  loro,  ne  foggiungepofda  il  Pierio  l'autorità 

'-    ^  R  diCdfo, 
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di  Celfo ,  il  quale  s'inganna  a  dimofl:rar,che  quefti  vcelli  auanzano 
di  pietà  gli  huominiftefsi,  quantunque  Adamantio  dica,  che  ciò 
cfsi  fanno  non  pcrvirtù,  ma  per  folo  inflinto  della  Natura,  cofa 
per  certo ,  che  quello  Adamantio  potea  far  fenza  dire ,  fé  forfè  nò 
fìcredeua  di  fcriuer'agli  ftolidi,  òinfenfati. 

Ora  nonèalcundubio,  che  fan  leronimo  afferma  ,  chequeftì 
vcelli  elfpndo  nel  nido, fono  col  becco  vccifi  dalla  madre. Di  che  fu- 
bito  pofcia  pentendofi ,  fi  fla  tre  giorni  continui  nel  nido  piangen- 
do ,  ò  dolendofì,  &  all'vltimo  fi  batte  da  fé  ftefla  col  becco  il  petto, 
&fparge  il  fangnefoprai  figliuoli  morti,  i  quali  con  tal  fangue  ri- 
tornan  vini. 

Hanno  ancora  alcuni  autori  fcritto ,  che  i  pulcini  del  PelicanO> 
nel  nido  quando  cominciando  à  crefcere ,  cominciano  à  dar  di  bec 
co  alla  madre  nella  faccia  ;  onde  ella  ripercotendo  lorOjgli  vccide. 
Ma  doppoi  tre  giorni  percotendo  fé  flefla  col  becco  nel  petto  ,  ne 
fa  vfcir  fangue ,  &  con  dXo  ritorna  vini  i  figliuoli  morti.  Ma  lafcian 
do  queRo,&  {ermandoci  in  quello  di  San  leronimo,  farebbe  da  dir 
fermamente,  che  fé  da  quello,  che  egli  ne  ferine,  fi  folle  tolto  di 
raflbmigliare  il  Redétor  nofìro  al  Pelicano,ò  à  qual  Ci  voglia  altro 
degno  di  lode  per  la  pietà  fua  verfo  i  figliuoli, ò  fudditi  fuoi,fufle  co 
fa  poco  ragioneluolmen  te  ,&  con  poca  lode  impiegata;poi  che  Sa« 
leronimo  ferine  che  la  madre  ftcila  gli  ha  prima  vccifi  per  ira ,  ò  p 
vendicarli ,  ò  per  maligna  natura  fua ,  che  fi  voglia  dir  che  Io  fac- 
cia. Et  ne  vcello,nè  huomo,nè  altro  animale  è  da  credcre,che  auef- 
fe  caro  d^'fTer  prima  vccifo  nel  fior  de  gli  anni,  per  pofcia  rifufci- 
tarlìjòtornarfì viuo.  Etperòèdadire,  chechi  prima  comiucid 
fra  i  h'deli  à  vfar  quefto  fimbolo ,  ò  qucfto  effempio  6c  quefta  raflp- 
miglianza  d^ì  Pelicano  per  effempio  di  pietà  vera,  i<i  fomma  &  ve- 
ramente ravifsima,lo  fondaffe  nell'opinion  de  gli  Egitti]  ricordata 
di  fopra ,  cioè ,  da  quello ,  che  Oro  Apolline  ferine ,  che  quelì'vcel- 
lo  Ci  efpone  volontariamente  al  fuoco  per  difender  dalla  morte ,  ò 
dalla  cattiuitài  figliuoli.  Ma  perche  il  Signor  noflro  fparfe  il  fan- 
gue per  le  creature  fue ,  fia  forfè  paruto  à  coloro  di  tenerfi  all'efì^et- 
to  della  cofa  in  fé  fteffa ,  cioè  all'efporfi  alla  morte  comunque fia,& 
per  più  intendimento  vniuerfale  di  ciafcuno,  abbia  voluto  rappre- 
fcntar  quella  morte  del  Pelicano  con  lo  fparger  del  fangue^  che  fu- 
bico  vedutofi  in  pittura,  ò  difegno  (i  fa  da  ogni  ChrilHano  ricono- 
fcerepereflempio  d'eflb  Iesv  Cri  sto  Rcdentornofi:ro  .  Opiù 
toflo  vogliamo  dire ,  Se  forfè  meglio ,  &  con  più  ragione ,  che  que- 
llo così  rapprefentarlo  in  figura ,  che  R  cani  il  fangue  del  petto ,  de 
lofpargane'fuoi  figliuoli,  fi  fiaprcfo  non  da  alcuni  de  i  fopradet- 
ti ,  cioè ,  ne  da  gli  Egitti] ,  né  da  San  leronimo ,  né  da  Celfo ,  né  an 
«ora  da  Adamantio ,  &  Eughcrio ,  che  allega  il  Picrio ,  ma  da  quel 
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degno  Scrittore,  ch'io  ho  ricordato  difopra ,  che  il  Pierlo  forfè  no 
ha  veduto,  cioè ,  da  lacomo  de  Vccriaco ,  il  quale  nel  fopranomi- 
natofuo  libro  delle  cole  notabili  d'Oricnte,dice  Che  il  Pelicafto 
è  vcello  in  Egitto ,  il  qual  naturalmente  Ha  odio ,  o  nemicitia  col 
Serpente.  Onde  mentre  la  madre  e  fuordel  nido  àproueder  cibo 
à  i  figliuoli ,  li  va  a  mordere,  &  così  gli  vccide.  Oue  tornata  la  mi 
dre  gli  fta  piangendo  tre  giorni, &  poi  fi  percuote  coljroftro  il  pet- 
to ,  &  fpargendo  fopraloro  il  langue ,  li  torna  uiui. Dalla  quale  ef- 
fufion  di  (angue  vien  poi  la  madre  adindcbolirfì;  onde  i  figliuoli 
fon  forzati  andar'àproueder  cibo.  Et  di  loro  alcuni  fono  buoni,6d 
grati ,  &  pietofi ,  ritornando  a  portar  cibo ,  &  nodrir  la  madre ,  Se 
alcuni  ingrati ,  &  maligni  fé  ne  ftanno  in  tutto  tranfcurati ,  fenza 
più  tornar  da  lei,  &  tenerne  alcuna  cura,oue  all'incórra  poi  la  ma 
dre  tien  cari,&  per  fuoi  figliuoli  quei  buoni»  &:  de  gli  altri  non  tie- 
ne alcuna  cura,nè  permette  poi  più  di  volerli  feco.Et  in  qucfta  ifto 
ria  di  tali  vcelli,fcritta  da  quefto  illuftre  autore,!!  può  fermamen- 
te credere,  che  fia  fiata  da  principio  tratta  quefta  rafibmiglianza 
del  pclicano  coi  Signor  noftro  ,  ouesìcome&l'inimicitiadel  Ser- 
pente,&  il  morfo  à  i  figliuoli  del  Pejicano  ha  leggiadrifsima  cófor 
mità  con  la  nemicitia, &  co  i  morfi  del  nemico  dell'umana  genera- 
tionecon  noi  vmilifsimi  figliuoli  di  efloRedentor  noftro,  Srcosì 
lofpargimcntodel  fangueilio  per  ritornarci  dalla  morte,  in  the 
erauamo  per  il  morfo  di  elfo  Serpente,alla  vita  eterna,cosi  poi  fi  è 
conucnuto  molto, che  nella  ingratitudme  de'figliuoli,punita  dalla 
madre,fenza  più  voler  riceuer  à  fé  i  detti  figliuoli  ingrati,  fi  veggia 
dall'infinita  bonti^S:  mifericordia  di  eflb  padre,&  Signor  noftro , 
fliperato  non  folamente  vn'ucello ,  ma  ogn'altra  creatura  vmana , 
&  non  vna,ma  infinite  volte,&  fempre  fi  degni  ài  non  folamente  ri 
ceuerc,  ma  ancora  richiamare,&  come  rapire  à  forza  i  fuoi  figliuo- 
li,per  in^ratifsimi,&  indignisfimi, che  efsi  fieno.  Ma  perche  in  ef- 
feto  nei  figliuoli  del  Pelicano  non  (ì  ha ,  che  t^\iì  poi  fi  riconofcano, 
ò  fi  pentanodell'error  loro,nè  che  mai  fi  riducano  con  amore,  & 
vmiltà  vera  alla  madre  ,però  tal  caftigo  dato  loro  dalla  madre  dì 
non  più'€urarli,nc  volerli  fcco, viene  conforme  à  quelli  di  noi ,  che 
oftinatamcnre  pcrfiftono  nel  peccato,che in  vltimo la  diuina  giù- 
ftitia  non  può  mancare  del  fuo  nero  ufficio. 

Q^vKSTO  medefimo  vcello,  &  in  qftamedefima  guifa  di  trarfi 
il  fingue  per  faUite  dc'fuoi  figliuoli, è  molto  cóuenenole  a  turra  la 
Chiefa  vniuerfale,&  in  particolare  à  tutti  coloro,che  han  gouerno 
dell'anime  de  fideli.  Onde  vengono  molto  degnamcte  chiamati  pa 
dride'lorpopoli.Percio  che  qiti,quando  fono  buon ij  &  veri  niini- 
ftri,&  imitatori  del  Signor  noftro  &:  veri  padri, nò  rcftano  d'efpor- 
rc  robc,fàtiche,&  ancor(bifognando)  il  fangue  proprio  per  confcr 
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tutione ,  reftauratiònc,  &  fallite de'lor  figliuoli  fpirituali.Et  Ce  alla. 
Chicfa  tutta,  &  a  tutti  i  Prelati ,  &  Miniftri  di  Chrifto  que{èa  raflb 
miglianza  fi  conuicnc  pienamente, comcho  già dctto,moJto  più  fi 
conuiene  poi  à  quelli ,  i  quali  fi  vede,che  alla  prontezza  dell'animo 
loro  abbiano  auutc,&:  abbiano  tuttauia  particolari  concorrézc  di 
ciò  fare,  si  come  fi  fa  cfTere,  lòrfe  più  ch'à  molt'altri  de'tépi  noflrì , 
accadute àqueflo  Cardinal  D'avcvsta  ,  del  qnal  è  l'Imprefa 
delPelicano  quidifoprapollaindifegno.  Le  quali  occorrenze  di 
tenerlo  come  in  continuo  efrercitio,non  che  penflero  d'adoperar 
fi  ancor  co  molto  rifchio  della  vita  propria  per  la  falute  de'fuoi  fi- 
gliuoli,cioè  de'popoli  à  lui  commefsi  in  particolare ,  &  di  tutta  la 
Santa  Chicfainvniuerfale,  della  quale  egli  èprincipalifsimo  mé- 
bro,fì  veggono  in  tutti  queft'anni  adietro  clTer  più  forfè  che  ad  al- 
tro fuo  pari, accadute  i  numero  &  in  grauiri  i  qflo  Signore.  Ond'e- 
gli  si  come  con  gli  effetti  fi  è  moftrato  di  non  fé  ne  fgomcnrar  mai, 
ma  dimoftrarfene  fempre  più  pronto,  &  più  volonterofo  nel  rice- 
ucrle,&  efegnirle,cosi  fi  vede,chc  con  quelta  fua  bellifsima  Impre 
fa  ha  voluto  farne  come  vn  generofo  fegno  à  fé  fleffo,  oue  tener  fcm 
pre  volti  gli  occhi ,  &  il  penfìer  fuo .  Onde  l'Iniprefa  tanto  più  ha 
del  bello,&  del  fanto,quato  che  uiene  à  lui  ileflb,  &  à  gli  altri  à  far 
come  vn  importantifsimo  argomento ,  fotto  la  doppia  diuerfìfsi- 
ma  comparatione  dell'iftoria  &  dcirallcgoria,cioè  che  fé  in  un  sé 
plice  vcello,  tanto  inferiore  alla  dignità  dell'huomo,  ^Cc  all'in- 
contro nel  Signore  Se  Redentor  noflro  ,  tanto  fuperiore  ad  ogni 
vmana  dignità, che  nò  ui  fi  può  trouar  grado  alcuno  di  rafomiglià 
za,  fi  vede tal'effetto  di  fpargereil  fanguc  proprio  per  la  falu- 
te de'lor  figliuoli,  che  deurà  far  vn'huomo,  dotato  ài  ragione  et 
<i'intellctto,&  tanto  obligato  per  natura ,  per  diuine  ini!  irutioni  , 
&  per  sì  gloriofo  cfTempio  del  Signor  fuor'  Le  quai  cofe  tutte  ,  così 
per  la  vaghezza  delle  fìgure,come  per  la  marauigliofa  natura  del- 
l'vcello,  &  per  la  molto  più  marauigliofa  &  infinita  bota  di  effo  Re 
dentor  no.{i:ro,che  co  efìc  Ci  rapprefenta,&  come  poi  per  la  pietà  & 
generoiìtà  dell'inrenrione  dell'Autor  fuo ,  fanno  certamente  l'Im- 
prefa in  fupremo  grado  di  bellezza  &  perfettione,6<:  degna  pfcttio 
ne,&  degna  per  ogni  parte  della  dottrina  ,  &di  quella  criftia- 
nifsima,  &  ottima  vita,che  in  piena  veriiìcation  di  effa  Imprefa  fi 
è  fatto  fempreconofcere  di  tener  non  con  fìmulatione,  &con  ar 
tifìcio,  ma  con  ogni  fìncerità  &  effetto  vero  quel  Signor  fleffo, 
che  l'ha  trouata,  &  chel'ufadagia  molt'anni.Onde  fi  vede  ma- 
nifeflamente ,  che  i  Pontefici ,  la  Chiefa  ,  i  popoli ,  &  principal- 
mente i  più  alci  &  faggi,  Scottimi  Principi ,  lo  tengono  ,  &l'ado 
prano  come  vn  vero  padre  di  prudcntia,  di  fantimonia  &  di 
bontà  vera  , 

RIDOL- 


«7 


RIDOLFO  PIO 

CARDiNAt     PI     CARPI, 


E  R  quanto  oltre  i  molt'altre  cofc  fìpuò  far  giudi" 
ciò  dalle  pitture,  che  fi  reggono  in  Roma  nel  pa- 
lazzo di  quefto  Cardinale,  fi  jcdc ,  che  egli  s'è  có- 
tinuamente  dilettato  molto  diquefta  bellifsima 
profefsion  deH'Jmprefe.Et  eflcndofi  ne  i  primi  fò- 
gli di  querto  volume difcorfo  pienamente,  Chi 
rimprcfe  fatte  da  perfone  graui,&  di  dottrina,fogliono  le  più  vol- 
te effer'alquanto  ailratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle ,  che 
fi  fanno  in  penfieri  amorofi,ò  con  altre  tali  intentioni,fi  vede ,  che 
il  detto  Signore  ha  moftrato  vaghezza  di  far  qua/ì  tutte  le  fue  in 
modo, che  fieno  alquanto  fuori  di  cotal'uio  commune ,  &  chi.?ro , 
ma  nò  però  tanto,  che  clic  fici?oSfingi,fenza  dar  di  fc  alcun  lume 
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di  potcrfi  intendere,  ò  cauarne  qualche  vaghezza  d'intcrpreta- 
tionc ,  sì  come  è  quefto ,  che  qui  di  fopra  ho  pofta  in  difcgno ,  la 
quale  ha  il  fuo  Motto  con  nuoua,&  leggiadra  maniera  diuifo,ò 
feparato  in  due  parti.  L'una  delle  quali  cj 

Tbnsis  Vi  Retinacvlis. 
Co  i  legami  tenuti  à  Forza ,  onero  eficndo  tirati ,  ò  diikcCi  per  for- 
za i  legami .     Et  l'altra  parte  del  Motto  j 

LiTATVR.         cioè. 
Si  facrifica  felicemente,  fi  placa  Iddio,  &  fi  ottien  quel  chcfide- 
(ìdcra  con  tal  facrificio,  che  cosi  proprio  figniiìca  in  lingua  Lati- 
na la  parola  ,  Litatur . 

Laquarimprefasìcomefi  vede,  che  in  effetto  è  più  ofcura  di 
tutte  l'altre,  così  ragioncuolmente  fi  può  credere ,  che  nella  méte 
dell'Autore  abbia  contenuti  più  importanti  penfieri ,  &  intenti©- 
ni .  Et  mafsimamcnte  fapendofi ,  che  egli  cominciò  a  leuarla  nella 
prima gioucntùfua, quando  non  era  né  Vefcouo,nè  Cardinale  . 
Onde  ancor  che  fia  diffìcilifsimo  il  penetrare  ne  i  penfieri  di  chi 
gli  voglia  ftudiofamentctener'afcofi,  &  come  ben  difle  quel  ga- 
iant'huomo  apprefTo  Plutarco ,  Chi  vuol,  che  fi  vegga  chiaramctc 
quel  che  egli  porta ,  non  fé  lo  mette  fotto  il  mantello ,  tutta  uia 
per  quel  poco  di  forma,  che  pur  ne  moftra  così  couerta ,  fi  potreb- 
be confiderare,che  l'Ara ,  ò  l'Altare  in  mezo  all'acque  fignificaflc 
il  petto,  ola  mente  fuaefpofia,  &quafi  deftinata  alla  religione. 
Et  per  l'acque  intendcfie  le  torbidezze  mondane,  così  nella  fen- 
fuaiità  di  fé  ftelfo  commune ,  &  naturalifsima  à  tutti  gli  huomini , 
come  nelle delitie,&  negl'inganni  delle  cofe  mondane,  le  quali 
come  ne  moftra  il  difegno ,  procuraflero  di  tenerlo  legato ,  &  im- 
pedito à  non  poter  farlo .  Ma  tutta  uia  con  la  gran  forza ,  che  la 
ragione,  &  la  grafia  di  Dio  gli  aiutauanod  ufare  contra  tali  im- 
pedimenti, egli  ò  per  via  naturale  con  tanto  fcuotere,  &  agirar 
quelle  corde,  ò  catene,  che  n'accendeflero  il  fuoco,  ò  pure  col 
fuoco  diuino ,  infpiratoli  dal  fommo  Iddio  ,  (i  vedrebbe  lieto  d'a- 
uer  fclicifsimamente  facrificate ,  sì  come  con  gli  effetti  s'è  poi  ve- 
dutOjchc  in  quafi  quegli  (ieCsi  primi  anni  della  fua  giouentu,crea- 
to  prima  Vcfcouo  di  Faenza,  &  poi  Cardinale,  s'è  fempre  moflra- 
to  d'eletti  conforme  a  quel  primo,  &  continuo  fuo  defiderio  di 
viuercrcligiofo,nonfolamentecol  nome,  &  con  l'abito,  ma  an- 
cora co' cofl:umi,&  con  ogni  operation  fua.  Onde  n'è  flato  fem- 
pre tenuto  tra  i  primi ,  &  più  degni  Cardinali  della  chiefa ,  amato 
da  tutti  vniuerfalmente  .  Haauuto,  &con  fomma  vniuerfal  fa- 
tisfattione  ,  &  lode  amminiflrato  delle  prime  Legationi  della 
Chiefa .  Enfiato  Vice  Papa ,  ò  Legato  di  Roma .  Et  finalmente  è 
flato  da  ^ii  molt'anni,&  in  molte  f^dic  vacanti  giudicato  dal 
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mondo  per  cosi  degno  del  Pontificato  ^  come  par  che  egli  fé  ne  da. 
moltrato  non  ipocritanìenrefcropoloro  ,  ò  nemico  di  pl-ocurarlo. 
Onde  eOendo  viuuto  fenipre  lodatiTsimo,  &  riueririfsimo  in  qiic- 
fto  mondo,  fé  n'è  poi  qfli  riorni  lìefsi ,  cioè  d  X.  di  Maggio. 1 5^4. 
ritornato  in  CielOjCon  iafciar  di  fé  fommo  defiderio  a  tutti  i  buo- 
ni ,  che  per  prefenza ,  ò  per  fama  lo  conorceuano,&  Tempre  viua,& 
illuftre  la  memoria  dell'ottima, &virtuofirsima  vita  Tua.  Et  cer- 
tamente da  già  qualche  mefe  prima  quel  benedetto  Signore  s'a- 
ueapreuiftoqfto  Tuo  vicinifsimo  ritorno  àDio.  Che  cfl'endo  egli 
molto  gran  Signore  mio,  &  fapendo  il  mio  defiderio  d'aucr  quaU 
che  luce  per  l'interpretatione  di  quella  Tua  Imprefa,  mi  mandò  fo- 
lamente  queflo  bel  madrigaletto,  Nelquale  molto  gentilmente 
fi  viene  ad  aucr  la  fomma  dcll'intention  dell'lmprefa ,  &  quel  prc- 
fagio,  che  già  ho  detto,  del  fuo  felicifsimo  ritorno  in  Cielo  i 

/RA  quell'onde  fallaci 

Del  mondo  cieco ,  uiuoìmmohil  fcoglio , 

S'io  temo ,  ò  fpero ,  ò  mi  rallegro ,  ò  doglio  , 
Di  fante  fiamme  ardenti 

Brucio ,  e  con  fumo  ogni  terreno  affetto  • 

Zt  confermi  defiri  al  cielo  intenti , 

Io  di  me  fìeffo  un  facrificio  eletto  $ 

Che  con  foaue  odore 

^le  fcoglio ,  e  fuoco  unifcc  al  mio  Fattore  i 
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[Vesta  Imprefa  del  Duca  Alfonfo ,  facendo  eflerc 
fiata  da  lui  vfata  da  gii  tredici, &  quatordici  anni 
quando  egli  nò  n'auea  pcrauentura  altrettanti  del 
l'età  Tua .  Onde  fi  può  Facilmente  credere,  che  ella 
fofleleuatainpenfìer'amorofo,  fapendofi,  che  gli 

animi  veraméte  nobili  cominciano  a  fentir  le  di- 

uine  fiamme  d'Amore,  tofto  che  comin  :i:^no  ad  auer  conolcenza 
delle  cofe  nell'efler  loro .  Et  quello  H  deue  giudicar  veramente  ce- 
lefte,òdiuino  amore, poi  che  non  operando  ancor  la  natura  in 
cfsi  alcuna  libidinofa  fenfualità,  non  fi  può  dire,  che  nella  Donna 
ornata  ef§i  amino  fé  non  U  vera  bellezza  dell'animo^rapprefentata 

loro. 
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loro,  quaficomerofa  in  purirsfmo  verro,  fotto  quella  de!  volto  . 
Eteflcndo  nel  mondo  tanra  varietà  di  bellilsimc  Donne  ,  le  qua- 
li con  gli  occhi,  col  volto  ,  col  fembiante ,  con  la  rauella,  ^ 
con  le  maniere  rapifcono  con  dolcezza  ineffabile  i  cuori  &  gli  ani- 
mi di  chi  le  mira,  coloro  molto  piùfon'atti  ad  elfer  Felice  rapina 
loro ,  che  più  fono  di  cuor  gentile.  T>\  che ,  oltre  alla  continua  efpc 
rienza ,  fecero ,  con  più  altri  fcrittori  d'ogni  lingua,  ampia  teftimo 
nianza  in  quella  noftra  il  Petrarca, &  Dante,dicendo  l'uno, 
Simor.chefolo  i  cor  leggiadri  inuefca.  Et  l'altro; 

^mor,che  i  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Laqual  cola  può  coniiderarlì,  che  auenga  principalmcnt^per 
tre  cagioni. 

L  A  prima ,  perche  i  gentili  fono  di  fublime  &  diuino  ingegno  , 
onde  facilmente  conofcono  le  bellezze  &  le  perfettioni  in  chi  fo- 
no. Etle  cofebelle  &  buone,  da  chi  pienamente  le  conofce,  è  co- 
me impofsibile  i  non  amarfì. 

L  A  feconda ,  perche  le  Donne  belle  &  gentili ,  fono  di  complef- 
fion  fanguigna,  come  è  parimente  quella  de  gli  huomini  gentili 
&dinobiranimo  .  Et  la  fomiglianza&  conformità  delle  complcf. 
fieni,  de  gli  animi, &  de'coftumi  è  la  principal  cagione  dell'amore. 
La  terza  èia  gratitudine,  laqual  fempre  fi  ritroua  ne  gli  ani- 
mi illuftri.Là  onde  riducendo/ì  per  le  già  dette  ragioni  le  vere  Dó- 
ne  ad  amare  i  gentili ,  &  principalmente  i  virtuofì ,  &  valorofì,  cfsi 
all'incontro  non  poflbno  per  officio  di  gratitudine  mancar  di  ria- 
marle,&  adorarle  co  tutto  l'animo.  Dalle  quai  ragioni  fi  può  trar- 
re ,  che  la  maggior  parte  delle  vere  Donne  ,  le  quali  finceramcntc 
amano  perfona  degna  d'eflerc  amata ,  fieno  quafi  fempre  gelofc,  & 
in  timore ,  che  l'amante  loro  non  Ci  volga  ad  amar'altra ,  sì  come 
pur  per  le  dette  ragioni  veggiamo,  che  molto  fpeflb  i  veri  &  genti- 
li amanti  hanno  da  giuftihcarfi  con  le  lor  J)onne ,  &  col  mondo,  & 
far  ^QÒt  della  fermezza  dell'amor  loro.  Eflendo  adunque  quel  fan- 
ciullo di  fangue  regio ,  cosi  per  padre,come  per  madre, di  gentilif- 
fima  complefsione  &  dì  gratiofa  indole ,  di  bella  &  valorofa  perfo 
na,  fir  di  veramente regij&diuinicoiìumi ,  fi  puòimaginare,  che 
cflciidofi  prefo  dell'amor  di  qualche  valorofa  fanciulla  ò  giouene, 
cquale ,  ò  non  molto  fopra  l'età  fiia ,  ella  fi  folle  per  auentura  fatta 
inrendere  ,  di  non  tenerfi  molto  ficura,  &  confeguenremente  mol- 
to lieta  di  tal'amore ,  temendo ,  chz  nel  venir  h\[  crefcendo  in  età, 
in  bellezza  ,  in  valorc,in  virtù, in  grado  ,  &  in  gloria,  fi  volgerebbe 
forfè  ad  amar'altra  Donna  ,  lafciando  lei.  Alla  qual  diffidcndenza 
egli  voledc  forfè  rifpondere,&  afsicurarla ,  che  per  ninna  Fortuna  , 
&  per  niun  accidente  non  era  per  mutarfi  dalla  fermezza  dell'amor 
fuo,&  della  fua  fede. 

S        O  forf.- 
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O  forfè  ancorai  fi  potrebbe  confìderare,  che  tzVlmprcCa  eglilc*' 
iialie  non  con  quella  intention  amorofa  ,  di  cui  fi  è  detto ,  ma  che 
pili  toiloritroLiandolì  allora, qiiafì  nella  prima  fuafanciulezza,  & 
nel  principio  di  quegli  anni, ne  i  quali  iì  comincia  à  conofcer  vera- 
mente iì  mondo ,  &  ad  incaminariì  à  quella  maniera  di  uita,  che  la 
complefsione ,  il  genio  ,  rinllittitione  ,  la  natura  nollra ,  &  Iddio, 
ci  propone  di douer  feguire,  egli  fi  dirponeifealla  vita  generofa, 
>irtuofa,&  magnanima,  come  con  molta  vaghezza  lìn  da  allora 
neintefe  ilmondo  ,  &  ne  vide  molte  magnanime  operationi  ,  & 
chiarifsimi  lumi  di  fommo&rarifsimofplendor  vero.  Ma  perche 
egli  deuea  forfè  auer  letto  in  più  Autori,  ò  vdito  dir  da  molti ,  che 
i  fanciulli  d^  i  gioueni  fogliono  molto  fpelìb  co  l'età  venire  llrana- 
mente  mutando  coftumi  &  vita ,  &  di  prodighi ,  non  che  liberali , 
diucntar  miferijdipiaceuolifsimi,  &  amabili ,  venire  ftranij  ,  & 
odiofi ,  di  clementifsimi  farfi  crudeli ,  &  di  giufti  tornar  rapaci  & 
tiranni,  per  queifo egli voleflemoflrar'd fé lieilb  &  al  mondo  con 
quella  Imprefa  ,  d'aucrfì  già  propofto  fermamente  nell'animo  di 
flar  di  continuo  ricordeuole  &  attenti fsimo  à  non  douer(ì  mai  per 
aIcun'accidenre,òmutationdi  tempo  ne  di  fortuna  lafciar  mutar 
puntola  degna  &  fantadifpofìtione  dell'animo  fuo  ,  nelle  virtù  , 
nella  giulìiitia ,  &  nella  vera  grandezza  d'animo.  La  qual  promefl'a , 
fi  vede  che  egli  ha  fin  qui  pienamente  ofleruaro  ,  &  adempito  per 
ogni  parte  ,  auendo  per  rutti  quefti  anni  della  prima  fua  tanciulez 
zamoftratolumid'atì-'ettioneàgli  lludij,  ài  fauoreadogni  forte 
di  virtuofi,  d'ardire  &  valor  nell'armi ,  di  liberalità  ,  t\:  d'altezza 
d'animo,  molto  fopra  quello ,  che  le  forze  &  l'età  fua  comportaua- 
no.  Maperchei  maligni,  ò  forfè  anco  gl'ingegni  curioli,  &  di  bel 
giudicio,  potrebbono per  auentura dire,  òconliderare  in  quello 
propofito ,  che  l'importanza  della  verificatione  di  quefta  Imprefa 
lì  conucnga  auucrtire  &  conofcer'ora ,  che  l'Autor  fuo ,  sì  come  ha 
fatta  mutatione  d*ctà,effendo  paflato  dalla  fanciullezza  alla  gioué 
tu ,  così  ancora  l'ha  fatta  di  vita,auendo  prefa  moglicra  ,  &  di  for- 
tuna ò  {lato ,  eflcndoli  morto  il  padre ,  &  egli  creato  Duca  ,  io  in 
quefto  non  ho  da  formarmi  nella  relatione  ò  teflimoniàza  de  i  fuoi 
popoli ,  de' fuoi  parenti ,  de'fuoi  amici ,  &  de'fuoi  feruitori,i  quali 
in  commune  ,  in  pubi  ico ,  &  in  particolare  n'hanno  in  quella  nuo- 
ua  creation  fua ,  mollrato  d'auer  fentito  tai  frutti ,  &  tali  effetti  di 
giuftitia  ,  di  clementia,  &  di  liberalità ,  che  ne  hanno  dato  mate- 
ria a  molti  di  fcriuerne  &  di  ragionarne  .  Percioche  potrebbe  qui 
replicarli,  elTerfolito,  &come  proprio  ,  &  ordinario,  che  quali 
tutti  coloro ,  i  quali  nuouamcnte  afcendono  à  qualche  alto  grado 
di  fortuna  &  felicità ,  in  quei  primi  giorni ,  per  artificio ,  ò  per  la 
fmifurata allegrezza, fi moftranogiullifsimi  Se  liberalifsimi ,  ma 
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che  indi  à  non  molto  tempo  fi  veggono  ritornar  ingiiL[[ì ,  crudeli  » 
&  auariTsimi.  Tutto  quefro  fi  può  aftermare  efier  veri{simo,non  co 
menecelìario,  ma  come porsibiJe,&  ancor  folito  di  vederli  in  mol 
ti.  Né  à  me,  inquato  aH'efpofition  deiriraprefa ,  apparterrebbe  dir 
ncaltro,  fenoncheio,  &ogn'altro  pofsiamo  ben  in  quella,  &c  io. 
ogni  altra  Imprefa  far  pruoua  d'intendere,  ò  interpretar  quello, 
che  con  effe i  loro  Autori  vogIionprometrere,òdimofì:rare  ,  ma 
non pofsiamo  già,  ne  dobbiamo  profctÌ7.ar  quello,  che  efsi  fieno 
per  ofleruarne ,  appartenendo  quefio  a  fé  ileisi  ,  &  all'onor  loro . 
E  ben  vero,  che  per  vaghe22a  di  curiofità  ,  6c  per  leggiadria  di  di- 
fcorrere  col  propofito,che  pur  l'oppofitione  dciriniprcra,&  Toppo 
fitionedi  fopra  fatta  ne  fomminiilrauo,  porrebbe  dirfi.  Chi  lece 
fé  future  non  poflbno  fermamente  faperfi ,  fé  non  da  Dio ,  ma  che 
ben'à  molte  polìbno  gli huominiauicinarfi  con  le  congetture  ,  & 
col  giudicio  della  ragione;  con  l'elperienza  delle  pallate ,  &  con  la 
contezza  delle  prefenti.  Et  che  però  in  quefio  propofito  fi  deue  di- 
re, che  quei  Principi ,  i  quali  nel  progrefib  del  gouerno,&:  del  viuec 
loro  fogliono  fare  ftrane  mutationi  da  quei  che  fi  fono  mofirati  ne 
i  primi  giorni,  fi  veggono  eflcr  folamente  quelli, i  quali  per  natura, 
&:  per  abito  fatto  nella  prima  lor  vita,  fono  d'animo  maligno,  & 
baflb,  che  venuti  poi  à  maggior  fortuna,& grandezza ,  foglionoin 
quei  primi  giorni  per  artificio,  ò  per  isfrenata  allegrezza  mofirar- 
fi  tali,  quali  fanno  che  (i  conuerrcbbelor  d'el^ere  feguitamente.Ma 
raffrenato  pofcia  quel  furor  d'allegrezza ,  &  ceflato  il  bifogno,  ò  il 
diifegno  della  fimulatione  ^  dell'artificio ,  efsi  ritornan  fubito alla 
prima  inftitutione  della  lor  vita-,  &iquello,  à  che  gli  tiralabaf- 
fezza  ò  viltà  dell'animo,  &  la  malignità  della  complefsione  &  na- 
tura loro. Il  che  non  fi  deue  in  niun  modo  fofpettar  di  coloro,i  qua 
li  dal  nafcimento  &  in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fem- 
biante,con  le  maniere  ,  con  le  parole,  &  con  la  continuatione  de 
gli  effetti  mofttato  chiaramente  d'auercomplefsione  fanguigna  , 
natura generofa  &  gentile ,  &  animo  aItifsimo,&  nobilifs  mio. An- 
zi fi  denc  di  cofioro  far  ficuro  giudicio,  che  crefcendo  in  efsi  le  for- 
ze con  laprudenria  ,  &  col  conofcimento  della giuftitia ,  della  glo 
ria,  &:deìramordiuino,  ne  venga  infiemeàcrefcerc  la  dimofira- 
tione  di  quegli  effetti,  da  i  quali  tutte  le  tre  già  dette  cofe  fi  parto- 
rifcono.  Si  come  in  particolarità  d'eflempio ,  &  nel  nofiro  propo- 
fitodi  queftalmprefa,  fi  puòdifcorrere,  che auendo l'Autor  fuo 
fin  dalle  fafce  per  tutti  gli  anni  della  fua  vita  mofirati  tanto  mag- 
gior fegni  di  bontà ,  &  grandezza  d'animo, quanto  ne  è  venuto  con 
gli  anni  auendo  maggior  conofcenza ,  &  forze  di  giorno  in  giorno, 
non^ fia  ragioneuolmente  da  temere ,  che  egli  poffa  mai  dalla  nani 
xa ,  ò  dall'animo  fuo  cfTf  re  ritirato  q richiamato  à  quella  bafiezza , 
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che  in  lui  non  s'è  però  veduta  ne  conofciuta  già  mai.  Et  tanto  più , 
che  ì  quefta  non  fi  può  credere ,  che  pofla  trarlo  ò  prudentia,  ò  ne- 
cefsita  veruna  per  niun  tempo  non  ritrouandofi  lui  iniftato  nuo- 
UO&  debile, ma  antico,confermato,&  potétifsimo,  non  folamen- 
te  in  fé  dcffoy  ma  ancora  nel  faperc  &  nell'opinione  del  mondo  per 
tate  pruoue  di  popoli  valorofij&dcuotifsimi,  forte  di  parenti  & 
d'amici , ammirato  da  i  neutrali,  &  fopra  tutto  amato  in  vniuerfa- 
Jc  da  tutti  i  buoni.  Onde  fi  può  credere,  che  non  dcuendo  cader* 
in  lui  alcune  occafioni  di  guerra ,  ne  alcun  fofpetto  di  rebellione  , 
ò  di  mal  viuere  nell'amore ,  6c  neirottima  inftitution  dcTuoi  popò 
ìi ,  verrà  parimente  à  celiare  ogni  occafionc  di  bifogno  d'vfar'alcu 
na  forte  d'auaritia.ò  rapacità ,  né  di  moftrar  loro  fé  non  benigni- 
tà vera  &infiemcà  crefcer'in amore,  &  in  ammiratione  de' vici- 
ni &  dc'lontani ,  &  fopra  tutto  à  non  indcbilirfi  ò  finir  le  ric- 
chezze, &  le  forze  fue,  ma  avcnir'ogni  giorno  crcfcen- 
do  in  modo,  che  fé  ne  polla  ragioneuolmente  at- 
tendere quella  fermezza  &  perfeucranza  del- 
la bontà  &  grandezza  dell'animo  fuo  , 
che  egli  così  generofamente  par  che 
abbia  voluto  fin  dalla   prima 
fuafanciulezza  venir  pro- 
ponendo,&  auguran- 
do a  fé  ftellb ,  & 
come  pro- 
met- 
tendo al  mondo  con 
quefta  Imprc* 
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MALA5PINA. 

MARCHESE  DI  MASSA. 


E»  poter  pcnctrir  ndrintcntionc  dcirAutor  di 
qucftalmprcfa,  mi  conuien  ricordar  quello ,  che 
più  volte  mie  accaduto  ricordar'altroue,  cioè, 
Chequefta  gentilifsimaprofcfsion  delle  Imprefc 
fi  vede  ridotta  à  perfettione  da  non  molt'anni 
adictro,  &  che  auendoauuto il  Tuo  primo  fonda- 
mento dalle  facre  lettere, poi  da  gli  Egitti],  &  poi  da  i  riuerfi  delle 
medaglie,  cominciò  finalmente  a  prender  miglior  forma  da  già 
50.  ò  do.  anni ,  riduccndofi  tra  le  parole  &  le  figure  à  quella  per- 
fetta maniera, nella  quale  fi  vede  efier'oggi  da  chi  fa  farla. Et  in 
qucfto  fpatio  d'anni  paflati,  che  già  ho  detto ,  fi  è  veduto  vfar  an- 
cor 
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cor  molto  quell'altra  forte,  che rAlciato,e'lBocchio  con  molta 
vaghezza  han  chiamati  Emblemi.  I  quali  inchecofafiendiffercti 
dali'Imprercfièdcttodiftefamcntenci  primi  fogli  di  quello  li- 
bro  al  quinto  Capitolo .  Onde  qui  nel  propofito  di  quefta  Impre- 
fa,hodaricordarc,chcinqueftacafa  Cibo,  fono  flati  quafico- 
tinuamente  Signori,che  di  tempo  in  tempo  fi  fon  venuti  diiettado 
di  quella  bella  profefsione,  fecondo  quel  grado  di  perfettione ,  in 
che  fi  trouaua  ne  i  tempi  loro ,  &  particolarraéte  nel  riucrfo  d'una 
medaglia  di  AroQ  Cibo  fi  vede,  ch'egli  vfaua  qfto  bello  Emblema  i 


Kel  qual  fi  può  comprendere,chc  l'intcntion  fua  fofle  di  voler  mo- 
(Irare  la  generofità,  &  lealtà  dell'animo  fuo,  sì  come  il  Pauone  ro- 
tato moftra  lealmente  ogni  ricchczza,&  bellezza  fua .  Il  che  poi  fa 
tanto  più  chiaro  col  fuo  Motto  in  lingua  Francefe  ,  Le  a  v te' 
Passi  T  o  v  t  ,  il  qual  nella  nollra  direbbe ,  Lealtà  paffa,  ò  vinct 
ogni  cofa.  Et  mettendofi  ancora  il  Pauone  per  animai  vigilante, 
può  vagamente  l'Autore  auer  moilrato  di  voler'mferire  j'che  egli 
nella  lealtà,  &  fincerità  vera,  farebbe  fcmpre  vigilantifsimo. 

Qj^ESTo  Emblema  fi  troua  edere  flato  vfato  parimente  da 
Renato  d'Angiò,  Redi Napoli,dalqnale  fu  donato  a  quello  Aron 
Cibo,nel  tempo,che'l  gran  Re  Altonfo  d'Aragona,auendo  racqui- 
Aata  la  maggior  parte  del  Regno ,  era  all'afledio  della  flefla  Città 
di  Napoli. Oue  la Republicadi  Genoua ,  che  à  quel  tempo fauori- 
ua  le  parti  del  detto  Renato,mafidò quello  Aron, come  huomo  di 
molta  riputatione,  &  valore,con  gran  numero  di  naui,&  di  vetto- 

uagla 


LIBRO    II.     PARTE     III;  72 

uaglia  al  Toccorfo  di  detta  Città, dalla  quale  fu  riccuuto  con  gran- 
di onori,  &  allegrezze,sì  per  efler'arrìuato  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno,comeperle  degne  qualità  di  lui,  &  della  fuaCafa  .Di  cui  mi 
vien  pur  nel  propolìto  di  quefta  Imprefa  da  ricordare,che  ella  per 
molte  fcrirture  fi  troua  auer'auuta  la  fua  prima, &  antiqua  origine 
da  vn  gran  Signore  di  Grecia,  il  qual  venne  in  Italia  ad  abitar'in 
Genoua  nel  tempo  dell'Imperio  dc'Paleologi, Imperatori  di  Con- 
ftantinopoli,  già  più  di  400.  anni  adietro  .  Nel  qual  tempo  la  Re- 
publica  di  Genoua  fignoreggiaua  il  luogo  di  Pera ,  vicino  à  Coftà-  v 

tinopoli,  che  oggi  dicono  Galata ,  eflendo  quella  gran  Republica 
per  li  tempi  adiecro^ftatafolitàdi  ftenderfi  gloriofamente  per  tue 
to  il  mondo, &ftata  Signora  di  molti  luoghi  inLeuantc,  si  come 
diTiro,  dìTolemaida, di  Negroponte,  della Trabifonda,  che  gli 
antichi  chiamaron  Trapefus  in  Ponto ,  del  Regno  di  Cipro ,  &  di  v 

più  alrre  ,  &  per  fino  à  fabricarui,  ò  inftaurarui  delle  Città ,  sì  co-  '' 

me  Smirna,  Famagofta ,  Focea,  che  oggi  volgarmente  dicono  Fo- 
glia, Cafà,  già  detta  Teodofia,  della  Taurica  Cherfonefi^,  oggi 
detta  Tartaria  minore,di  Mitilene,  città  principale  dell'lfola  di  y 
Lesbo,  &  di  Scio.  La  qual  fin'ad  oggi  riconofcc  Genoua  per  fua 
Metropoli,  &  d'altre  molte .  Onde  in  molte  Città  nobilidi  diuerfi 
paefifono  ancora  di nobilifsime  famiglie,  che  hanno  auuto  ori- 
gine daGenouefi  ,  i  quali  onoratamente  Ci  fono  fermati  in  cfie, 
sì  come  diqueipaefi  fé  ne  riduflero  ad  abitar  in  Genoua.  Delle 
quali  principalifsima  è  fiata  quefia  cafa  C^bo,  i  fucccflbri  del- 
la quale  hanno  poi  fempre  ritenuto  (sì  come  oggi  ritengono) 
il  primo ,  &  naturai  cognome  loro,  accompagnato  fimilméte  dal- 
l'Arme di  quella  sbarra  di  fcacchi  azurri,&  bianchi  in  campo  roC- 
fo.  Percioche  non  è  alcun  dubbio,che  quello  vocabolo  C  i  b  o ,  fia 
del  Greco  Cybos,  che  in  Latino  dice  Cubus,&vuol  denotar'vna 
cofaquadra,come  fono  dadi  da  giocare.  Onde  così  il  cognome., 
come  l'arme  corrifpondendofi,dimoftrano  apertamente,  che  d^- 
fcendeffer  di  Grecia ,  sì  come  de'  cognomi ,  &:  deirArme,che  fé  r- 
binola  memoria  della  prima  origine  delle  famiglie,  fi  veggono 
moltifsime  gran  cafate  in  Italia,  &  per  tutta  Europa.  Di  quefia 
cafa  Cibo  adunque,lafcitndole  cofe  più  antiche,fi  troua  cflerc 
flato  ne  i  tempi  adietro  da  ^$0.  de  più  anni,  molti  gran  perfonag- 
gi  di  valore,  &  fiima,  così  nelle  cofe  publiche  dellaìor  città, come 
nell'arme,  per  mare,&  per  tcrra,auendo  fempre  auute  notabilifsi- 
mc  dignità  fra  principi  grandi ,  &  fra  l'altre  ,  due  Pontefici ,  il  fe- 
condo de'quali  fu  Gio.Battifta  Cibo,figliuolo  di  quello  Aron, che 
qui  poco  auanti  s'è  nominato.  Il  qual  Pontefice  fu  di  ottima,  & 
fantifsima  vita,  &  dotato  di  rarifsime,&  nobilifsime  qualità,  co- 
me diftufamente  &  con  molta  gloria  fi  troua  celebrato  da  molti 
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fcrirtori .  Et  perche  egli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre , 
che  della  roba ,  &  del  cognome ,  volfe  tenere ,  &  vfar'ancor  come 
ereditaria  la  detta  Imprefa  del  Paiione,comefi  vede  in  Roma  in 
diuerfe  fiiperbe  fabriche ,  Fatte  da  lui .  L'altrO  Pontefice  di  quefla 
cafa  Cibo  fii  da  170.  anni  alianti  al  già  detto,  ma  da  vn'altro 
ramo  di  difcendenza ,  &  fa  chiamato  BonifatioTomairello  Cibo . 
Le  quai  cafc  hanno  ambedue  vn'origine ,  &  nel  medeiìmo  tempo 
vcnner  di  Grecia,  &  elVendo  Fra  loro  vno  de' principali  ,  chia- 
mato Tomafl'o  per  nome  proprio,  &  per  la  corrottionc  de' no- 
mi ,  che  per  via  di  diminutiuo  fuorufare  il  volgo ,  non  folo  in  Ge- 
noua ,  ma  ancora  in  molte  altre  Città  d'Italia  ,  Fu  chiamato ,  To- 
maflello .  Poi  partendoli  di  Genoua,  &  andando  a  Napoli ,  fu  rice- 
uuto  come  grande ,  &  nobile  fra  i  grandi, &  primi  di  quella  Città , 
oueeflendofi  poi  Fermato,  &quiui  Fermata  la  pofterità  fua,ven- 
ner  lafciando  il  cognome  di  Cibo ,  &l  dicendoli  il  tale  di  Tomaflel- 
lo  che  molto  bene  per  la  grandezza  di  quel  perfonaggio  erano 
intefi.  Tal  che  quel  nome,  alterato  dal  proprio,  &  per  diminu- 
tione  Facto  prima  Tomaflello ,  poi  per  alteratione ,  ò  corruttione, 
ò  più  tofto  per  abbellirlo ,  ridotto  in  Tomacello  ,  diuenne  cogno- 
me di  quella  Famiglia ,  sì  come  di  molt'altre  Famiglie  li  può  andar 
riconoFcendoefler'accadutoin  qlla,  &  in  molt'altre  Città  d'Ita- 
lia, &  Fuori.  Laonde  in  proceilò  di  tempo  venuto  il  fopradecto 
InnocentioalPontefìcato,  &  certificatoli  ÓA  quefla  difcendenza 
fua ,  fi  dilìe  da  Fé  FteiTo ,  fi  Fcrillc ,  &  fi  Fece  dire ,  &  Fcriuere ,  Boni- 
fatio  Nono ,  Tomacello ,  Cibo ,  cioè  di  quel  ramo  di  Tomacello , 
che  andò  ad  abitar'in  Napoli ,  ma  della  caFa  ftcfia  di  Cibo ,  si  co- 
me appare  nel  Vaticano ,  dietro  al  palazzo  di  San  Pietro ,  fotto  la 
faladiCoftantino,&  invna  pietra,  che  ha  il  ritratto  di  quello 
Pontefice  in  ifcoltura,  nella  chieFa  di  San  Pietro,  &  in  vn'akro  del 
medefimo  Pontefice  ,  in  marmo  nella  ChieFa  di  San  Paolo  Fuor  di 
Roma .  Il  pia  nominato  Tomacello  fi  partì  di  Genoua  molto  tem- 
po auanti,^he  Guiglielmo  Cibo  acquiFlafTe  nell'arme  la  croce  rof- 
fa, della Republica di  Genoua.  Et  ancor  quefto Tomacello  non 
fù'diFcendentc  di  quello  Guiglielmo  ,  ma  d'altri  prima  ante- 
ccflbri  di  cafa  Cibo .  Et  però  Ja  cafa  Tomacclla  non  ha  la  cro- 
ce rofla . 


Trovo  poi 
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Ttovo  poi  parimente,  che  Franccfco  Cibo  figliuolo  d'Inno- 
ccntioOttauo,  vfauaperfua  Imprefa,  pur'in  forma  d'Emblema, 
vna  botte  in  piede ,  che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fuo- 
co accefc . 


col  Motto; 

VanGvotInBeusis. 
parole  Tedefche  ,  che  in  Italiano  direbbono , 

Di  Bene  In  Meglio. 
Qj^  E  s  T  o  Francefco  fii  Conte  dell'Anguillara ,  &  gouernator 
della Chiefa nel Ponteficato  di  detto  Innoccntio,&  laprincipal 
intentionfua  con  tarfmprefa,ò  Emblema, fi  può  comprender  che 
fofle  il  voler  dar  fegno  di  fefta,  &  d'allegrezza,  &  augurar'à  fé ,  &  a 
fuoi  pofteri  vera  5c  Chrifdanifsima  felicità.  Onero  mofirarfi  tutto 
chiaro, &  accefo  del  niedefimo  animo, &  penfiero,ch'ebbero  i  fuoi 
paflati  nell'efler  leale ,  fplendido ,  &  magnanimo  .  Anzi  col  Motto 
l'Autor  dice,  &  promette  di  voler'andar  fempre  di  bene  in  meglio 
nel  feguircj&auanzarei  fuoi  auteccflbri  in  quefii  eletti  di  lealtà 
&  difplendidezza,  sì  come  moftrò  fempre  chiaramente  in  ogni 
operation  fua,el]èndo  ftato  huomo  di  buonifsima  mente,liberale, 
&amator  d'ogni  virtù,  &  mafsimamétede'fuoi,  &  in  particolare 
della  cafa  de*  Medici  fuoi  parenti,  auendo  egli  per  moglie  Mada- 
Iena,figliuola  del  gran  Lorenzo  de' Medici,  &forelladi  Gio- 
uanni  de'  Medici,  fatto  Cardinale  da  Innoccntio  Ottano ,  che  di- 
poi fu  fatto  Papa,chiamato  Leon  X.  dal  qual  Leone  fu  poi  fatto 

T  Cardi. 
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Cardinale  Giulio  de'Medici,il qual  poi  ancor'etro  fu  Papa,&  chiù 
iìiato  Clemente  Settimo  .  Onde  Ci  prò  dir  chiaramente,  che  la 
cafa  Cibo  (ìa  ftata  principal'iitrumento,  dell'eflalt^tion  della 
cafa  de'Medici,&  che  fra  loro  fia  flato  fernpre  cordialifsimo  amo- 
re ,  &  vera  aftettione  d'animi . 

Qjl  E  L  gii  detto  Innocentio  poi ,  il  qual  fu  figliuolo  de'  fopra- 
nominati  Francefco,  &  Madalena ,  fu  fatto  Cardinale  da  Leon  X. 
il  quale  in  quella  promotione  dille,  parlando  del  capello ,  Inno- 
centio Cibo  me  Io  diede,  &  ad  Innocentio  Cibo  lo  reftituifco .  Et 
quefto  fii  chiamato  il  Cardinal  Cibo  ,  &  vsò  quefta  Imprefa  dd^ 
rincudine  col  Motto ,         D  v  r  a  b  o . 


L  A  quale  è  in  forma  di  vera,&  bellifsima  Imprefa. Oue  la  fua  prin 
cipal'intenrione  fi  può  creder  che  fofle,  d'intendere ,  che  sì  come 
l'incudine  refifte  à  i  colpi  del  martelIo,&dura,cosi  egli  córra  ogni 
colpo  di  fortuna,  che  potefle  occorrere,  faria  per  durare,&  confer 
uarfi  co  i  fuoi  antecefibri  in  lealtà ,  &  in  bontà  vera .  La  quaflm- 
prefapare  chel'Autor /ì  piglialie,  quando  da  fanta  Chiefa  fu  fatto 
Legato  di  Bologna,Modena ,  Parma,  Piacenza ,  &  di  tutta  la  Ro- 
magna ,  con  l'effarcato  di  Rauenna.  Le  quali  amminiltrò  con  tan- 
ta giulìitia ,  &  pace ,  che  fequendo  le  veltigie  de'  fuoi  paflkti ,  mo- 
iirò  d'elfer ne  pienamente  merit€uole. 


LOREN- 
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LoRiNzo  Cibo,  fratello  del  ^U  eletto  Innocentio  ,  vsò  la 
Piramide  con  due  mani  congiunte  su  la  pietra  quadra  con  la  E»n^ 
4:a  del  Sole,  &  coi  Motto;        Sinb  Finjs.  ^ 


Che  e  ancor'efla  propria ,  &  verifsima  Imprefa .  Nella  quale  fi  può 
ricordare,  che  quàdo  gli  antichi  voleuano  in  figura  dimoftrar'Jd- 
dio,poneuano,fra  l'altre  principali,&  più  frequenti  figure,  il  Sole, 
&  parimente  quando  voleuano  denotare  vna  gran  fermezza  ,  pò- 
neuano  la  Piramide  foprala  bafe,  ò  pietra  quadra, &  per  la  icde,6c 
lealtà,  poneuano  le  due  mani  fra  lor  congiunte.  Volle  dunque 
l'Autor  dimoftrare  d'e{rere,&  ftar  fermo  nel  penfìero,  &  animo  de* 
fuoi  anteceflori  in  lealtà,fpcrando  fermamente  in  Dio ,  che  quefta 
lealtà,  &finceritàfua,  SI  come  era  in  lui,&  era  fiatane' Tuoi  paf- 
fari,  abbia  ad  elfer  anco  in  rutti  gli  altri  fuoi  difcendenti;^  che  da 
Dio  gli  fìa  ftato  dato,&  promeffo,  che  quella  fìncerità ,  &:  lealtà  in 
<juella  fa  miglia  farà  eterna,  &  Senza  F  ine  fra  noi  mortali. 

Or  a  venendo  alla  principal  Imprefa,  della  quale  nel  principio 
di  quello  difcorfo  s'è  poflo  il  difegno,  dico  ,  che  ella .  si  come  s'è 
pollo  nel  fuo  titolo,  è  d'A  iberico  Cibo  Malafpina ,  Marchefc 
di  Maffa ,  &  figliuolo  di  quello  Lorenzo,  che  qui  ora  profsima- 
menre  s'è  nominato,  &  di  Ricciarda  Malafpin^i,  donna  di  gran- 
difsimo  valore.  Ond'egli  fé  ne  porta  congiunto  il  cognome  ,  col 
proprio,©  principal  cognomedellalinea^parerna  della  fua  Cafa, 
sì  come  ancor  molt'altri  gran  principi ,  venendo  da  madre  di  Ca- 
fa nobilifsima ,  fé  ne  ritengono  i  lor  cognomi.  Vedefi  chiaramen* 
t^  in  quella  Imprefa ,  come  il  gii  detfo  Signor ,  che  n'è  Autore,  ha 
Tolutocon  leggiadri4im4nianieraaucr'imitation  principale  alJc 

T     a         principali 
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principali  figure  delJ'Imprefa  di'  ruopadre,aggÌongendouf,  &:  mu 
tandouitanto,  che  ella  fianuoua  Imprera,&  Tua  propria,  &  mol- 
to più  bella,  de  vaga,cheal.cunadi  tutte  l'altre  deTuoi  maggiori . 
lo  dunque  ancor'  in  quella  la  figura  del  Sole ,  polla  per  figniiicar'ld 
dio.  Et  con  la  pietra  quadra  lì  ì^ien'à  denotar  la  fermezza,  come 
nella  precedete  del  padre  s*è  pur'efpofto .  L'uccllo,  che  tiene  i\  pie- 
de fopra  tal  pietra, è  queÌJt),che  cómunemétc  in  italiano  fi  dice  Ci- 
cogna. La  quale  da  gli  antichi  è  ftata  Tempre  polla  per  fimbolo ,  ò 
denotation  della  gratitudine.  Onde  chiaramente  Ci  può  compren- 
dere ,  che  l'Autor  dell'Imprefa ,  rapprefcntando  per  tal'augello  fc 
ftcfib,  voglia  dimoftrare,  guardando  nel  Sole,  di  ringratiar'Id- 
dio  della  jpromefia  Fatta  al  padre ,  che  la  virtù  della  lealtà,  &  fincc- 
rità  vera  farebbe  in  e(ro,&  ne'fiioi  defcendenti  in  infinito.  Lt  l'Au- 
tore perciò  col  Motto  dice  flarfi  fermifsimo  in  su  la  pietra  quadra 
con  quella  buona  grafia  di  lealtà,  &  in  vn  medefimo  tempo  moltra 
di  voler  nutrir'il  padre ,  &  i  Tuoi  pafiati  vecchi  (  sì  come  fa  la  cico- 
gna )  che  hanno  auuto  quefto  defiderio  di  lealtà, con  elTer'ancor  ef- 
fe di  fermifsimo  animo  in  fegùir  Lealtà,  Magnanimità,  &  Gran- 
dezza. Conciofiacheanco  iaquello  modo  fi  dica  nutrirfiil  padre, 
quando  il  figliuolo  fegue le  fue lodate ,  &  onorate  vefligie,  &  allo- 
ra il  padre  vecchio  viue  d'allegrezza  più  illuftre ,  &  con  più  perpe- 
tuità ,  per  gli  onorati  fa.ni  de'lor  fucceilbri.  Et  da  sì  bella  imprc- 
fa  fi  conofce  ,  che  cdèndo  la  più  parte  de'maggiori  di  quefto  Auto- 
re frati  di  continuo  nella  diuotion  della  Cafa  d'A  v  s  t  r  i  a  ,  egli 
ora  in  particolar  nuouamente  fi  fia  ftabilito  al  feruitio  del  Re  F  i- 
1 1  p  p  o ,  da  i  veri  effetti  chiamato  Catolico.  Onde  nella  natura  del 
rvccllOjgratifsima,  pietofifsimaverfo  il  padre  &  la  madre,  com- 
prendendo l'Autor  fefteflb,  vengaàmoftrarlaconofcenzadel  de- 
bito fuo  in  amare ,  riuerire ,  &  feruire  il  detto  Re  fuo,  al  quale  non 
meno  Ci  conofca  tenuto ,  che  al  padre  fteffo.  Ne  maggior'oficruan- 
2apotriamoflrargli,cheloftardi  continuo  col  pcnficro,  &  con 
gli  occhi  intentifgimo  à  contemplar  lo  fplendor  fuo ,  la  fua  gloria, 
e'I  fuo  valore  .  Et  che  il  detto  Autore  abbia  voluto  in  quefta  Ira- 
prefa  per  quel  fole  intendere  il  detto  Re,fuo  Signore,  fi  può  andar 
confiderando  dal  faperfi,  che  quel  Re  ha  per  fua  Imprefa  il  Sole,  sì 
comcfiè  veduto  in quefliO  volume  al  fuo  luogo.  Et  col  vcdcrfi  il 
Sole  nel  fegno  del  Montone, ne  viene  con  bellifsima  gratia  ad  au- 
gurar'una  nuoua,  &  felicifsima  primauera,  ò  più  tofto  vna  fclicif- 
iìma rinouatione  ,  ò  rn  quafi  vero  nuouo  nafcimento  del  jmondo  « 
tenendofi  per  cofa  certa  fra  i  dotti, che  q  uando  il  mondo  fu  creato 
da  Dio ,  il  Sole  fi  ritrouafle  in  detto  legno . 

P  v  o  s  s  I    oltre  à  tutto  ciò  credcre,che  cflendo  l'Autor  già  det- 
to, giouanc  di  bellifsima  prefenza,ricco,  nobile  di  fangue ,  &  gen- 
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tilirsimo  di  còftumi,  non  fode  ccfa  nèimpofsibile  in  alcun  modo, 
né  indegna  del  Tuo  bell'animo, che  quefla  fmprefa  aueflc  ancora  il 
fuo  rentimento  aniorofo, volendo  perauentura  con  l'eflempio  del- 
ia gratitudine  deHuccIIò  verfo  quei, che  gli  hanno  moftrati  fegni, 
&  eftetti  di  vero  amore,ricordar'alla  Donna  Tua ,  quàto  maggior- 
mente in  quello  pietofo  vfficio  li  conuenga ,  che  vn'animal  quali 
irrationale,  fia  auanzato  da  lei, la  qual'eiTendo  nata  Donna ,  viene 
ad  efìfer  la  più  nobile, &  la  più  degna  di  tutte  le  cofe  create, fi  come 
nella  mia  Lettura  della  perfertion  delle  Donne  con  tanta  chiarez- 
za s'è  dimollrato .  O  pur  con  la  (labilità  della  pietra,  &  con  la  gra- 
titudine dell'ucello  abbia  voluto  fignifìcar  fé  fteflb,  &  per  il  Sole  la 
Donna|rua,metrendofi  parimente  nel  fegnojcheèfinedel  Verno, 
per  moilrar'il  fine  del  Verno  della  vita  fua,  che  è  flato  in  tutto 
queltempo,chenonhaauuto  conofcenza  di  lei,  &  nel  principio 
della  Primauera,  cioè  nel  fiorir  dell'ingegno ,  &  valor  fuo  per  lei . 
Ma  per  certo  molto  più  è  da  credere  &  confermare^che  tutti  que- 
ili  bei  penfieri,  &particolarmenteque{l'ultimo,  oltre  àmolt'al- 
tri,  che  egli  forfè  ne  deue  auere, fieno, doppo  Iddio, nel- 
l'intention  fna  riuolti  al  Re  Catolico  ,  fuo  Signore  , 
poi  che  con  oijni  altra  principal  dimoflration  Tua 
fi  fa  conofcere  di  non  auer  maggior  penfic- 
ro,  ò  proponimento,  ne  maggior  con- 
tentezza, ò  maggior  gloria, che 
d'impiegarfi  nella  fuacon- 
templatione,Scnel 
fuo  ferui- 
tio. 


^?4óii,iCu, 
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D  A  V  A  L  O 

MARCHESE  DEL    VASTO. 


Ette  Mons.Giouio  qucfta  Imprefa ,  la  qual  dict 
edere  ftata  del  Marchefc del  Vafto,  &  efpone ,  che 
ella  era  il  Tempio  di  Giunone  Lacinia,iIquale,fo- 
flenuto  da  colonne,  aueuavn'altarc  in  mezo,  col 
fuoco  accefo  ,  che  per  niun  vento  non  iì  fpegncua 

mai ,  ancor  che  il  Tempio  foflb  aperto  da  ogni 

parte  per  gli  fpatij  degli  Intercolonni,  ttfoggiunge,  che  il  Mar- 
chefelafeceperdimoltraread  vna  Donna,  da  lui lungaméte ama* 
ta,  che  il  fuoco  dell'amor  fuo  era  eterno ,  &  ineftinguibile ,  come 
quello  della  già  detta  Giunone  Lacinia . 

Ora  in  quefta  Imprefa  fono  da  confìderare  alcune  cofe  dinÓ 
leggiera  ìmportanra .  Et  la  prima  è,  che  in  quanto  alle  regole  ella 

verrebbe 
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verrebbe  ad  efler'imperfetta.Percioche  psr  virtù  della  figura  non  fi 
può  conofcere  in  niun  modo ,  fé  quel  fuoco  fla  eftinguibile  ,  come 
tutti  gli  altri ,  ò  ineftinguibile ,  C^  perpetuo. Et  però  par  che  fareb- 
be ftato  d'aiutarla  col  Motto ,  che  in  qualche  modo  faueflè  detto , 
ò  accennato.  Tuttauiaquefì-a  impertertione  lì  vìcn^  in  vn  certo 
modo  i  toglier  via ,  con  dichiararli  dalle  parole,  che  quello  è  il  Té 
pio  di  Giunone  Lacinia, efscdo  poi  à  i  letterari  notifsima  i'iftoria, 
ò  la  fauola  della  natura, òì:  proprietà  di  quel  fuoco,  che  era  perpc- 
tuo,  &  ine  inguibilc  fecondo  il  Giouio  .  Et  ho  detto,  fecondo  il 
Giouio,perciochein  efl-ctto  io  non  trono  ,  che  così  fcriuano  gli 
Autori ,  ma  bene,  che  le  ceneri  in  quell'altare  erano  immobili  al 
folfiar  de  i  venti  da  tutti  i  lati,  si  come  può  trarli  da  Plinio,  nel  fe- 
condo libro ,  al  ventèlimo  fecondo  Capitolo ,  di  cui  le  parole  ReC- 
fé  fon  quelle. 

„  In  Laciniselunonis ara, fub dio  (ita, cinerem  immobilcm  effe, 
flantibus  vndiq;  proccllis.  Né  altro  quiui  ne  dice,nè  ancora  altro- 
ue.Et  Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro  dice  pur'il  medelìmo  con 
quelle  parole,  parlando  de'miracoli, 

,,  A  V  V  quapropter  Crotone  in  tempio  lunonis  Lacinia  aram  ad 
„  omnes  ventos  immobili  cinere  donauerit  potifsimum  . 

Et  oltre  dcio,  poiché  lì  è  toccato  del  fuoco  ineftinguibile,à  me 
non  pare  di  lafciar'indietro  il  difcorrerne  breuemente  alcune  co- 
fe,da  non  edere  fé  non  care  àgli  ftudio/ì. 

Corre  oggi  per  le  menti,  &perlelinguedi  moltifsimi,nonfo 
Io  volgari,  ò  indotti,  ma  ancora  dottifsimi  huomini,  vna  ferma 
opinione,  che  gli  antichi  faccfferovna  forte  di  fuoco,  ò  di  lume 
perpetuo,  il  quale  con  voce  Greca  chiamano  Asbefton,  &  Aidion , 
òAennaon,  cioè  ine{linto,ò  ineftinguibile,  &  perpetuo.  Di  che 
veramente  non  fo  d'auer  trouata  teftjmonianza  degna  di  molta  fe- 
de. Ma  ben  fo  ,  che  primieramente  nella  fanca  Bibia  nel  Lenitico, 
al  Vi.  Capitolo  abbiamo  quefte  parole,  dette  da  DioàMoife. 

f  e  N  I  s  autem  in  altari  fcmper  ardebir,quem  nutriet  facerdos, 
fubijciensli  ^namaneperfìngulos  dies.     Et  foggiunge, 
„   IcN  is  eftifteperpetuus,qui  nunquàm  deficiet  in  altari. 

E  T  il  medefimo  d  ha,  che  faceuano  i  facerdoti  in  cuftcdir  le  hu 
cerne  accefe.  Il  qual  ufficio  era  da  Dio  aflcgnato  particolarmente 
ad  Eleazar  figh'uolodi  Aron.  Ab  b  i  amo  limilmenrc  che  Plutar- 
co nella  vita  di  Niima  Pompilio  fa  mentione  ,  che  in  Roma  era  il 
fuoco  perpetuo.  Il  qualeraconferuato,  ò  cuftoditodalle  vergini 
Vertali,  nel  Tempio  della  DcaVefta,  &  che  fimilmcnte  in  Atene 
nel  Tempio  di  Minerua ,  &  in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo  lì  tene- 
iia  vn  lume  perpetuo,  conferuato  non  dalle  vergini,  ma  dalle  ve- 
do uè.  Le  quai  donne,5i  verginijauean  curalo  carico  di  ftar'atten- 
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te ,  che  a  quelle  lampadi  non  mancaffe  mai  ne  oliò  né  Incignò. Otì- 
de  quel  fuoco,  ò  quel  lume  non  venifle  mai  a  mancare.  Etfoggiun 
gè,  che  alcune  poche  volte  fi  trono,  che  tal  lumi  fi  erano  fpenti  , 
cioè  in  Roma  quando  fu  la  guerra  ciuile,  &  con  Mitridate,  &  in 
AteneregnandoAriilone,&;  in  Delfo,  quando  ipopoli  di  Media 
bruciaron  quel  Tempio.  Et  afferma  il  detto  Plutarco,  che  in  tai 
cafi  del  mancar  di  quel  fuoco,  cfsinon  teneano-per  cofa  lecita  di 
riaccenderlo  con  altro  fuoco  di  quefto  terreno .  Ma  che  prendeua 
no  nuouo,&  puro  fuoco  dal  Sole,  con  alcuni  vafi  triangolari.  Di 
che  fi  èdertopiùdiftefamente  in  quefto  libro,  poco  auanti  nel- 
rimprefa  di  Papa  Clemente  .  Dalle  quai  parole  di  Plutarco  fi  può 
chiaramente  trarre ,  che  quel  fuoco  iì  chiamaua  inefcinto ,  ò  per- 
petuo, non  perche  fofie  ineftinguibile  ,&  perpetuo  per  artificio  , 
come  molti  par  che  credano ,  ma  perche  con  la  cura ,  &  diligentia 
fomminiltrandoglifi  di  continuo  il  fuo  nodrimento,  veniua  à  man 
tenerfi  come  perpetuo.  Il  qual  nutrimento  àqual  fi  voglia  fuoco  , 
che  fi  defie  continuo  &  perpetuo,  non  è  alcun  dubbio,  come  di- 
cono i  Filofofi ,  &:  come  ogni  fanciullo  può  capir  con  la  mente, che 
tal  fuoco  farebbe  perpetuo.  Sono  bene  itati  alcuni ,  che  hanno  ferie 
to  ,  come  nel  fopradetto  Tempio  di  Minerua  in  Atene  era  vna  lu- 
cerna ,  la  qual  piena  d  oglio  vna  volta ,  duraua  tutto  l'anno  intero, 
fenza  più  metterui  mai  dell'altro  .  Jl  che  però  quando  ancora  fof- 
fe  ftato  vero  ,  non  era  cofa  molto  firana  ,  ne  di  molta  marauiglia , 
facendofiancor'oggi  da  molti  begli  ingegni  diuerfe  forti  doli]  , 
che  durano  diuerfamente  vno  pia  che  l'altro.  Vedefi  tuttauia,  &  Ci 
fa  per  cofa  certifsima  ,  cheper  li  tempi  adietro,  &  ancora  m  que- 
lla llefla  età  noilra ,  Ci  fon  venute  di  volta  in  volta  trouando  alcune 
lucerne  fepcliite  in  qualche  calTetta ,  ò  murate  in  qualche  fineftra , 
le  quali  moftrauanod'elìerui  Hate  qualche  centinaro,  o  migliar© 
d'anni ,  &  tutta  via  ardeuano,  &  durauano  accefe  per  qualche  ora, 
da  poi  che  erano  aifaerc  aperto  .  Di  quefle  Ci  fon  trouute  ,  oltre  a 
molt'altre  ,  a  tempo  di  Papa  Akfiandro  Sefco  à  Ferenti,  luogo  de- 
folato,  vicino  à  Viterbo  tre  miglia  ,  oue  ferine  Suetonio,  che  nac- 
quero i  progenitori  di  Otone  Imperatore.  Nel  qual  luogo  fi  tro- 
uano  Cpcffo  molte  grotte  ,  &  molte  belle  cofe  antiche. Se  ne  fon  tro 
nate  à  tempo  di  Paolo  Terzo  in  Bologna,  &  in  più  altri  luoghi  del 
mondo  in  diuerfi  tempi, &  io  ho  parlato  con  più  d'una  perfona  de- 
gna di  fede  che  l'han  ve(lute. 

Afferma  ancora  Pietro  Appiano,  huomo  certam.ente  dottif- 
fìmOjin  quel  fuo  bel  libro,  che  ha  per  titolo  ,  Ikscriptiones 
Tor  I  vs  Orbis  ,  à  carte  ^^y.ePerfi  ritrouatoin  Padouaà  tépi  no- 
iìri  vna  fcpoltura  con  vn  cotal  lum.e.  che  doueua  efiere  ftato  cosi  ac 
cefo  per  molto  tempo  .Del  quale  Autore  mi  par  dimetter  qui  le 

parole 


LIBRO    II.     PARTE     IH.  77 

parole  fteffe,  le  quai  fon  quefte  ; 

„  Patauij  monumentum  vetiiflirsimum  nuperrimè  repertum  ,  vi- 
delicet  vrnavedilis  (ò  forfè  fìclilis)  cum  infcriptionc  infrafcrì- 
ptorum fex verfuum  .  Intra qiiam  erat  altera  vrnula,cum  infcri- 
ptionc quattuorverfuum  .  Intra  quam  repertaeft  lucerna  adhuc 
ardens  intra  duas  ampullas ,  altera  auro ,  altera  argento ,  purifsi- 
mo liquore  quodam piena?,  quarum  virture  creditur  permultos 
annosiucernamhanc  arfiflc. 

IN    VRNA     MAIORI. 

Vlutoni  facrum  mmm  ne  attìngite  fures 

Ignotum  eji  uohis  hoc  quod  in  urna  *  latet . 
"ÌSlanque  dementa graui clauftt  digefla  labore 

yafe  fnb  hoc  modico  Maximus  Olibius. 
^dftt  foecundo  cuflos  /ibi  copia  corna 

7^  precium  tanti  depereat  laticis . 

IN    VRNA    MINORI. 

oibite  hinc  pefsimi  fures 
Vos ,  quid  uoltis  ueftris  cum  oculis  emifnìjs* 
sAbite  hinc  uejìro  cum  Mercurio  p  età  fato,  caduceatoque 
Tdaximus  maxima  donum  Vlutoni  hoc  facrum  fecit. 

Vede  s  r  dunque,  chequefto  Autor  dice,  tal  vafi  efler/ì  tro- 
uati  nuperrimcjcioc  molto  di  frefco,  pochifsimi  giorni  adietro, 
allora  che  egli  ciò  fcriueua ,  &  il  libro  è  ftàpato  nel  Mdxxxiit. 
che  non  végono  ad  eflTer  da  ^o.ò  j  r .  anni  da  oggi. Ma  io  tenédo  per 
pofsibile  lelferfi  ritrouati  tai  vafi  con  quei  liquori, &  col  fuoco  ac- 
cefo ,  tengo  poi  infìeme  per  fermo ,  che  quel  liquore  delle  ampolle 
fofle  per  altro  ,  che  per  mantenere  il  fuoco  accefo ,  ò  ì\  lume.  Per 
cioche  primieramente  il  lume  era  nella  lucerna^  in  eifa  douea  fta 
re  l'olio,  ò  il  liquore  da  tenerla  accefa,  non  nelle  ampolle  .  £t  fé 
quel  liquore  era  perpetuamente  durabile, non  conueniua  tenerue- 
ne  dell'altro  in  conferua,  per  rifondere,  ò  aggiungere  alla  lucer- 
na, quando  mancaua  il  primo  ,  come  facciamo  noi  dell'olio  alle 
noftre.  Poi  è  da  credere,  che  coloro,  i  quali  trouaron  quei  vafi  co- 
sì fepolti  n'aueficr  fatta  efperienza,fe  quel  liquore  fofle  da  matene-- 
re  il  lume  perpetuo.  Et  auendola  fatta ,  fé  foffe  riufcira  vera ,  fi  fa- 
ria  diuoigata,&:  i  Signori  Venetiani, padroni  dì  Padoua,i  Dottori 
di  quel  gran  Collegio,i  cittadini  di  quella  Città,  &  anco  ì\  Papa, 
&  i^^li  altri  Principi  ne  auerebbonoauuta  certezza, &finalméte  fa- 
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febbe  ancor'oggi  in  e(Tere,i^  noto,&  pubiico  al  mondo.Ft  qucfto 
mcdciìmo  AUtor  del  detto  libro ,  il  quale  fcriue  di  tali  ampoile,n5 
auerebbe  auuto  à  parlare  per  C  r  e  u  i  r  v  r  ,  come  ha  latto ,  dicen 
do ,  Q^arum  virriire  crediturper  multos annos lucernain  hanc  ar 
fide.  Ma  auerebbc  detto  afi-ermatiuamente  della  efperienza,  che 
fé  ne  folle  fatta.  Oltre  a  ciò,  quello  che  più  importa,  è  ^  che  quel 
Mafsimo  Olibfo  filofofo ,  il  quale  auea  fepellite  quelle  ampolle ,  & 
quel  lume,  n'auerebbe con  quei  verfi  fuoi  fatta  qualche  mention 
chiari ,  le  tal  liquore  ibfle  flato  per  conferuar  quel  lume  femprc 
accefc  .  Lì  oue  lì  vede,  che  à  prender  quelle  fue  parole  così  nella 
fcorza,  vengo  no  adauerpocofaggia  inrentione,  fenza  che  tutte 
quelle  parole  d'ambedue  le  vrne  verrebbono  ad  effer  f  reddifsimc  ,. 
&  quali  fuor  di  propofito  in  quella  intentione  di  confacrar  tal  lu- 
me i  Plutone,  Et  però  è  da  creder  fermaméte  che  quel  nobilifsimo 
ingegno ,  il  quale  auea  faputo  far  così  marauigliofa  cofa  ,  com'era 
quel  lume ,  auede  molto  più  profondo  penfiero  in  quei  ver/ì,chedi 
confagrar'ad  vn  Dio  vano  le  lue  fatiche.  Ma  che  certamente  quel 
liquore  fofTe  per  far  la  trafmntationede'metalli  in  argento,&  oro, 
che' quel  grand'hiiomo  deuea  già  auer  condotta  à  (elice  h'ne  con 
molte  fatiche.  Et  quefto  è  chedifle,  Elementa  graui  claufit  digefta 
labore.  Sapendoli ,  che  tutti  i  migliotidi  quei hlofofì,  che  fcriuo- 
no  di  tal  trafmutatione ,  affermano ,  conuenii iì  nella  medicina  far 
Ja  purificatione  de  gli  elementi,  prima  feparati  dal  lor  comporto, 
&:  poi  riuniti.  Et  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  icor 
pi  perfetti,  cioè  oro,  &:  argenta,  voi  fé  forfè  darne  fegno  conmet- 
terrunainampolUd'argento,raItrad'oro ,  come  colui  fcriue  , 
che,  erano .  Et  vedefì,  che  egli  auendoli  così  fepelliti ,  volfe  ancora 
accennare  àgl'intendenri,  che  cofa  vi  comieniile  per  metterlo  in 
opera,  che  era  il  folo  fuoco,  £.:  però  ve  Io  pofe  quiuicon  elle.  Et  per 
auentura  vn ingegno  così  fublime  ,  come  doueua  efler  quello, auea 
faputo  accomodar  lo  llefìb  liquore  ò  medicina,  ad  ardere  fenza  co 
fumarli,  fapendofi  che  à  tal  medicina  per  trasformare  i  metalli, 
conuienc  effer  fìfl'a  ftabiJmence  contra  ogni  violéza  di  fuoco. O  for- 
fè che  il  liquor  del  lume  era  diuerfo  da  quello  da  far'oro ,  &  argen- 
to,, &  colui  gli  auea  fapati  fare  ambedue.  Et  però  lo  dice  Dono  fa- 
crito  à  Plutone  ,  cioè  alle  ricchezze, delle  quali  faaolcggiarono  , 
che  Plutone  fofle  Dio ,  &  però  ancora  egli  dice  , 
^dftt  foecundo  cnjìosfibi  copia  cor m4, 
T^c  precium  tanti  depereat  Latici f. 
Che  chi  ben  confiderà,  in  propofìto  di  lume  non  ancrebbona 
alcun  fìgnifìcato.         Et  dille  parimente, 

Ignorum  cfl  vobis  hoc ,  quod  in  vrna  latct .    Se  pur  coli  egli 
fcriffe^cffendo  il  vcrfo  falfo  di  f  ilaba  nella  parola  vrna. 

Chi 
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C  H  E  fé  auefle  tal  liquore  Cernito  a  far  quel  lume,  che  quiui  fi  ve- 
deua/arebbe flato  notifsimo  iìno  i  i  fanciulli.  Et  però  molto  fred- 
damente l'Autore  l'aurebbe  chiamato  ignoto.  Ne  fenza  mifterio 
ancora  quel  grande  huomo  dille ,  Veftro  cum  Mercurio  peteflato, 
caduceatoque,  per  ammonir  dell'error  loro  quei  filofofanti,  che 
col  Mercurio  volgare ,  ò  communc ,  &  impuro(come  efsi  chiama- 
no l'argcto  viuo)  credono  di  far  quella  marauigliofifsima  medici- 
na ,  che  abbia  forza  di  conuertire  in  oro ,  &  argento  tutti  i  metal- 
li. Et  badandomi  d'auer  fatta  quefta  poca  digrefsione,  non  però 
fuor  di  propofito,neirefpofitione  di  quei  verfi,&  di  quel  lume  tro- 
uato  in  Padoua,fìnirò  di  dire  nel  primo  difcorfo ,  cioè ,  che  intor- 
no alla  cagione  perche  quefli  tai  lumi  Ci  fpengano  in  poche  ore,  di 
poi  che  fono  all'aere  aperto ,  Se  come  fia  pofsibiJe,  che  fi  conferui- 
no  così  ferrati,che  non  fi  fofl-ochino  ,à  me  non  par  necefl'ario  di  di- 
fcorrer'ora,  sì  per  non  mi  dilungar  fouerchiamentc  fuor  di  bifo- 
gno ,  sì  ancora  perche  l'vna ,  cioè  la  prima ,  è  cofa  che  ageuolmen- 
tc  fi  fa  comprendere  da  ogni  mezanamente  efperto  nelle  cofc  natu 
rali,&  l'altra  è  parimente  facile  a  comprenderfi,  quando  fi  ammet- 
ta che  tal  lume  polla  larfi  fenza  confumatione,  ò  euaporatione  del 
la  fua  ftanza.  Ma  nelle  cofe  della  natura  de'  fuochi,  che  lungamen- 
te ardono  fotto  terra,  di  quello,  che  fi  conferuafepolto  ò  coper- 
to nella  cenere,  &  in  quello  dell'artificio  d'alcune  forti  ,che  fé  ne 
fannojle  quali  ardono  fott'acqua,  poflbno  i  mediocri  filofofanti 
tenere  per  non  impofsibile  quella  tal  durationc  di  tai  piccoli  lumi 
repelliti  fotto  terra,òracchiufiin  qualche  muro,  con  folamentc 
tanto  fpatio  di  luogo  vacuo,  che proportionalmente  bafi:i  alla  qua 
tità  di  quel  poco  fuoco,  ò  lume.  Et  tanto  più ,  quanto  che  come  fi 
è  detto ,  conuien  credere ,  ò  prefupporre  ,  che quefli  tai  lumi  arti 
ficiali  fieno  in  tutto  fenza  confumatione  del  foggetto  ,  ò  della  ma- 
teria lorOjChe  quantunque  parrà  pur'alquàto  duro  à  capirfi  co  l'in 
tclletto,tutta  uia  fappiamo  trouarfi  ancora  dell'altre  cofe  in  efpc- 
rienza,  nelle  quali  quanto  più  coi  fondamenti  filofofici  Ci  confide- 
rafle,  più  parrebbono  impofsibili  a  poterne  capirla  ragione.  La 
qualefperienza  fappiamo  ,  chedaifilofofiflefsi  è  tenuta  di  tanto 
valore, che  quando  ella  vi  fia ,  non  vi  abbia  più  luogo  la  ragione  ia 
Oòlerne  negar  l'eftetto .  Et  però  ,  lafciando  di  voler  fuor  di  molto 
bifogno  inuefiigar  la  cagione  in  quello  difcorfo,  entrerò  più  tofto 
ad  aprirei  ibegli  ingeni  alcuni  lumi  d'andar  confiderando  il  mó- 
do,come  ciò  Ci  faccia.  Et  primieramente  ricorderò,  che  ditEciìiCi. 
fime,nimpofsibili  il  mondo  chiama  quelle  cofc,  le  quali  fi  vede, 
che  la  Natura  nell'ordine  fuo  non  ha  voluto ,  ò  non  vuol  fare  .  Che 
eflendo  la  Natura  in  quello  propofito,  non  altro  ,the  vn'eflecutri* 
ce  del  voler  di  D  1  o  ,  al  quale  niuna  cofa  è  impofsibile,  pofsia- 
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11^0  Cerna,  molta  fatica  far  capace  ciafcunOjche  ninna  cofa  fi  fapfeb 
bc  imaginar  da  noi ,  che  la  Natura ,  inftituita  da  Dio  ,  non  potef- 
fe  far  fé  volefle.  Et  chi  non  vedefle  il  nafcere,  &  il  tramontar  del  So 
le  per  la  continua  cfperienza ,  il  produr  frutti  da  gli  arbori  &  dalla 
terra ,  l'ingenerarfi,  il  nafcerc,&  il  crefcer  de  gli  animali, &  infini- 
te altre  cofe  le  terrebbe  impofsibilifsime  con  l'intelletto .  Et  però 
dico ,  che  per  non  poterfi  da  noi  mortali  penetrala  pieno  nel  gre 
bo  della  Natura  a  comprendere  interamente  tutto  quello ,  che  el- 
Ja  fa,&P^^ò  fare, &  principalmente  nella  combinatione  ,  &  mari- 
tatione  delle  cole  attiue  con  le  pafsiue,  aiutata  dall'arte  vmana  , 
non  pofsiamo  con  faldarifolutione  affermare,  fé  fieno  ,ò  non  fie- 
no pofsibili  molte  cofe ,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  modo 
comprender  la  ragione ,  fé  non  fecondo  quei  manifefti  principi]  , 
che  lefperienza  flelfa  ce  ne  fcopre  in  tutto,  ò  in  parte .  Onde  vcden 
dofi  per  ordinario ,  che  quello  fuoco  inferiore(e!cmento  ò  nò  ,  che 
C5IÌ  iìa)  confuma  tutte  le  cofe ,  fopra  le  quali  ha  attione,  ò  che  fo- 
no come  foggetto  di  quella  potcntifsima,  ik  eccefsiua  qualità  fua, 
conuiene,  che  quafià  forza  credano  alcuni,  efler'impofsibile,  che 
pofla  farfi  fuoco ,  il  quale ,  ò  perpetuamente ,  ò  lunghifsimo  tem- 
po pofla  durare.  Ma  debbiamo  andar  poi  tuttauia  confiderando  , 
che  in  quelle  cofe ,  oue  fi  veggia  principio ,  ò  grado  di  progreflbj& 
diuerfità  l'una  dall'altra ,  polla  darfi ,  ò  per  dir  meglio ,  ritrouarfi, 
ancor  progreflb  nell'infinito  pelago  dell'operationi  della  Natura . 
Et  per  farmi  meglio  intendere,&:  non  rfcir  dell'imprefo  propofito 
delfuocojdicojchenoi  veggiamomanifeftaméte  ritrouarfi  alcune 
forti  di  legna ,  delle  quali  più  l'una  che  l'altra  ferbano  lungamente 
il  fuocojò  più  durano  ardéti.I  filofofi  diranno, che  in  afte  la  ragio- 
ne è  manifefta  per  efier  l'una  più  défa,&  più  ripiena  d'umor  pingue 
ò  graflb,che  raltra,&  diranno  il  vero. Ma  deuranno  ancor'efsi  ftef^ 
fi  foggiongere ,  che  quefto  far  l'una  più  denfa,&  di  più  vmore , che 
raltra,come  per  efi'empio  più  l'oliuojche  il  falce,è  Itata  opera, ò  vo 
lontà  della  Natura,la  qual  sì  come  ha  fatto  l'oliuOjChe  di  notabile 
fpatio  refifte  più  al  fnoco,ò  più  lo  mantiene  accefo,che  la  canna,  il 
falce,&:  molt'akri  tali, cosi  può  dire,che  per  auentura  n'abbia  fat- 
te dell'altre',  che  in  quefto  auanzino  roliuo,&  poi  altre,che  auàzin 
quelle, &  così  auer  progreflb,fe  non  infinito,almeno  notabilifsimo 
che  per  non  fé  ne  veder  da  noi  l'efperienza,  ò  non  fapcrfi,molti(ma 
pero  poco  faggiamente^  negherebbono  ,  che  non  fi  trouino  .  Nel 
monte  d'Etna  in  Sicilia  fi  vede  con  chiarifsima  cfperienza  quanti 
fccoli  quello  fpatio  di  luogo  abbia  dato  come  continuo  nodrimen 
to  à  tanto  fuoco,che  per  altre  cofe  ordinarie  aurebbe  diuorata,  Se 
cófum.ata  tutta  la Sicilia,&  l'Africa infieme.Etancor'à quefto  truo 
«ano,  ©almeno 5' appagano  di  creder  di  trouar  naturai  ragione 
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quei  filofofijche  no  poflbno  quafi  cóportare,  che  ninna  operationc 
di  DÌO  potétifsimo  polla  efler  foprala  capacità  della  méte  loro. Ma 
abbiano  nella  mano, nò  che  nella  méte,tutta  la  ragion  di  tal  cofa , 
pur  che  fi  cótcntino  di  cócederci,che  qrta  iìa  cofa,  la  qual  trafcéda 
di  gran  lunga  tutte  l'altre  vie  ordinarie  dell'ardere ,  ò  confumarc, 
che  fa  il  fuoco  il  foggcttOjò  nodrimenro  ruo,&'  che  lorfe  ella  n'ab- 
bia quaIch'altro,nó  ancora  difcoperto  à  no;,che  trafcéda  ancor  co 
altrettanta  proportioneqllo  d'Etna.  Veggiamo  nella  cera  bianca, 
quanta  ditteréza  di  duratione  fia  dal  feuOj&  ancor  dalla  cera  fteffa 
métte  è  gialla, &  meno  amtata  dall'artilkio  co  la  potenza  della  na 
tura.  Q^alì  tutte  le  donne  fanno,  che  il  carbóne  peflo  minuto, 
&:accefo,  &  coperto  di  cenere  ,  durerd  tre,  &  cinque  volte  tan- 
to, qua'ito  l'altro  grolTo  ,  &  fcoperto,  &  che  quanto  più  quel- 
la cenere  gli  fi  calca  fotto,  fopra  ,  &  d'attorno  ,  più  dura  .  Del 
carbone  delia  radice  de!  Ginepro  ,  colto  al  mancar  della  Luna, 
&  fatto  per  fotfocatione  ,  come  fifa  l'altro  carbone  ordinaria- 
mente, fi  vede  per  efperienza,  cheaccefopoi,  &:  coperto  con  la 
cenere  del  medefimo  legno  di  Ginepro  ,  ficonferua  accefo  per 
v.i'anno  intero,  &  molto  più  ancora,à  chi  fa  ben  reggerlo.  Et  mol. 
tifsime  forti  di  fuoco  fi  veggono,  fatte  con  artificio  ,  che  dura- 
no tre ,  &  quattro ,  &  [ei  mefi  fempre  ardendo .  Le  donne  pur  qua- 
fi tutte  fanno,  che  a  mettere  del  fai  commune nella  lucerna  con 
olio,  fa  durar  quell'olio  ardente,  notabilifsimofpatio  più  ,  che 
non  farebbe  fenzaquel  fale.  Ma  molto  più  notabilmente  fi  vede 
tal'eftetto,  fé  quel  fale  farà  prima  fiato  tufo  à  forza  di  fuoco,  co- 
me fi  fonde  l'argento  ec  gli  altri  metalli .  Et  chi  del  fale  fteilo ,  & 
principalmente  di  quello  fatto  di  alcune  piante  bruciate  ,  fa  far'o- 
lio  ,  &  lo  mefcola  con  quello  dell'oline,  ò  del  femedi  lino,  truo- 
ua ,  che  dura  per  quattro ,  &  fei ,  &  ancor  diece  volte  più  ,  che  non 
farebbe  altretanto  di  quegli  altri  olij,fenza  quello  del  fale  .  A  Ber- 
gamo, &  inmolt'altri  luoghi  fanno  come  per  ordinario  l'olio  de 
gli  acini  ò  granelli  dell'una,  &trouano  per  efperienza  continua  , 
che  vna  lacerna  di  quel  tal'olio  di  detti  acini, ò  granelli, dura  quafi 
p  due  volte  più, che  nò  fa  ogni  altra  forte  d'olio.  Et  per  non  mi  dif- 
fonder fouerchiamente,  dico  ,  che  moltifsime  altre  cofc  tali  fi  ueg 
gono  nella  continua  efperienza  da  chi  le  rimira  confideratamérc, 
nelle  quali  fi  troua  quella  differéza  di  gradi  ch'io  dico, &  fé  ne  può 
ragioneuolmente  credere  il  progreflò  ,ò  l'accrefcimcnto  di  gra- 
do in  grado  ,  fé  beii'ànoi  non  fon  tutti  noti.  Et  però  con  quc- 
fli  lumi  ,  che  già  ne  ho  dati  per  auicinarmi  ,  ò  rifiringermi  più 
2,  quello  fieflb  ,  del  qual  ragiono  ,  cioè  al  fuoco  ,  ò  lume  per- 
petuo ,  dico,  cflercofa  nera  ,  che  in  quafi  tutte  le  vie  ordina- 
rie delle  lucerne  con  oli] ,  ò  ancor  con  grafsi,  2t  cere  ,  de  altre  sì 
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fatte  coCe^noi  vcggiamo  conuenir  infìeme lo  floppfnò ,  ò  luc/gno , 
&  rolio,òaltra  cofa  ontuofa;  &  che  qiiafi  equalmente ,  ò  con  poca 
diiFerenza  fi  confumano  infieme  ambediie,cioè  il  liquore ,  &  il  lu- 
cigno  .  Ondeinvna  Iucerna,ancor  che  vi  fia  dell'olio,  feii  lucigno 
manca,  manca  parimente  il  lume  ,  ò  il  fuoco  <  Et  per  quefto  quafi 
da  tutti  ordinariaméte  fi  terrebbe  come  per  impofsibiie,  che  così 
il  lucigno,come  l'olio  (ì  potefiero  far'ardere,  ò  durar'accefi  perpe- 
tuamente, ò  per  notabilifsima  lunghezza  di  tempo  .  Si  ètuttauia 
la  natura  difcoperta  ad  alcuni,  che  vanno  inueftigando  ii  teforo 
delle  bellezze,  &  ricchezze  fue,  &  ha  moftrato  vna  fua  opera,ò  tat- 
tura,che  mettendofi  nell'olio,  &  accendendofi ,  vien  tutta  uia  ar- 
dendo,&  per  molti  recoIi,non  che  anni,quella  tal  materia,  ò  cofa, 
non  fi  confuma  mai,  che  è  come  rarifsima,&  quafi  contraria  à  tut- 
te l'altre,  le  quai  fi  veggiano  efler  foggette  al  Fuoco ,  che  fì  confu- 
man  tutte,com'è  notifsimo.Et  quefta  cofa,ch'io  dico,è  quella  for- 
te di  Alume,  che  per  efler  fatto  a  fili  lunghi,  le  fpetierie  chiamano 
Ahimè  di  piuma,  che  è  quafi  in  color  d'argento,  gli  Arabi  Than 
chiamato  Alarne  Iameno,i  Latini  Schifton  ,  &  Scifsile ,  &  i  Greci 
Amianto,  &  Asbefl:o,cioè  ineftinto,ò  inefl:inguibile,per  quefta  na  - 
tura,chepur'orahodetta,dimantenerfifempreaccefo,&  non  có- 
fumarfi  mai  ardendo, in  quato  à  fé  fteflb.Ecco  dunque,  che  di  due 
cofe  ncceflarie  nella  lucerna,cioè  lucigno ,  &  liquor  vntuofo ,  che 
ordinariamente  fi  veggono  confumarfi  ardendo ,  la  natura  ha  gii 
moftrata ,  ò  fcoperta  l'una  per  pofsibile ,  ò  piaciuta  à  lei  di  fare , 
che  non  fi  confumi.  Onde  farebbe  fcorrefia,  &  oftinatione  eftre- 
ma,più  che  filofofia,  ò  fottilezza  d'ingegno,  che  per  non  faperfi  da 
noi  l'altra,  fi  volefle  andar  affermando ,  che  da  lei ,  ò  dall'arte ,  da 
Ieiaintata,nonpoflafarfi.  Et  però  ella  benignamétc  ricordandoci 
quello ,  che  con  molta  gratia  difle  il  Petrarca  ; 

E  quel  che  in  me  non  erat 

Mi  pareua  un  miracolo  in  altrui . 
Ci  ammonifceà  tener  ben  quefta  per  cofa  rara,  &  come  miraco- 
lofaà  noi,chenonlo  fappiamo,ma  non  per  impofsibiie  àlei,&al- 
rarte,le  quali  fotto  l'infinito  faper  di  Dio ,  fono  come  potentifsi- 
me,&  infinite  nelle  loro  operationi .  Io  poi,per  continuar  la  natu- 
rale intention  mia  di  far  cofa  grata  à  i  begli  ingegni  per  quanto 
poflb,non  voglio  reftar di  ricordare,  ò  accennar  breuemente ,  che 
chihapurdeìiderio  d'inueftigar'ilmodo  di  quefto  bellifsimo  fe- 
creto  di  far  quefto  fuoco  come  perpetuo  ,  fi  vaglia  di  quel  lume, 
che  già  la  Natura  n'ha  difcoperto,cioè  di  quella  ftefta  materia, che 
ella  con  l'efperienza  ci  moftra  efler  foggerto  atto  à  riceuere ,  &'W- 
tener'il  fuoco,&  feco  la  luce  fcnza  confumarfi. Dico  di  quello  Alu- 
me di  piiima,di  che  ho  detto,  che  fi  fanno  i  lucign'jche  ardono  in- 
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/leme  con  lolio,  &  non  fi  confumano  .  Et  perche  fé  ne  truouano  d» 
più  forti  ò  rpetie,e{Tendo  però  tutti  d'uno  iteflb  genere ,  auertifca- 
no  di  non  pigliar  quel  legnofojche  alcuni  ribaldi  ò  ciurmatori  col 
moftrarlo  ardente,  &  non  confumarfi,  dicono  efTer'il  legno  della 
Santifsima  croce  del  Signor  noflro .  Ma  piglifi  di  quello, che  e  tut- 
to capelloro,&  in  lungo.  Plinio  nel  primo  libro  del  decimonono 
libro,  fcriue  d'una  forte  di  lino  prcciofifsimo  >  che  iìtrouauanei 
diferti  dell'India, fottilifsimo,&  di  natura,che  viue  ardendo, onde 
lo  chiamano  Viuo ,  ò  Asbeflino ,  non  fi  confumando  nel  fuoco .  Et 
cheperòquandovoieuanobruciareicorpimorti  dei  Re, gli  co- 
priuano  d'una  tonica  fatta  di  tal  lino,  &  così  poi  aueuano  la  cene- 
re de  i  corpi  feparata,  &  netta  dalla  cenere  delle  legna  .  Et  foggiun 
gCjChe  egli  ne  auea  veduti  touagliuoli,  che  ne  i  conuiti  gli  faceano 
bruciar  nel  fuoco, &  non  fi  confumauano,ma  fi  nettauano  meglio, 
checon  l'acqua  .Etquefia  vera  forte  di  cotal'Alumejè  fiata,&:èfin 
qui  molto  rarajò  molto  mai  conofciutainItalia,vendédofiin  fuo 
luogo,vn'aItrafpetiepur  d'Alume  molto  diuerfa  di  materia,  di 
forma,&  di  proprietà  da  quella  vera,  che  già  ho  detto,  della  quale 
quefti  anni  medefimi  s'è  ritrouata  in  Cipro  vna  vena  copiofifsi^ 
ma,  Siamene  è  fiato  mandato  imefi  adietro  à  donar'alcunipcz- 
zi  dal  Conte  di  Tripoli,  si  come  ancora  il  Capitan  Giouan  Batti- 
fta  da  Lucca,  ne  ha  portato, Se  donato  à  me,&  più  altri  fuoi  amici , 
che  e  di  quel  vero  defcritto  da  gli  antichi,&  comodifsimo  à  filarfi, 
&tefièrfi,&egliftefib,  il  qualconlaprincipal  profefsion  fiia  dei- 
Tarme  rien'accompagnate  le  lettere,  &  gli  fiudij  d'ogni  virtuofa 
profefsione,  è  fiato  à  cauarlo  dal  luogo ,  oue  nafce  ;  3c  afierma  ef;- 
ferne  abondantifsima  vena .  Il  che  afierma  per  lettere  il  detto  Co- 
te di  Tripoli,  &  Orario  Pifani  da  Giouenaz20,&  più  altri, che  i'han 
veduta .  Et  tornando  al  primo  propofito, dico, che  chi  faprà  ridur 
quefto  Alarne  in  olio ,  &  poi  purgar  dall'umidità  eftranea ,  la  qual 
riceue  facendofi,  &  faprà  col  reiterargli  le  difiillationi ,  ridurlo  a 
fpeflèzza,  (come  vi  fi  riducon  quafi  tutti  i  liquori ,  &  principalmé- 
te  quello  fatto  da  i  fali)farà  fenza  dubio  alcuno  vn'olio,ilquaran- 
cor'effo  mofirerà  co  l'efperienza  quella  à  noi  m iracolofa  proprie- 
tà,che  la  Natura  fin  qui  ci  moftra  d'auergli  data, di  non  difcacciar 
la  qualità,&  l'operatione  del  fuoco,  ma  di  nodrirla ,  &  non  confiu 
marfi  .  De  i  metalli  non  è  dubbio,  che  Ci  farà  ancora  il  medefimo , 
maconmoltifsima  maggior  fatica,  &  tempo. 

E  T  perche  gl'ingegni  fiiegliati  pofl'an  capir  meglio  la  pofsibili- 
tà  di  quefto  lume,&  la  fua  natura,  voglio  ricordar  loro  il  confide- 
rare,che  delle  cofc ,  le  quai  fi  bruciano,  ò  ardono,  alcune  lafciano 
fecce,  ò  terreftreità  >  &  alcune  nò  .  Qjjelle ,  che  le  lafciano ,  fono 
^uelie,chc  più  fon  compofie,  ò  partecipi  di  terra,  sì  come  le  legna, 
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che  lafciano  la  cenere,  &  qnai  più ,  &  qual  meno ,  fecondo  la  com- 
poficion  loro  elementare.  Et  di  quefte,  quella  parte  volatile,  che 
afcendein  alto,  è  quali  del  tutto  aridifsima,  sì  come  fi  può  veder 
del  fumo, che  (ì  attacca  à  i  camini, &  alle  caldare,  ò  padelle,  ancor 
che  fìa  quafi  aridifsima,tutta  uia  pur  di  nuouo  s'accende ,  fé  fi  ri- 
torna nel  fuoco .  Le  graffe  poi ,  &  le  ontuofe  non  lafciano  fecce ,  ò 
terra,  fé  non  pochifsima ,  de  quafi  nulla ,  si  come  fi  vede  nelle  can- 
dele,&  nelle  lucerne.  Et  diqucfto  il  fumo  è  più  atto  ad  arder  di 
nuouo,  òbruciarfi,  sì  come  fi  puòfarpruoua  del  fumo  dell'olio, 
della  pece, della  ragia, 6c  d'altri  tali .  I  quali  tutti  ritornandofi  nel 
fuoco,ardono,&:  fi  infocano, &  accendono,  &  fi  bruciano  in  gran 
parte,ma  però  chi  più,&:  chi  meno, fecondo  la  natura  loro  .  Et  vni- 
uerfalmente  quei  fumi ,  che  da  corpi  loro  efcono  in  più  quantità , 
lono  più  tcrrel1:ri,  6c  brucian  poi  meno,intendendo  di  quei  corpi, 
che  non  lafcian  cenere  .  Ora  chi  anderà  facendo  pruoua  della  di- 
uerfità  de'fumij&femprecol  pefo,trouerà,  che  tra efsi  ènotabi- 
lifsima  difteréza,  &c  che  alcuni  tornati  nel  fuoco, ò  nell'olio, fi  bru- 
ciano,&  ardono  molto  più,  che  gli  altri  .  Etcosìpofiiamoconfi- 
derare,che  alcuna  forte  d'olio  poifa  trouarfi  con  la  materia  natu- 
rale, &  con  l'artificio ,  il  cui  fumo  fia  di  natura,  che  ritornato  nel- 
l'olio fteifo,&  nel  fuoco, fi  rifolua  di  nuouo  in  olio,  &  di  nuouo  ar- 
da, &  così  vada  facendo  come  in  infinito .  Alcune  altre  cofe  fono 
poi,  non  vntuofe, ma  fottilifsime,&  quantunque  di  forma  acquea, 
&  quafi  aerea,tuttauia  di  natura  ignea ,  ò  di  fuoco ,  &  che  ardono 
tutte  fenza  far  fumo  corporeo,  per  così  dirlo,  &  fenza  lafciar  fecce 
ne  ceneri, fi  come  l'acqua  vite,che  altramente  chiamano  acqua  ar- 
dente ,  quella  delle  fcorze  de'  Naranci ,  della  Canfora  ,  &  altre . 
le  quali  quando  fon  diftillate  più  di  due  uolte ,  fi  brucian  tutte,  & 
non  lafcian  pur  fcgno  alcuno  di  terreitreità,  &  non  fé  ne  raccoglie 
fumo,  ma  fan  folaVnente  vna  fottìlifsimaeiìalatione  ,  laqual'èat- 
tifsima  ad  arder  di  nuouo  ,  &  bruciarfi  tutta, &  fare  il  medefimo , 
che  auea  fatto  prima,si  come  da  corali  eilalationi  ,  che  fa  la  terra 
naturalmente, fi  veggono  formar'in  aere  tanta  diuerfità  d'impref- 
fioni  di  fuojo  ardente.  Et  chi  vuol  vedere  vna  cofa  bcllisima  in 
quefto  propofito  ,  prenda  di  ral'acqua  ben  fitta,  &  mettendola  in 
vna  fcodella ,  le  dia  fuoco  con  vna  candela ,  che  fubito  s'accende- 
rà in  fiamma,  ballota  mettala  in  qualche  armario  ben  ferrato, 
ma  fpatio("o,oue  pofla ardere  fenza  foft-bcarfi, ma  chenó pofia  vfcir 
dall'armario  .  lì  che  fatto,  apra  l'armario  (^  non  imporra  fé  lo  la- 
fcia  ancor  cosi  chiufo  per  molte  ore)  &  non  vi  vedrà  cofa  alcuna  . 
Et  allora  fubito  vi  metta  dentro  vna  candela ,  ò  vn  torchio  accefo, 
che  vedrà  accenderfi  vna  fiamma  in  quell'aere  ,  dentro  all'arma- 
rio ,  che  farà  quella  eflalatione  delfaequa  fcrniatafi  in  aere,  che  fi 
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accenderà.  Et  con  quefti  due  fondamenti,  cioè  del  fumo  di  quelle 
cofe,  chetornato  nell'olio  fi  ridifciolgainolio,  &  bruci  come  pri- 
ma, &  delle  cofc  di  natura  di  tal'acqna,  la  cui  parte  rotrilifsima, 
che  ertala,  ritorna  ad  ardere,poflbnolcontcmplatiui&  giudiciofi 
cominciare  a  farfi  nella  mente  per  pofsibile  quel  tuoco  perpe- 
tuo ,  che  forfc  prima  parca  loro  tanto  impofsibile  .  Percioche  pri- 
mieramente prendcndofivn  bicchiero,  ò  rnafcodella  d'olio  ,  & 
mettendoui  ftoppino ,  ò  lucigno,come  fi  fa  alle  lampadi  delle  chic 
fé ,  &  s'accenda ,  &  metta  in  vna  feneftra,  con  farle  come  vn  capel- 
lo ,  ò  vna  fcuffia  d'un'altra  fcodella,  lafciandole  però  alquanto 
fpatio  dalle  bande  da  vfcirfi  via  l'aere ,  vedremo,  che  quella  di  for- 
to  ardendo,  &  battendo  la  fiamma  in  quella  di  fopra,fi  verrà  à  rau 
nate  in  quella  di  fopra  molto  fumo  ,&  lafciandole  così  crefccrc, 
ò  moltiplicare ,  quel  fumo  tornerà  a  ricadere  in  quella  lucerna  di 
fotto  .Oue  fi  può  confidcrare,chefc  tal  fumo  foifedi  (;!:clli,chc  ho 
detto  elTerdi  natura  di rifoluerfi  di  nuouo in  olio,  Cv  ardere,  '/er- 
rebbe  quella  tal  lucerna  ,  ò  lampada  ad  efler  perpetua, poi  che  quel 
lo  ,  the  ardendo  ne  cuaporafle ,  &  afcendeflc  via ,  verrebbe  a  ritor- 
nar di  nuouo  ,&  di  nuouo  ad  ardere,  &mafsimamente  cflèndolo 
doppino,  ò  lucignoluo,  •  he  mai  non  fi  confumafie,  cornee  cer- 
tifsimo  l'Alume  di  piuma,di  cui  s'è  detto.  Et  fimigliantamente  di- 
co dell'altra  via,  cioè  di  quelle,  che  non  fanno  fumo  corporeo,  ò 
denfo ,  ma  eifalatione ,  come  è  l'acqua  uita ,  di  Canfora ,  i^  di  fcor 
ze  di  Natanci,ò  Cedri,  ordinandofi  il  bicchiere,  ò  la  fcodella,ò  al- 
tro tal  vafo ,  con  detto  liquore ,  &  col  lucigno ,  oc  facendola  arde- 
re in  luogo  racchiufo, con conucneuole  fpatio,  oue  quello  ,  che 
c(ralafle,veniffe  circolando  ,&  ritornando  di  nuono  nella  fua lu- 
cerna ,  verrebbe  ad  arder  di  continuo,  6c  à  non  mancar  mai  nodri- 
méto  à  quel  fuoco, ò  à  quel  lume,&  così  ad  efler  come  perpetuo.Là 
onde  con  quefte  uie,  potranno  i  nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe 
della  natura,  con  la  confideratione,  fc  non  vogliono  con  l'efperié- 
za,&  venire  fpecolando,  &ritrouandoper  pofsibile  il  vero  mo- 
do di  far  i  lumi  perpetui ,  che  gli  antichi  faceano,  &  non  per  negro 
mantia ,  ò  via  di  fpiriti ,  come  alcuni  fcioccamcnte  vogliono  ,  ma 
naturale,  &ragioneuole  a  coloro,  che  fanno  accomodare  il  giu- 
dicio ,  &  non  fono  di  quei ,  che  non  credono  poterfi  trouar  altra 
uia ,  che  quella ,  che  fia  lor  f:>tto  i  piedi . 

■  M  A  oltre  ituttorueito,  che  fin  qui  ho  voluto  difcorrere  intor- 
no al  fuoco  perpetuo ,  non  voglio  ancor  tacere  vna  mia  rermifsi- 
ma  opinione  in  quanto  à  quei  lumi ,  i  qnali  difopra  s'è  ricorda- 
to ricrouarfi  fpeffo  in  alcune  fepo'nirc  anrichc  .  Et  quello  che 
vogiiodire,  è,  che  in  effetto  cutti-qnei  che  àionritrouatiprefcn- 
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ti  all'aprir  dì  quelle  fepolture ,  oiie  tai  lumi  fi  ritrouano ,  afferma- 
no ,  che  fra  pochifsimo  fpatio  di  tempo  quel  lume,  ò  quel  fuoco 
fi  fpegneua  da  fé  ftenb, redando  nella  lucerna  folaniencc  vn  poco  di 
poluere  .    Voglio  dunque  tener  per  fermo  che  tai  fuochi  ò  lumi 
da  s^Ii  antichi  non  fi  metteffero  accefi  in  quelle  lucerne,  &  fepoltu- 
re, ma  vi  fi  mettefle  alcuna  compofitione  di  polueri,  le  quali  aucf- 
fero  natura  ò  proprietà  ,  che  mentre  l1:anno  ferrate  dall'aere ,  non 
Raccendono.  Ma  tofio,  poi,  che  veggono  &fentono  l'aere,  s'ac- 
cendano da  fé  (lede,  cioè  da  quell'aere  ,  dclqual  s'imbeuono.  Et 
laraccendimento  &  arder  loro  duri  poi  pochifsimo  fpatio  ,  On- 
de neiraprirfi  quelle  fepolture  &  quelle  cadette  ,  oue  ftan  racchiu- 
fé  quelle  lucerne,venga  quella  miftura  ad  accenderfi,  &  à  fpegnerfi 
poi  fra  non  molto  fpatio  di  tempo  ò  d'ora. Talché  quei  che  veggon 
quiui  quel  fuoco  ,  ò  quello  fplendor  di  lume ,  fi  credono ,  che  egli 
fia  dato  così  fempreaccefo.  Di  quede  tai  compofitioni,  che  rac- 
chiufe  fi  mantengono  fpenre,&  imbeuendofi  poi  d'aere]  nell'aprir- 
fì, s'accendono  in  vero  fuoco, non  durando  poi  molto  accefe,fi  fan- 
no in  più  modi ,  &  credo  che  ii  fappian  far  da  più  d'vna  perfona  ve 
ramente  dotta,  Severamente  filofofante.  Ma  perche  i  lettori  non, 
neredino  con  molto  defiderio  forfè,  &  con  poca  credenza,  ione 
metterò  qui  vnafacilifsima,  6c  verifsima  dapoterfi  fare  da  ogni, 
bello  in^eono  per  piena  informatione  in  cosi  bel  propofito  di  co- 
tal  fuoco  ,'ò  lume  vfato  da  gli  antichi,  &  non  molto  ben  comprefo 
nell'eftetto  &  nei  modi  da  quanti  io  n'ho  fin  qui  intefi] nei  tem- 
pi nodri  .  ... 

Prendesi  adunque  poluere  di  litargirio ,  &  Tartaro  o  ragia 
di  botte ,  &  fi  fan  bollire  in  aceto ,  poi  fi  cola  quell'aceto,  &  fi  fa  di 
nuouo  ribollir  tanto ,  che  fi  confumi  tutto ,  &  à  quella  poluere  che 
reda  ,  fi  ac^^^iunge  di  nuouo  Tartaro  ò  ragia  di  botte,&  calcina  vi- 
ua,&  cinabrio,che  di  ciafcuna  di  quede  iia  a  pcfo  il  doppio  di  tut- 
ta la  fopradetta  prima  poluere ,  che  redo  dallo  aceto .  Et  tutte  in- 
fieme  fi  mettono  in  vna  pignatta  ben  ferrata ,  &  incretata  di  fuori 
&  fi  mette  in  vna  fornace  da  boccalari.  Poi  cotte  le  pignatte,  jfìca- 
ua  via  quella  poluere,  adibito  così  caldifsima  fi  rinchiude  doue 
fi  vuoIc,&  in  quella  quantità  che  vogliamo. Auuertendo,  che  quel- 
la cadetta ,  ò  altro  doue  fi  mette,  fia  in  modo  ferrata,che  l'aere  no 
vi  poda  entrare  in  alcun  modo. Et  in  mexo  à  detta  poluere  difopra 
fi  mette  vn  pochette  di  canfora,&  folfo.  Et  così  fi  può  lafciarp  qua 
te  tempo ,  poco ,  ò  molto ,  che  noi  vogliamo ,  che  mentre  darà  fer 
rata  dairaere,non  farà  mai  mutatione.Ma  todo  poi,che  fente  l'ae- 
re fi  accende  la  poluere,  &  accende  quella  poca  canfora  &  folfò 
inmezo,  onde  par  veramente  lucerna  accefa  .  Ec  confumata  poi 
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quella  poca  canfora  &  folFo ,  che  ficonfuman  preftifsimo,  il  fuoco, 
ò  il  lume  rimane  fpento  .  Et  quefta  certamente  è  da  credere,  che 
t'ode  la  materia ,  che  ^lì  antichi  idolatri ,  &  fuperftitiofi  doueano 
mettere appreilbilor morti,  come  fepelJiuano  ancor'altre  cofe, 
con  animo  di  feriiirreiie  ne  i  lor  campi  Elifij,  ò  in  altri  mondi,  ò 
anco  in  queflo ,  quando  rifufcitarero  . 

I  L  che  tutto  aggradifcano  i  gentili  fpiriti,  che  a  me  fia  accad'i- 
to  di  difcorrcre  per  giouamento  ,  &  dilettation  loro  nel  pro- 
posito di  quella  imprefa ,  del  fuoco  perpetuo ,  che  il  Giouio  attri- 
buifcc  al  Tempio  di  Giunone  Lacinia  ;  fc  ben ,  come  ho  <let- 
to,  egli  in  ciò  dice  quello,  che  non  ne  dicono  gli 
Autori ,  &  principalmente  lo  fteffo  Pli- 
nio, eh  e  egli  allega , 
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ANTONIO 

LANDRIANO. 


Ella  Quercia  hanno  glifcrittori  celebrate  due 
notabiliisime dignità.  Luna,  che  ella  fìa  arbore 
facrata  a  Gioue.  L'altra,  che  fìa  fortifsima  in  fc 
fteira,&  potente  à  valorofamente  refifkre  ad  ogni 
fiera  &  lunga  guerra  de' venti,  &  delle  tempeftc. 
j,-f-- ,  ,,--  ,,  n  ideila  prima ,  cioè  dell'efl'er'arbore  facrata  à  Gio- 
lìc ,  oltre  à  moJte  altre  teflimonianze  de  gli  fcrittori ,  il  ha  quella 
chiarifsima  di  Virgilio; 

Sic  ubi  magna  louis  antiquo  rohorc  Qu^ercus 
ingentcs  tendat  ramos .  Et 

Bine 


L  I  B  R  O    rr.     PARTE     HI.  S^ 

Hinc  uirides  tenera  prMexitarundine  rtpas . 

Mncius ,  ejt4e  Sacra  refonant  examina  quercu . 
Etperò  quando  elle  lì  vedeuano  percoflb  dalla  raetta,fitencua 
da  gli  antichi  per  moftruofo,  &  infelicirsimo  augurio,  onde  ne  fo- 
no quei  di  Virgilio ,  così  tradotti  da 

ANDREA     LORI. 

1/  del  col  fulminar  Varhor  di  Ciotte  , 
Se  in  noi  torto  penjìer  non  fojje  flato  , 
Queflo  mal  ci  prediffe  . 

Et  in  Grecia  erano  le  Querce  Dodonec,che  rendeuano  gli  ora- 
coli ,  &  rifpondeuano  alle  domande  fatte ,  predicendo  le  cofe  fu- 
ture, onde  fìi  detto  Gioue  Dodoneo.  Et  della  fortezza  s'hanno 
quei  bei  verfi  d'Omero  nel  decimo  della  Iliada  ; 

a^t'  a!v\y.ov  (J-'i  (u,'/ou(y< ,  Kgt')  v\t6v  «u-ctTA  TTouVct 
v'imfìf  ^\ydL\wi  (S^jHViKtV  olV^wcu,  &C. 

Laqual  comparatione  fu  poi  molto  vagamente  tolta  >  5:  ancora 
auanzata  dal  noftro  Virgilio,con  quefti  fuoi,  tradotti  da 

LODOVICO   MARTELLI. 

E  come  i  uenti  d'xAlpe ,  che  tra  loro 
D'ognintorno  foffiando ,  à  prona  fanno 
D'atterrar  una  Quercia  antica  e  falda 
Con  ogni  forvia ,  e'I  gran  romore  flrano 
Ter  l'aer  poggia ,  &  alto  fuolo  in  terra 
fanno  le  fronti  de  la  fcojfa  pianta . 
EHa  è  da  fcogli  cinta  ,  e  quanto  inalba 
Sua  cima  inuerfo  il  del,  cotanto  eflende 
Le  fue  radici  nel  profondo  abiffo  . 

E  T  per  non  tener  quefte  dignità  di  quell'arbore  nobilifsima,  fon- 
date folamente nell'autorità  de' Poeti  ,  tralafciando  ancoraché 
de'frutti  fuoi  foli  métte  Ci  nodrirono  gli  huomini,  erano  nella  forti 
ma  perfettion  loro  di  quello  mondo,  &  ne  fu  chiamato  il  fecolo 
d'oro  ,  ricordcrò,come  nelle  facre  lettere  habbiamo  efpreflamen- 
te  pofte  ambedue  quefte  fue  ftcfle  degniti  già  dette.  Percioche  pri 
mieramente  inquanto  alla  fortezza  fi  legge  al  fecondo  Capitolo 
del  Profetta  Amos  ,  che  Iddio  rimprouerando  all'ingrato  popolo 
d'Ifracle  in  parte  i  fuoi  beneficij  dice , 
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,,  Ugo  cxtcrminaui  Amorrhcum  à  facie  coriim,cuins  zhltudo  ce- 
,,  drorum  altitudoeiiiSj&fortisipfcquafi  Q^ercus.  Etcontriui 
^,  frudrum  eiiis  defupcr ,  &  R  a  d  i  e  e  s  eius  fubter  .  Oiic  fi  vede 
iattachiarifsima  telb'monianza  delia  fortezza  della  quercia,  Se 
anco  accennato  alla  profondità,  &  fortezza  della  radice,che  Vir- 
gilio ferine.  Et  in  quanto  all'efler  facra, abbiamo  nel  fefto  Capito- 
lo del!ibrodc'Giudici,cherAngelo  venendo  mandato  da  Dioi 
Gedeone  per  faJuarc  il  Tuo  popolo  dairopprcfsione  de'Mediani ,  fi 
mifeà  federfotto  la  quercia.  Et  fegue  poi,  che  fotte  la  medefima 
quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  capretto  cotto,  &  i  pani  azi- 
mi ,  ne  i  quali  poi  l'Angelo  con  la  fua  verga  mofirò  miracoli  .  Et 
quello,  che  in  quelìo  propofito  più  importa,  è,  che  nel  fantuario 
di  Dio  era  parimente  vn  arbore  di  quercia,  &:  in  tanta  veneratio- 
nc ,  che  venendo  lofuè  à  morte ,  &  auendo  parlato  al  popolo,  per- 
che promettefle  d'oflèruar  la  fanta  Ipgge  di  Dio,  dice  la.  Bibia  nel- 
l'ultimo Capitolo  ài  lofuè  , 

,,  Scripfìt  quoque  omnia  verbaharc  in  volumine  legis  Domini,  & 
,,  tulit  lapidem  pra:grandem,pofuitque  eum  fubter  quercum,  qua: 
,,  erat in fanduario Domini, 

I N  quelle  due  importantifsime  dignità  dunque  di  quell'arbore, 
cioè  nella  fortezza,  &  nell'eirer  facra,  &  in  particolar  protettione 
del  fommo  Iddio,  fi  può  giudicare,  che  fia fondata  l'intention  di 
quefta  Imprefa.Oue  primieramente  è  da  fapere,  che  quel  Conte 
Antonio  Landriano,  di  chi  ella  era,  fu  genero  di  Guidobaldo, 
Duca  d' Vrbino  oggi  viuo.La  cui  profapia  traendo  origine  da  quel 
gran  Papa  Giulio  Secondo ,  del  quale  la  noftra  Italia ,  &  la  Chiefa 
hanno  da  ferbar  perpetua  memoria,  tengon  per  infegna,  ò  per 
Arme  la  Quercia,  òRouere,  ond'hanno  ancora  il  cognome.  Et 
d'altra  parte  l'Arme  della  nobilifsima  famiglia  Landriana  è  vn'A- 
quila ,  la  quale  e  fimilmente  vcello  valorofifsimo ,  &  facrato  pari- 
mente àGioue.  Di  che  oltre  à  più  altri  luoghi  oue  accade  farne 
mentioneinquefto  volume,  fi  è  ragionato  difl;efamente  nell'Im- 
prefa  del  Cardinal  Gonzaga. 

Ve  DESI  dunque  con  marauigliofa  vaghezza,  come  delle  due 
Arme  di  quelle  due  illuftri  famiglie  fi  è  fatta  quefia  bellifsima  Im- 
prefa^che  è  vn'Aquila ,  la  quale  ha  nido,  &  fianza  dentr'una  "quer- 
cia, col  Motto,  Riq^vies  Tv  TI  ss  Ima.  Securifsima  requie, 
ficurifsimo  ripofo  .  Nella  qual'Imprefa  Ci  veggono  molte  belle  co- 
fe  porte,  òdimoftrate  infieme,&  tutte  à  propofito  dell'intentio- 
ne  deirAutore,&  tutte  vaghifsime,  &  con  propria,  &  vera  manie- 
ra d'Imprefa.Percioche  primieramente  fi  accenna  al  patentato, 
che  l'Autor  fuo ,  di  coi  l'Aquila  è  Arme ,  ha  fatto  col  Duca  d'Vr- 
bino ,  di  cui  (  com'è  detto  )  è  Arme  la  Roucre .  Si  dimoftra ,  che 
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clTo  Conte  per  tal  parentato  fi  tienficurirsimo  da  oghi  violenza 
così  della  fortuna,  come  di  qua!  fi  voglia  particolare  .Et  fi  inette 
nella  confideratione altrui,  come  veramente  aggiungendofi  vna 
cora,inrefì:efIa  valorofa,  &  forte,  Tene  fa  iapmfor^e,  &  la  più 
falda  ficurezza,che  pofla  farfi.  Ma  perche  il  metter  la  fperanza  del- 
la fortezza ,  &  del  vero  ripofo  noftro  in  cofa ,  che  non  abbia  valo- 
re ,  &  fortezza  fé  non  dal  mondo ,  oue  ogni  cofa  è  caduca,&  frale, 
viene  ad  efiere  quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  deteftaro,  & 
maladettodal  Profeta,  per  qucfto  viene  tarimprefa  ad  efier  mo- 
defiifsima ,  &  faggia ,  &  pia ,  poi  che  così  la  Quercia ,  come 
l'Aquila  fono  facre  à  Gioue,  &  in  protettion  fua.  Et  vie- 
ne à  lafciar'utilifsima  confequenza  ne  gli  animi 
noftri,cioè,  che  per  voler  confeguir  quefta 
fecurifsima  requie,  conuenga  efl'er'in 
particolar  protettionedel  fommo 
Iddio.  Il  che  non  deue  fperar 
di  confeguirc,  chi  non 
fia  innocente,  & 
si  u  fio. 


ANTONIO 


ANTONIO 

DE     LEVA, 


R  A  molte  co/c  che  ne  i  primi  anni  dejJ'Imperio  di 
Carlo  V.mouean  le  genti  à  chiamar  fortuna  Iz 
vera  virtù,  èi  il  valor  fuo,  fùvna  delle  principali 
il  vederlo ,  quafì  per  fauor  de'  Cieli ,  circondato  di 
valorofifsimi  Capitani  così  in  fatti,  come  in  confi- 
gli, sì  come  furono  Profpcro,Fabritio,  &  Marc'Ati 
tomo  eolonni.  Il  Marchefe  di  Pefcara,  Don  Ferrante  Gonzaga, 
il  Marchcfe  del  Vafto ,  &  tant'altri ,  i  quali  hanno  lafciata  del  va- 
lor loro  memoria  eterna,  &  principalmente  il  grande  Antonio  de 
Lcua,il  quale  fii  quello,  che conquiitò,  &  con  mirabil  folfìcicn- 
zacontra  tutta  la  lega  manrcnned  Celarclo  Staro  di  Milano.  Et 
cflcndoegli  già  molto  vecchio,  &  quafi  tutto  perduto  della  perfo- 
na,auea  fperato  fermamente,  che  l'impcrator  lo  hfciafle  com*. 
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perpetuo  Gouernarorc  di  quello  flato. Ma  quel  Magnanimo  Prin- 
cipe ,  che  doppo  il  timor  di  Dio,niuna  cofa  moftrò  in  tutta  la  vi- 
ta fua  d'auer  più  a  cuore ,  che  l'oflcruatione  delia  fede ,  de  la  ma- 
gnanimità ,  volfe  rcftiruir  qu.^IIo  Stato  al  Duca  Francefco  Sforza  , 
ad  inftantia  del  quale,  per  rimetterlo  in  czC::,  «uea  fatta  quella 
guerra.  Onde  Antonio  de  Leua  andando  poi  à  trouar  l'Imperato- 
re in  Bologna,la  prima  volta ,  che  vi  fa  coronato,  leuò  quella  Im- 
prcfa  delle  api ,  che  fanno  il  uicle  non  per  fefteRe ,  ma  per  altrui; 
col  Motto,  SicVos  Non  VoEfc.  Le  quali  fono  quelle  pa- 
role notifsime ,  che  fece  Virgilio, quando  quel  buon  medico  auea 
goduto  dall'Imperatore  Augnilo  l'onore,  &  il  premio  de'verfi, 
che  Virgilio  auea  latti  à  gloria  di  eiTo  Auguflo.  Onde  poi  Vir- 
gilio attaccò  nel  mcdefimo  luoco,oue  auea  attaccati  i  primi, 
quattro  volte  in  principio  di  verfo  quelle  parole,  Sicvos  non  vo- 
bis.  Et  deiìdcrando  Augnilo  d'intendere  la  interpretatione  ,  ne 
trouandofi  chi  fapefle  farla,  Virgilio  ftclTo  gli  dichiarò,fìnendoli, 
ò  diiiendendoli  cosi  tutti  ; 

Sic  vos  non  vobis  Nidificatis  aues. 

eie  vos  non  vobis  Veliera fertisoues. 

Sic  vos  non  vobis  Mellifìcatisapcs. 

Sic  vos  non  vobis  Fcrtis  aratra  boues . 

Là  onde  Virgilio  ne  crebbe  in  t^inta  gratia  d'Augufto  .  Volfe 
adunque  Anton  de  Leua  piaceuolmente ,  &  con  modellia ,  come  à 
difcreto,  &  faggio  fcrittorc fi  conueniua,mo{lrar  con  quefta  Im-  *" 
prefa ,  ch'egli  à  guifa  delle  api ,  auea  faticato  per  altri  nell'acqui- 
fio ,  Se  nella  conferuatione  del  detto  (lato  di  Milano .  La  qual'Im-  -' 
prefa, &  laqual'accortezza,  dicono,  che  fommamente  piacque 
à  quel  generofifsimo  Imperatore,  &  che  gli  dille,  Ni  vos  tampo- 
co OS  qucxareis ,  pues  yo  mifmo  foy  el  medico ,  cioè.  Né  ancor 
voi  vi  lamenterete ,  poi  che  io  medelimo  fono  il  medico ,  volendo 
intendere ,  che  fi  come  Virgilio ,  di  cui  fono  le  parole  ,  &:  l'eiTcm- 
pio ,  fi  ebbe  da  lodar  d'Augullo ,  così  farebbe^che  egli  fi  lodaflè  di 
lui ,  poi  che  elfo  Imperator  medefimo  era  il  medico, che  l'auea  in- 
gannato, &potea  medicarlo.  Che  per  certo  fùrifpofla  degna  di 
vn  tanto  Prencipe;  &  tanto  più  auendogliela  poi  verificata  con 
gli  effetti  per  tante  vie,  &  non  folamente  nella  perfona  di  elfo  An- 
tonio medefimo,  ma  ancora  in  quella  de' figliuoli,  de' quali  il 
maggiore  è  fiato  quelfonoratifsimo  Principe  d'AfcoIi,  il  quale 
doppo  l'efiere  fiato  lungamente  generale  della  caualleria  nello 
ftato  di  Milaao ,  mori  quelli  anni  palfati  à  San  Quintino ,  aucndo 
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©tremito  dal  Re  F  i  l  i  p  p  o  nella  prefa  di  detta  Terra,  che  Io  man 
dalie  dentro  con  autorità  di  fiiliur  le  donne  in  quel  Tacco.  Nel 
qua!  Tanto  vriicioiìrifcaldò tanto, che  Te  ne  mori  Tra  non  molti 
giorni,  aueadolaTciato  oltre  à  più  altri  figliuoli  d'ottima  Tperan- 
2a.  va'aitro  Antonio  de  Leua,cioèil  maggior  Tuo  figliuolo,ij  quale 
è  TucceiTo  nel  Principato ,  &  al  quale  il  Magnanimo  Re  F  i- 
3L  I  ?  p  o  ,  non  lafcia  indietro  Tauore ,  ne  onore  alcuno, 
che  non  Taccia  in  memoria  de'meriti  de*  Tuoi  mag- 
'  giOYÌ ,  2.:  di  ruelli ,  che  già  promette  al  mon- 

do la  reale  indole  del  detto  giouene,il 
quale  par  che  Rn  qui  accenni  per 
inoltevie  d'aTpirareàTuperar* 
in  virtù,  &  in  gloria  i  Tuoi 
anteceiTori,  non  che 
imitarli  Telice- 
«ente. 


A  S  T  0  M 


^d 


ASTORE 

B  A  G  L  l  O  N  E. 


SSENDO  l'Elefante, animai ma«:glor di  tutti  gli 
aniiHiili  del  mondo ,  6c  vicinifsimo  in  molte  cofc 
alla  natura  deli'huomo,  mi  par,  con  l'occafionc 
della  dichiarationc  di  quella Imprefa, luogo  mol- 
to conueneuole  a  metterne  qui  in  compendio  tut- 
to quello  ,  che  nonfolamenteda  Plinio,  il  quale 
più  accuratamente, che ogn'altro  ncfeccìAoria,  ma  ancora  da 
Kliano,da  Agatarchide,  &  da  tutti  gli  altri  fcrittori,così  anti- 
chi ,  come  moderni  fparfamente  n'c  llato  fcritto . 

Dicono  dunque  primieramente ,  che  gli  Elefanti  per  ma- 
nifeltifsimi  fegni  fi  fan  conofcere  d'intendere  il  lenguaggio  degli 
huomini,  Se  delle  donne  della  lor  patrizi,  cioè  di  quei  paefi,ou'efsi 
nafcono,&finodrifcoiio.  Onde  fono  obedientifsimi  iicomar- 
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damcnti de* lor  padroni ,  ò de'  lor  maeflri ,  &  g:oiiernatori ,  &  fer- 
bano  dì  continuo  nella  memoria  quegli  vftìcij ,  che  fono  (tati 
lor'infcgnati.  Chc/ìmoiì:ranoma|toc!eiìderofi  di  gloria,  Siche 
fopra  tutto  fi  fan  conyfcere  per  prudenti,  per  b^oni ,  &  per  giulli  ; 
&  che  oltre  à  ciò  fon  deuoti ,  6c  rcligiofi ,  ik  adorano  il  Sole ,  &  la 
Luna ,  &  particolarmente  fcriuono,che  nelle  felue  della  Maurita- 
nia fé  ne  fcendono  à  fchiera  ad  vn  fiume  chiamato  Amilo, oue  allo 
fplcndor  della  nuoua  Luna  Ci  lauano  tutti ,  &  così  auendo  faluta- 
ta,  &  adorata  la  Luna,  fé  ne  ritornano  alle  lor  felue ,  mandando^ 
auanti  i  più  gioueni,  &  fianchi ,  che  fien  fra  efsi.  Marauigliofa  co- 
faèancora  il  vcderfi,  che  volendofi  far'entrar'in  nane  per  con- 
durgli  in  altri  paefi,non  vogliono  mai  entrarai ,  fé  colui ,  il  quale 
gli  conduce  ,  non  giura  di  rimenargli .  Adorano  il  Re  loro  ,  &  fé 
gli  inginocchiano .  Nel  che  fi  vede,quanco  inuano  alcuni  biafma- 
no  il  Sannazaro,  chiarifsimo  lume  della  nofira  Italia,  perche  fece 
dir' à  quel  fuo  Pafior  nell'Arcadia  ; 

Dimmi  qu.il  fera  è  fi  di  mente  umana , 
Che  s'inginocchi  al  raggio  dellu  Luna, 
E  per  puig.xrft  fcende  à  Li  fontana  ì 
Affermando  cofioro,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginocchi .  In 
confermation  di  che  fi  potrebbe  addar  quello,  che  difiefamcnte 
ne  ferine  Agatarchide  Antor  Greco  dì  moka  fiima  .  Il  quale  par- 
lando dì  quei  popoli ,  che  intorno  al  mar  roifo  viuono d'Elefanti, 
dice,  che  vno  de'  modi  principali,  con  che  li  pigliano,  è,  che  l'Ele- 
fante ha  per  natura  di  non  dormir  difiefo ,  ò  colcato  in  terra ,  co- 
me quafi  tutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi ,  ma  che  ii  appog- 
gia ad  vn  grand'arborcj'^:  quiui  dorme.  Onde  quei  popoli,  inten- 
ti à  pigliarli ,  appoftatio  con  diligenza  quei  tali  arbori,  &  quando 
l'Elefante  non  vi  è ,  chi  dalla  parte  dierro  i  quella ,  oue  l'Elefante 
fuorappoggiarfi,fecano  l'arbore  vicino  d  terra,  in  modo,  che  non 
fìa  fecato  tutto ,  &  non  caggia  in  terra ,  ma  refti  così  dritto  ,  &  Ci 
tenga  poco .  Là  onde  venendo  poi  l'Elefante  à  dormimi ,  come  à 
filo  letto  proprio,  tofto  che  s'appoggia  con  la  gran  mole  del  cor- 
po fio  ì  quell'arbore,  lo  finifcedi  fpcz/arc  ,  &ìo  fa  cadere,  &  feco 
cade  difiiefo  ì\\  terra  anch'egli.  Et  per  efler  così  fconciamente  gri- 
de, non  fi  può  poi  ageuolmente  ridrizzar  fufo  .  Et  cosi  quei ,  che 
attendono  à  pigliarli,  Ci  fianno  afcoli,&  come  lo  veggono  in  terra, 
corrono  in  fretta  ad  vcciderlo,  &  à  diuidcrfelo  fra  loro  per  dino- 
tarlo.  Et  fogG^tunge  l'Autore,  che  Tolomeo,  Re  d'Egitto  mandò  a 
pregar  cofioro  ,  che  non  glivccidcfVero,  perche  egli  li  potefle  auer 
vini ,  promettendo  loro  grandifsimi  premi j.  Et  gli  rifpofero ,  che 
non  cangercbbono  quella  lor  vita  con  tutto  il  Regno  d^Q^Co  Tolo- 
meo .  Et^di  tutto  quefio  non  mofira  d'auer'auuta  notitia  Plinio . 
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II  quale  fcrfuendo  in  vn  pieno  Capitolo  tutti  i  modi,  con  che  quei 
popoli  fogliono  pigliar  gli  Elefanti,  con  folle,  con  archi,  con  rite- 
ner loro  i  piedi  di  dierro  j  &  così  vcciderli,  non  fa  alcuna  mentio 
nediqueltomodo,  il  qual  certo  è  molto  più  importante  ♦  Sepia 
notabile  di  tutti  gii  altri . 

D  A  quefto  adunque^  cioè  che  l'Elefante ,  caduto  in  terra ,  non 
fipòffa,  (e  non  forfè  con  grandifsima  fatica,  &  tempo,  rileuar  in 
piedi  j  li  muouon  forfè  coloro ,  che  accufano  il  Sannazaro ,  il  qua- 
le fcriùa ,  che  gli  Elefanti  s'inginocchino  al  raggio  della  Luna,  af- 
fermando collor ,  com'è  detto,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginoc- 
chi.Nel  che  in  eti^etto  non  il  Sannazaro,  ma  efsi  s'ingannano,e(ìen-. 
do  cofa  certiftima,  che  gli  Elefanti  hanno  ginocchiajma  per  la  gra 
difsima  mole,  ò  machina  del  corpo  loro  fopra  le  gambe,  fono  così 
malageuoli  a  drizzar/]  in  piedi.Et  quando  ancora  in  effètto  nò  l'a- 
uefièrOj  non  fìpotriabiahmare  il  Sannazaro,  feguendo  Plinio,  il 
quale  efpredamente  nel  primo  capitolo  dell'ottauo  libro,'ne  dice , 

„  Regemadorant,genuafubmittunt,coronasporrigunt. 
Oltra  che  quando  né  ancor  Plinio ,  riè  altri  lo  diceffe ,  non  farebbe 
errore  del  Sannazaro,  anzi  vaghezza ,  &  conileneuolezza ,  che  egli 
ad  rn  pallor  facefle  dir  vna  cofa  alquanto  diuerfamente  da  quello, 
che  i  dotti  ne  atTèrmaflTero ,  eflendo  molto  proprio  di  gente  fenza 
l'etrere ,  ii  non  faper  parricolarmente  ridir  quel  che  odono ,  &  te- 
nendoli alla  foftanza  della  cofa ,  variar  pofcia  nelle  circonftanze  . 
Onde  auendo  vn  paftore  vdito  dire ,  che  gli  Elefanti  adoran  la  Lu- 
na,&  fapendo ,  che  noi  adoriamo  Iddio  inginocchiati, quel  pallo- 
re, in  luogo  di  dir'adora,  i.u^dè  detto,  s'inginocchia,  fenza  ftar 
poi  dfofpetrare,che  in  quel  folo  animale  la  Natura  forte  ilatadiuer 
fa  da  quella ,  che  è  fta  ta  in  quad  tutti  gli  altri ,  che  abbian  gambe . 

Ora  oltre  ailc  già  dette  rare  qualità  de  gli  Elefanti,  foggiungb- 
no  gli  fcrittori,  che  i  Romani  vfarono  di  farli  faltare,  &  danzar 
nelle  fe'àc  ,  ò  ne  i  giuochi  publici ,  farli  caminar  fopra  le  inni ,  & 
per  fino  ad  andar'à  quattro  à  quattro  accoppiati,  con  alcune  letti- 
che,lTa  lefpefsifsimetauoled'huomini,che  fedeuano  à  mangiare  > 
&  così  deliramente  faper  guidar/ì ,  che  non  toccauano  alcuna  per- 
fonadaniunlato  .Fauolapoi ,  &  ciancia,  ò  pur  verità,  che  ella  fia, 
dice  Plinio,  che  Mutiano,  il  quale  fu  ere  volte  Confole  ,fcrilfe,co- 
me  alcuni  iJefanti  impararono  di  fcriuer  Greco,  &  che  egli  (leffo 
vide  a  Pozzuolo  vn'Elefanre,  il  quale  vfccndo  di  nauc,&  auendo  ad 
andar'in  terra  per  vn  ponte  molto  lungo, (ì  riuolrò  co  ta  faccia  vcr- 
rjlanaue,&  camino auanti  così  riuerfo,  per  non  vedere,  ò  fgo- 
mcntarfi  della  lunghezza  di  quel  gran  ponte.  Dicono,  poi  cllcr  co- 
sì clemente,  &  cosi  benigno  ,  che  fc  rriiouane' bofchi  alcun'huo- 
mo,  ilqual abbia fmarrita la iirada, egli  piaceuolmcnte  gliel'in- 
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regna.  Et  fé /i  abbatte àpaHar  per  qualche mandra di  pecore,  egli 
con  la  fila  tromba,  la  qual'adoprano  in  luogo  di  mano,  uà  difco- 
dandole  qua  &  là ,  per  non  calpelUrle ,  ne  offenderle.  Et  che  final- 
mente non  fa  diTpiacere  ad  alcuna  forte  d'animali,ò  d'huomini ,  Ce 
prima  non  e  prouocato,&  offefo  da  loro. Et  fé  fi  trouano  fopra pre- 
fi,  &  intorniati  da  caualleria  d'huomini fogliono  metter'in  mezzo 
di  efsi  Elefanti,  tutti  i  loro  più  deboli ,  ò  inférmi ,  fianchi ,  &  feri- 
ti,&  gli  altri  combattono  ralorofamente,  &  con  ordine ,  &  ragio- 
ne partendo  le  loro  fchiere  à  vicenda ,  à  cóbatter  luna  doppo  l'al- 
tra. Sagacità  dicono  eOer  marauigliofa  in  quell'animale .  Onde  fc 
ne  i  bofchi  truoua  in  terra  qualche  pedata  vmana  ,  prima  che  veg- 
ga l'huom.o ,  trema  per  paura  di  qualche  infìdia,  fi  ferma ,  &  ritie 
ne  il  fiato ,  rimira  d'ogn'intorno ,  sbuffa  poi  sdegnofamente,  &  nò 
mette  punto  il  piede  Tuo  fopra  quella  pedata  deirhuomo,ma  la  Cca, 
ftra  da  terra,  &  la  porge  all'altro  Elefante  ,  che  è  dietro  a  lui.  Il 
qual  poi  parimente  la  porge  all'altro ,  &  così  fé  la  vanno  moftran- 
do ,  &  notlficando  di  mano  in  mano  infin'all'ultimo.  Et  allora  tut- 
ta la  fchiera  P.  volge  attorno ,  ritornano  in  dietro ,  &  fi  metteno  in 
ordinanza  per  combattere ,  fc  è  bifogno.Nel  che  Plinio  il  ferma  i 
confiderare ,  che  anco  la  Tigre ,  ficrifsima ,  &  crudele  ancor  verfo 
tutte  l'altre  fiere, df  la  quale'non  tiene  alcun  cóto  delle  pedate  del- 
1  Elefante,  tuttauia,  tolto  che  ucde  quella  d'unhuomo,  corre  à 
portar  via  ifigliolini .  Onde  fi  vcggia  eh  iaro,effcr  neirhuomo  alcu 
na  fecreta  virtù ,  ò  forza  di  diuinità ,  che  Io  /accia  fpauenteuolc  ad 
animali ,  tanto  fuperiori  à  lui  ài  grandezza  corporale  ,ài  velocità. 
&  di  forze. Aggjiingon  pofcia ,  elfcr  nell'Elefante  manifefiifsimi  fé 
gni  di  Prudenria, di  Memoria,  &  dell'Intelletto.  Et  particolar- 
mente fcriuono,  che  neirandar'attorno,qucllo  di  loro,  che  ha  più 
tempo ,  sì  fa.  capo ,  &  guida ,  e>:  come  duce ,  ò  capitano  di  tutti  gli 
altri ,  &  il  fecondo ,  n  vicino  à  lui  di  età ,  va  tannando ,  &  metten- 
do! i  tutti  in/^cme  ordinatamente.  Nel  paffar  poi  de' fin  muii,  fanno 
per  contrario  andar'auanti  i  pia  gioucni ,  !k  di  minor  corpo.  Per- 
cioche  fé  andalfero  auanti  i  più  gì-andi,  farebbono  inaJzare,&;  crc- 
fcer  l'acque  onde  i  minori  aurcbbono  il  paffaggio  malageuole,  & 
pcricolofo.VoJendovna  volta  il  Re  Antioco  chìarirfi  della  profon 
dita  d'un  fiume,  che  auean  da  paffar  le  genti  fuc  ,  volle  farui  en- 
trar un  de'fiioi  Elefanti,  che  era  fcmpre  il  primo, ò  capitano  di  tut- 
ti gli  altri, &  per  nome  proprio  Io  chiamauano  Aiace.  Ma  egli  non 
vi  volle  entrare.  Là  onde  il  Re  fece  far  grida  ,  che  qualunque  d^efsi 
Elefanti  fi  metrclfc  à  pafiàr  prima ,  farebbe  da  lui  efìàltato  alla  di- 
gnità,^ al  grado  del  principato  di  tutti  gli  altri.Allaqual  promef- 
fa  lì  mife  ^d  entrami  fubito  vn'altro  di  loro,  che  per  nome  proprio 
chiamauan  Patroclo. Il  quale  fecondo  la  promeffa  fu  creato  Capita 
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no ,  &  Duce  di  tutta  la  fchiera  loro ,  &  donatigli  dal  Re  alcuni  or- 
namenti d'argento  da  portar  fopra ,  come  fianno  i  caualli .  Di  che 
gli  Elefanti  fi  rallegrano  Tupremamentc.  Et  quel  primo  capitano, 
il  quale  non  auea  voluto  entrar  nel  fiume,  redendolì  fcornato ,  & 
bialimato,  non  rolle  mangiar  mai  più,&  così  mori.  Per  notabilif- 
fimo  fegno  di  cognofcimento  fcriue  il  medeilmo  Plinio,  che  Pom- 
peio  nel  fecondo  fuo  Confolato  facendo  fefte  publichc,  &  giuochi 
per  la  confacratione  del  Tempio  di  Venere  Vincitrice ,  efpofe  ven- 
ti Elefanti  in  piazza,  &  mettendofìiGctuli,  popoli  d'Africa  cru- 
delifsimi ,  à  faetrarli ,  vn  Elefante  efiendo  ferito  ne  i  piedi ,  i  quali 
hanno  tcncrifsimi ,  fi  diede  à  caminar  con  le  ginocchia ,  &  entrar 
nella  fcihera  d'cfsi  Mori ,  &  togliendo  loro  §li  feudi ,  ò  le  targhe , 
le  gcttaua  in  aere  con  tanta  deltrczza,  che  tornauanpoi  àcaderc 
in  terra  con  vn  giro  così  leggiadro,  chepareano  buttati  da  quel- 
l'Elefante per  artifìcio,  &  nonperifdegno,  che  egli  aueflè.  Pei  fi- 
nalmente elfendo  flato  vccifo  vno  di  tali  Elefanti, ^:  gli  altri  vede- 
dofì  opprefsi  da  frezze ,  &  arme ,  fi  volfcro  per  fuggire.  Ma  trouari 
dofiracchiufi  da  sbarre  di  ferro,  &  da  infinita  gente,  fi  volftroi 
mefchini  ad  andar'intorno  con  tanto  pietofa ,  &  compafsioneuole 
maniera, chiedendo  mercè,  &  aiuto  àgli  huomini ,  che  tutto  quei 
popolo  Ci  mifc  à  piangere,&:  à  mandar  centra  Pompcio  quelle  cru- 
delifsimcbcflemie  ,  &  maledittioni ,  che  fra  non  molto  tempo 
con  gli  effetti  li  foprauennero,  eflendo  fìato  rotto  in  Teffaglia 
&  fconfìttoda  Cefare,  £i vitupcrofamente  fuggendo,  vccifo  poi 
vilifsimamente  da  vn  Moro  in  barca  fuori  d'Alefiandria  in  Egitto. 
Ne  per  tutto  ciò  fi  rimoffero  d'ufar  la  medefìma  fceleranza  Cefa- 
re ,  Nerone ,  &  Claudio ,  Commodo,  &  altri,che  pur  gli  metteua- 
no  ne  i  giuochi  publici  à  far  combattere ,  &  tagliar  à  pezzi.  I  qua- 
li Imperatori  non  fecero  poi  ancor'efsi  molto  più  felice  fine ,  che 
Pompeo. Che  quantunque  non  sìdebbiaperò  dire,  che  principal- 
mente quella  fceleranza  di  far  così  diflratiar  quei  miferi  animali 
fuor  di  propofìto ,  foffe  cagione  dello  fdegnodiuinocontra  quei 
Principi ,  tutcauia  quello  era  gran  fegno  della  crudeltà  dell'animo 
loro ,  &  come  ben  dice  Cornelio  Celfo ,  la  crudeltà  de'  Cani ,  che  fi 
cominciò  à  veder  eontra  le  Lepri,  &  contrai  Cerui,  cominciò  a 
metter  gli  huomini  nella  crudeltà  d'uccider  gli  altri  huomini,  & 
fapendo ,  che  Iddio  clementifsimo  dat  cfcam  omni  carni ,  &:  pul- 
lis  coruorum ,  &  che  ,  homincs ,  &  iumenta  faluabit  Domi  nus ,  fi 
legge  detto  dal  Profetta,  non  faria però  in  tutto  fuor  di  ragione 
il  credere  ,  che  queflc  crudeltà  fenz'alcun  bifogno,  ò  vtile,  centra  i 
miferi  animali, non  foflcro  grate  alla  fua  diuina  bontà. 

Sotto  la  medefima coniìderatione  della  prudcntia,&  dell'in- 
tclUuoncU'Eiefanrc,  fi  mette,  che  egli  conofcefommamentc  il 
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debito  rirpetto  della  vergogna.  Et  quando  Tuno  d'cfii  nel  combat 
ter  con  l'altro  fi  truoua  vinto,  fuggcla  voce  del  vincitore,  5c  gli 
porge  della  terra ,  &  della  Berbena.  Non  fi  veggono  mai  vfar  car- 
nalmente i  lor  maichi  con  le  femine  fé  non  in  luoghi  rimoti,  &  fe- 
creti,  cominciando  il  mafchio  quando  è  d'età  di  cinqu'anni ,  &  la 
fcmina  di  dicce,&  nonvfano  tal  coito  fra  loro,  fenon  due  anni, 
che vien'ad efler  final fettimo del  mafchio, e'I  duodecimo  della 
femina.  Et  anco  in  quei  due  anni  non  lo  fanno  fé  nò  cinque  giorni 
per  anno, che  fono  diece  in  tutto.  Et  il  fefto  giorno  fi  lauano  al  fin 
me,  &  fé  ne  tornano  alla  lor  compagnia .  Non  conofcono  fra  loro 
adulterij,ò  gelofie,come  fanno  moit'altre  fpetie  d'animali, ne  mai 
combattono  per  amore .  Et  è  poi  marauigliofa  cofa  il  faperfi  per 
molte  proue,chc  s'innamorano  de  gli  huomini,  &  delle  donne,  di 
che  gli  fcrittori  allegano  piùeflempi.  Il  qual'amor  loro  fi  narra 
cfferfi  chiaramente  fatto  conofcere,  dalvederfi,  che  perla  loti- 
tananza della  donna ,  ò  dell'huomo  da  Jor'amato,  ftauano  meftif- 
fimi ,  fenza  voler  mangiare ,  &  quando  poi  la  perfona  amata  arri- 
uaua  da  loro,  efsi  moflrauano  manifeflifsimi  fegni  d'allegrez- 
za ,  le  faceano  carezze  fuor  di  modo ,  2c  le  bu  trauano  addoflb  quei 
frutti ,  &  tutte  quelle  cofe  ,  che  erano  Itate  date  loro  dal  popolo . 
Et  fupremamentc  laudano  gli  fcrittori  in  quefto  nobiJifsimo  ani- 
male oltre  alla  clementia,  che  già  di  fopra  s'è  detta, la  manifeftif- 
fimaconofcenza della giufritia.  Diche  in  particolare  fcrluono, 
che  auendo  il  Re  Boco ,  fatto  legare  ad  alcun'arbori ,  ò  traui, 
trenta  huomini,  &  volendoli  far'uccidere  da  trenta  fuoi  Elefan- 
ti, mandò  molti  huomini  a  ftimularli,  &ftuzzicarli,  ò.fpingerli 
conrra  loro .  Ne  mai  poteron  far  ranto,che  quei  generofi  animali 
volelfero  efler  carneficij&miniOri  della  crudeltà  di  colui.  Efl^endo 
poi  tuttauia  ferocifsimi ,  valorofifsimi,  &  prontifsimi  alle  guerre 
contrai  nemici  de' lor  Signori,  portando  fopra  di  fé  torri  gran- 
difsime,piened'huomini,fracaflandol(qiiadre,&  huomini  armati 
co  incredibile  marauiglia.  Ma  molto  più  incredibil  poi,&  pia  flra 
na  cofa  è  il  faperfi  per  molte  prone, che  vn  tale,  &  tato  animale,  & 
sì  valorofo ,  &  si  fiupendo,  eflendo  ancora  in  compagnia, ò  fchiera 
di  molt'altri  Elefanti ,  fi  fpauenta ,  &  impaurifce  ad  o^^ni  minimo 
grugnito,©  ilridor  de'porci .  Et  fimilmente  ha  tanto  in  odio  il  for- 
ce,che  fé  vede  il  neno,ò  altre  tai  cofe,  efler  toccate  da  vn  force  egli 
l'abborrifce  ,&  non  vuol  mangiarne  .  Et  ha  etiandio  grand ifsimo 
trauaglio  dalle  fanguifuche ,  le  quali  ftando  per  ord inario^  nell'ac- 
qua, ìeconcffavengonbeuute  dall'Elefante,  fé  gli  fccano  nel  ca- 
nal delhi  gola,  &  lo  tormentano  ftranifsimamentc  .  Per  certo  gli 
Elefanti ,  de'quali  l'Africa ,  &  gran  parte  quafi  di  Leuante,è  abon- 
dantifsima ,  (arebbono  ftati  fcmpre ,  &  farebbonc  rn'efirema  ro- 
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ulna  di  tutte  l'altre  prouincfc ,  &  farrcbbono  il  Turco,  fìciii  iisimo 
Signor  del  mondo,  fé  la  Prouidifsima  Natura  non  aucHe  prouido 
di  dar  loro  àcontrapefo  il  perdcrfi  ,  &inturiarlì  tanto,  oliando 
fon  feriti ,  che  fubito  fi  riuolgono  in  dietro,  fuggendo,&  incrude- 
lendo fieramente  contra  i  propri]  amici,  ò  /ignori  loro. 

Ha  l'Elefante  guerra  grandifsima,  &qua(i  continua  col  Dra- 
gone, òfia,  come  dice  Plinio,  per  vaghezza,  che  ha  la  Natura  dì 
far  cosi  marauigliofo  fpettacolo  di  due  sì  marauigiiofì  animali,  ò 
pure,  che  per  fagaciti  di  natura  il  Dragone  fappia,  che  il  fangue 
dell'Elefante  è  freddifsimo,  &  però  in  quegli  citrcmi  ardori  del- 
l'Africa ,  procuri  di  volerne  beuere.  Per  poterlo  dunque  fare  al  fi- 
euro  ,  il  Dragone ,  Ci  nafconde  fopra  qualche  arbore ,  &  quando 
l'Elefante  pafla ,  egli  li  falta  fopra,  &  fapendo,che  l'Elefante  ha  per 
natura  di  cercar  di  liberarfene  col  battcrfì  con  lui  infìeme  i  qual- 
che arbore ,  ò  alta  ripa  di  monti ,  il  Dragone  con  la  coda  gli  lega 
le  gambe ,  perche  non  poOa  caminar ,  ò  mouerfì.  Ma  l'Elefante  al- 
l'incontro con  la  fua  tromba,  che  gli  ferue  per  mano,felodiflrica 
d'attorno,  &  allora  il  Dragone  fé  gli  ficca  nella  medefìma  naric©, 
ò  tromba  per  foff-ocargli  il  fiato  ,  &  lo  uà  mordendo  in  quelle  par- 
ti più  tenere  ,<V  con  quella  via,  ò  con  lo  ftringer'o,  òcol  nafcon- 
dcriì  dentro  all'acque  ,  &  quando  l'Elefante  va  à  beuere,  annodan 
doli  la  tromba,  ornano, &  mordendolo  nell'orechia,  oue  ancor 
Umano  non  può  far  ditcfa. ,  ò  con  morderli  gli  occhi,  fi  vede ,  che 
n'uccidon  molti.  Macon  trouarfi  il  Dragone  auolto  all'Elef^inte, 
quando  cade  in  terra  morendo,  fé  ne  vede  il  Dragone  infrangerli, 
t^  mo<-ir  feco  ;  onero  con  fiicchiarfì ,  &  beuer  tanto  fangue ,  fi  tro- 
uà  m  modo  imbriacato,  che  cade  ancor'eflb ,  ò  crepa,  &  fi  muore 
con  elfo  lui .  Et  quelli  Dtagoni  così  pieni  di  fangue  d'Elefanti,  fo- 
lcano ^ij.  quei  popoli  aprire ,  &:  trarne  quel  fangue  congelato, che 
era  mifhira  di  fangue  d'Elefante ,  &  di  Drago  infìcme ,  &.i  medici 
^cefpcrimentarori  antichi,  lo  trouarono  e^fìcacifsimo  in  molte 
cole  di  medicina.  Ond'era  Irequentifsimo  nelle  fpeticrie  .  Poi  la 
maledetta  ingordigie  dei  guadagno,  fece,  che  alcuni  ic  fiìican^ 
dola  voce,  &  dicendo,  che  i  medici  aueano  fcrkto  non  l^rago  , 
ma  Trago ,  che  in  Greco  vuol  dir  di  Becco  ,  cominciarono  fccìera 
tamente  con  fangue  di  Fiecco  ,  àfofìllicar'ancola  cofa  fìefla,&:oo- 
gi  molto  più  ilranamenre  lo  fohflicano  con  ogni  forte  ài  fangue  , 
con  alcune  forti  di  boli  ,  ò  crete  roffe  ,  con  alcuni  fucchi  d'erbe ,  Oc 
facendone  con  pece  di  quello, che  e  Iufìro,ò  lo  chiamano  in  gom- 
ma ,  ò  lagrima  ,  lo  vendono  empiamente,^  lo  fanno  adoperar  va- 
namente nelle  medicine.  Tal  che  pochifsinio  in  Europa  fé  De  tro-  . 
ua,che  fia  vero  fangue  di  Drago. 

Ora  inqiianco  alla  torma,  non  e  alcun  dubbio ,  che  l'Elefante 
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é  i!  mng^tor'animalc  della  Natura .  Et  fé  ben'alcuni,  per  rapcr,chc 
l'Alce  e  chiainata  volgarmente  la  gran  bcrtia,crcdono,che  ella  fist 
maggioie,  che  l'tlc-iante  ,  s'ingannano  di  gran  lunga  .  Perciochc 
l'Alce  è  di  t'orma  di  capra,&di  grandezza  di  cauallo,ò  poco  mag- 
giore, né  à  gran  pezzo  aggiunge  alla  grandezza  dcirElefante  .  De 
£li  Hlefanti  poi  Tono  maggiori  quelli,  che  nafcono  in  India,  che 
quei  dell' Africa.  Anzi  quei  dell'/HiVica  temono  tanto  quei  dell'In- 
dia,che  non  pur  fofi-'rilcono,  ò  fi  afsicurano  dì  vederli .  Non  hanno 
gli  lllefanti  peli,  ne  fetole,  ma  hanno  la  pelle  tutta  sieila  à  righe, 
ò  à  canaletti .  11  che  pare,  che  la  prouida  Natura  abbia  dato  loro 
in  riiiiedio  delle  mofche, le  q^uali gii  moleftano fieramente, &  efsi 
llando  prima  con  la  pel!-"  diiteni,come  poi  le  le  fentono  addoflb , 
fi  riiiringono  in  vn  Tubiro,  &  l'u.;cidon  tutte .  Hanno  la  fchiena,  & 
il  dorfb  durirsimOji  piedi, &  iì  ventre  tenerir>imo,&  molle  .  Sono 
erandemente  impaticn;  i  del  freddo ,  dal  quale  fi  fa  loro  infìagio- 
ne,vS:tiuilbdi  ventre.  Ne  alcun'altra  forze  di  male  patifcono  .  Si 
dilettano  molto  de'  fiumi,  &  vanno  fpeflb  à  fclazzo  per  le  riue ,  & 
ancora  vi  lì  bagnan  dentro ,  ma  non  pofibn  natar  per  la  loro  fmi- 
fiirata  grandezza  .  Et  è  notabjl  cofa  quella, che  ferine  Plinio,cheÌH 
Italia  ne  furo n  portati  i42.foprazartare,ò  sraticce  di  rancie, 
afi'etrate  fopra  botti  vote.  I  primi, che  fi  vedcflcro  in  Italin, furono 
nella  guerra  di  Pirro,  Re  de  gli  tpiroti,il  quale  ne  códuP.e  feco,ac 
auendogli  gfltaliani  vedutila  prima  volta  in  Lucania  nel  Regno 
di  Napoli,  li  chiamarono  Lucas  Boucs  .  Poi  i  Romani  gli  vfjrono 
d'accopiare,&  farli  tirar  il  carro  nei  Trionfi  loro.  Eri!  primo, 
che  ciò  faceflè,  dicono  efiere  ftato  Pompeo  Magno  nel  Trionfa 
d'Airica.  Et  foggiunge  Plinio, che  Procilio  affermaua ,  non  efìer 
pofsibile,  che  coii  accoppiati  iniieme ,  follerò  entrati  nella  porta 
di  Rom.t . 

Mangiano  gli  Elefanti, de' frutti  delle  palme,  &  quando  fon 
tant'ake,  che  efsi  non  vi  poflono  arriuar'à  coglierne  ,  rompono 
l'arbore  con  la  fronte,  &  lo  fanno  cader'in  terra  .  Cratifsimo  cibo 
loro  fono  i  tronchi  d'ogni  forte  d'arbori,S.:  diuorano  ancora  i  fiC 
fi .  Il  mangiar  terra ,  è  loro  come  veleno  ,  ma  accadendo  ,  che  ne 
mangino^  fi  fanano  col  tornarne  àmafncarpiu  volte.  Quando 
hantfo  alcun'arme  fitta  nella  perfona ,  che  non  ne  poffa  vfcir  fuori, 
quei  che  li  gouernano,dannf>  loro  à  beuer  dell'olio,  &  cosi  fi  ca- 
iiano.  La  vita  loroèordinarianjentedi  dugento&trecent'anni, 
ti  fin'à  i  fedanta  fon  poliedri ,  &  come  f-anciulli ,  &  da  quello  in- 
nanti  cominciano  ad  eifcr  nella  giouentù.  Hanno  invece  di  nafo 
vna  lunga  rrombu,la  quale  i  Latini,  £ci  Greci  chiamaron  Probo- 
jcide,  t-i  con  efla  non  fjlamente  fpirano,  odorano,  ò  fiutano ,  ma 
▼i  bcuono  ancora,  5:  i  ufano  in  luogo  di  mano ,  onde,  com'è  decto 
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di  fopra  ,  communifsimamente  da  gii  fcrittorf  è  chiamata  mano . 
Ma  ancor  che  beuaii  con  quella ,  mangian  tiirta  via  con  ia  bocca , 
come  gli  altri  animali . 

Hanno  due  denti, &  grandiùi(rii,&tanto,che  in  alcune  parti 
dell' Africa,  à  i  confini  dell'Ethiopia,  l'ufuuano  à  mettere  pertra- 
uatnra  delle  porte,  ^  per  pali  a  Far  (ìepi ,  ^  ripari ,  ò  sbarre  alle 
ftaile  de' loro  ar;iienri .  Q^ielli  denti  fon  chiamati  ipefio  Corni  àx 
gli  Scrittori,  &  fon  quelli,  ches'adopran'oggi  a  noi  in  far  pettini, 
&innniti  altri  lauori  nobili  ,&di  molta  ftinia,  &  volgarmente  lo 
diciamo  Avorio,  voce  co  molto  miglioramento  alterata  dalU 
Latina,  Ebvr.  Et  quanto  più  gli  EleFanrifon  vecchi  d'era, più 
tai  lor  denti  vengono  gialligni ,  benché  poi  con  artifìcio  quei  che 
li  iauorano,  grimbianchifcon  tutti,  con  farli  bollire  in  alcune  lor 
ìeCaie  fortifsime.  Et  non  folamente  de  i  denti,  ma  ancora  dell'ofl 
fa  de  gli  Elefanti  vfauano  di  far  lauori  anticamere ,  &  rufan'ancor 
oggi,  come  ne  fanno  ancor  molti  d'offa  d'alcuni  pefci  grandi,  ven- 
dendoli tutti  per  Auorio,  à  chi  non  ben  li  conofce  .  Nel  che  fareb- 
be poi  di  poca  importanza  l'inganno,  ola faUìtà,  fé l'Auorio  noti 
feruiHe  per  altro, che  per  la  bellezza,  &  per  la  durezza  .  Ma  egli  s'a- 
dopra  ancora  in  molte  cofe  medicinali .  Nelle  quali  non  fon  forfè 
co(ì  appropriate  l'oifa  fue,ò  de'  pefci .  Dicono  che  9^ìi  Elefanti 
vfano  molta  diligenza  nel  cuftodirfì  tai  denri  loro ,  &:  che  vn  folo 
ne  adoprano  continuamente  per  cauar  le  radici  di  terra, &  fpinger 
fafsi,  ò  Icgniy  che  loro  accada,  &  l'altro  fi  conferuan  fempre  aguz- 
zo, guardandoli  di  non  rintuzzarlo  ,  ò  confumarlo ,  per  poterienc 
valer  nelle  guerre  co  i  Tori ,  co  i  Leoni ,  co  i  Rinoccroti ,  &  ancor 
coiCaualli,  &  con  gii  huomini  armati  quando  bifogna.  Et  fé  per 
accidente  violento,  ò  per  vecchi-czza  fi  veggono  caduto  qualcu- 
no di  efsi  denti,  lo  fepellifcono,  ò  ricuoprono  in  terra.  Onde  fpef- 
fo  fé  ne  truouano,&  fcauano  per  quei  pae{ì,&  fi  dcue  credere  quel- 
lo,che  Plinio  chuma  Ebur  fofsile.  Et  in  Italia  non  fon'ancor  qua- 
rant'anni,  che  ne  fu  trouato  vno  intero, &grandifiimo  fepeilito  in 
terra, nella  campagna  fra  biena  ,  ik  Eiorcnza  ,  il  qual  ii  può  creder 
fermamente,  che  folfedi  quegli  Elefanti, che  vsò  Annibale  in  cuci 
tempi, che  flette  a  far  guerra  per  quei  paefì . 

L  T  tutto  queflo  fin  quì,à  la  maggior  partc,è  fcritro  da  [-•linio 
&  da  Agatarchide  fcrirtor  Crcco.Ma  Eliano,piir  Greco,^'  gran  hi 
lofoFo,&  Autor  di  molta  iì:ima,il  qual  fii  al  tempo  di  Adriano  im- 
peratore,ferine  degli  Elefanti  ancor  ciTo  molto  à  };ieno, ancor  che 
fi-)arfamentc  qua  ^  là  in  diuerfi  fuoi  libri  della  illoria  degli  anima 
ii,&  delle  cofe  notabili.  Er  mi  par  di  non  lafciar  di  mctt  cHe  ar^ccr 
qui  ordinaramcnre,accioche  in  quefla  poca  curta  fé  n'abbia  co- 
me in  vn  raccolto  tutto  qucl]o,che  da  diucr/ì ,  &  in  d  incrfi  luoghf 
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ne  potrebboiio  con  fatica,&  conf'ufamente  andar  cercando,*:  de- 
fiderando  i  littori,^  principalmente  le  Donne,&  i  Principi,&  Ca 
ualieri,che  non  hanno  ocio ,  ò  penderò  di  riiioltar  tanti  libri ,  & 
far  tanta  fatica, che  anco  a  gli  iludiofi  ftefsi  non  faria  poca. 

Scrive  adunque  Eliano,che  sì  come  à  i  Cerui  caggiono  i  cor- 
ni ogni  anno,  così  à  gli  Elefanti  caggiono  ogni  diece .  Et  che  que- 
gli animali  vfano  molta  diligenza  per  non  lafciarli  venire  in  po- 
ter de  gli  huomini.  Oadeinginocchiandofi  in  terra,  fanno  con  la 
]or  tromba, &  co  l'altro  dente  vna  gran  folla,  ouc  fepellifcon  quel- 
lo che  è  caduto,  &  lo  ricuoprono  di  terra  molto  bene,  calcàdouela 
i<caguag!iandouela  fopra .  Et  per  edere  in  quei  paeli  il  terreno 
molto  tettile,  vi  nafce  preftifsimo  dell'erba.  Ma  quei  popoli  an- 
dando in  cerca  di  tai  dentilo  corni,  portano  molti  vtri  di  pellidi 
capra,pienid'acqua,ò>:  li  vanno  mettendo  qua  Scià  fopra  l'erba  in 
quelle  felue,fermandofi  efsi  quiui  à  federe,  à  giacere,  à  mangiare, 
a  ballare,St:  à  trallullarlì  per  qualche  ora.  Oue  marauigliof-imente 
fi  vede,  che  fé  per  forte  quegli  vtri  vengono  ad  elì'erpofti  fopra 
qualcuno  di  quei  corni  fepelìiti,  la  terra  lì  tira,  ò  beue  ,  &  forbifce 
quell'acqua  delfutre.  Onde  fubito  coloro  allegri  fi  mettono  a 
zappami,  de  vi  trouano  il  teforo ,  ò  la  caccia ,  che  van  e  creando  , 
Ma  le  fra  qualche  fpatio  d'ore  veggono, che  l'acqua  de  gli  vtri  no 
fia  forbita  dal  terreno,  efsi  li  van  mutando  &  portando  per  altri 
luoghi.  Et  così  van  facendo  di  continuo  per  ritrouarne  . 

ScriuefimilmenteEliano,che  gli  Elefanti  di  Mauritania  han 
due  cuori,  con  l'uno  de'  quali  fi  muonono  ad  ira>  ò  fdegno ,  &  con 
l'altro  fi  placano. 

Che  i  Megarefi ,  aflediati  dal  Re  Antipatro ,  il  quale  anca  feco 
gran  numero  d'Elefanti ,  vnfero  di  pece  molti  porci ,  &  poi  vi  ac- 
cefero fuoco,&  così  gli  fpinfer  fuori  neireffcrciro  de'  nemici.  Ouc 
gli  Elefanti ,  i  quali,com'è  detto  auanti,fi  fpaucntano  ftranamen- 
te  al  grugnir  de  porci,  &  alla  vifta  del  fuoco,  fi  mifero  in  tanta  fu- 
ga,  &  in  tanto  furore ,  che  difsiparono,  &  rouinaron  tutto  l'efler- 
citoloro  lìieflb . 

Che  i  Re  dell'India  nelle  lor  guerre  folcano  mandarfi  auanti 
cento  mila  elefanti  da  combattere,  &  tremila  poi  ne  menauano 
de' più  grandi  iV:  pili  forti, per  battere  imuri  delle  città  col  petto 
loro,e(lendo  di  tanta  forza,  che  con  vna'fcofia  fola  ognuno  d'efsi 
cfl:irpaua,ò  buttaua  in  terra  ogni  grande  arbore  di  palma, ò  altro. 
Che  temono  grandemente  la  villa  delle  corna  dell'Ariete,  ò 
Montone  ,  sì  come  s'è  detto,  che  ancor  fanno  del  grugnir  de'  por- 
ci .  Et  che  con  quefta  via  i  Romani  mifero  in  fuga  gli  Elefanti  di 
Pirro  Re  de  g! i  f-piroti . 
Che  fi  llupikono  grandeméte,&  reftano  come  attoniti,&  ammi 
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rati  alla  vifta  delle  donne  bclle,lc  quali  efsi  amano  fuprcmaméte. 
Che  imparano  di  (alcare,&  ballare,  &  correre  al  (uono  delie  pi^ 
fere,&:  de*  tamburi, &:  fecondo  che  il  Tuono  va  prefto^ò  tardo,acu  - 
to,ò  baflbjCOS!  efsi  gouernano  il  corfo,  &:  i  moti  loro  . 

Che  quando  Germanico, nepote  di  Tiberio  Impcratore,fece  far 
inRomaalcune  Fcltcjò  giuochi  publici,  fi  fecero  vfcir  dodici  Eie-  ,. 
fanti, fei  mafchi,veltici  con  abino  di  mafchio,  &:  fei  femine  ,  veflitc 
con  àbito  fcminile,&  ornati  con  ghirlande  &  fiori  leggiadramen- 
te .  Et  andauano  per  il  teatro  con  paffo  graue  ,  &  acconcio  gentil- 
mente,faltando  poi  in  cerchio,  &  girandofì  attorno ,  fecondo  che 
dal  maeltro,  ò  gouernator  loro  veniua  lor  comandato, con  voci,  ò 
con  cenni.  Poi  condotti  ad  alcune  menfe  ,  pompofamence  appa- 
recchiate ,  6c  ornate,^  piene  di  vafi  d'argento,^  d'oro ,  con  pane , 
acqua,carne,  &  altre  cofe  tali ,  lì  pofero  à  man^^iar  con  molta  gra- 
nita, &  con  molta  modeftia.  Et  poi  furon  pofle  d  ciafcuno  dauan- 
ti  vna  tazza, con  acqua. Et  efsi  gentilmente  con  la  tromba  loro  be- 
usano.  Et  con  molta  gratia  vezzofamente,&  da  fcherzo,come  per 
giocare,  &  per  traftulIarfi,fpruzzauano  eli  quell'acqua  ài  circo- 
ftantijchemoltofenerallegrauano,  &auean  folazzo. 

Che  il  grado  de  gli  Elefanti,  vngendofene  i  corpi  nofl-ri,è  poten^» 
tìfsimo  rimedio  contra  i  morii  d'ogni  forte  d'animai  velenofo  . 

Che  al  crefcer  della  Luna,  colgono  rami  d'arbori  nelle  felue,  Se 
alzando  gli  occhi  verfo  la  Luna ,  inalzan  quei  rami ,  in  atto  mani- 
feftifsimo  d'adorarla ,  &  di  falutarla  . 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede  ,  ma  folamente  fegnati , 
non  diuifi ,  &  fpartiti  l'uno  dall'altro  .  Le  gambe  dauanti  più  lun- 
ghe che  quelle  di  dietro.  La  lingua  piccola  .  Il  fcle  non  prelibai 
fegato,  ma  nel  petto. 

Che  quando  voglion  combattere ,  fi  battono  da  loro  fiicfsi  con 
la  lor  tromba  per  più  incitarfi  &  inluriarfi. 

Che  quando  Ci  vede  ferito  à  morte,  inalza  gli  occhi  vcrfo  il  Cie- 
lo,*: fi  lamenta  pietofamente,  quafimofirando  di  chiedere  à  Dio 
vendetta, &  giuftitia  contra  chi  l'ha  ferito. 

Che  fé  nel  paflare  incontrano  qualche  Elefante  morto ,  Ci  ferma 
no,&  con  la  lor  trombali  gittan  (opra  vn  poco  di  terra  ,  ò  quaUhc 
ramo  d'arbori, in  fegno  quafi  d'efiequie  &  di  fepoltura. 

Che  i  più  gioueni  nel  mangiare.nel  berc,&  in  ogni  cofa  moRra- 
no  manifeftihimi  fegni  di  riuerentia,  5c  di  pietà  verfo  i  più  vecchi. 
Et  principalmente  fé  alcuno  ne  cade  in  qualche  foifa,vi  getcan  len 
tro  di  molti  rami  &  pezzi  d'arbori,  per  farli  come  fcaìa  à  potei: 
vfcire  . 

Che  hanno  come  in  odio  l'acqua  chiara.  Onde  prima  che  bfua 
nojl'intorbidan  co  i  piedi  quanto  più  poflbno. 

Che 
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Che  trafitti  da  afte  ò  Frezze,  li  rifanano  i  lor  gouernatori  con 
mctcerui  del  fior  dciroliua ,  ò  dell'olio. 

Che  non  fi  mettono  a  batter'un  arbore  per  gettarla  in  terra,  Ce 
prima  non  la  toccano,  &  fanno  prona  quanto  tal'arbore  fia  forte 
ò  dura ,  torfe  per  non  metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  hi 
fogna ,  accioche  elio  Elefante  non  venga  con  tal  vrto  fouerchio ,  à 
cader  per  aucntura  col  capo  alianti. 

Et  finalmente  afferma  Eliano  ,  auer  veduto  egli  fteflo  in  Roma 
vn'Elefantc,  che  fopra  d'una  tauola  fcriuea  lettere  Larine,tenendo 
li  però  la  mano  il  Maeftro  fiio  .  Et  elio  Elefante  ftaua  con  gli  occhi 
cosi  aCsi  &  intenti  à  tal  fua  fcrittura ,  come  vn'huomojche  fcriue, 
ò  che  legge  in  carta  . 

Ora  per  venir'airefpofitionedcirimprefa,  per  la  quale  s'è  det- 
to tutto  quello  de  gli  Elefanti ,  dico,  auermi  nferbato  in  quell'ul- 
timo à  foggiun^ere ,  come  Ariftotele  afferma ,  che  l'Elefante  por- 
ta nel  ventre  il  figliuolo  due  anni  interi ,  cioè ,  che  tarda  la  femina 
due  anni  à  partorire.  Ma  communemcnte  fino  i  i  tempi  antichi  fi 
teneua,  &  che  non  due ,  ma  diece  anni  lì  ritardane  quefto  lor  par- 
to.Et  comunque  fia,  perche  in  tutti  i  modi  cotal  tempo  èlunghif- 
fimo  ,  à  rifpetro  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali  della  Natura,  fé 
ne  era  fatto  il  prouerbio, che  quando  li  voJeua  dir  d'alcuna  opera- 
rione, che  folle  tardifsima  àfarfi,diceano, 
CfTivs  ElephAìVti  Parivnt. 
Più  toflo  partorifcono  ^ìi  Elefanti. 
In  quella  rara  &  molto  notabile  proprietà-,  Snatura  di  quello 
notabilifsimo,8c  cclebratilsimo  animale,  n  vede  adunque  chiarif- 
fimamente,  efier  fondata  quella  belllfsima  Imprefa  di  quello  Si- 
gnore, di  cui  fopra  d'ella  s'è  fcritto  il  nome  .  Et  primieramente  è 
daauuertire,chesìcome  il  parto  di  cotaranimaleètardo,  così 
poi  il  vede  che  è  grande  ,  che  è  nobile  &  che  è  durabilifsimo  fopra 
quafi  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura ,  dlendo  l'Elctante 
di  maggior  perfona  ,  di  maggior  forza ,  di  maggior  virtù,  di  mag- 
gior'intelletto ,  &  di  maggior  dignità  di  coilumi ,  che  tutti  gli  al- 
tri dairhuomo  infuori .  Del  qual'huomo  ancora,fe  è  minore  in  al- 
cune pochifsime  qualità, è  maggior  poi  in  mokifsiin'^itrc.  Mala- 
fciandodi  metter  l'huomo,  di  natura  diuina  ,  in  alcuna  compara- 
tionc  vrifuerfale  con  altro  animai  terreno,finirò  di  dire ,  che  la  gri 
dezza  del  parco  dell'Elefante  iì  vede  principali fsimamente  in  quel 
lo,  che  pia  importa ,  cioè  nella  lunghezza ,  &:  diìiation  della  vita, 
cflendofi  detto  di  fopra,  chegli  Elefanti  viuono  hn';di'eta  di  trc- 
ceii'-'anni,  <>:  fcnz'alcuna  forte  di  infirmirà  naturale  ,  ih  nò  d'alcune 
pochiTsime,  che  fi  cagionano  dal  freddo,  principale  nemico  loro. 
Il  che  in  qfu  Imprefa  potrebbe  forfè  aucfvaghifsinio  fentimento. 

E  dunque 
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E' dunque  per  refpofìrione  di  detta  Imprefa  da  confidcrar  pri- 
mieramente, come  quello  Signore,  cl:e  n'è  Autore ,  e  nato  in  P  e- 
RVG  I  A,  città  delle  principali  d'Italia,  &  cekbratirsimaper  fito, 
per  ricchezze  ,  per  vn  cosi  femprefamofo,  &  floridifsimo  lUidio, 
ma  fopra  tutto  per  numerofa  copia  di  nobilirsimc  fami^lie,&pcr 
ralore, 5:  gentilezza  vniuerfale  in  quafi  tutti  gli  huomini,  &  in  tue 
te  le  donne  ,  che  nafcono  fotte  quei  Cielo.  Della  qual  chiarifsima 
città,  non  è  alcun  dubbio  ,  che  la  Cafa  B  a  g  l  i  o  n  a  é  ftata  prima, 
&principalirsima  per  ogni  tempo,  &  per  alcuni  ancora  ne  è  fiata 
Signora ,  &  patrona  afìbluta ,  &  libera .  Credo  poi  clTer  cofa  notif- 
fìma  al  mondo  ,  come  la  viuacità  dell'ingegno ,  e'I  valor  dell'ani- 
mo ne  gli  huomini  di  quel  paefe,  nonché  di  quella  città,  fi  è  fatta 
di  continuo  conofccr  tale,  che  ò  all'arme ,  ò  alle  lettcre,chc  fi  dic^ 
no ,  afpiran  fempre  ai  principato ,  &  fi  vede  fucceder  loro  felice- 
mente .  Onde  &  nelle  Leggi ,  &  nella  Filofofia,&  nelle  Sacre  lette- 
re, Snelle  Matematiche >  &  nella  Poefia,&  nell'Eloqucntia  fon 
tanto  noti  al  mondo  i  chiarifsimi  lumi  da  lei  vfciti,clie  qui  fareb- 
be fu  perfino,  per  non  dir  lunghifsimo,  il  volerne  metter'i  nomi  , 
coside'paifati,  come  di  quflli,che  oggi  viuono.  Nelle cofc  poi  del 
Tarme ,  fo  eifer  parimente  notifsimo ,  che  del  gran  nome  del  valor 
de'  foldati  Italiani,  così  nel  comandare ,  come  nell'efleguirc  ,  i  Pe- 
rugini hanno  fempre  principalmente  participato  in  modo  che  per 
vniuerfal  gindicio  s'odono  celebrare,fe  non  voglio  dir  per  primi, ò 
fuperiori  à  quei  di  tutte  l'altre  nationi  d'Italia,almeno  per  non  in- 
feriori ad  alcuna  d'efle.  Onde  intendo  ,  che  quel  gran  Carlo  V. 
a  chi  in  infinite  qualità  fupreme  non  han  veduto  vgualegran  par- 
tede'  palfati  fecoli,  eflcndo  vn  giorno  con  Don  Ferrante  Gonzaga, 
col  Marchefe  del  Vafto  ,  &:  con  più  altri  Signori  Spagnuoli ,  &  Ita- 
liani,  venuto  in  queltopropofito  del  valor  d'Italiani,  &  efiendofi 
fenza  replica  cóceduto  ì\  primato  della  caualleria  al  Regno  di  Na- 
poli,  fi  itefe  poi  con  grauifsimogiudicio  à  difcorrere  del  valore 
nell'altre  nationi  Italiane  ,  lodandole  tutte  con  molta  accortez- 
za. Et  ancor  che  non  facefic  comparationc ,  ne  fpiegaffe  giudicio, 
ò  fcntenza  del  più,  &:  del  meno  in  quella  ,che  in  quella ,  fi  facea  tut 
tauiadal  bcllifsimo  modo  di  lodar  ciafcuna,  intender  chiaro,  in 
che  grado  rauelfetutte.  Etpoifinalmcntcdinc,  Delos  dePerufia 
delosBolognefes,  y  delos  Genouefes  entr'ellos ,  ansi  comò  de- 
los Efpanoles  con  los  Italianos,es  menefter  dezir  lo  que  dizo  Mel- 
chifcdec  lud  io  al  Soldano  de  Babilonia,  en  la  cola  de  ias  tres  Icyes. 

Ora  della  detta  Cafa  Bagliona  efiendo  nato  quello  Signore, di 
chi  è  l'Imprefa ,  &  dato  dal  padre  ad  inllituir  la  prima  fua  pueritia 
ne  gli  fiudij,  fu  poi  d'età  di  xr.anni  da  Papa  Paolo  Terzo  efpedito 
con  onoratifsima  compagnia  di  Soldati  in  Vngheria  ali'imprefa  di 
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Pefte,  &  di  Buda  ,  apprcfifo  quel  grande  Alcflandro  VitcIlo,che  fa- 
rà nominato  Tempre  vn  gloriofo  fplendor  della  militia  Italiana.Et 
allora quefto  giouenetto  Signore,  nelle  fuc  Infegneleuò  quefta bel 
la  Imprefa  dell'Elefante,  col  Motto  N  a  s  ci  r  v  r  .  Nafccrà  Oue 
in  particolar  fi  comprende  ,  che  primieramente  egli  voleflc  mo- 
ftrar'à  re,&  al  mondo ,  che  da  fanciullo ,  vn'animo  nobile  dcue  co- 
minciar ,  fé  non  a  partorire,  almeno  à  generar  Temi ,  sfrutti  del 
valor  fuo ,  conforme  a  quello ,  che  di  fopra  fi  è  ricordato  de  gli  Eie 
fanti,  cioè,  che  viucndo^oo.anni,  &  cominciando  lalor  gioue- 
nezza  à  i  fcilanta ,  nientedimeno  la  femina  s'ingrauida  ,  &  il  maf- 
chio  ingen-era  di  cinq;  &  di  fette ,  che  viene  ad  efferc  nella  loro  te- 
nerifsima  fanciulezza.  Et  fc  il  partorir  poi  va  alquanto  in  lungo 
non  è  per  quello,  che  in  tutti  i  modi  il  parto  non  venga  ad  eflerc 
in  età  tenera  .  Et  oltre  a  ciò  viene  ad  eficr  grande ,  nobile ,  di  lun- 
ghifsimavita,  &durabilifsimo,  come  difopra  s'è  ricordato. Là  on 
de  venilfe  l'intentione  di  quel  Signore  à  voler'inrerire ,  che  egli  co 
minciauatoftoàdar'operadiprodurfemi,  &lruttidel  valor  fuo, 
&  che  quantunque  non  così  tolto  ò  velocemente  il  mondo  gli  auef 
fé  à  veder  in  luce,non  comportandolo ,  quafi  la  natura  vmana,noa 
dimeno  fperaua ,  che  in  tutti  i  modi  nafceria  ,  &  fi  vederia  in  tem- 
po, &preiì:ifsimo,  &  pur  in  tenerissima  età,  come  tenerifsima  s'è 
detto  elfer'allora  quella  de  gli  Elefanti.  Et  che  fopra  tutto  fperaua 
che  la  fua  natura ,  il  fuo  fangue ,  la  fua  nobiltà ,  la  fua  diligenza,  la 
fuafollicitudme,  la  fuainduftria,  la  grandezza  dell'animo  fuo,  & 
ancora  la  fua  fortuna,  farcbbono  al  fuo  valore,  &  alla  fua  gloria 
partorir  frutti  così  rari  ,'&  grandi ,  &  notabili ,  &  durabili ,  come 
$'è  detto ,  di  replicato  ,  che  è  quello  de  gli  Elefanti  in  fé  ftefsi ,  &  à 
paragone  di  quafi  tutti  gli  altri  animali  della  Natura.  Intention 
veramente,  &propofiadegnifsima  d'un  tanto  Signore,  &  d'ogni 
generofo,&altifsimo  animo,  &  mafsimamente quando  poifiveg 
ga  non  folamente  proporlo ,  &  augurarfelo  ,  ma  ancor  procurar  ài 
mandarlo  ad  effetto  ,&  venirli  lèlicifsimamente  fatto,  accom- 
pagnandofilafortuna,òpcrdir  molto  meglio  la  grafia  di  Dio, 
con  la  virtù  fua,  sì  come  cominciò  toftoàvcderfi  negli  effetti ,  & 
s'è!  poi  fuccefsiuamente  venuto  vedendo  continuare, &  crefcere  di 
tempo  in  tempo. 

Percioche  in  quella  prima  imprefad'Vngherias'intefe  che  egli 
fi  portò  in  modo  ,  &:  con  tanta  lode  del  Vitello, e»:  altri  Signori ,  & 
particolari  di  quell'effercito,  che  fra  !ion  molto  altro  tempo  fu  ri- 
mandato alla  guerra  d'Aleinagna,  &  meritò  non  folamente  d'ef- 
fer'in  publico,&  particolar  laudato  fupremaméte  dall'lmpetator 
Carlo  V.  ilches'ha  da  tener  immortai  corona  d'eterna  gloria, 
maancoradiracquillar'àfe,  inaila  Cafafuala  grafia  della  fede 
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Apoflolica,la  quale  i  Tuoi  antcccfTori  auean  perduta  cert'annì  pri- 
ma, &  fu  dal  detto  giudfciofìfsimo  Pontefice  creato  Colonello  di 
Tei  Inregne,&  datogli  il  gouerno  della cuftodia  di  Roma,ilc]u:d 
grado  non  fi  fuoldare  fé  non  a  perfone  principaliTsime.  Et  indi 
poiaudòinBarberia  l'anno  del  cinquanta  all'i  inprcfa  d'Africa, 
&  ne  ritornò  al  Tuo  folito  vniucrfalmente  coni mendato ,  &  parti- 
colarmente ornato  di  lodi  ,& premi]  dal  Principe  Doria, Gene- 
ral di  quella  Imprefa .  Et  con  non  minor  lode  fi  trono  poi  alla 
guerra  della  Mirandola.  Talché  veneudo  in  breuifsimo  corfo  di 
anni  à  ftcnderfi  fpatiofamenre  la  fama  del  valor  fiio,fù  con  grado 
onoratifsimoeletto  dai  Signori  Vìnitian  i.Dal  prudentifsi- 
mo  giudicio de' quali  ha  auuta  ingouerno,  &  cuftodiaTlfola  di 
Corfù,la  CittàdiPadoua,  &  quella  di  Verona,  luoghi  impor- 
tantifsimi,&  principalifsimi di  quefta gran  Republica.  Et  vlti- 
mamente  è  filato  da  loro  cflalrato  aironorarifsimo  grado  di  Ge- 
nerale di  tutta  la  caualleria  di  detro  Dominio  .  Et  fotto  quefti  fe-^ 
liei  aufpicij,&  col  gran  nome  del  valor  fiio,  &  della  fiia  gran  bon- 
tà ,  quelli  anni  adierro  ha  riauuto  Io  Staio  antico  della  fua  Cafa , 
Ja  quale  ne  era  fiata  priuata  da  già  trent'anni ,  &  fono  intorno  à 
dodici,©  tredici  fra  terre  grolfe  ,  v^:  caftelli  .  Et  infiemc  ha  confe- 
guita  la  pace  co' funi  patenti ,  eficndo  i  loro  antecefibri  fiati  iti 
fanguiuofifsime  difcordie  '^iù  di  fefiant'anni .  Ilche  tutto  m'è  ve- 
nuto in  propofiro  di  ricordare  per  l'efpofitione  di  quefia  fua  Im- 
prefa ,  à  dimofirar  che  si  come  l'intentione  è  fiata  bellifsima ,  così 
non  jnenoegli  è  ifato  diligente,  ^  telicifsimonel  verificarla,  &  ef- 
fettuarla ,  auendo  continuamente  partoriti  frutti  del  fuo  valore , 
&  della  fua  gloria  notabilifsimi,  &  di  tanto  più  perpetua ,  &  lun- 
ga vita  ,  ò  duratione ,  quanto  più  è  degno  rhuomo,che  l'Elefante 
nel  qual'egli  con  la  folita  vaghezza,  &  confuetudine  deli'Imprefe, 
firapprefenta . 

Qu^efia  Imprefa  Ci  vede,chequel  Signore  ha  feguito  d'ufar  fem- 
pre,  gl'afa  ancor'oggineirinfegne,^nei  portieri,  nelle  fopraiie- 
fli,&  nell'armature  .  Che  quantunque  il  parto  Ci  Cia.  veduto  in  luce 
da  già  più  anni ,  com'è  detto  ,  tutta  uia  ha  bellifsima  modcfiia,  & 
vaghezza  il  moftrar  l'intention  fua  continuamente  grauida  di  par 
torirne  .  O  voglia  forfè  mofirare,  che  i  parti,  ó  frutti  già  prodot- 
ti ,  &  fatti ,  ancor  che  fieno  illuftri ,  &  notabilifsim-i ,  non  fon  però 
quelli, che  nel  defiderio  ,  &  nella  fperanza,  &  intention  fua  e<?li  h  a  ' 
conceputi  molto  maggiori  .  Et  mi  ricordo  auer  detto  altroiie 
nelle  regole,  &  modi  di  far  ITmprefe,  Che  fé  bcn'clle  fi  fanno 
fopra  penfieri  particolari,  &  à  tempo  ;  &  che  Ci  pofibno  lafciare ,  ò 
mutar  con  l'occafioni, nientedimeno  ,  con  tutto  che  tai  nofiripcn 
fieri  fienpofcia  effettuati,  &eflcquiti,  &  l'augurio,  ola  promciìa 
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c^eirimprefafia adempita, fi  può  tutta uia,& fi fuol  confeniare, 
&  continuar  d'ufarfi,  come  per  lieta  memoria  della  felicità  di  co- 
tal  promella,  ò  intentione  .  Di  che  fi  hanno  molti  elTempi  in  molti 
giudiciofifsimi  principi,  che  cosi  han  fatto  nelle  loro,  si  come  fi 
può  veder  in  quello  volume  .  Et  perche  ancor  difsi ,  che  l'Imprefc 
belle ,  is:  che  nella  particolar  mente  dell'Autore  poflbno  auer'vni- 
ucrfal  intentione  dicofe  grandi ,  pofTon  farfi  communicabili,6i. 
ereditarie  anco  a  i  figliuoli ,  &  à  gli  altri  lor  difcendenti, potrebbe 
quefto  Signore  continuar  d'ufar  ladettafualmprefa  dell'Elefan- 
te ,  per  volerla  pafi'ar  come  ereditaria  aucor'à  i  figliuoli ,  in  docu- 
munto,&aui;ariOjCheancor'efsi  debbiano  intenerifsima  età  co- 
minciare ,  c^  venir  poi  felicemente  profeguendo  nella  flelTa  nobi- 
lifsima  intention  del  padre ,  di  produr  frutti  del  valor  fuo ,  degni 
della  nobiltà  della  Cafa ,  &  della  particolar  gloria  del  padre  loro. 
Nel  quaraugurio,&:  nella  quale  fpcranza, ancorché  i  padri  fo- 
gliano fpefibingannarfi  de  lor  figliuoli,  fi  può  tutta  uia  far  giu- 
dicio,  che  quefto  Signore  non  vi  fiaentratoper  femplice  defide- 
rio  ,  &  amor  paterno  .  Percioche  quantunque  tutte  le  cofe  future 
fiendubbiofe,  &  incerte,  &  particolarmente  il  gran  fauio  metta 
per  dubbiofifsima,&  incertifsima  quefìi»,  di  far  giudicio  della  riu- 
fcita,ò  vita  futura  de' fanciulli,  nientedimeno  non  è,  che  fenza 
Afirologia ,  ò  Chiromantia ,  non  fi polTa  grandemente  apprelfare 
à  quefto giudicio  con  laccnfideratione  del  nafcimento,del  no- 
drimento ,  de]reHìgie,della  complcfsione,  de'  colfumi ,  &  dell'al- 
tre cole  tali ,  che  fi  pofibno  auuertir  ne  i  fanciulli  fin  da  prim'anni. 
Onde  ritrouandofi  fin  qui  queifo  Signore  vn  figliuolo,confideran- 
do  in  lui  la  continua,  Cantica  nobiltà  del  fangue  della  Cafa  Ba- 
gliona,  fapendoegliranimo,&i  cofiumi  di  fcmedefimo,ilnodri- 
niento ,  che  gii  vien  dando,  &  vedendone  l'ottima  indole,la  viua- 
cità  dell'ingegno ,  &  i  lumi  dell'altezza  dell'animo ,  che  in  cosi  te- 
nera età ,  fi  veggono  in  lui  rifplendere  notabilmente,non  è  fuor  di 
ragion  Io  fperare,chc  la  gratia  di  Dio  fia  per  accompagnarlo 
fempre ,  nel  fuo  fernitio ,  nella  gloria  della  Cafa ,  &  nel  beneficio 
vniuerfal  d'Italia,&  particolare  della  fua  patria .  Et  tanto  più  poi 
fi  può  quello  Signore  efier  confermato  in  quefia  fperanza,  venen- 
do considerando  le  qualità,che  il  detto  fuo  figliuolo  può  auer  dal- 
Ja  natura,£^  dal  nodrimento  dal  canto  materno ,  vedendolo  nato 
di  madre  bellifsima  inquanto  al  corpo,  che  tra' filofofi  è  pur  po- 
fto  in  gran  conto,  ma  molto  più  bella  inquanto  all'animo,  che  poi 
▼niuerfalmentc  è  pollo  in  molto  maggiore,  nata  ancor'clla  di  no- 
bilifsimofangue,  &  fignorilmentenodrita,&viuuta  fempre, che  è 
la  Signora  G  i  n  s  v  r  a  Saluiati,la  qual'è  per  madre  della  cafa  de' 
Conti ,  tra  le  prime  de'  Baroni  di  Roma,  &  per  padre  è  nata  di  Lo- 
renzo 
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tenzo  Saluiati ,  Nipote  di  due  gran  Pontefici ,  Leone,  &  Clemen- 
te, 5c  fratello  di  quel  gran  Cardinal  Saluiati,  che  da  non  mok'an- 
ni  tornò  in  Cielo ,  &  al  quale  non  altro ,  che  la  morte ,  tolfe  il  non 
elìer  cosi  Pontefice  di  effetti,  come  il  mondo  ne  l'ha  Tempre  giudi- 
cato dignifsimo  .  Onde  quefta  gran  Signora,  oltre  all'clìèr  cugina 
di  Don  Pietro  di  Luna ,  Duca  dfBibona ,  Signor  d'alrifsimo  valo- 
reA  de'  primi  di  quella  Prouincia ,  &  cugina  parimente  del  Duca 
Cofimo de* Medici,  viene  ad  effer'anco  pronepote  di  due  gran 
Pontefici ,  &  cugina  di  C  a  t  e  r  i  n  a  de'  Medici, Regina  di  Fran- 
cia, la  qual  fola  conferua  oggi  la  dignità  regia  nel  nome,  &  nel 
fangue  Italiano.  Onde  per  finir  di  ^conchiudere  nell'efpofitionc 
di  queftaimprefa,  il  Signore,  che  n'è  flato  autore,  fi  può  crede- 
re ,  che  continuando  d'ufarla  per  fé  flcflb,  &  ancora  per  farla  ere- 
ditaria al  figliuolo,fi  fondi  nelle  potenti  ragioni,che  già  ho  detto, 
&  che  dall'incommutabile  bontà  di  Dio,  non  fìa  in  lui  ne 
immodeftia,  ne  vanitalo  fperare,  &:  augurare  afe,  &  i 
tutti  i  fuoi  pofleri  gratia ,  che  felicemente  accom- 
pagni queflafua  fantaintentione,&lo  fludio , 
e'I  merito  delle  fue  opere  .  La  qual'otti- 
ma ,  &  lodeuolifsima  intcntionc  fa 
l'Imprefa  cosi  nobile,  &  lau- 
dabile nel  fentimentOjCO- 
mevaga,  &  leggia- 
drifsima  nel 
Motto 
oc  nelle  figure  per 
ogni  parte. 


AA    a        BERTOLDO 


BERTODDO 

farnese; 


I  pvò  iìcuràmcntecomprcndcre,che  quefta  Im- 
prefafìa  formata  da  quello  di  Salomone  al  Capi- 
tolo decim'ottauo  de'  fuoi  Proiierbij ,  Tiirris  for- 
tifsimanomen  Domini.  Oue  fi  vede,  che  ferua  il 
modo folito della  rcrittura,laqualquafi  femprc 
pone  il  nome  di  Dio  per  la  Virrii ,  per  la  Gratia , 
per  là  Gloria,per  la  Potcnza,pcr  la  Deità,&  per  la  Maeftà  di  Dio, 
&  finalmente  per  Dio  ftello . 

5,  Omnesgentcs  adorabunt  coram  te  Domine,  &glorifìcabunt 
5,  NoMEN  tuum.Efi:undciramtuamingentes,qu2tenouerunr, 
5,  &  in  regna,  quas  N  o  m  e  n  timm  non  inuocauerunt . 
Et  qiieflo  è  tenuto  vn  de'  grandifsimi  mifrerij,  che  fi  abbiano  nel- 
la fantaBibia,potendofi_diquafià  tutti  gli  altri  venir  a  qualche 
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maggior  conofccnza,  che  dì  quefta  del  Nome  di  Dio .  Onde  è  det- 
to degnamente  ineffabile,  cioè  che  non  pofl'a  ne  dire,  né  pronun- 
tiare  ancor  con  lingua,  come  non  fi  può  capir  con  la  mente.  Et  Id 
dio  ftefTo  à  Moife ,  che  gli  dimandaua  il  Tuo  nome,  rifpofe  I  o  S  o- 
HO  CoLvi,  Che  Sono.  Et  è  poi  da  vederui  quel  gran  mifterio 
ch'è  toccato  pur'ora ,  cioè ,  che  quefto  conofcere ,  &  lapere  il  vero 
nome  di  Dio ,  farebbe  come  vn  coni  prendere,©  capire  interamen- 
te l'infinita  Deità ,  grandezza ,  efienza ,  &  valor  di  Dio  .  llche  non 
folo  a  noi  mortali ,  ma  ancora  alle  creature  angeliche ,  &  à  i  beati 
èimpofsibile  i  quali,come  ben  difle  il  Petrarca, 
nefov.  paghi  J  contenti 
Di  ueder  de  le  mille  parti  l'uria. 
&queftacognitioneèfQU  di'eilb  Iddio,  &:  di  Grillo  il  qual'è  vna 
ftellacofaconDio. 

EgOj&  pater  vnum  fiimus. 
Q^i  videt  me,videt  &  pattern  meum  . 
&  quella  fiiprema  dignità .  che  preuide  il  profeta  in  fpirito, Se  la  di 
ce  in  perfona  di  Dio  fteflo  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de'mifterij  del 
l'umanità ,  &  delia  diuinità  di  Crifto. 

Quoniam  cognouitnomenmeum  .    Chevienquafi  adire  la 
cognitione  di  quella  fofiianza  inetfabile,che  Dionifio  chiama  u  m- 
^ouisicv ,  Kri]  u-rrt^jj-iov .  cioè  fopra  d'ogni  foftantia ,  &  fopra  d'ogni 
deità,  eìlendo  veramente  ineffabile  da  non  poterfi  dire,  ò  nomi- 
nar con  alcun  titolo  di  grandezza,  ò  dignità ,  ne  con  lingua  poter- 
fiefprimere  ,  né  con  l'imaginatione  ,  né  con  l'mtelletto  poterfi 
comprendere.  Laonde  non folamente  Ermete  fupremo  filofofo 
afferma  che  Iddio  Ci  deue  predicar  col  folo  filentio ,  &  San  Pao- 
lo dice,  non  effer  lecito  airhuomo  di  narrar  quel  ch'egli  auea  ve- 
duto nel  terzo  cielo ,  ma  ancora  ci  dimofirò  il  medefimo  Efaia  di- 
cendo ,  che  nella  noftra  cognition  di  Dio  tanto  e  il  mezo  giorno , 
quanto  la  notte.  llche  replica  fimilmente  il  Profeta  Dauit,  di- 
cendo ,  che  inquanto  à  noi  tanto  fono  le  tenebre  .  cioè  l'ignoran- 
za della  cognitione  di  Dio ,  quanto  il  lume ,  volendo  molìrar,che 
per  molto  che  à  noi  poteffe  parer  di  vederne  ò  faperne ,  farebbe  pe 
rò  nulla  inquanto  alla  infinità  dello  fplendor  fuo  .  Etinquefio 
han  concorfo  moltifsimi  Filofofi  ,  &  Teologi  per  ogni  rem  pò ,  non 
auendo  uia  più  certa  d'apprefiarfi  inquanto  fia  pofbibile  alla  fua  co 
gnitione  ,  che  la  uia  ncgatiua,  cosi  bene  fpiegata  da  Dionifio  , 
cioè  ,  che  qualunque  cofa  noi  pronuntiamo  con  la  lingua  ,  & 
comprendiamo  con  l'intelletto  ,  diciamo,  ch'ella  in  fc,  ficfia,  ò 
contutre  l'altre  infiemedell'vniuerfo  Non  Sono  Iddio, nel- 
la fua  vera  effenza  .  Et  però  non  ne  hanno  mar^gior  aftèrmati- 
ua, chc'i dire,  ch'egli  ^iafinico,  iueffabibile  ,  Sc'incomprefibilei 
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Ma  perche  noi  mortali  conuenimo  pur'auer  qualche  oggetto  nel 
Ja  mente,  &  nella  lingua  da  rapprefentare  ànoi  llelsi ,  &  altrui 
quelto  grandi fsimo  ,&  infinito  creatore,  &  Signor  del  mondo, 
per  queito  iì  vede, che  i  medelìmi  Filofofì,  &  ancor  Teologi  l'han- 
no alcune  volte  con  nomi  vniuerlaiifsimi  chiamato  sostanza 
d'ogni  foftanza.  Forma  d'ogni  forma.  C  a  v  s  a  d'ogni  caufa.  In- 
finita Cavsa,ò  cagione .  Infinita  potenza,  Infinito  fapere . 
Infinita  bótà.Infìnita  bellezza.  Infinita  giufHtia. Et  cosi  anco  Per- 
FKTTissiMA  fomia,  &  più  altri  tali .  Et  con  molta  prudentia  il 
tre  volte  grandifsimo  Ermete  difle  di  eflc  Santifsimo  Signor  no- 
ftro.Cuius  nomen,  eftomnenomen.  Et  cuius  natura eftomnis  na- 
tura .  Onde  poi  particolarmente ,  non  per  poter  efprimere  l'inef- 
fabile eflentia  iua ,  ma  per  qualche  come  ombratile  intelligentia , 
&:  quietation  d'animo  in  noi  mortali, ne  hano  i  più  illuminati  ferie 
tori  tratte  alcune  voci ,  cheferuono  come  per  nomi  di  effo  Id- 
di o ,  le  quai  voci ,  n  nomi  fono  molti ,  &  non  per  efprimere ,  ò 
rapprefentar  con  effe  più  eflenze,ò  più  Deità  di  eifo  Iddio,  che  e 
vnico,&fìmplicifsimo,ma  per  rapprefenrarci ,  ò  efprimere  più 
proprietàjle  quali  quantunque  difcendano  a  noi  da  vn  folo  fon- 
te della  Deità  fua,  &  in  eflb  radicate  fieno  fempre  vna  cofa  medefì 
ma,  tuttauia  efie  fi  dicono  più  ,  &  diuerfe  ,  rifpetto  à  noi  ne  i  quali 
quella  infinita  Bontà  per  diuerfi  canali  fi  degna  di  deriuare  i  quafì 
infiniti  benefici;,  &  doni  della  fua  gratia.  Et  così  Iddio,in  fé  fieflb 
vnitifsimo ,  viene  ad  aucr  da  noi  per  le  dette  cagioni ,  diuerfì  no- 
mi ,  come  fé  ne  hanno  molti  efprcfsi  nelle  facre  lettere ,  &  molt'al- 
tri  ne  hanno  comprefi  per  miftcrij  cabaliftici  i  più  dotti  Ebrei,  che 
gli  traggono  con  via  miftica  da  vn  tetto  del  quarto  decimo  capito 
lo  dell'EfodOjfin'al  numero  di  fettanta  due, ò fecondo  altri,  al 
numero  di  45.  nomi.  Et  baftiquìd'auer  ricordato  quello  poco  in 
propofitodell'efpofition  di  queflalmprefa.  Ouefolamente  mi  re- 
ità da  foggiungere,  che  quefèa  importanza  di  facro  miflerio  del  no 
medi  Dio  fi  vede  elTer  dalle  facre  lettere  accennata  ancor  del  fa- 
cratifsimo  nomedi  Cristo.  Onde  abbiamo,  che  l'Angelo  die- 
de il  nome  proprio  alla  fantifsima  Vergine,  che  fi  douefl'e  chiamar 
lefu  il  qual  fantifsimo  nome  1  e  s  v  A  h  in  quella  fanta  lingua  è  di 
tanto  gran  mifterio ,  &  di  tanta  importanza ,  che  oltre  all'eflerior 
fignification  fua ,  di  Saluatore ,  tengono  che  comprenda  in  fé  vna 
ancor'effa  ineffabile  natura  di  Deità,  che  in  fé  racchiuda  quafi  tut- 
te le  dignità  de  gli  altri  nomi,  &  che  quantunque  di  lettere,  &  di 
fuonofia  diuerfo  da  quel  fantifsimo  nome  letragramaton,©  di 
quattro  lettere  del  fommo  Iddio ,  che  non  è  lecito  à  pronuntiare , 
gli  fia  tuttauia  come  fi  nominò  in  virtù, &  fignificato.Et  quella  grà 
dignità  di  tal  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo,  dicendo, 
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D  B  V  S  exaltauit  illiim ,  &  dedit  illi  nomen ,  qiiod  eft  fuper  om- 
ne  nomen ,  vt  in  nomine  i  b  s  v  omne  genu  fìedatur ,  cceleftium  , 
terreftriiim  ,  &  infernorum.  Il  qiial  nome  ineffàbile  di  Dio  è  tanto 
fopra  Ja  forza  del  noftro  intelletto ,  che  rapprefentandofi  con  eflb 
inDiomedefimoquaiìreflenzafuajniunolofappiaiò  l'intenda  * 
fé  non  il  figliuolo  fuo ,  ò  (com'egli  Itelfo  poi  difle)cui  voluerit  fìliiis 
reuelare.  Nel  che  non  faria  forfè  fé  nonfantaconfidcratione,  Che 
auendo  il  Signor  Noftro,  per  fua  infinita  bontà,  fatta  tanta  parte 
à i  Difcepoli  fuoi  de  i  fegreti  mifterij  diuini,che egli  Ikflb  diffe , 

Vobis  datum  efl:  noffe  myfteria  regni  Dei» 
l'aueife  poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confer- 
mati nella  Gratia ,  &  ebbero  riceuuto  lo  fpirito  fanto.  Et  che  però 
predicendolo  aftermaua,  che  tutto  quello  j  che  efsi  domandalfero 
al  padre  in  fuo  Nomì,  egli  lo  concederebbe  loro*  Et  di  quefla 
tal  cognitione  ^  che  eflo  Signor  noftro  diede  con  tal  nome  a  i  Difce 
poli ,  abbiamo  la  fua  fteflà  teftimonianza  parlando  al  padre , 

Manifeftaui  Pater  Nomen  tuum  hominibus  quos  dedifti 
mihi.  Et 

Pater  iurte ,  muncìus  te  non  cognouit ,  ego  autem  té  cognoui,& 

hicognouerunt,quia  tu  me  mififtij  &  notum  feci  eis  No- 

Men  tuum. 
Et  per  non  mi  difonder  in  quefto  più  dd  bifogno ,  torno  à  ripi- 
gliar quello ,  che  toccai  nel  principio  di  quefto  difcorfo ,  cioè,  che 
nelle  facre  lettere  fi  prende ,  ò  Ci  mette  quafi  fempre  il  nome  di  Dio 
per  la  virtù ,  per  la  gratia ,  per  la  gloria ,  &  per  l'infinita  grandez- 
za di  eflb  Iddio.  Ilche  fi  conferma  poi  molto  più  chiaramente  con 
le  parole  di  Dio  ftcifOjil  qual  dific  al  Profetta  Dauit . 

Q^od  cogitarti  in  corde  tuo,  vt  scdificares  domum  Nomini 

meojbene  feciiìi ,  hoc  ipfum  mente  tradans  ;  vcruntamen  tu 

non  3edificabis  domum  Mihi,  fed  filius  tuus. 
Oucfivedeefpreflàmente,  chcvna  Volta  dice,  al  Nomi  Mio,  & 
l'altra  A'  mi  fenza  alcuna  differenza. 

Ma  finalmente  inquanto  à  i  nomi  che  da  iioi  mortali  per  le  già  dct 
te  cagioni  fi  danno  a  Dio ,  dico ,  che  il  primo ,  ò  principalc,'&  che 
piùd'ogn'altro  s'u  fa  di  attribuirli,  è  Si  gnor  e  ,  sì  come  fanno 
con  voci  loro  ciafcuna  lingua.  Dicendofi  dai  Latini  Dominus,da  i 
Greci  Kvjo;.  da  gli  Ebrei  Adonai, &  così  dall'altre  lingue  con  le  lor 
voci.  Etquerto  quafi  vniuerfal  nomeinfcgnò  Iddio  iled'o  a  Moi-- 
fé,  dicendoli.  Ani  Adonai,  hufccmi .  Io  fono  il  Signore,  di 
querto  èil  nome  mio . 

Ve  desi  adunque,che  sì  come  Salamone  nella  fopradettafen- 
t  enza  fua ,    Turris  fortifsima  Nomen  Domini  . 
Così  quello  Signor,  abbia  qui  porte  le  medefime  parole ,  Nomen 
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D  o  M  f  N  1 ,  per  Motto  di  quefta  fiia  Imprefa  ;  che  tanto  ffa ,  come 
dir ,  la  virtù ,  la  Potenza ,  la  Bontà ,  &  la  Grafia  di  Dio  ^  &  Iddio 
ftefVo.  Volendo  moftrare  ,  che  noi  mortali  non  abbiamo  Torre, né 
foftegno  pili  faldo  ,  &:  più  Forte ,  &  ficuro  ,  che'l  nome  di  Dio ,  cioè 
la  fede ,  &  la  fperanza  noftra  in  Dio  giuftifsimo ,  &  clementifimo . 
Ilchc  con  più  altre  vie  ci  tiene  fpeflb  replicato  la  fanta  fcrittura  ; 
Qjai  cofìdunt  in  Domino,ficut  mons  Sion.  Ht  così  molt'altri. 

Qj;  RST  A  Imprefa  è  opinion  di  molti,  che  iìainuentione  della 
Sig.  D  o  R  o  T  B  A  d'Acqua  viua ,  forelia  della  Signora  G  i  v  l  i  a  , 
d'Acqua  viuaj  moglie  del  Signor  BertoldOjdi  chi  fLiUmprefa.Per- 
cioche  quantunque  il  detto  Signore  fofTe  ài  bellissimo  ingegno ,  & 
molto  affettionato  alle  virtù,  fi  vede  tuttauia  quefta  Imprefa  dar 
tanti  lumi  di  dottrina,  i^efler  tanto  artificiofa  ,  &  bella,  che  facil 
mente  Ci  fa  conofcere  per  parto  di  quella  giouene.  La  quale,  e  fama 
che  nelle  fcienze,&  nella  viuacità  dell'ingegno  nò  abbia  oggi  chi  le 
fìa  veramente  equale.Etfopra  tutto  fi  moftraefTer  tratta  dalJ'inge 
gnofuodalvederfieffer'Imprefa  tutta  pia,  &  tutta  criftiana,  &: 
Tanta ,  sì  come  s'afferma  vniuerfalmente  eller  la  vita  e  i  colfumi  di 
c(fa  giouene. 

L'o  e  e  A  s  I  o  N  E  di  leuarfi  taPlmprefa  da  quel  Signore  fi  può  fa- 
cilmente credere  che  foffe  l'anno  1 5  54.  effendo  la  guerra  in  Tofca- 
na,  quandoeglicomedeuotifsirnodeila  Cafa  D'a  VST  R  I  a,  ^ccc 
farà  tuttefuefpefevna  galea  molto  bella,  &ben  fornita,  tteflen- 
do  entrato  egli  medefimo  con  onoratifsima  compagnia,  &  di  mol 
to  valore  in  quella  galea, &  andando  per  adoperarfi  in  quella  guer 
raà  feruigio  dell'Imperatore,  &  del  Re  Catolico  ,  fu  aflalito  da 
molte  galee  Francefi,  c\:doppo  l'auer  fatta marauigliofa  diiefa  , 
fu  finalmente  fatto  prigione,  con  tutti  i  fuoi.  In  quei  tempi  adun- 
que,che  ritornò  poi  a  cafa  con  tanta  perdita, della  galea, delle  rob 
be,6c  della  gran  taglia,  cheli  conucnne  pagare  ,  leuò  quefta  bella 
Imprefa ,  per  moftrar'al  mondo ,  che  l'animo  fiio  ièaua  fempre  in- 
uitto,  6cfaldifsimo  ad  ogni  violenza  della  fortuna  ,  né  era  mai 
p.cr  rimouerfi  dalla  ferma  deuotion  fua  verfo  quelle  Maeftà,  confi- 
dàdofi  nella  fomma bontà  di  Dio,che  nómancheria  d'aiutarlo  in 
cosi  onefto  ,  &fantodefiderio.  com'era  il  fuodi  feruir  quell'otti- 
mo Principe,  &  quella  Imperiai  Cafa,  come  vero  foftegno  della 
fede,&  della  Santa  Religion  Crifti.ina. 

Etèdaauuertir'inqucfta  Imprefa  il  mifteriodel  Motto, il  qua- 
le con  la  parola  Kuc'ou,  Dei,  del  Signore,  può  auer  doppia  relatio- 
ne,  cioè  intendendofi  cosi  del  detto  Impcrator  Carlo,  &  Fi- 
li ppo,  fuoiSig.comedi  Dio,  fupremo  Signor  di  tutti.  Ne  pe- 
rò è  fconueneuokzza,  che  vn  ledei  (eruitore  infieme  con  la  dc'bita 
fede ,  &  fcruitù  à  Dio ,  voglia  comprender'ancor  quella  dei  Signor 

filo 


LIBRO    II.     PARTE     III.  97 

fuo  terreno,  efTendo  i  principi  vera,  &  animata  imagine  di  Dio,  & 
cfTendoci  comandato  non  folamente  dalle  leggi  vmane ,  ma  anco- 
ra dalle  diuine,  che  debbiamo  amare,  onorare,  &  feruir'i  noftri 
principi  di  quefto  mondo  .  Anzi ,  come  quafi  in  tutte  l'altre  cofc 
noi  da  quefte  terrene  ci  facciamo  fcala  alle  celefti  ,&  à  Dio,  così 
debbiamo  farla  in  quella  principalmente .  Et  conofcendoci  obli- 
gati ad  amare, obedire,&  feruir  con  fomma fede  i Signori  tem- 
porali, far  da  quefto  vnrcalifsimo  argomento,  &  precetto, 
i  noi  ftefsi  del  debito,  che  ci  conuien'auer'in  amare, 
obedire,feruire,&  adorar  con  tutto  il  core ,  Iddio 
fantifsimo,  fupremo  Signore  di  tutti  i  Signo- 
ri,&  Principe  di  tutti  i  Principi, dal  qua- 
le così  Principi ,  come  particolari, 
hanno  l'eflere ,  la  forma,  il  nu- 
drimento,  &  ogni  bene  in 
quefto  mondo  ,  & 
afpettiamogli 
altri 
incomparabili,  &  infiniti,  che  la 
diuina  Maeftà  fua  ci  tien  pre- 
parati nel  fuo  bel 
Regno . 


BB         BRVNORO 


B  R  V  N  O  R  O 

Z  A  M  P  E  5  C  H  I 

SIGNOR 

DI    FORLIMPOPOLI. 


El  Cigno,  &  delle  Tue  degne,  &  fìotabilirsime 
qualità  m'è  accaduto  in  quefto  volume  di  ragio- 
nar'appieno  neirimprefa  d'Eneo  li  Gonzaga, 
Cardinal  di  Mantoua .  Ora ,  perche  quefta  Ci  vede 
cfler  principalmente  fondata  fopra  quella  bellifl. 

fìma  allegoria ,  che  ilDiuino  Ariofto  mette  nel 

fine  del  34.  &  nel  principio  del  3  5.  del  Furiofo,  io  giudico  conue- 
nirfì  metterne  qui  tutte  quelle  poche  fl:an2e,che  Ja  narrano,si  per- 
che da  effe  refpofìtione  diquefta  Imprefa  fi  farà  più  chiara,  &  si 
perche  molti  Principi,©  altri  particolari,  i  quali  foiic  non  l'hanno 
mai  veduta  ,  ò  non  mai  la  redrebbono  in  quel  libro  3  la  potranno 

forfè 
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forfè  veder'in  qflo;  &  sì  ancora,perche  in  effetto  le  cofe  dilettcuoli 
Si  vtili  quanto  più  fi  veggono ,  più  dilettano,  &  più  giouano;&  que- 
fte  ftanze  particolarmente  farebbon  degne,  che  ogni  Principe,  & 
ogni  perfona  chiara ,  &  di  nobilanimoje  tenefle  fcolpice  in  marmo 
minoro  nel  più  frequentato  luogo  della  Tua  Cafa,  le  leggefìe  o<^ni 
giorno  ò  fé  le  Faceflè  leggerei  cantar  da  altri,poi  che  elle  in  foftan 
za  ricordano  all'huomo  di  viuerdiueriìfsimamente  dalle  beftie,  di 
viuer  come  vn  Dio  terreno  fopra  gli  altri  huomini ,  amato ,  ammi- 
rato ,  &  rinerito ,  di  viuere  in  quelle  parti ,  ou'egli  non  arriui,ò  non 
vada  mai  col  Tuo  corpo,&  in  quell'orecchie,  in  quelle  lingue,  in  que- 
gli occhi,&  in  quegli  animi ,  che  non  l'abbian  veduto,nè  vdito  mai 
&  finalmente  di  viuer  doppo  la  morte,&  eternamente.  ' 

Avendo  dunque  l'Ariofto  narrato ,  come  eflendo  Aftolfo  in  Cie 
lo ,  guidato  da  fan  G  iouanni  Euangelifta,  &  andando  vedendo  tut- 
te le  cofe  notabili ,  che  quiui  erano  ,  ò  fi  faceuano ,  arriuò  ad  vn  pa- 
laggio  su  la  riua  del  hume  Leteo.  lì  qual  fiume  è  quello ,  che  pafTa 
poi  per  l'inferno ,  &  toglie ,  ò  confuma  la  memoria  di  tutte  le  cofe 
che  in  efib  fi  bagnano.  Del  qual  palagio  dice;  ' 

Cìj  ogni  fuaflan\aauea  piena  di  uelli. 

Di  Un, di  fetay  di  cotonji  lana. 

Tinti  in  uarij  colorile  bruttile  belli. 

1>{el  primo  chiojìro  una  f emina  carnt 

Fili  à  UH  najpo  traea  da  tutti  quelli. 

Come  ueggiam  Tejìate  latiillana. 

Traher  da  bachi  le  bagnate  Jpoglie 

Quando  la  nouafeta fi  raccoglie. 
Vi  è  chi  finito  unudojrimettendo 

TSlj  uien  un  altro  yC  chi  ne  porta  altronde. 

Vn  altra, de  le  fila  uafcegliendo 

il  bel  dal  brutto yche  quella  confonde. 

Che  lauorfifa  qui  i  eh'' io  non  lintendo  , 

Dice  à  Giouanni  ^flolfo.E  quel  rijponde. 

Le  uecchiefon  le  Varche,che  con  tali 

Stamiyfilano  uite  a  noi  mortali. 
Quanto  dura  un  de'  uelli,  tanto  dura  \ 

L'umana  uita,è  non  di  più  un  momento. 

Qui  tien  l'occhio  la  Mori  e, è  la  Telatura , 

Terfaper  l'hora.ch'un  debba  effer  /pento. 

Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra,cura, 

Terchefi  te/fon  poi  per  ornamento 

Del  Varadìfo.E  de  più  brutti ft ami 

Si  fan  per  li  dannati, ajpri  legami, 

BB     a         Doppo 
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Doppola  qual  dichiaratione  di  San  Giouanni ,  fegue  di  narrar 
il  Poeta; 

Di  tutti  i  ueUìy  ci)  erano  già  mcfii  Tortarne  uia  non  fi  uedca  mai  fianco 

in  najpOyC  [celti  a  farne  altro  Uuoro ,     Vn  uecchiOje  ritornar  sepreper  anco. 
Erano  in  breue pia/ire  i  nomi  imprefìit 

^Itri  di  ferro, nitri  d^argento.ò  d'oro*  Era  quel  Vecchio  sìjpeditOte  fnello , 
E  poi  fatti  nauean  cumuli  Ipefi,  Che  per  correr  parea  che  fojfe  nato  , 

De'  quali  (fen^a  mai  far  ui  rifloro)         E  da  quel  mote  il  lembo  del  mantello 

Tortaua  pien  del  nome  altrui  fegnato. 

Et  qui  facendo  l'Arioflo  fine  à  quel  Canto,  ritorna  poi  à  ripigliar 
Ja  narratione  nella  prima  carta  dell'altro,  oue  doppo  vna  Tua  folita 
digrefsione,  foggiunge; 


Cosi  uenia  Vimitéitor  di  Cri/lo  LungoJ  d'intorno  a  <3ael fiume  uolado 

[Ragionando  col  Duca.  E  poi  che  tutte    Giuano  Corui,&  auidi  Auoltori  » 
Lefian^e  del  gran  loco  ebbono  uifio,       Mulacchie ye  uarij  augelli,  che  gridado 
Onde  rumane  uite  eran  coniuttte,         Faccan  difcordifirepiti,  è  romoriy 
Sul  fiume  ufcito,  che  d'arena  mìfio         Et  a  li  preda  correan  tutti ,  quando 
Con  l'onde  difcorrea  torbide ,  e  brutte,  Sparger  uedean  gli  amplifsimit efori. 
E  ui  trouar  quel  Vecchio  in  su  la  riua ,  E  chi  nel  becco,è  chi  ne  lugna  torta 
Che  con  gl'imprefii  nomi  ni  ueniua.       lS{e  prende,  ma  lontanpoco  li  porta  . 

I^onfofe  ui  ricorda,  i  o  dico  quello ,  Come  uogliono  al\ar  per  Varia  i  uoli. 

Ch'ai  fin  de  l'altro  Canto  ui  lafciai ,  T^on  han  poiforr^a.chelpefo  foftegna. 

Vecchio  difaccia,è  st  di  mebra fnello,  s)  che  conuien,che  Lete pur'muoli 

Che  d'ogni  Ceruo  è  pia  ueloce  affai.  De  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 

De  gli  altrui  nomi  egli  sepia  il  mat  elio  Eratati  augelli  fono  duo  Cigni  ,/o/; 

Scemaua  il  monte, e  non  finiua  mai ,  Bianchi  Signor ^com' è  la  uofìra  tfeg'na. 

Et  in  quel  fiume, che  Lete  fi  noma.  Che  uengon  licti,riporrando  in  bocca 

Scarcaua,  an-^  per  dea  la  ricca  fonia,  sicuramente  il  nome, che  lor  tocca  . 

Dico,  che  come  arriua  in  su  lajponda     Cos ì  cotra  ipc fieri  empi  e  maligni  (me. 
Del  fiume ,  quel  prodigo  uecchiofcote  Del  Vecchio, che  donar  uorriagli  alfiu^ 
il  lembo  pienone  ne  la  torbid'onda         ^Icun  nefaluangli  augelli  benigni  j 
Tutte  lafcia  cader  l'imprejje  note-       Tutto  l'ananr^o  obliuion  confume. 
Vn  numerfen\a  fin  fé  ne  profonda ,       Or  fé  ne  uan  notando  i  fiacri  Cigni, 
eh' un  minim'ufj  auer  non  fé  ne  puote ,  Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume 
E  di  cento  magliaia,  che  l'arena     (na.  Fin  cheprejfo  à  la  riua  del  fium' empio 
Sul  fondo  inneluetunfe  nefalua  a  pe-  Trouano  un  colle  i  éfopra  il  colle  un  ?e- 

(pìo. 
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jt'Vlmmortalìtade  il  locoèfacYo, 
Ouuna  bella  ''ì^nfagià  del  colle 
friend  li  ripa  del  Leteo  Uuacro, 
E  di  bocca  de' Cigni  i  nomi  toUe, 
£  quegli  affigge  intorno  al  fimulacro  , 
Che  ì  me\o  ilTBpio  nna  coIona  rjlolle 
Quim  lifacraj  ne  fa  tal  gouerno. 
Che  Ili  fi  poti  ueder  tutti  in  eterno. 

Chi  fìa  ql  Feccbìo.c pche  tutti  al  Fjo 
Scn\alcm  frutto  i  bei romi  difpcnfi , 
E  degli  augelli, e  di  quel  luogo  pio. 
Onde  la  bella  ISlJnfa  al  fiume  ni  enfi, 
Vuelta  ^ftolfo  difaper  difio 
I  gran  mifieriìJ gl'incogniti  fenfi , 
E  domandò  di  tutte  quejìe  cofe 
L'huomo  di  Dio ,  che  cosigli  rijpofe 

Tu  dei  faper,  che  non  [t  mone  frónda 

Lagiùychefcgnoqiiì  non  fé  ne  faccia. 
Ogni  effetto  connicn.cbe  corrifponda 
In  Terrajtcicl.m.i  co  diuerfa  faccia. 
Quel  yecchiOjla  cui  barba  il  petto  ino 
Veloce  sìjche  mai  nulla  l'ipaceia,  (da 
Gli  effetti  paride  la  medefiniopra , 
C/;e7  tempo  fa  lagiùjfa  qui  difopra. 

Volte  che  fon  le  fila  in  su  la  rota , 
La  già  la  uìta  umana  arriua  alfine. 
La  fama  là, qui  ne  riman  la  nota , 
Ch'immortali  farien  ambe  è  dittine. 
Se  non  che  qui  quel  da  l'irfutagotay 
E  ìagiù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine, 
Quejii  legetta,come  uedi,  al  I{io , 
E  quel  Immerge  ne  l eterno  oblio . 

E  come  qua  sii  i  Corni ,  egli  ^Auoltori, 
E  le  Mulacchie, e  gli  altri  uarij  augelli 
S' affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l'acqua i  nomi,che  ueggiopiu  belli', 
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Cosi  la  già  ruffiani, adulai  eri 
Bit  f un, Onedi, accufatori, e  quelli , 
Che  uiuono  à  le  Corti ,è  che  ui  fono 
Via  grati  affai, eh  e  l  iiirtuofo,el  buon» 

E  fon  chiamati  cortcgian  gentili , 
Terchc  fanno  imitar  l'afìno  e  l ciacco. 
De  lor  Signor, tratto  che  n'abbia  ifili 
Lagiufìa  Tarca,anr^  Venere  e  Bacco, 
Qjtejìiydi  ch'io  ti  dico,  inerti  e  vili , 
T^atifolo  ad  er'pir  di  cibo  ilfacco. 
Vertano  in  bocca  qualche  giorno  Uno 
Voi  ne  l'oblio  lafcià  cader  lefome/me 

Ma  come  i  Cigni, che  cantando  lieti 
I{  endon  o  fuluo  le  medaglie  al  Tepio , 
Cosigli  huomini  degni  ,daVoeti 
So  tolti  da  l'obliOypiu  che  mort' empio. 

0  5  E  N  E  accorti  Vi- mei  pi ,  e  difcreti 
Che  fcguite  di  Cefare  l  effempio , 
Egli  Scritto:-'  ui  fate  amici  Jondc 
'h^onauetc  à  temer  di  Lete  l'onde , 

Son  come  i  Cigni  anco  i  Voeti  rari , 
Voeti,chenonfien  del  nome  indegni 
si  perche  il  Ciel  degli  huomini  pclari 
'Klonpate  maiyche  troppa  copia  regni, 
si  per  gran  colpa  de  Signori  auari , 
Che  lafcian  mendicar  ifacrì  ingegni. 
Che  le  uirtn  premendo ,  &  cffaltando 

1  uitij,caccian  le  buon'ani  in  bando . 

Credo,che  Dìo  quefì' ignorati  ha  priui 
Del  intelletto, è  lorooffufcat  lumi. 
Che  de  la  Voc fagli  ha  fatti  fchiui 
.At  cioche  morte  il  tutto  ne  confumi, 
oltre  che  dclfepolcro  ujcirian  uiui , 
Ancor  che  aueffcr  tutti  i  rei  cofìumi,  ' 
Vur  che  fapefsmfarft  amica  Cirra  , 
Via  grato  odor  ausrian,  che  ls(jirdo,ò 
(Mirra. 
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In  qncftabellifsima,  &importantifsimafauoIa dunque,  &  alle 
goria ,  &  documento  di  quel  diuino,  &  celebratifsimo  Scrittore ,  fi 
vede  efTer  fondata  tutta  l'intétione  di  qucfta  Irnprefa.  La  quale  è  vn 
Cigno,  con  vn  breue  in  bocca,  &  parole  che  dicono  ; 

PvrCh'ioPossa. 
Et  potrebbe  farfi  giudicio ,  che  la  leuafle  in  penfier'amorofo.  Et  co- 
me quello ,  che  ottimamente  fapeua ,  che  le  vere  &  generofe  donne 
niuna  forte  di  feruitù  ,  ò  di  dono,  ò  d'acquifto  poflbno  auer  più  gra- 
to, che  la  gloria,  &  l'immortalità  della  fama  loro,  volefTedifporfi 
di  farlo  Se  procurarlo  per  la  fua  donna  con  ogni  poter  fuo .  Di  che 
con  quefta  Imprefa  volefle  far  come  augurio,  &  promeffa  à  fé  fìeflb , 
alla  donna  fte{la,&  al  mondo. 

£  T  potrebbe  ancor  prenderfi  in  generale,cioè,che  qucflo  Signore 
veglia  con  tal'Imprefa  proporre  afe  fìeflb  come  vn  generofo  fcgno 
dL  augurio ,  di  douer  con  l'arme ,  &  con  2,^1  fìudij  procurar  con  ogni 
poter  fuo, di  confacrar'al  Tempio  del  Immortalità,  ò  Eternità  il 
nome ,  &  la  gloria  cosi  fua,  come  de'fuoi  antichi,  &  de'  fuoi  pofteri, 
ò  difcendenti.  Et  particolarmente  poi  potrebbe  prenderfi  ,  che  egli 
volga  il  penfiero  ,rintentione,  ola  promeflaà  i  fuoi  Signori  Ve- 
neti ani  ,  àchi  con  l'eflempio  de  fuoi  palTati  ha  cominciato  àfer- 
uire  dalla  prima  fua  giouentù.Et  potè  forfè  ridurfi  à  particolar  con- 
fideratione ,  che  nella  fua  famiglia  fono  quafi  lempre  fìati  huomini, 
che  han  procurato  di  promouer  fempre  auanti,  la  gloria ,  &  lo  fpien 
dor  della  Cafaloro,  come  fu  particolarmente  quel  Signor  Anto- 
nello, fuo  bifarcauolo,ilquale  fu  sì  gran  Capitano  della  fede  Apo 
fìolica  ne  i  tempi  di  Papa  Paolo  ,  &  Pio  Secondi. Dalla  qual  fede  per 
moiri  fuoi  benemeriti,oltre  ad  altri  premi]  &  onori ,  ebbe  il  Cafìel- 
lo  di  Santo  Mauro.  Et  poi  il  conte  Brvnoro,  fuo  arcauolo,  nato 
del  detto  Antonello ,  &  d'una  figliuola  del  Conte  A  v  i  r  s  o ,  di  Ca- 
fadell'ANG  viLL  ARA,  chiarifsìmain  Italia.  Il  quale  à  tempo  di 
Giulio, pur  Secondo ,  &  confegucntemente  poi  di  Leone,fu  ancor'e- 
.•^li  Capitano  di  molto  grado ,  &  di  molta  ftima ,  &  auea  fotto  di  fé 
|du"ento  Caualieri ,  tutti  Signori  di  Terre ,  &  che  aueano  iurifditio- 
ne.^Et  eran  quelli,che  il  Duca  L  o  r  i  n  z  o  de'Medici  tenea  per  par- 
ticolar guardia ,  feruitio ,  &  reputarione  della  perfona  del  Papa ,  & 
fua  .  Il  fratello  del  qual  Brunoro ,  chiamato  MeleagrOjAi  con- 
dottiere  della  Republica  Venetiana  con  dugento  Canai  leggieri ,  & 
fu  poi  fatto  prigione  da'Francefiìnfienie  con  Bartolomeo  Liuiano, 
&  il   ProueditoV  A  N  d  r  e  a  G  r  i  t  t  i  ,  che  fu  j^oi  Doge.  Onde  da- 
poi  liberato, fu  fatto  Generale  di  tutta  la  caualleria  leggiera,^  mo- 
rì poi  finalmente  combattendo  con  gran  valore  alla  guerra  di  Vi- 
cenza . 

Del  fopradetto  Brunoro  il  figliuolo  Antonello  ,  fu  Cauallierc 

&Sienor 
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BrSignorditanto  valore,  che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il 
Cartello  di  Sant'Arcangelo,  &  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  For- 
limpopoli,  &  p  dote  della  prima  moglie,  la  qual  fu  figliuola  del  det- 
to Bartolomeo  Liuiano,ebbe  quefto  Antonello  i  Caftelli  Roncofred 
do,&Montiano.  Etauendo  defìderio  d'accomodarli  ancor'effo  a  i 
feruigide'SignoriVenetiani,  non  potè  ottenerne  licenza  dai  detti 
Pontefici ,  a  chi  per  li  feudi  fi  trouaua  obligato  .  Poi  auendo  prefa 
vn'altra  mogliera  di  Cafa  Conti,  nobilifsima  tra  i  Baroni  di  Ro- 
ma,gli  nacque  quefto  B  b  v  n  o  r  o ,  di  chi  è  l'Imprefa ,  fopra  la  qua- 
le io  fon'intorno  à  quefto  difcorfo.II  qual  Brunoro  efiendo  di  x  v  i. 
ò  XVII.  anni  ftato  à  i  feruigi  di  Papa  Paolo  alla  guerra  del  Regno 
con  grado  di  feftanta  celate ,  ottenne  in  guidardone  dal  detto  Pon- 
tefice licenza  di  poterfi  mettere  ài  feruigi  di  efsi  Signori  Vene- 
ti a  n  i  .  come  fece  fubito ,  Et  oltre  all'auerli  i  detti  Signori  data 
vn'afpettatiua  di  Cento  Canai  leggieri ,  &  altre  prerogatiue  im  por- 
tanti, gli  diedero  in  gouerno  la  Città  di  Crema,  Terra  nobilifsi  - 
ma ,  &  di  molta  importanza,&:  confeguentemente  molto  cara  a  det 
ti  fuoi  Signori,  per  efiere  à  i  confini  alieni, &  per  la  fideltà  &  valor  de 
fuoi  cittadini.  Et  vltimamente  "li  hanno  dato  grado  onoratif- 
fimodi  Colonello.  Et  fipuofperarechefia  pervenir  di 
continuo  crefcendo  in  gradi  &  dignità  maggiori  , 
fé  con  l'occafioni,  che  fogliono  apportar'i  tem- 
pi, col  fuo  ben  feruire ,  &con  l'età  ande- 
rà  crefcendo  in  lui  il  valore,  i  meriti, 
la  riputatione,  &  principalmen- 
te la  gratia,e'l  voler  di  Dio, 
;.  comeragioneuolmen- 

te  fi  deue  ere-  ' 

derc . 


CARLO 

ARCID  V  e  A 

D*  A  V  S  T  R  I  A. 

H  E  cofa  fìa  la  Fortuna ,  e  flato  molto  fottilmcnte 
ricercato  da  gli  Scrittori.  Et  Ariftotile  particolar- 
mente ne  fa  molte  defìnitioni ,  de  vi  Ci  diffonde  in- 
torno con  molte  parole .  Così  ancor  Marco  Tullio 
nel  fecondo  Jibro  dellaDiuinatione .  Ma  tutta  uia 

ninna  d'elle  è  molto  riceuuta  da  i  più  intendenti , 

come  ancora  alcune  delle  dennitioni  d'altri  Scrittori  non  fono  ri- 
ceuute  da  i  noftri  Teologi, venendo  alcuni  d'efsi  à  quafi  efcludere, 
ò  toglier  via  in  tutto, quello,che  gli  altri  han  voluto  chiamar  For- 
tuna,col  farla  vna  cofa  ftefla  col  Cafo.  Et  all'incontro  altri  reftrin- 
gendo  quafì  con  efla  in  vn  certo  modo  il  libero  arbitrio,  &  la  libe- 
ra operatione  della  Natura .  Altri  ancor  fono,i  quali  fi  riducono  à 
conchiudere,che  Fortuna  s'abbia  à  dir  propriamente  il  fucceflb,& 
il  fine  delle  cofe,  quando  fi  vede  venir'in  modo,  che  trafcenda  la 
cognitione  vmana,&  che  quafi  per  niun  modo  non  fé  ne  polla  ren- 
dere, òinueftigar  la  ragione,  si  come  quando  à  qualcuno,  che  in 
ogni  fila  cofa  fi  gouerni  prudentemente ,  fi  vede  così  fpefiò  auenir 
quafi  ogni  cofa  in  contrario,&  in  cattino  fine.  Et  akr  i  poi,che  pef- 
fimamente guidi,  &  difponga  vno,ò più,  ò  tutti  fuoi  negotij,  &  gli 
fuccedano  tutti  felicemente .  I  quai  così  violenti,&  irragioneuoli 
auenimenti,voglion  coftoro,  che  s'abbiano  propriamente  à  chia- 
mar Fortuna  .  Et  in  quefia  opinione  furon  gran  parte  de  i  Gentili^ 
ò  Idolatri  antichi,  i  quali  vedendo  fpeflè  volte  riufcir  tai  fini  così 
fuor  d'ogni  ragione,  l'attribuirono  à  voler  fuperiore.  Onde  ne  fe- 
cero vna  lor  Deità,  come  fcioccantcte  foleuan  far  della  I-ebre,deI- 
FAbondanza,^  d'infinite  altre  cofe  taJi .  Et  Plutarco  afferma ,  che 
in  Roma  erano  molti  Tépi  facrati  alla  Dea  Fortuna,coi  quali  mo- 
-ftrauan  di  credere  fermamente,  che  la  Fortuna  fofie  quella ,  che  in 
gran  parte, ò  in  tutto  gouernaffe  le  cofe  vmane  .  La  qual  vana ,  i<i 
pefsima  opinione  hanno  ancor'oggi  la  maggior  parte  de  gli  igno- 
ranti,nò  vergognandofi  co  sì  rranliimc,  che  hanno  dallaTanta fe- 
de,&  Religion  nofira,cadere  in  quella  empia  opinione,  potendofi 
vedere,  che  quantunque  il  volgo  ignorante  de  gli  antichi  fofle  in 
quel  vano  errore,che  s'è  già  detto,tuttauia  i  migliori  nò  folaméte 
Filofofi,ma  ancor  Poeti, fé  ben  alle  voJre  fcherzado  foleuan  dire  i . 

C  C  Si  F  onusti 
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Si  Fortuna uolet ,  fies  de  I{hetore  Confuta 

S;  uolet  hxc  eademfies  de  Qonfule  Bjoetor^  Et  qualche  altro? 

tale  in  quefto  parere,fokan  dir'ancor  poi  per  contrario, 

Quifquis  habet  nummos.f ecura  nauiget  atilay 

FoYtunamquefitotemperet  arbitrio'.  Et  più  chiaramente  poi 

permolì:rar,chelaprudentia,  &  la  virtù,  &non  alcuna  Deità  di 
Fortuna  gouerna  le  cofe  vmane,gridauano  fantamentey 

TS^idlum  abejì,  fi  fìt  prudemra,fed  te 

7\(j)j  facimus  Fortuna  Deam,celoque  locamus»  Et  per  chiuder 

tutte  quefte  controuerfìe  in  pochifsime  paroIe,ne  fecero  la  fenten- 
za,  ò  il  prouerbio  ,  Svae  Q^^isq^ve  Fortuna- faber  eli .  Che 
ciafcuno  è  Fabro  della  fua  fortuna ,  cioè ,  che  ciafcuno  con  la  Dili- 
genza ,  con  la  Sollecitude ,  con  la  Prudentia ,  con  la  Virtù  y  &  col 
Valore  può  (abricarHiaFortunaà  tutto  voler  fuofelicifsima.  Né 
altra  volontà  fuperiore  s'ha  da  credereirs  niun  modo ,  che  gouer- 
ni  le  cofenoftre,  fé  non  quella  del  fommo  Iddio,  fabro,&  Signo- 
re delle  perfone,  dell'anima ,  &  d'ogni  ben  noftro.  Ondeperche  il 
temer'Iddio,  non èperò  altro,  che  aftenerfl dall'ingiuftitie,  dalle 
quali  la  più  parte  nafcono  le  male  fortune  no{lre,'>per  corfo  ordi- 
nario di  coloro ,  che  ofifefì'  Ci  voglion  vendicare ,  ò  di  chi  regge,che 
gli  caiì:iga,ò  di  Dio,  auanti  al  quale  ninno  bene  è  fenza  remunera- 
tione ,  &  niun  male  fenza  caftigo,  per  quefto  n'abbiamo  il  fantifsi- 
mo  oracolo.  Che  à  colui  il  quale  linceramente,  Severamente  te- 
me Iddio  ,  ogni  cofariefcein  bene,  &  che  ogni  colà,  che  egli  fa  y 
li  va  profpera ,  &  felicifsi ma  . 

Auendofì  dunqueogni  bell'animo ,  &  ogni  vero  CrifìianO  radi- 
cato nel  core  quefto fantifsimo  timor  di  DìOy  &  fapendo,  che  egli 
Jlelfo ,  come  clementifiiimo  padre ,  &  ottimo  inftitutore,  ci  ha  da- 
to àconofcere,  che  non  debbiamo  ftar'ociofr,  &  difutili,  ma  ope- 
rar fempre  in  bene,  i  Poeti  migliori  volendo  pur  con  la  uaghezza, 
&  leggiadria  poetica  dimoftrarci  quefto  ricordo  in  foftanza,fcrif- 
fero,,  che  la  Fortuna  aiuta  coloro ,  i  quali  fono  pronti ,  &  arditi  ad 
operare ,  non  quei  che  fiftanno  vanamente ,  &  timidamente  ago- 
gnando. 

xAudaces  Fortuna iuuaty  timìdosj;  repellif .  Intendendo  però' 

fempre  quefto  ardire,&  quefta  audacia  nelle  cofe  buone,con  otti- 
ma intention  prefe,  &  con  debita  ragion  gouernate.  La  qual  beJ- 
lifsima  fententa  deuendofi  portar  fempre  fcolpita  nella  memoria 
da  ogni  perfona  di  non  vil'animo  ,&  molto  più  da  i  gioueni ,  &  di 
cfsi  molto  più  da  i  Principi ,  à  chi  s'appartengono  rattioni,&  l'Int 
prefegrattdijli  vede,  che  con  molta  leggiadria  quefto  nobilifsi- 
mo  giouene ,  terzo  figliuolo  dell'Imperator  Ferdinando,  l'ha 
ridotti  àforma  d'Imprefa  con  tutù  i  modi ,  &  le  regole ,  che  fi  ri- 
cercano 
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cercano  perfettamente . 

E  T  in  quanto  airefpo/ìtione  dell'intention  Caa,Ci  può  facilmen- 
te confiderare  ,  che  vedendofì  qucfto  generofo  Signore  d'efler  naca 
della  Regia ,  &  Imperiai  Cafa  d'A  v  s  i  r  i  a  ,  la  qual  fi  vede  eder'in 
tanto  colmo  di  gloria ,  &  di  gratia  di  Dio,  che  lì  conofce  veramé- 
te  eletta  dalla  fua  diuina  MaeiU  per  gouerno  &  falute  del  mondo, 
&:  per  continuo foftegno della  Crifl:ianiti,&  vedendoli  d'ciler  fi- 
gliuolo d'un  Imperatore ,  il  qual  di  grandezza  d'animo  ,  di  fplen- 
dor  vero,  &fopra  tutto  di  bontà  &  di  fantità,  fi  può  fìcuramente 
creder  che  fìain  piena  protettetion  di  Dio  jvedendofì  effcr  nepo-. 
te  di  quel  gran  Cvrlo  V.  il  qual'haoftufcata  la  gloria  di  tutti  ì 
Re,  &  Imperatori,  dauantiàlui ,  vedendofì  finalmente  d'effere 
fpeciofo  ramo  del  fangue  fao,tutto  intorniato  di  Regni,  &  di  Prin 
cipati ,  fi  può  credere ,  che  polloiì  a  mifurarj  tutte  quelle  fupremc 
dignità ,  &  gratie  con  l'altezza  dell'animo  fuo ,  abbia  per  auentu- 
ra  fabricata  quefta  fua  bellifsima  Imprefa  non  per  fé  folo  ,  ma  per 
tutto  il  fuo  parentato,  volendo  augurare  afe,  Raimondo  il  feli- 
cifsimoalfeguimento  del  folo,  &  principal  defìderiodi  detta  lor 
Cafa,  che  è  di  ridurgl'Infìdeli,  &  il  mondo  tutto  alla  fantifsima 
fedenoftra.  Et  perche  potrebbon  forfè  alcuni  maligni,  ò  timidi, 
ò  dubbiofi  dire,  che  per  far  quello  non  baila  l'auer  in  mano  l'Impe* 
rio,  tutti  i  Regni  principali,  &  tutte  le  migliori  Nationi  della  Cri- 
ftianità,  ma  vi  bifogni  ancor  la  Fortuna,abbia  quefto  valorofo  gio 
uene  voluto  vaghifsimamente,  &  con  bellifsimo  modo  riprende- 
remo correggere  cotal  vanifsima  opinione .  &  con  leggiadria  ridu- 
cendo quello  penfiero  in  forma  d'Imprefa,dire ,  che  la  Fortuna,in- 
tefa  Criflianamente  per  il  volere  del  fommo  Iddio',  aiuta,  &  non 
manca  mai  di  fauorir  coloro,  i  quali  valorofamenre  ardifconodi 
metterfì  all'oporationi  onorate,&  fante. 

O  pur  anco  iì  può  confiderare,  chequeflafua  Imprefa  fìa  fatta 
per  fé  in  particolare,il  quale  trouandofi  d'animo  aItifsinio,i>:  tut- 
to volto  à  cofe  grandi,  non  fi  fgomenti  per  niun  mondano  acciden 
te  di  co  ndurleà  fine,  &  che  la  Fortuna  fiaperfauorìre,  6l  aiutar 
l'ardir  dell'animo  fuo,  come  da  tutti  i  buoni,  che  hanno  notitia 
delle  fuQ  rare  qualità,&  gli  leggono  quali  in  fronre  la  viuacità  del- 
l'ingegno, &  vn  chiaro  fplendor  del  fauor  de' Cicli,  gli  viene  àu^ 
gurato  felicemente.  Et  potrebbe  ancor  elfer  da  lui  liata  fatta  ri- 
ftretramente  fopra  qualche  fuo  particolar  defidcrio ,  ò  penfiero  di 
Regno,  d'Amore  ,  òdi  Matrimonio,  nel  quale  attrauerfandoglifì 
nella  mente,  qualche  grande  impedimento,  egli  valorof;imente 
tagliandofì  tutti  con  raltezzadell'animo,  abbia  voluto  modrare 
&  augurarli  di  non  difperarfene  in  niun  modo ,  poi  che  la  fcnteu- 
za  di  tanti  grandi  huomini ,  la  ragion  naturale ,  ^'  tante  efpcrien- 

CC     2         zc  di 
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xe  di  particolari  cfTempi,  che  fé  n'hanno  infiniti  per  ogni  tempo, 
rafsicuraiianojche  la  maggior'importanza  nel  condurrei  fine  le 
cofe  grandi  (à  chi  vi  abbia  accompagnata  la  prudentia,  e'I  fapere) 
confille  nell'ardir  valorofamente  di  mettcrfi  à  tentar  di  condurle 
a  fine  .  Al  qiial'ardir,  nelle  cofe  lecite ,  &  giufte  non  manca  mai  il 
fauor  di  Dio  ,  come  quello,  che  rifplende  Tempre ,  &  Tempre  dalla 
fiia  infinita  clemenza  s'inHiiiTce  vniuerTalmente  in  qiiefto  nollro 
inTerior  mondo, ma  non  opera  poi  vniuerTalmente  in  tutti  per  non 
clTer  tutti  con  la  bontà,  con  la  prudenza,  &  col  valore  atti,& 
preparati  à  riceuerlo,  &  à  valerTene  . 

Trovasi  da  i  begli  ingegni  figurata  la  Fortuna  ,  com'è  nel 
diTegno  di  detta  ImpreTa  ,  cioè  vna  Donna  ignuda  con  vn  piede 
fopra  vna  palla ,  per  moftrar  la  Tua  perpetua  initabilità ,  &■  con  la 
vela  in  mano,  per  voler  mofìrare ,  che  efTa  guida ,  ouunque  vuole , 
quefta  nane  del  viuer  noftro  .  La  qual  coTa ,  oltre  alTelTer  Tatta  con 
vaghezza  de'  Pittori, &  de'Poeti,fi  può  ancor  approuar  per  buona, 
fé,  come  diTopra  ho  detto  ,  noi  prendiamo  la  Fortuna  per  mini- 
era, &  elTecutrice  del  volere  del  Tom  mo  Iddio,  &chelamuta- 
tion  Tua  s'intenda  Tecondo  i  meriti ,  &  i  demeriti  di  ciaTcuno . 

VsASi  ancora  con  la  ftefla  vaghezza  d'attribuire  alla  fortuna 
vna  ruota,come  quella  de' carri,  la  quale  non  le  ftà  Torto  i  piedi, 
percioch e  eila  fortuna  non  s'intende  allora,  che  fia  mutabile  in  Te 
fìefla,  maleftadavnlato,  per  moftrar,chegli  effetti  bidoni  Tuoi 
fon  podi  Topra  la  ruota  mutabiliTsimi, Tecondo  i  meriti, ò  demeri- 
ti, &  il  valore,  ò  la  dapocagine,di  coloro, à  chi  fi  danno.  Et  in  ma- 
no efla  fortuna  tiene  Scettri, Mitre, &  Corone,per  dinotar,che  ella 
ha  in  mano  ò  potelU  Tua  di  darle,  &  togliere .  Sì  come  in  quefto  li- 
bro fi  può  vedere  nell'ornamento  dell'ImpreTa  della  Regina  Isa- 
bella di  Spagna  .  Oue  in  cima  Tono  le  figure  della  Pace,  & 
dell'ABON  DANZA  , CO duc  Angclctti, che i'uuo Tpicgaudo U ban 
dieta,  &  l'altro  Tonando  la  tromba,  fanno  note  al  mondo  per  la 
via  de  gli  occhi,&  dell'orecchie,  la  felicità,^  la  gloria  Tua .  In  mc- 
zo  da  vn  lato  è  la  detta  figura  della  Fcrruna,  &  dall'altro  quella 
delia  V  1  R  T  V  con  vn  Sole  in  petto  con  Tale ,  &  con  la  Corona  di 
Lauro  in  mano  .  Et  in  fondo  ,  ò  in  piede  del  frontifpicio  Tono  due 
fiumi  con  due  corone  in  mano,  che  rappreTentano  la  Senna,  de 
il  T  AG  o,  numi  principaliTsimi,  quello  di  Francia,  &quefto  di 
Spagna. 

VN'altra  ruota  fi  Tuol'ancor  attribuire  alla  Fortuna  con  huo- 
mini  attorno,  che  vengono  àftar  chi  incima,  chi  in  Tondo,  chi  in 
mezo  ,  &  chi  nel  Talir'in  alto ,  &  chi  nel  diTcendere,  che  cerramen- 
teconmolra  leggiadria  rappreTenta  la  Torma  de  gli  andamenti 
del  viuer  mondano.  Sopra  della  qual  ruota  ritrouandomi  vn  So- 
netto 
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netto  fatto  da  L  o  R  E  N  z  o  de'  Medici,ho  voluto  metterlo  in  que- 
{toluolo,  per  elìer  veramente  molco  belIo,&  piaceuole,coi  To- 
lito  ftife  piano,  &  dolce,  che  fi  vede  in  tutte  l'altre  compofitioni 
di  quel  grartd'huomo ,  fecundoche  queiretà ,  o  quei  tempi  luci 
comportauàno?^ 


^  M  I  e  o  mira  ben  quefia  figura  . 

Et  in  arcano  mentis  rcponatur , 

Vt  magnus  inde  fru5fus  extrahatur, 

Confiderando  ben  la  fua  natura , 
^mico  y  quefla  è  ruota  di  uentura 

Qu£  in  eodem  Jiatu  non  firmai ur^ 

Sed  caftbus  diuerfts  uariatur, 

E  qual'abbaffa ,  e  qual  pone  in  altura  < 
74iray  che  l'uno  in  cima  è  già  montato . 

£t  alter  efl  expofitus  ruina , 

E'I  terT^o  è  in  fondo  d'ogni  ben  priuato , 
Quartus  afcendet  iam  .  7S(/c  quifquam  fine 

I{Agion ,  di  quel  che  oprando  ha  meritato , 

Secundum  legis  ordmem  diuina . 

Che  per  certo  oltre  alla  vaghezza  &  alla  piaceuolezza  delpen 
fiero,  Scallartificiodel  Sonetto,  fi  vede,  che  conchiude  piena- 
mente, &  conforme  à  quello,  che  lefacre  lettere  ci  propongono 
Tempre,  cioè,  che  la  felicita,  &  rinielicità  delle  noflre  fortune  fi  ci 
diandaDio,  delle  nol^reoperatio ni ,  foflcnute  fcmpre  nella  fua 
diuinagiuftitia,&  nella  fua  gratia. 


CARLO 

DVCA   DI  BORGOGNA. 


Qj^ESTA  Imprefa  dei  Cauallierf  dd  Tefone, 
Claudio  Paradino  Fracefe  mette  il  Motto  antico  ; 
Precivm  Non  Vile  Laborvm.  Et  il  Gio- 
uio ,  inquanto  all'efpofition  d'effa  ,  dice ,  ch'ella  è 
materia  molto  intricata ,  &  poco  intefa  ancor  da 

quei  Signori,che la  portan'al  collo ,  &  dice ,  che  il 

Tolone  è  interpretato  da  alcuni  il  vello  d'oro  di  Giafone,  portato 
dagli  Argonauti, che  alcuni  lo  riferifcono  alla  Scrittura  Sacra  del 
teil:amento  vecchio,dicendo,ch'egli  è  il  vi  Ilo  di  Gedeone,il  quale- 
fìgnificafede  incorrotta .  Et  roggiunge,che  il  valorofo  Carlo  Du- 
ca di  Borgogna ,  il  quale  tu  ferocifsimo  in  arme ,  volfe  porrarui  la 
pietra  focata  col  focile,  &  con  due  tronconi  di  legno, volendo  de- 
notare,che  egli  auea  il  modo  d  eccitar  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  il  vero,  ma  che  quefto  fuo  ardente  valore  ebbe  triftifsimo 

fuccefl'o . 
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iuccefìfo.Pcrcìochc  prendendo  guerra  centra  Lorena,  &Snizeri, 
doppo  le  due  fconfitte  di  Morat,  &  di  Grauefon,  fu  sbarattato,  & 
morto  fopra  Nansì  la  vigilia  dell'Epifania.  Ondequefta  Imprefa 
fìi  beffata  da  Renato  Duca  di  Lorena,  vincitore  di  quella  guerra . 
Il  quale,  cflendoli  prefentata  vna  bandiera  con  tallmprefa  del  fo- 
cile, diile  i  Per  certo,  quefto  sfortunato  Signore  quando  ebbe  bi- 
fogno  di  fcaldarfi,non'ebbe  tempo  d'operare  il  focile . 

Tutto  quefto  quafi  di  parola  in  parola  diceilGiouio  in  quefta 
Imprefa .  Ma  Claudio  Paradino,huomo  di  bellifsimo  ingegno ,  & 
il  qual  moftra  d  auer  molto  minutamente  dalle  fcritture  auuta  no 
titia  d'elTa,  fi  ftende  più  particolarmente  à  dire ,  come  ella  fii  co- 
minciata l'anno  Mcccxxviir.  &  che  furono  da  principio  elet- 
ti a  tal'ordine  di  Caualleria  x  x  i  u  i .  Cauallieri  onorarifsimi ,  à  i 
quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  vn  collare  d'oro  con  pen- 
dente con  tal'Imprefa,  il  quale  ciafcunod'efsi  fiportauaal  collo, 
&  ne  mette  di  tutti  il  nome,che  furon  qucfti  ; 

Primo,  Se  capo  di  tutti  elfo  Duca ,  che  ne  fu  inftiiutorc . 

Guiglielmo  di  Vienna,  Signor  di  San  Giorgio . 

Renato  Pot,  Signor  della  Roche . 

Il  Signor  di-Recabaix . 

Il  Signor  di  Montagrh 

Rolando  de  Huquerque , 

Antonio  de  Vergy ,  Conte  di  Damartin  , 

Gio.di  LucemburgOjSignor  di  Beaureuoir , 

Gilberto  de  Lanoy,  Signor  di  Villerual . 

Antonio  Signor  di  Croy ,  &  di  Renty  . 

Gio.di  yiììiers,  Signor  d'Ifleadam. 

Florimonte  de  Brimeu ,  Signor  de  Mafsfcort  » 

Roberto ,  Signor  de  Mamines. 

laques  de  Brimeu ,  Signor  di  Montambaix , 

Dauit  de  Brimeu ,  Signor  de  Ligni . 

Hugo  de  Lanoy  Sig.de  Santes  - 

Gio.Sig.de  Comines. 

Antonio  de  ThouJongeon ,  Marefcalco  di  Borgogna, 

Pietro  di  Lucemborgo,Conte  di  Conuerfano. 

Gio. della  Trimoilla,  Signor  de  lonuelJe . 

Pierre  de  Beaufremont,  Signor  de  Gargnì , 

Filippo,  Signor  di  Teruant . 

Gio.de  Crequy. 

Gio.de  Croy,  Signor  de  Tours,  Torto  Marne. 
I N  quanto  all'efpoficione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancor'e- 
gli,  che  quel  vello  di  tiSlmpreCa  s'intende  ad  imitarion  di  quello , 
che  Giafon  conquiftò  m  Colcos,  intcfQan<;or'eflb  per  la  virtù,  che 

tanto 
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tanto  fu  amata  da  quel  buó  Duca. Onde  fra  molt'altrc  lodi/critte 
nel  Tuo  epitafìo,  fu  ancor  qfì:a,in  perfona  di  lui  mcdcfimo  che  par- 
laffe>         "Por  mantener  leglifctque  eft  de  Diu  maifon 

tny  mis  fui  le  noble  ordre,  q'on  nomme  U  Toifon  >         cioè. 

Ter  mantener  la  chie/uyche  è  cafa  di  Dio. 

Io  ho  injiituito  l'ordine  chiamato  del  Tofme. 
Ora  qui  è  da  auuerrire ,  come  il  Giouio  attribuifce  quefla  fnuen 
tioneà  Carlo  Duca  di  Borgogna,  cornee  detto.  Ma  il  Paradino 
l'attribuifce  à  Filippo ,  pur  Duca  di  Borgogna.  Et  però  per  rifolu- 
tione  dico ,  che  in  effetto^il  primo  inftitutor  di  tal'ordine  fu  Filip- 
po ,  come  il  Paradino  dice ,  non  Carlo ,  come  dice  il  Giouio .  Ma 
e  ben  rero,  che  ancor  Carlo ,  il  qual  fu  figliuolo  di  effo  Filippo,con 
tinuò  d'ufarla.  Il  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto ,  &  morto  à  N.in- 
sì,  come  dice  il  Giouio.  Mafsimilianod'Aullria,  che  fu  Auo  Ai 
Carlo  Quinto,prcfe  poi  per  moglie  Maria  ài  Borgogna ,  fola  figli- 
uola ,  &  erede  del  detto  Carlo ,  vltimo  Duca  ài  Borgogna ,  &  non 
folamente  mantenne  il  detto  ordine  di  Caualleria  del  Tofone ,  ma 
ancora  l'ha  foftenuto  egli,  &ifuoidifcendenti  accrefcendo  tanto 
di  nobiltà,  &  di  gloria,  cheoggi  e  il  più  onorato  titolo,  che  fo« 
glian  dare ,  &  il  maggior  fauore  j  non  fi  dando  fé  non  à  grandifsi- 
mi  Signori, onde  dicono,che  in  tal  propofito  folca  dir  Carlo  Quin 
tOjChe  egli  à  piacer  fuo  potcua  crear  mille  Duchi, &  Marchefi ,  ma 
nonpoteua  far'un  Caualier  del  Tofone, conuenendoui  le  volontà, 
&  i  voti  di  tutti  i  Caualieri  ài  quell'ordine . 

Et  per  finir  breuemére  quel  che  refta  intorno  all'efpofitió  ài  qfta 
Imprefajdico,che  in  quato  all'cfpofitione  del  Giouio, che  quel  Du 
cavolefl'cmoftrard'auer  potere  d'accender  gran  fuoco  ài  guerra, 
quefta  farebbe  fiata  immodeftia ,  &  arroganza ,  indegna  d'un  va- 
lorofo  Signore ,  come  fu  quello.  Oltre  che  quel  Carlo ,  il  qual  di- 
ce il  Giouio,  non  eiTendo  Itato  inuentore  di  tal'Imprefa,  non  po- 
teua  vfarla  con  altra  particolar'intentione,  &  fé  non  come  eredi- 
taria, &  per  fegno  di  tarordine  di  Caualieri;: ,  sì  come  non  con  al» 
tra  particolar  mtentione ,  ma  folo  per  tal  k^no  d'ordine  la  porta- 
no ^l'han  portata  poi  tutti  gli  altri  defcendenti  ò  eletti  àtal  di- 
gnità .  Et  o^ni  picciola  perfona  può  feminar  tanrazizania  ,  che  ne 
polfa  accender  qualche  principio  ài  guerra.  Là  oue  à  chi  fanamen- 
te  confiderà,  parrà  molto  migliore,  &  più  degna  l'efpofitione  del 
Paradino, cioèjchc  quel  buon  Filippo, litau^le  in  Aurore  di  tal'Im- 
prcHi ,  volefie  moPtrar  con  effa  ,  che  sì  come  il  {erro  durifsimo ,  & 
la  pietra  durilsima  anch'ella,petcotendofi  infieme ,  fé  ne  cófuma- 
no  fcambieuolmente  l'uno ,  &  l'altta ,  'òi  accendono  poi  fuoco, che 
non  è  in  poter  loro  di  poter  poi  eftinguere ,  cosi  due  forti  Princi- 
pi ,ò  Stati  combattendo  fra  loro,  fé  ne  vengono  à  confumar  l'un 

l'altro. 


Libro  n.  parte   ut.  $05 

Taltro,  &i  partorir'ìncendij,  che  molte  volte  fi  ftcndono  allaro- 
uina  d'altri, fenza  lor  colpa. Io  direi  ancora  che  per  auen  tura  il  det 
to  Filippo,  Autor  di  tarimprcfa  del Tofone,  volefìecol  vello  Au- 
reo denotarle  ricchezze  ,  conforme  à  quello,  che  à  talpropoilto 
par  che  volefle  pur  del  detto  vello  aureo  dichiarar'il  Petrarca , 

Si7}iil  ncn  credo  che  eia  fon  portii/fe 

^l  ueilojond^cggi  ognhuoìu  uejlirftumle.  Et  così  uolefìe  quel 
buon  Principe  moitrare,che  sì  come  il  uoco  nella  pietra, &  nel  fo- 
cile fi  conferua  da  noi  in  potenza  &  non  fi  procura  mai  di  trarlo 
in  atto,fe  non  quando  di  lui  abbiamo  eftremo  birogno,&:  non  pof- 
fiamo  far  fenz'eflb,  così  un'ottimo  Principe  non  dourcbbe  mai 
ufar  l'arme  &  il  fuoco  della  guerra,  fé  non  con  fomma,  &ilrettif- 
fimanecefsiti.  Et  così  parimente  inquanto  al  vello  aureo,  che  sì 
come  lafon  con  quella  nobilifsimagiouentù  no  fi  mofle  ad  andar 
all'acquifi-ofuo  per  alcuna  ingordigie,  ò  auaritia  ,  mafolo  per 
onore ,  &  per  gloria ,  così  vn'animo  nobile  deue  procurar  glorio- 
iàmente  le  ricchezze  per  fola  gloria,  la  qnale  un  vero  Crilliano  de- 
ue riconofcer  tutta  da  Dio,&  tutta  riferir  fempre  à  Dio  . 

O  forfè  ancor  co  la  pietra, &  col  focile,che  per  fé  ftefsi  fono  fred- 
difsimi ,  &  del  tutto  inutili,ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuo- 
co tanto  bello ,  tanto  mirabile  ,  &  tanto  vtile,&  necefiario  alla  vi- 
ta umana,  così  volefie  l'Autor  fuo  dimoftrare  ,  che  conuenga  ad 
animo  nobile,non  ftarfi  ociofo ,  &  difutile ,  ma  e(fercitarfi,&  ope- 
rarfi,  onde  ne  cafcan  frutti à  beneficio  dei  mondo,  &  cnor,&  glo- 
ria del  fattor  fuo.  Et  per  auentura  raggiungere  polcia  il  vello  au- 
reo,per  foggiungere,che  dairopcrare,non  dallo  ftarfi  freddo,  &  pi 
grò,  nafcono  le  ricchezze. 

0  ancora,come  nell'Imprefa  del  Marchefe  di  Mafia  ad  altro  fine 
s'è  detto ,  potrebbe  forfè  col  uello  aureo  auer  voluto  dimoftrare 
il  Montone,il  quale  fu  riccuuto  in  CieIo,lafciando  la  fpoglia  in  ter 
ra,  uolendo  quel  Signore  proporrei  fé,  &  àfuoi  Caualieri  di  do- 
uer  di  continuo  ftar'intenti  ancor'cfsi  allo  fieffo  fine,  cioè  ,  afpira- 
re  alla  uia  del  Cielo ,  lafciando  le  cofe  terrene;  &  far'argomento  , 
che  fé  ad  un'animale  irrationale  per  auer  fatta  operarlo  lodeuole, 
li  Dqì  (ì  mofirarono  cosi  grati, che  l'han  collocato  in  Cielo ,  &  fat- 
to gloriofo  al  mondo, che  donerà  fperare,  &  fare  un'huomo  ,  &  un 
Criiì:iano,nato  dal  Ciclo,&'  da  deuer  ritornare  al  Cielo,fe  egli  ftef 
focon  lefue  maleoperationinon  fene^uiuaj' 
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che  oggi  niuono,pofìi  non  fecondo  i  gradi,  n/a  fecondo  i  tem^ 
pi  yche  fono  flati  creati  l".n  doopo  l'altro. 

Fili  ppo  Secondo,  Ile  di  Spagna,  Ci.podcl  Tofonc. 
Massimiliano,  Redi  Boemia,  ora  Imperatore. 
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Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d'Alberqiicquc. 

Donlnioo  Lopesde  McndozajDucadeirinfantafgo. 

Colimo  ìle'Medici  Duca  di  Fiorenza. 

Don  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,&c. 

L'Anioral, Conte  d'Egmonr. Principe  di  Gaure  ,  Signor  de  Fienes  . 

Gionan  de  Lignì  Conte  d'Arremberghe,Baron  di  Jìrabanfon  . 

Ferdinando  Arciduca  d'Auflria. 

Don  Gonzaluo  Fernandes  di  Cordoua  Duca  di  Sefla,&  Terranoua 

Conte  di  Cabia. 
Don  Pedro  Hernandes  di  Velafco ,  Duca  di  Frias,Conteftabile  di 

Cartiglia. 
Do'i  remando  Aluarcz  di  Toledo,Duca  d'AIua. 
Il  Duca  di  Bauiera, Alberto. 
Ott^uio  FarnefciDucadi  Parma, &  Piacenza. 
Pietro  Hcrneiio  Conte  di  Mansfelc. 
Il  Duca  Henrico  di  Brunfuich^Sc  Lunenburg. 
Filippo  de  Croy,  Ducad'Arfcotte,  Principe  de  Cimay ,  Contede 

Pourccan, Signor  de  Semighen. 
Il  Principcdi  Spagna  Carlo. 
Filippo  de  Montmoranei, Conte  de  Home. 
GnlielmodeNafraOjPrincipe  d'Orenge,Signor  de  Breda. 
Giouanni  Conte  d'Oftafaie. 
Carlo  Barone  di  Barlemont,Signor  de  Perunez. 
Carlo  dc'Brimen, Conte  de  Meghem, Signor  de  Huuercourt . 
Gio.Marchefe  di  Berges, Contende  Vualhain. 
Antonio  DoriajMarchefe  di  S.Stcfano,Signor  di  Gierfa. 

Don  Franjefco  Fernandes  d'Aualos  Marchefe  di  Pefcara,  &c. 
Sforza  Sforza  Santa  Fiore,  Conte  di  S.Maria^ik  di  Varfi,Signor  di 

■    Caflell'Arquato  . 

Filippo  di  Montmoranei, Signor  d'Acicourc. 

Gnlielmo  de  Croy  M:?rchefe  de  Rentin. 

Florenho  di  Montmoranei ,  Signor  di  Montegnij. 

Filippo  Contede  Ligai,  &  de  Faulquenberghe. 

Carlo  de  Lanoy  Principe  di  Sulmona. 

Antonio  de  Hallaing  Conte  de  Hoochftratc . 

loachimo  di.  MeuhaufenjCancelIicr  grande  di  Boemia. 

Il  Duca  di  Medina  Celi. 

Il  Duca  di  Cordoua. 

IlDucad'Vibino. 

Marc'Antonio  Colonna . 

IlRediFranza  Enrico. 

Il  Re  di  P  OR  T  V  e  A  L  L  0  per  quando  farà  in  età .  ; 

CARLO 


CARLO 

SPINELLO 

DVCA  DI  SEMINARA. 
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El  primo  libro  di  qiiefto  volume  al  vj.  Capir.  s*è 
ricordato,  come  quelle  Imprefe,  che  fi  fanno  da 
perfonegrauiper  conferuar  come  perpetue,  han- 
no molragratia,&  dignità  quadofilannoalquà- 
.  to  ofcurette,  &  mafsimamente  quando  pur  elle 
1  vengono  ad  elTèreofcure  folamente  alle  pcrfonc 
idiote  in  tatto.cfsédo  poi  chiare,&  intelligibili  à  quei  che  fono  di 
qualche  dottrina,  &  di  bel  giudicio,  sì  comefi  vede  in  queOa  di 
quefto  Duca .  La  quale  manifeftamente  fi  fa.  conofcere  d'e/ìcr  tol- 
tanella  naturai  Teorica  de'Pianeti  dagli  Orbi,  ò  Cerchi  delia 
sfera  del  S9le,  vno  de  quali ,  che  chiamano  il  deferentc  del  Sole, 
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fcriiiono  efTcre  eccentrico  da  gli  altri  due,  &dal  mondo  ;&  per 
<5uefta  eccentricità  viene  ora  ad  abbaflarfi  vcrfo  la  Terra,&  ora  ad 
alzarli  v^erfo  il  Cielo.  Talché  quàdo  il  Sole  è  in  quella  parte  più  eie 
uata,fi  dimanda  l'Auge.  Vedefi  dunque  in  quella  figura  il  Sole  ef- 
fer  pollo  àmandeftra, poggiando  verfo la finiftra,  fecondo  il  fuo 
corfo  proprio,  ^-  eflere  à  n.ezo  il  camino,ò  viaggio  fuo  verfo  l'Au- 
ge. Onde  dal  Motto  ,  NonDvmInAvcb.  Nonèancor  nel- 
l'Auge, fi  può  comprendere,  che  l'Autore  in  vniuerfal  voglia  di- 
re,che  egli  fi  truoui  di  non  auer'anco  finito  il  corfo  de'penfieri ,  & 
defiderij  fuoi  principali. 

In  quanto  poi  al  voler  più'riftrettamente  confiderare,ò  conget- 
turare ,  quali  fieno  quelli  principali  penfieri ,  &  defiderii ,  che  egli 
intenda  con  quefta  Imprefa  conuerrebbe  far  diuerfi  giudicij.  Per- 
cioche  primieramente  fi  potria  credere,  che  l'Imprefa  davn  Si- 
gnor com'è  quello  ,giouene,  &  d'animo  gentilifsimo,  folle  fiata 
leuatainpenfier'amorofo,  ritrouandofi  pcrauentura  in  qualche 
mediocreméte  felice  fi:ato  nella  gratia  della  fua  dona,  ma  nò  però 
tato,  quàto  il  fempre  infinito  voler  de  gli  amanti  fuol  defiderare  . 
Ma  perche  in  erfetto  il  Signore,  di  chi  è  l'Imprefa  ,  fi  è  conti- 
nuamente dato  alla  virtù ,  &  alla  gloria  &  principalmente^l  ferui 
rio  dcUmpcratore  Carlo  Quinto,  &  del  ReF  i  l  i  pp  o  fuo  fi- 
gliuolo fi  potria  più  ficuramente  credere,  che  quefta  Imprefa  fuf- 
fc  da  lui  fatta  in  altra  intentione  che  amorofa,&piùtofì:o  uolefie 
con  elTa  proporre  à  fcfteflb,  Raimondo 'come  in  quefi:o  viaggio 
d'onefti,  &  fanti  penfieri  &  defiderij  fuoi  egli  ancor  che  fé  ne  troni 
molto  auanti,  nientedimeno  non  fé  ne  vede  ancora  in  quel  colmo, 
che  fé  ne  ha  propofiio  nell'animo  di  confcguirne  per  meriti  de  fer- 
uitij ,  della  fede,&  del  valor  fuo.  Et  particolarmente  potrebbe  ere 
derfi,  ch'egli  leuaflequefia  Imprefa  l'anno  1556.  &  cinquatafet- 
te ,  quando  il  Re  di  I-rancia  &  il  Papa  mofler  guerra  à  confini  del 
Regno  di  Napoli  con  tante  nane  fperanze  de  gli  appafsionati ,  & 
con  tanto  terrore,  S-:  rumore  di  molti.  Nel  qual  tempo  trouandofi 
il  Diica  d'ALVA  capitan gcnerale,&uedendofi colto  quafifproui- 
ftamente ,  s'incefe  che  fra  le  prime ,  &  più  importanti  prouifsioni 
fece  chiamare  d  fé  quello  Duca  con  condotta  di  tre  mila  fanti ,  & 
vna  cópagnia  di  gente  d'arme  d'ottanta  huomini,  per  elfer  gioue- 
ne  valorcfo,  &  di  molta  afpettatione,&  di  cafa  alla  corona  di  Spa- 
gna anticamente  deuotifsima,&  fedelifsima.  Et  in  quel  tempo  ri- 
trouandofi nello  fiato  paterno  nella  punta  ò  efirem.a  parte  di  Ca- 
labria Ci  moire  con  tanta  deftrczza ,  &  prudcntia,  che  marauiglior 
famcnte  con  tutte  quelle  genti  Ci  ritrouò  in  Abruzzo,  quafi  prima , 
che  dagli  amici ,  non  che  da  rimici  fufie  intefo  d'cffer  partito,  & 
fubito  efiendogli  commcfla  dal  Duca  D' a  l  v  a  la  fortificatione,  & 

la  cullo- 
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la  cuflodiadiCiuitàdiChietijcfttà  Metropolitana  ò  principale 
ói  quella  proiiincia ,  &  forpetta  di  fede,  queiìo  Signore  con  la  pru- 
dentia ,  &  valor  fuo  valfe  non  folo  à  ditìngannar  quei  popoli  mala- 
mente informati,  &  ridurli  àucra,  &deuotirsirna  fede  verfo  il  Re 
loro,  ma  anco  in  meno  di  quaranta  giorni  fece  tirare  à  fine  perfet- 
tamente la  forriiicatione ,  cingendola  di  alquanti  Caualieri  &  Bel 
uardi  di  terra  &  fafcinegittando  più  pezzi  d'arteglieria,  &  final- 
mente facendo  tutte  l'altre  prouifioni,  che  da  ottimo  Capitano  pò 
teflerfarfi.  Talchepocodapoiarriuatouiil  Duca  D'alva,  egli 
li  confegnò  talmente  fortificata  la  città,che  trapafsò  l'afpettatio- 
ne  d'ogni  vno  d'aflai ,  di  che  effo  Duca  D'a  l  v  a  fi  fece  conofcerc 
di  prendere  non  folamente  gran  contentezza^ma  ancora  gran  ma- 
rauiglia,&:  mafsimamente  vedendo, che  le  fortificationi  delle  Ter 
re  conuicine  più  importanti  commeffe  nel  medefimo  tempo  ad  al 
tri  de  primi  Signori,  &  Capitani  del  campo,  non  erano  ancor  qua- 
fi  à  mezo ,  ilche  non  faceua  già  tener  efsi  per  men  fofficienti,  auen- 
do  fatto  ciafcun  per  fé  folo  ogni  lor  debito,  ma  con  tal  compara- 
zione notar  quella  per  marauigliofa.  Etdouendofiil  Duca  D'al- 
YA  fpignerfi  auati  alla  volta'di  Pefcara, &:di  Ciuitella per  foccorer- 
la  con  fatto  d'arme  bifognando ,  fece  confegnare  la  città  così  for- 
tificata à  Giouan  Battiita  della  Tolfa  Conte  di  Serino ,  per  valerfii 
nell'occafione  della  giornata ,  che  nel  foccorfo  penfaua  fare,  della 
perfona  di  quefto  Duca  di  Seminata,  &  delle  forze  della  buona  fan 
taria ,  &  caualleria ,  che  conduceua.  La  qual  giornata  fc  bene  non 
fucceffe ,  né  perciò  ebbe  tanta  occafione  di  mofirarfi  al  mondo ,  & 
al  Re  proprio ,  non  reftò  in  tutte  le  fattioni ,  che  occorfero  fegna- 
larfi  fempre  tra  prim i  &  dar  faggio,così  giouenctto  come  era,del- 
Taltezza  dall'animo  fuo.  onde  appreflb  il  Duca  d'Alua  iu  fempre  in 
non  minore  efiftimatione  ,  che  confidenza  communicandogli  i 
più  fegreti  maneggi  &  intendimenti  cosi  fu  della  guerra  come  del 
la  pace ,  la  quale  non  più  torto  fu  conclufa ,  che  fufcitandofi  nuoui 
romori  dalla  partedi  Piccardia,non  meno  per  vera  deuotionc  che 
porta  al  fuo  Re ,  che  per  defiderio  di  gloria ,  vi  pafsò  con  grandif- 
fima  celerità ,  oue  da  quella  Maeftà  eìlendo  llato  accolto  con  ogni 
fpecie  di  onorate  accoglienze,  &  anche  di  carichi  gli  diede ,  olixe 
la  magnificenza  &  fplendidezza  della  uita,e'l  farfi  conofccre  di  ra- 
ra prudentia ,  fu  particolarmente  notata  così  da  Francefi  come  da 
gli  Imperiali,  òFilippicivnaualorofa  rifolutione  ptrladegnità 
del  fuo  Re  ,  &  della  nationc  Spagnola  della  quale  fi  è  fempre  di- 
mollrato  partialifsimo,  chetrouandofi  un  gran  Cauallicro  Spa- 
gnolo in  vifta  d'ambedue  gli  eficrciti  intorniato  da  vna  banda  di 
Canai  leggieri,  tutto  che  il  Caualiere  Spagnolo  Ci  difendelfe  ce  ma 
rauigliofaprodezza^eratuctauia  dal  gran  numero  de  nemici  rvi. 
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candogli  fotto  il  cauallo,  quafì  ridotto  in  poter  loro,  onde  qiicfìo 
Duca  inficme  col  Conte  di  P  o  l  l  i  e  a  s  t  r  o  &  vn  Caualiero  Spa 
gnolo  nominato  Do  Giiglielmodi  Che  scosa  Catalano^fimof- 
fé  con  tanto  cuore, &  buona  fortuna,che  difsiparo  quei  canai  ne- 
mici,&  faluarno  il  Caualiere  con  forfè  più  fUipore  de'Francefi 
ftefsi.che  llauano  attentifsimi  àreinirare,che  condifpiacere ,  non 
potendo  vn  tanto  valore  non  apportare  vaghezza^ne'  generosi  cuo 
ri  de  Francefi  ftefsi,  onde  doppo  il  felice  fine  de  luna ,  &  deii'airra 
guerra  il  magnanimo  Re  Filippo  per  non  lafciar  tanta  fede,  & 
virtù  irremunerata,  Ponoro  altamente ,  &  trattollo  con  ogni  fpe- 
tie  d'amoreuoli  dimoftrationi.  Jj  che  tutto  nel  propcfito  della 
efpofìtione  di  quella  Imprefahogiudicato  conueneuolediritrar 
cofi  in  fommario  da  molte  copie  di  lettere  particolari ,  &  publi- 
che,  ch'io  fon  venuto  raccogliendo  per  le  mie  illorie,  &particu- 
larmenteda  quelle  di  priuilegi,  che  foglion'eflèrfemprc  con  pura 
verità,  &degnifsimi  di  molta  fede .  De  quali  priuilegi)  conceduti 
ne' tempi  noftri  dadiucr/ì  Principi  adiuerfe  perfone  Illuftri,potra 
elTer  forfè  che  io  mi  lafci  indurre  dalle  perfuafioni  di  molti  amici 
a  darne  ài  librari,per  dar  fuori  vn  pieno  volume  per  dilettationc, 
ò  vaghezza  delle  perfone  di  bello  ingegno,&  perche  ancora  faran- 
no come  vna  valorofa  reflimonianza  per  la  verità  di  molte  cofc 
prindpali  di  tali  illoric  .Con  cheorafìpuò  venire  à finir  di  dire 
per  refpoiìtiondeirimprcfa,che  quantunque  chiarifsimamentefi 
vegga,chcqucflo  Signore  fi  debba  riconofcere  per  grandemente 
pailato  auanti  nel  defiderato  fuo  viaggio  della  vera  gloria ,  &  che 
forfè  in  quanto  à  fé  ftefib  fé  ne  douefie  t^ner  pienamente  fatio, tut- 
ta uia  in  quanto  alla  grandezza  dell'animo  fuo^òpiù  tofto  del  fuo 
defidcriodiferuireil  fuo  Re,  eglinon  fé  ne  flimid'efl'er  ancora 
arriuatoin  colmo,  come  con  le  figure,  &  col  Motto  di  tale  Im- 
prefa  R  fa  intendere. 

O  perauenturanon  per  fé  riflrettamente  voglia  referir  quefk) 
fuo  nonrirrouarfiin  colmo  de'defidcrijò  penfieri  fuoi,  ma  per  tur 
ta  la  fua  cafa,ò  famiglia,  ò  parentado,  effendo  norifsimo  come  la 
famiglia  Spinella  antichifsima  &  Illullrifs'ma  nel  Regnodi 
Napoli  ha  fempre  auuti  chiarifsimipetfo:naggi,sì  come  quel  N  i- 
coLO  Spinello,  Conredi Gioia,&gTan Cancelliere  nel  Re- 
gno di  Napoli,  del  quale  fi  legge  tra  molti  cgregij  fatti , -quello, 
bé  che  poco  pio,&  Crifiiano,d  efiere  ft  ito  cagione  della creat ione 
delPAntipapa  infondi  per  auerci  indotta  la  Regina Giouanna, 
apprelTo  dellaqualc  hi  in  molta  efiflimatione,  onde  nacque  nella 
eh  iefafcifma  notabile,  &  come  fi  legge  in  molte  iftorie  .Fu  coftui 
vno  deprimihnomini  del  fuo  tempo,&in  parte  ne  fateflimonian 
za  vn  teilamento  fatto  dal  VefcouodiCafiano,  fuo  figliuolo ,  fon- 
datore 
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datore  deJ  collegio  cosìfamofo  de  gli  Spinelli  in  Padouaj&  tra 
l'altre  parti  ho  notato  in  quello  la  grandezza  di  quello  huomo  di 
cflere  llato  padre  di  fette  tìglie  ,  tutte  maritate  ne'  primi  Principi 
&:  Signori  d'Italia ,  oltre  che  fi  Ta  nota  la  autorità  fua  per  mezo  de 
confegli  di  Baldo  ,  ellendo  ftato  eletto  infìeme  con  altri  Principi , 
te  Republiche  arbitro  delle  difterenze  tra  quel  di  Carrara  ,  5c  il 
ViTconte ,  Signor  di  Milano  . 

M  A  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria ,  è  flato  in. 
quelle  età  poco  fontane  dalla  noilra,  GiouanBattifla  Spinello, 
Conte  di  Cariati,  &  Duca  di  Cailrouillare ,  il  quale  ebbe  nome  ^ 
efletti  de  primi  capitani  di  quei  tempi, di  che  ballò  à  far'ampia  fe- 
de, l'auerlo  l'Imperator  Mass  im  jliano,  creato  Tuo  Capitan 
generale  in  luogo  di  Marc'Anconio  Colonna  inquelle  importan- 
tifsime  guerre,  che'l  detto  imperatore  faceua  in  Italia  ,  &:  quanto 
valorofamente  lì  portall'e,  auendo  à  fronte  quel  gran  Bartolomeo 
Liuiano,  del  quale  non  han  forfè  veduto  maggiore  molti  paflati 
fecoli,(ì  vede  dalle  grandifsimedemoflrarioni ,  che'l  detto  Impe- 
ratore gli  fece  di  priuilegi,  &  di  ftati,  oltre  fimilmenre  che  fu  tan- 
to grato  al  Re  Catolico,  che  venendo  elfo  Re  à  morte, lafciò  il  det 
to  Conte  di  Cariati  arbitro  infieme  col  gran  Cancelliere  ,  &  Mar- 
chcfedi  Brandeborgo  a  farla  diuilìonedi  Regni  &  flati  fra  C  ar- 
LO,&  Perdi  nando  fuoi  Hgliuoli ,  che  l'uno  è  poi  flato  Carlo 
Quinto,  &  l'altro  Ferdinando  primo  Imperatore  ,  nel  qual  ma- 
neggio fi  portò  in  tal  modo ,  che  reflò  amato ,  &  reuerito  dall'uno 
&  dall'altro,  &  particolarmente  Carlo  il  creò  primo  &  perpetuo 
confìgliere  nella  Corte  ,  &  in  tutti  Regni  &  flati  fuoi . 

D  I  cui  fu  figliuolo  Ferrante  Spinello,f]milmente  Duca  di  C  a- 
STROv  illare,  &  gran  Protonotario  del  Regno  di  Napoli, nel- 
la qual  degnità  fucceffc  donpo  la  fua  morte,il  Principe  Andrea  Do 
ria,la  qual  morce  ancor  che  fulfe  molto  immatura, non  tolfe  però, 
che  egli  non  ritogliefleà  Francefì  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di 
Lutrccco,  edendo  flato  Capitan  Generale  nelle  prouincie  di  Bafì- 
licata,  &  dell'una,  &  dell'altra  Calabria  nel  tempo  del  Prencipc 
d'Orange,  &  particolarmente  non  prendeffe  il  Caflello  di  Cofen- 
za  con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa,  &:  non  mante - 
neffe  in  fede  Catanzano ,  &  tutto  il  reflo  di  quelle  prouincie .  Del 
quale  reftò  figliuolo  il  fecondo  Giouan  Battilla  Spinello  Duca  pa- 
rimente di  Caftrouillare,genero  di  Don  Pietro  di  Toledo,  &  co- 
gnato del  Duca  di  Fiorenza.  Il  quale  nel  morir  giouenifsimo  aua- 
zò  grandemente  il  padre,  &  l'ano  eflendo  morto  di  xxv.anni  ri- 
tornato dalla  guerra  di  Lamagno,  doue  con  titolo  di  Capitano 
generale  di  quattrocento  huomini  d'arme  de  più  chiari  di  tutto 
il  Regno,egli  auea  feruito  l'Imperator  Carlo  Quinto,  auédo  mo- 
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ftrato  in  quella  guerra  grandifsimi  fegni  delvalorfuo,  &marsi- 
mamente  in  quella memorabilifsima  battaglia  col  Duca  di  Saflb- 
nia,  combattendo  quel  giouenetto  innanzi  col  Tuo  fquadronc,  in 
modo,  che  dando  dentro  alla  uanguardia  de'nen)ici  a  canto  il 
Duca  Mauritio,  il  quale  con  la  fua  valorofa  caualleria  Fcrraiola  fi 
trouaua  nel  lato  finiftro ,  fu  tenuto  per  principal  cagione,  iU  auto- 
re di  quella  vittoria. 

N  E  meno  fiiron  chiari,  &  illufori  per  valor  dì  guet  ra,&  magni- 
ficenza,&  fplédor  di  viuere,il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan 
EattiiU  primo  Duca  di  Callrouillare,nomato  Carlo,  6-  Pier'Anto 
nio  fuo  figliuolo,ambi  Còti  di  Seminara,à  cui  fucceiie  nello  Stato 
quefto  Secondo  Carlo  Duca  di  Seminara,  fuo  figlio  ,  di  cui  è  Vlm^ 
prefa .  Et  benché  egli  abbia  aggiunto  alla  cafa,  &  al  fangue  fuo  ta- 
ta degnità ,  &  tanta  gloria ,  quanta  in  quefta  efpolìtione  fomma- 
riamente  fi  e  ricordato,&:  Ci  vede ,  tutta  uia  per  auentura  egli  vuol 
moftrar  con  quefta fuo  bella  Imprefa più  la  grandezza  dell'animo 
&  de  penfieri  fuoi ,  che'l  vero  ò  Iketto  bifogno,  che  la  cafa  debba 
auered'accrefcimento di  gloria  per  arriuarne  all'auge,  ò  al  col- 
mo, come  egli  dice .  Col  qual  penfiero  ,  &  generofa  intentione  di 
afpirar  ruttauiaadaccrefcerla,cosìper  la  cafa  tutta,  come  perla 
perfona  di  fé  medefimo,  viene  l'Imprefa  ad  eller  bellifsinia,&  mol 
to  degna  di  vero  Principe,&  valorofo  Caua]licre,&  tanto  più,^- 
tendo  darleli  ò  aggiungerui  il  fentimento  amorofo,con  altri  par- 
ticolari, che  l'autore  fteflb  ne  chiude  forfè  ne' fuoi  penfieri,  &  ne 
abbia  voluto  (come  è  proprio  officio  delle  Imprefe)  dar  folamen- 
te  fegno  con  vaghezza,&  leggiadria  al  mondo ,  &  in  partico- 
lare alla  fua  Donna ,  a  fuoi  amici ,  ò  à  fuoi  emoli ,  &  ne- 
mici ,  che  à  perfone  Illufiri  non  ne  mancan  mai>  & 
principalmente  al  Re  fuo  Signore  ,  si  come 
principalifsimo  Ci  può  credere,  the  fia  in 
quella  Im.prcfa  il  péfier  di  efib  Du- 
ca di  mofirare,  che  gli  effetti 
di  feruirlo  non  fieno  an- 
cora in  tal  colmo, 
che  di  aran 


lunga 


fé  veggano  eguali  al  fuo 

debito  &  deii- 

derio. 
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Ella  forma  delle  mete,  &  che  cofa  clic  fofCcro 
àc  àchc  feruiflero,  s'è  ragionato  nelJ'Imprefa  di 
Giiidobaldo  Duca  d' Vrbino.  Uue  Ci  è  ancor  detto 
che  quancu  nque  elle  fieno  tre ,  come  oliate  inCic^ 
me  fopra  d'una  bare,nort  fi  dicono  però  fé  non  vna 

„_  MetaToJa,  Te  ben'ancor  Mete  nel  numero  de  più, 

l'ufano  di  nominar  gli  Scrittori,  &  principalmente  i  Poeti ,  i  quali 
foghono  molto  fpcirovfar  l'uno  per  l'altro  numero.  Ouefte  adun- 
que fono  due  Merc,col  Motto  nell'una,  Ne  e  Ci  traT  nell'altra, 
N  E  e  V  L  TRA.  che  in  lingua  noftra  fi  direbbe,  Ne  più  in  qua ,  Né 
più  in  là  .  &  è  modo  d'Imprefa  nuouo ,  &  certamente  artihciofo 
&  bellifsimo . 

O  R  A  per  la  interpre  tation  Aia  è  da  credere,  che  cfìcndo  que/la 
Signora  nata  di  nobilifsimo  fangne,  &  maritata  al  Signor  G  i  _ 

hh  i  E  K  T  o 
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BERTO  da  Correggio,  Signore  parimente'di  fangue  illuftrirsimo,. 
di  Signorili,- &  lodeuolirsimi  cortumi,  &  d'animo  generofo,  abbia 
voluto  con  quefta  Imprefa  dimoftrar'à  fé  ftefla,&  al  mondo  la  me- 
diocrità, che  ficoniiiene  ad  ogni  vera,  &onef1:irsima  Donna,  nel 
conuerfare,  &  inogni  attion  Tua,  noncfìendo  né  fouerchiamente 
riiftica,&  fcropolofa,  fiiperflitiofa,  ò  ipocrita,  ne  all'incontro  fo- 
ucrchiamente  libera, &  fìciira,  per  rifpetto  almeno  della  maligni- 
tà delle  genti,  troppo  pronte  à  mal  giudicare  nelle  cofe  altrui .  Et 
è  quella  Imprefa  tanto  più  bella ,  &  vaga ,  quanto  che  fi  vede  auer 
fra  le  figure ,  &  il  Motto  efprefl'a  leggiadramente  quella  belU  fen- 
tentia  pur'in  quefto  propofito  ;■ 

Ejlmodus  in  rebus ,  fnnt  certi  d'enique  fines . 

Ohos  ultra  i  citraj;  nequit  conftfl'ere  re6ium  ,. 
Vs  A.  queiU medcfim^Signora  per  fua  Imprefa  quell'altra  % 


^^È% 


Che  è  vna  fiamma,col  Motto ,  D  e  o  r  s  v  m  N  v  n  crv  a  m  .  che  ut 
Italiano  dicono.  Non  mai  a  baffo.  Non  mai  alfingiufo .  eflendo 
propria  natura  della  fiàma  di  falir  verfo  il  Cielo ,  &  in  qualunque 
modo,che  fi  voglia  far  proua  di  rolgere  il  corfojò  viaggio  fuo,  per 
farla  piegar  in  giufo,ella  fempre  fi  riuolge  in  fufo  da  fc  medefima. 
Con  la  qual  marauigliofa  natura ,  &  proprietà  fi  vede  ,.che  quefta 
bellifsima,&  gentilissima  Signora  facendo  come  vno  fpeciofo  fe- 
gno  all'animo  di  fé  medefima,  voglia  non- vantarfi,.  ò  gloriarfi,  ma 
proporfiper  documento,  &  difporfi  ànonlafciar  mai  per  qual  (i 
Koglia  violente,-,  ò  ftrana  accidente^  di  cofa^mondana^piegar  l'ani- 

mo' 
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mo  Tuo  iniunabaHezza,  né  torcere,  òrfiiolger  mai  da  quella  qe- 
riero(ìtà ,  che  ella  fi  conofce  auer  dalla  natura ,  dal  fangue ,  &  dal 
nodrimento ,  ma  deuere  llar  Tempre  come  inuirta ,  ik  eleuata  alle 
operationi  alti,  &  magnan.me,&prfncipalmentc  alla  contempla^ 
tione,&:  al  feruigio  di  Dio,  come  veramente  s'intende  che  ha  fat- 
to Tempre .  Et  fra  molti  gloriofì  frutti, che  nafcono  continuaméte 
da  queira  Tua  nobilifsima  grandezza  d'animo, &  altezza  d'in^e^no 
,&<{i  penlìerojfì  vede, che  oltre  a^ila  rara  aflettion  Tua  ad  ogn? forte 
di  perfona  virtuofa,&  a  gli  Ihidij,  fi  flivniuerfalgiuditio  da  i  più 
intendenti ,  che  non  folo  nell'età  prefente,  ma  ancora  in  molt'al- 
tre  delle  pallate  non  abbia  auuto  huomo ,  non  che  donna  ,  la  lin- 
gua noI}ra,che  così  felicemente  fpiegaflè  i  concetti  fuoi  con  la  vo- 
ce,&  co  la  penna,come  ha  fatto  pochi  anni  à  dietro  ia  «ran  Vit- 
toria Colonna ,  Marchefa  di  Pifcara  ,  &  in  quefti  nofìri  l'altra 
V I T  1  o  R I  A  Colonna  d'A  s  a  g  o  n  a  ,  &  quefta  Signora,di  cui  fo- 
no rimprefe  qui  auanti  polle  in  difegno . 

SONETTO  DI  MONSIG.  lERONjMO 

Fenarolo,  fopra  l'Imprefa  della  fiamma  dcìU 

Signora  Claudia  Rangona. 

Poggia  beata  al  del  la  fiamma  ardente 

De  ia  uojìra  uirtute  ,  e  fe:o  tira 

Chiunque  à  sì  gran  dono  aÌT^ato ,  mira, 

Lei  y  ch'à  cofa  mortai  nulla  confente , 
E  trapa/fando  d'una  in  altra  mente  » 

7V(/  la  prima  fi  pafce  ^  e  fi  raggira. 

Bricco  lafciando  ogn  altro  ,  in  cui  s' ammira. 

Lume ,  di  un  fempre  lucido  oriente . 
E  l'alme  (ielle ,  m  chi  già  fi  cangiaro 

Cl'inuittifiimi  uofìri  antichi  Eroi . 

Di  gioia  colme  [eco  ardono  à  paro  . 
//  biondo ,  fidenti  i  uili  affetti  fuoi , 

Ond'era  fatto  al  Cielo  affai  men  caro, 

Ul  fiio  lume  primier  torna  per  noi , 
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LevN  I  Gioiellieri,  alcuni  orefici,  &  ancor  qual- 
che Filofofo ,  &  qualche  Medico,  &  alrro  pratico, 
òfpeculatiuo  ingegno  di  qucfti  tempi,  fogliono 
molto  fìcurainentefarfi  belTe  degli  feritori  anti- 
chi,i  quali  hanno  fcritto,  che  il  Diamante  non  fi 

può  rompere  con  alcuna  violenza  di  (erro,  &  che 

nel  luoco  non  fi  brucia ,  ò  calcina,  c>:  incencrifccjcome  fanno  quafì 
tutte  l'altre  cofc  del  mondo  .  Percioche  qfti  moderni  ucggiono  ad 
ogn'oracon  refpcrien7a,  che  il  Diamante  mettendofi  inuolto  in 
qualche  pezzo  di  carta,  &  così  poi  pcrcotcndofi  leggiermente  col 
niartallino  ,  &  ì  colpi  minuti  fi  pefta ,  &  rritta,così  facilmente  co 
me  il  crillallo ,  ò  come  il  uetro ,  ò  altra  cofa  tale.  Onde  dicon  co- 
loro 
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ftoro,  che  gli  antichi  prcfero  quel  grande  errore,  percioche  douea 
no  mecrere  vn  pezzo  di  Diamante  /opra  vna  incudine,  &  far  pruo- 
iia  di  romperlo  con  gran  percofla  di  martello  j&  per  efl'er  il  Dia- 
mante cosi  lifcio ,  &  polito  fc  ne  douea  sliiggir  via ,  &  il  colpo  del 
martello  veniua  il  cader  fopra  l'incudine,  &  così  a  farla  dibattere 
òfaltare,  come  dice  Plinio.  Ilch^queftinoRri  tanto  più  tengono 
per  verifìmile ,  quanto  che  pare ,  che  Plinio  parli  folo  de'Diaman- 
ti  in  punta  &  non  moftra,  chei  tempo  fuolul'lero  in  vfo,  ò  ancor 
in  cognitione  i  quadri ,  che  noi  oggi  chiamiamo  in  tauola.  Et  nel 
medeiìmo  modo /ì  fanno  ancor  befle  di  quell'altra  proprietà  ini 
detta,  che  gli  antichi,  pur  ne  fcrilìero,  cioè, che  il  Diamante  fia  in- 
uitto  contra  la  violenza  del  fuoco, da  che  i  Greci, &  i  Latini, li  dic- 
rono il  nome,dicendo(ì  Adamss  ,  che  tanto  vuol  dire  quanto  indo 
inito,ò  non  domato ,  poi  che  né  alla  violenza  del  ferro  ,  ne  à  quella 
del  fuoco  il  Diamante  non  ctde ,  nèdaefsi  fi  lafcia  vincere.  Et  que 
fìi  moderni  facendoiene  efsi  beffe  come  ho  detto  ,  aircrmano  ,  che 
con  efperienza  fi  vede  ad  cgn'ora  fra  gli  Orefici,  &  fra  Gioiellieri, 
che  il  Diamante  nel  fuoco  s'incencrifce,  &  fi  calcina,  molto  forfè 
facilmente,che  molt'altre  fpetie  di  pietre,  ò  di  mezi  minerali  del- 
la Natura.  Anzi  dicon  coftoro,che  efiendofi  nò  molt'anni  à  dietro 
ritrouato  modo  di  tirar  col  mczo  del  fuoco  à  fomma  bellezza  alcu 
ne  rocche  di  Diamanti, che  fi  chiamano  Diamanti  del  Baftb,  ch'io 
,  credofermamentecfièr  quelli,  che  Plinio  chiama  Cyprios  ,  fc  efsi 
vegli  lafcian'alquantofoucrchiamente,trouanoi  lor  Diamanti 
calcinati,©  ridotti  in  modo, che  co  le  dita  fi  poflbno  ridurre  in  par 
ti  minute,sì  come  fi  può  far  dei  zucchero.  Et  il  medcfimo  con  più 
cfperienze  fi  è  veduto  molte  uolte  dei  bianchifsimi ,  &  finifsimi 
Diamanti.  Onde  pare, come  ho  detto.chc  coftoro  con  molta  ra- 
gione fi  faccian  beffe  de  gli  fcrittori  antichi ,  i  quali  affermarono 
il  Diamante  non  domarfiperniun  modo  da  uiolenza  di  ferro,  ne 
di  fuoco,fe  non  da  quella  fola  del  fangue  di  Becco  caldo. 

O  R  A  in  qfie  accuie  di  cofloro  contra  gli  fcrittori  antichi  è  da 
rifpondere  con  poche  parole,  che  per  certo  non  gli  antichi  ,  ma 
efsi  moderni  s'ingannan  molto. Percioche  fé  leggono,  &:  intendon 
bene  quello.xhe  efsi  antichi  ne  fcrilleiotrouerannOiChc  dicono  ef 
fcrfei  forti  di  J^iamanti,  &:che  folamente  l'Indiano  ,  &:  l'Arabico 
fon  quelli  che  rififtono  al  ferro, &  al  fuoco. Ei  dicono  efprcfìamen- 
te ,  efieruene  d'altre  fpccic,  che  non  fono  di  quella  natura  ,  ma  che 
fi  rompono  percolsi ,  &  fibiuciano,  òincenerifcono  .  Onde  dice 
Plinio ,  che  per  conofccr  quei  primi, la  vera  priioua  è ,  che  efsi  non 
fi  rompano  con  ninna  percofla,  !:k  che  non  fi  brucino, ne  pur  pren- 
dan  mai  caldo  per  niun  modo  .  Là  onde  è  da  dir  fermamente  per 
moke  ragionijche  quelli  Diamanti ,  che  oggi  fono  communemé- 
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te  in  ufo ,  non  fieno  né  l'Indico ,  né  l'Abraico ,  &  però  non  elTendo' 
quelli, non  cuitio  de  gli  Scrittori ,  ma  di  colìoro,iI  voler,chcaue- 
iti  abbiano  le  proprietà,  &  la  natura  di  quelli.  Anzi  dal  vederla  na 
tura  di  quefti  diuerfa  da  quelli ,  dourebbon  coftoro  iar  più  rofto 
quell'argomento ,  che  fi  può  trarre  dalle  parole  di  Plinio,  cioè  che 
fé  la  prona  di  conofcere  i  veri  Indiani,&:  Arabici ,  è  il  refificre  alla 
violenza  del  ferro,  &  del  fuoco,  quefti  Diamanti, che  fé  non  fanno 
tal  pruouà,  nò  fono  di  quelli,  che  fon  già  detti. Ma  fé  tali  Diaman- 
ti Indiani ,  &  Arabi  fieno  però  perduti,  ò  fmarriti  ncU'operationi 
della  Natura ,  &  fé  oggi  Ira  i  Gioielieri,&  fra'Principi  ne  trouino, 
non  mi  par  necefìario  di  perder  qui  tempo  à  voler  difcorrerc,auea 
done  detto  quàto  accade  nel  vi.  libro dell'Iftoria  naturale.  Et  pe- 
rò finirò  qui  ora  folamentc  di  dir  quello,che  fa  al  bifogno  della  di 
chiaration  dell'Imprefa qui  di  fopra  pofla  in  difegno.  La  qual  e  vn 
Diamàte  in  Punta,in  mezo  delle  fiamme, &  fiotto  a  i  colpi  del  mar- 
tello ,  col  Motto,  Se  m  pe  r  Idem.  Onde  fé  ne  viene  à  compren- 
dere ,  che  efiendo  l'Autor  d'ella  ,  giouene  di  gentilifsima  natura  , 
rimprefa  debbia  efl'er  neramente  amorofaj  &  che  egli  col  Diaman 
te  abbia  uoluto  rapprefentar  fé  ftcflb,&  con  quelle  fiamme  le  fiam- 
me fue,come  è  coftume  de  gli  Amati  di  chiamar  quafi  fempre  fuo- 
co l'amor  loro.  Et  per  le  percofie  del  martello,  abbia  forfè  uoluto 
intendere,ò  fafpre^za,  vc  la  crudeltà  della  Donna  amata ,  ò  qual  G. 
voglia  forte  di  tormento,  d'aflanno,&  di  ftratio  di  quegli  quafi  in- 
finiti, che  per  vna,ò  per  altra  via  la  fortuna,  ò  Amore  fteflb  fo- 
glion'apportar'a  gli  Amanti. Alle  quai  uiolenze  uoglia  l'Autor  del 
rimprefa  moilrar'alla  Donna  fua,ò  al  mondo, che  egli  è  ftato,&  fta 
ri  fempre  inuirto ,  ne  mai  fia  mutato ,  ne  fia  per  mutarfi,  non  fola- 
mente  dalla  fede ,  &  dall'amor  fuo,  ma  ne  anco  dalle  fuc  fperanze, 
&  dalla  contentezza,che  egli  ha, d'effergli  dai  Cieli  fiato  eletto  ,ò 
deftinato  sì  alto ,  &  gloriofo  oggetto  de'fuoi  penfieri ,  conforme  X 
quello  del  Petrarca. 

Tenga  dunque  uer  me  Vufatojìile 
xAmoYiMadonnayil  Mondale  mia  Fortuna, 
Ch'io  non  perifo  effer  maifc  non  felice . 

La  qual'Imprefa  è  poi  certo  tanto  più  leggi adra,&  più  vaga,qua 
to,che  rapprefenta  cofa  nobilifsima,^  pi  etiofa,  come  e  il  Diamà- 
te,&  bella,  &  rifplendente,comeè  il  fuoco,  efiendo  proprio  de  gli 
animi  nofiri  di  ralferenarfi,  &  inuaghirfi  scpre  che  veggono,  ò  che 
odono  nominar  cofe belle,&  pregiate ,  come  fon  queite .  £t  molto 
piùpoififabellifsimaquefta  Imprefadalricordarfi  con  efl'a  così 
rara,  &  marauigfiofa  operationc  della  Natura  d'auer  data  à  quel- 
la 
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la  Gioia  una  così  ammiranda  proprietà,  che  né  con  ferro  pofla  ró- 
perfi ,  ne  con  fuoco  bruciarfi  j  ò  incenerirfìjnè  pure  fcaldar/ì,come 
gli  autori  antichi  ne  fcriuono. 

OrAj  pervenir'iconfiderar'inquefialmprefa  un'altra  inten- 
tione,  che  potrebbe  forfè  auei'auutain  ella  l'Autor  fuo ,  dico ,  che 
per aucntura egli lafece  l'anno  i  5  5  4'  quando  non  auendo  egli 
ancor  finiti  XV.  anni,andò  alla  guerra  di  Siena  in  feruitio  dell'lm- 
perator  Carlo  Quinto ,  &  del  He  Gatolico  fuoi  Signori. Nella  qual 
guerra  auédo  quo  giouenc  auuta  vnaonoratifsima  compagnia  di 
caualli  leuò  qila  Imprefa,  co  la  quale  (ì  aueffe  voluto  augurare^che 
sì  come  Iddio  p  fua  grin  benignità  gli  aueua  conceduto  natura,  & 
animo  inuitto  m  fé  deffo,  così  gli  farebbe  gratia  di  mantenerlo  in- 
uitto  effettualmente  contra  ogni  violenza  di  Fortuna,  ò  di  Morte, 
&  lo  farebbe  valorofamente  relìfteread  ogni  fati ca,&  ad  ogni  peri 
colo  di  quella  guerra. 

POTREBBE  ancor  per  auentura  queflia  Imprefa  clTere  fiata  fat- 
ta da  quel  Signore  l'anno  1  5  5  7 .  nel  principio  della  guerra  del  Re- 
gno, eifendoegli  della  cafaC  a  R  a  ce  I  OLA,  prima,  &nobilifsi- 
ma  cafa  del  Regno  di  Napoli,  il  cui  ceppo  principale  era  quefti  an- 
ni à  dietro  CorAntonio  Marchefedi  Vico ,  primo  capo  del  Con/ì- 
glio  di  fua  Maeflà  in  quel  RegnOjilqualMarchefe  era  Auo paterno 
di  quefto giouene.Erà lui, come principal erede  del  nome,  &  del 
fanguefuojauea, molto  prima  che  morifle,  rinuntiato  il  detto 
Marchefato  di  Vico,  &  attefe  fempre  di  continuo  fin  dalla  prima 
fua  fanciulezza  a  tenerlo  impiegato  ne  i  feruigi  del  Re  lor  Signore^ 
&  in  quei  maneggi,  che  à  veri  Signori  lì  conuengono  per  ogni  tem- 
po. On^ie  queft'anni  à  dietro  il  detto  giouene  fu  eretto,  &  manda- 
to Ambafciatordel  Regno  di  Napoli  al  ReCatoIico .  11  qual  cari- 
co da  sì  gran  Regno,  &  à  sì  gran  Re,è  da  credere],  ciré  non  fi  dia  fé 
non  à  pcrfone di  moltaflima  ,&  di  molto  valore. 

Ora  diqueRo  Marchefe  giouene  è  Aua  materna  Vittoria  Car- 
rafa,foreiIa  per  madre  di  Papa  Paolo  r  1 1  i .  11  qual  Pontefice  no- 
folamcntcpcr  il  fangue,  ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Indole 
di  quefto  giouene  tenne  fcmpredi  lui  molto  cóco. Onde  nei  primi 
anni  del  f:oPonteficato,'auendolo  chiamato  à  Roma  &  elfcndo 
communeopinione,che  fofleper adoperarlo, &  promouerlo  alta- 
mente, occorfe  in  breue  il  romore,  &  gli  effetti  della  guerra  col 
Re,del  quale  queflo  giouene,  &  tutti  i  fuoi  fono  fiìdditi .  Nel  qua! 
cafo  egli  elefle  di  mancar  più  tollo  ad  ogni  altra  cofa ,  che  al  debi- 
to della  lede  fua  verfo  il  fuo  Re,&  cosi  non  fenza  molto  fJegno 
del  Papa  le  ne  vici  di  Roma,  come  fece  ancora  la  detta  Signora 
Vittoria,  forella di  eCio  Ponterice  .  In  quel  tempo  adunque,  che 
queftoCaualierevfcitodìRoma:  eraa'feruitij  del  Re  fuo,&in- 
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terucniuavalororamcntc,&  con  carichi  onoreuolifsimi  àqucIU 
guerra,  fi  può  credere,  chcvfalfc  quella  bella  Imprefa,  pernio- 
ftrarc,  che  la  fermezza  della  fede  Tua  al  Re,fuo  Signore  non  po- 
teua  romperfi ,  ne  alterar/ì  per  alcuna  violenza ,  ò  di  timore ,  o  di 
defiderij ,  &  di  fperanzc ,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  cofa ,  ma  che  fa- 
rebbe Tempre  quella  ftefl'a  inuitra ,  &  indomira  per  ogni  tempo,  6c 
intuttimodi.  Tal  checosì  nel  primo  fentimento  amorofo,comc 
nel  fecondo  militar ,  che  s'è  detto ,  come  anco  in  quefto  ter- 
zo morale ,  vniti  infieme,  ò  difgiunti  ciafcuno  in  fé  ftcf- 
fo ,  fi  deuc  dir  fermamente,  che  quella  Imprefa  lìa 
tanto  bella  ,&  tanto  propria,  alle  conditioni, 
&  alla  natura  del  Signore ,  che  n'è  ftato 
autore,  che  per  auentura  ella  po- 
teflc  diffìcilmétc  agguagliarli , 
non  che  auanzarfi  d'ai- 
cun'altra  per 
così 
gcnerofa  intentione 
nell'efler  fuo . 
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L  CAPRico-RNO  nelle  medaglie  antiche  fi  ve- 
de configurato  col  mondo  fra  piedi ,  &  col  timo- 
ne, &  col  corno  della  Diuitia  ,sicomeou!  s'epo- 
ftoindifegno.  Et  fcriucno,  chcCefare  Ai;giifto 
ebbe  nella  natiuità  Tua  per  afcendcnte  quclìo  Ce- 
gnodel  zodiaco,  &  che  però  fece  poi  con  tal  figu- 
ra battcrinonete,  delle  quali  oggi  fi  trouano  di  mano  di  diuer/i 
maeftri  ,come  io  ne  ho  due  in  bronzo  molto  belle ,  ina  però  ì'ivcìa. 
affai  miglior  mano,  che  l'altra  .Carlo  V.  Imperatore ,  di  Tem- 
pre gloriofa  memoria,  ebbe  ancor'egli  qiìo  ftelìo  fegno  per  A T.cn- 
dente.Etper  certo, ancorché  ncirAftrologiagiudiciana  non  fi 
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debbia auer  molta  fedc,par  tuttauia,che  dalla  fortuna,&  dal  valo- 
re,che  ha  moftrato  l'uno  &  l'altro  di  detti  due  grandi  Aiigufti,ella 
abbia  pur  qualche  parte  di  verità,&  tanto  più  vedendoli,  che  anco 
ra  quefto  Duca  ha  nella  natiuità  fua  per  Orofcopo ,  ò  Afcendente 
quertoftelVofegno  del  Capricorno,  di  cui  diciamo.  Et  ricorda  il 
Giouio  per  cofa  notabilc,che  in  quello  fìe(To  giorno  primo  d'Ago- 
llo,nel  qual'Augullo  ebbe  sì  rara  vittoria  conrra  Marc'Antonio  al 
Promontorio  Attiaco,  il  Duca  Coiìmo  ebbe  quella  gloriofa  vitto- 
ria conrra  i  Tuoi  nemici  à  Monte  Murlo.  Al  che  fi  deue  aggiungere 
la  conformiti  qnaii  dell'età, &  d'efier  ciò auennto  nel  principio 
del  principato  così  dell'uno,  come  dell'altro . 

Ha  dunque  il  detto  Duca  vfato  con  felice  augurio  queflo  Capri- 
corno per  fua  Imprefa.  Et  il  Giouio  dice,  d'auerui  lui  ritrouaro  il 
Motto,  Fi  DEM  Fati  V  i  rt  v  r  e  Seqjve  m  vr  II  qual  Motto 
certamente é  molto  bello  di  fencenza,&  J"intcntione,mofì:rado  co 
modeftia ,  che  egli  procurerà  con  la  virtù  fua  di  conleguir  quello , 
che  la  feliciti  deir(3rofcopo  gli  promette.  Il  che  e  detto  non  fola- 
mente  con  modellia,ma  ancor  faggiamente,&  con  fantità.  Perciò 
che  molti,non  molto  faggi,intendendo,òdadofi  a  credere  per  giù 
dici]  aflirologicijò  chiromanrici,ò  altri  talijchei  Cieli  promettan 
loro  felice  fortuna, efsi  fi  trafcurano  nelle  loro  operationi ,  dicen- 
dOjche  fé  i  Cieìi,i  quai  pofson  farlo, han  dato  lor  fegno  di  voler  far 
lo,  non  conuien'altramente  aftaticaruifi  nel  procurarlo  con  le  loro 
opere,  ma  pofsono  attendere  à  viuere  à  lor  modo  trafcuratam cte, 
&  in  tutta  preda  de'  fenfi  loro, che  in  ogni  modo! Cieli  \i  condurà 
no  al  determinato  fine, sì  come  i  marinari  códucono  color  che  dor 
monojò  che  lì  Hanno  giocando  à  carte,  &  à  dadi,ò  à  far  ciò  che  al- 
tro vogliono  .  Laqual'opinione  quanto  fia  vana,&  rtolta ,  pofsono 
coftoro  conofcer  chiaramente  dalla  dottrina  delle  facre  lettere,  & 
della  determination  di  Dio  ftefso.Perciochc  quando  Iddio  elefsc 
Saul  per  Re  del  fuo  popolo,è  da  creder  fermaméte,che  lo  elefse  co 
me  huomo  buono, &  che  lafanrifsimaintention  fua  era,  che  egli 
deuefse  perfeuerare,&  gouernar  fantamente  quel  popolo ,  &  viuc- 
re,&  morire  nella  gratia  di  efso  Iddio.  Et  tuttauia,to{lo  ,  che  egli 
fi  trafcurò,  &  Ci  lafciò  cader  dalla  ragione,  &  dalla  obedientia,  cad- 
de parimente  dalla  già  come  desinata  fortuna  fua.  Et  molto  più 
chiaro  n'abbiamo  l'efsempio  di  Salamone ,  al  quale  Iddio  medefi- 
mo  infufe  tutto  quello  di  fapere,che  umano  intelletto  pofsa  rice- 
uere.Etlo  fece  il  più  fauoritofuo,ch'aIcun'altroauefse  mai  fatto. 
Et  pur  poi, come  egli  fi  trafcurò, &  fi  di.de  in  preda  i  i  fuoi  fcnfi  ve- 
ne à  cader  co'fuoi  difcédéti  dalla  gratia  di  Dio,  &  infieme  di  quel- 
la felicifsima  fortuna, annuntiatali  non  da  afpetti  di  Pianeti, ò  da 
fegni  di  mano,ma  dalla  faiuifsima  bocca  di  Dio  ftefso,  al  cui  cen- 
no 
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no  tutti  i  Cicli,&  i  Pianeti  reruono,&  obcdifcono.Da  che  fifa  chia 
ro ,  che  non  folamente  i  Cieli  rna  ancora  Iddio  fleflb  non  ci  priiia 
mai  del  libero  arbitrio.  Et  nella  difpofition  de  gli  afpetti  celcfti , 
fc  pur'alciina  opera  in  noi,  lo  fa  folo  ncirinclinarci,non  nello  sfor- 
zarci ,  &  pofsiamo  noi  col  ben'operare  vincer'ogni  malo  afpetto 
de'Pianetti,sì  come  col  mal'operare  facciamo  vana  ogni  felice  di- 
fpofition loro  à  beneficio  noftro .  Et  però  molto  faggiamente  quc- 
fto  Signore  ha  uoluto  accompagnar  la  fignra  del  Tuo  Afcendentc, 
che  s'ha  tolto  per  Imprcfa,col  Motto, che  dica,d'aiier  lui  con  la  vir 
tu  i  feguir  la  fede  del  Fato  fuo,cioè,à  far  riufcir  vera  quella  felici- 
tà, che  i  Fati  gli  promettono ,  non  come  necefì'aria  j  ma  come  age- 
uole  à  confeguirfi  da  lui  col  valore,5c  col  voler  fuo. 

Del  medefimo  Duca  è  queft'altra  Imprcfa,  che  pur'in  parole  è 
dcfcritta  da  Monfignor  Giouio. 


come  fubito  fuccedendoucne  vn'altro.La  qual'Imprefa  in  quant'al 
la  figura  verrebbe  m  edetto  ad  auer  qualche  imperfetrione^  Perciò 
Hi  A^rJ^^^^rT"""'.^?^^^^"^^^^"^^^^  %"^^  quell'atto 

tìV^t?"  r  ''"^  T^^''"" ^'" ^"^S"  '^'^  primo,che  ne fia  fuelto 
nnrT.nTr  ^  '"^  "ioIto,come  il  Giouio  non  auuertiflè  quefta  im 
portantifsima  parte,efiendo  qfte medefime le  fue  parole  F,Vu?aT 
dovnranìo,fue  ltodali;arbore,in  luogo  del  quale  ne  fucced'e  uSl 
bitovn  altro  II quaratto,com'ho gru  detto,cimpofsibiJc!chéla 
P^rVe'ttTon^'le  r  '  "  ^^'^'  ^,5>r!--e:Ma  quefio  vk'o ,  ò  quef^^  i .  ! 
perfettione  le  Ci  vien  a  toglierm  tutto  co  l'anito  delle  parole  v  n  o 
A  V  V  L  s  o,  Le  quai  due  fole  baftanoA'  fono  più  ie^giad^amctc  pò! 

^FF     z         ile, 
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ftCjChc  co  l'aggiunta  dell'altre,  Non  Deficit  Alter.  Percioche 
qfta  cofa  dei  ramo  aureo, ilqual  colfe  Enea  per  ordine  della  Sibilla 
nel  voler  d!rcender'airinrerno,che  Virgilio  narra  nel  fello  dell'E- 
nGida,c  tanto  nota ,  che  tofto ,  che  fi  vede  quelta  figura  con  quelle 
diit  parole, lì  vien'ad  intender  turco  il  reftoi  &  vengono  le  parole  a 
far  compreiìder  con  la  mente  del  remirante  quello,  che  per  fc  ftef- 
fo  alle  figure  è  come  imporsibi  Je  à  rapprefentare. 

Ora,rinterpretation  delTlmprefa  éfacilirsima,auendolailDu-r 
ca fatta  nel  principio  del  Tuo  principato  per  mollrar  a  i  maligni , 
che  aila  Cafa  de'j\ledici,re  ben  n'era  llato  eftinto  il  Duca  Alelian- 
dro,tyon  mancheranno  mai  huomini  da  fuccederenel  Principato, 
ò  nei  ^ouerno  di  quella  Repub.  Ilche  tanto  più  Ci  dee  fperar'orajve 
dendo,che  egli  elleiido  ancor  giouenirsimo,&  fano ,  &  attifsimo  à 
far  de  gli  altri  figliuoli, fé  rie  truoua  auer  tanti,mafchi,&  femine,&; 
il  cri  mogia  in  età  da  fapcrgouernarejó:  da  poter  far  al  padre,(  fe- 
condo la^promefla  di  Oioàgiihuominigiuièi)  veder'i  figliuoli ,  & 
ancor'i  primi,&  fecondi  nepoti  de'fuoi  figliuoli.  Le  parole  di  Vir- 
gilio,qr.ado  la  Sibilla  inftruifce  Enea  a  douer  far  pruoua  di  coglier 
quel  ramo,dicono,Frimo  auulfo. Ma |>  accomodarle  in  queftalm- 
prefa,quel  giudiciofifsimo  gentil  huomo  Pier  Francefco  da  Riui , 
che  fecondo  il  Giouio  ne  fu  inuentcre,mutò  molto  gentilmente  la 
parola, Primo,&  ne  fecc,Vrio,che  qui  per  qucilaintentione  fta  mot 
to  me2,lio,&  è  lecitò,&  vaghi fsimo  il  farlo. 

L'fmprefa  del  Capricorno  fi  vede  fcolpita  in  molte  medaglie  di 
queftoDuca,&  alcune  fencveggon  bellifsimecon  vn'altralmpre- 
fa  d'un'ApoIlOjfatta  per  mano  di  Domenico  Po  e  e  i  ni  ,  Scultore, 
&  antiquario  rarifsimo  de  tépi  noftri,  fopra  la  qual'egli.  fteflb  à  lo 
de  del  Duca,fuo  Signore,fece  quefto  Sonetto,molto  più  da  leggia- 
dro Poeta,che  da  Scultore. 

tis  fu  grand  e  ye  pregiato  il  tuo  ualore 

0 /acro  apollo  contrai' empia  fera. 

Che  gir  ne  fé  tua  chiara  fronte  altera 

Tolto  à  i  mortali  un  sì  tremendo  errore, 
M  ijuel ,  che  già  tipunfe  ,  épafsò  il  core 

Dorato  Jird ,  di  che  per  la  riuiera 

Dafne  Jeguijìt ,  àte  sì  dolce ,  e  fera 

^l  crin  ti  riportò  di  Lauro  onore . 
Or' hai  per  tetT^a  Imprefa  alce)  a ,  e  nona 

Coronato  il  cele/le  Capricorno 

D'oro  ,  e  di  gemme ,  e  di  mrtà  fregiato  * 
M.Tlgiorè  l  merto  tuo  ,  maggior  la  prona , 

E^endendoàfht'l nemica,  oltraggio,  e fcornOf 

T  er  far  lo  come  in  Terra  3  in  Ctel  beato,    . 

EM  A- 


tl^ 


E  M  A  N  V  E  L 

FILIBERTO 

DVCA    DI    SAVOIAc 


Ell'imprisa  d'Aftore  Baglionc,  oue  /ì  e  ragio- 
nato diftefamentc  della  natura,  &  delle  qualità 
dell'Elefante,  fi  è  detto,  fra  tante  altre  degne  di 
fomma  lode  cfler'una  quella,  che  afì-crmano  acca-» 
der  di  vederne  fpeflb  con  efperienza ,  cioè ,  che  fc 
egli  s'abbatte  in  alcuna  mandra,ò  fchiera  di  pe- 
core ,  non  folamente  non  l'oftende  in  niun  modo ,  ma  ancora  con 
la  fila  tromba,  che  communemente  chiamano  la  fua  mano,  egli  le 
vadifcoftando  dall'una  &  dall'altra  parte  per  non  offenderle  ca- 
minando  .  Nella  qual  magnanima  qualità  fi  vede  chiaramente  eC- 
fer  fondata  l'intcntinne  di  quella  Imprefa  del  prefente  Duca  di 
Sauoia,  la  quale,  come  moilra  ildifcgno,è  vn'Ele^anre  ,  che  con 
la  detta  fua  tromba,  ornano  fi  va  facendo  viaira  le  pecore,  per 
nonotfenderle,dicédo  ilMqtto;  Iwfìstvs    1nfbstis> 

Laonde 
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Laonde  uogliaqucftogran  Signore gencrofamerìte  inrcrire,che 
àchi  non  gli  dia  cagione ,  egli  non  fi  moftrcrà  mai  fé  non  benigno , 
fauoreuole,  &  gioueuole  per  quanto  po0a.  La  qual  .magnanima 
intenrione,&  profefsione,  si  come  fi  conuerria  ad  ogni  forte  d'huo 
mojcosi  poi  molto  più  fi  comi  iene  àiPrincipi,i  quali  in  effetto  fon 
fuperiori  i  gli  altri  huomini,&:  fon  chiamati  viua,&  animata  ima- 
ginc  di  Dio, Se  ancora  tra  efsi  Principi, quelli, che  più  hanno  la  det- 
ta nobilifsima  intentione,  più  fon  degni  d'eiier  veramen'-e  chiama 
ti  Principi,  Se  d'ellcr  meritamente  fuperiori, &:  Principi  di  tutti  gli 
altri.  Poi  che  Teder  più  ricco,  &  più  potente  de  gli  altri  huomini , 
per  nocere,&  non  per  giouare,  li  Fa  degni  d'effer  più  tofto  fuggiti , 
che  fe^uiti ,  odiati ,  che  amati  ,  difprcgiati,che  riueriti,oftefi,chc 
feruiti,  &: finalmente difcacciati,ò;vccifi,  come  interuien  quafì 
fempre  dc'cattiui  Principi, che  conferuati,  &  aggraditi  come  fem- 
pre  iatcruiene  à  i  buoni ,  Se  come  con  l'efperienza  Ci  vede  efler'auc- 
nuto  in  quefto,  di  cui  parliamo.  11  quale ,  con  la  bontà ,  &  benigni 
tìfua,  accompagnata  con  quella  giuftitia,5:  con  quella  prouiden- 
tia ,  che  Ci  conuiene  à  chi  ha  da  reggere  tanta  diuerfità  di  nature, fi 
yede  elTer' vniuerfalmente  amato  &;  riuerito  da  tutti  i  buoni,  &  obc 
dito  da  ciafcun'altrOjSc  andar  di  continuo  marauigliofamcntc  ere 
fcendo  di  ben'in  meglio.  Talmente  che  si  come  di"nobiItà  di  fan- 
^ue  regio ,  5«:  d'antichirà  di  grado  ,  &  di  dignità  auania  ogn'altro 
Principe  d'Europadoppo  i  Re,&  l'Imperatore ,  cosi  fi  veggacome 
)refente,  che  debbia  in  breueauanzarìi  ancor  di  rendite, &  di  po- 
cnza,  fé  continuerà,  come  pur  fé  ne  deue  credere,  di  venir  prò- 
^ortionaramente con  le  forze,  &  confetà  crefcendo  nelle  virtù, 
5:  nel  ualore,cheha  moftratoinminor'età  ,  &  fortuna,  &  princi- 
palmente fé  conferuerà,  &  procurerà  di  mandar'ad  eiretto  quella 
principal  intention  fua,che  ha  moitrata  quafi  fempre  di  volrarfi,& 
impiegarfi  tutto  contralnfideli,  si  come  fin  dalla  pueritiafe  ne  è 
potuto  venir'imbeuendo  di  defiderio  fotro  l'inftitutione  dell'Im- 
perator  Carlo  Qu^into  ,  fuo  zio ,  &.^ignore ,  &  sì  come  Ci  deuc 
auer  portata  per  fuccefsione  ereditaria  de  fuoi  antecenbri,eflendo 
cofa  certifsi.ma  ,  che  il  Cojìte  Amato  Primo  ,  di  Sauoia,pafsò  il 
mare  centra  Infideli  con  le  fue  genti ,  &  oltre  à  molt  alrre  illuftri 
Fattioni,che  egli  i'ecc  i  beneficio  de  Crifiiani ,  &:  gloria  di  Dio,fal- 
uò  la  Religion  di  Rodi  dall'aiìedio ,  onde  dal  gran  2\lafì:rò  di  quel- 
la Religione  fu  richiefio,  &  pregato  à  voler  riceuer  l'Arme, òlnfe- 
gnc  di  detta  Religione. £t  indi  quell'ottimo  Signore  infiitui  Tordi 
ne  de'Caualicri  dell'A  nnvnciat.\,  che  è  fempre  poi  durato,& 
dura  in  Sauoia  ,  &:  come  afferma  il  diligentifsimoParadino,  ordi- 
nò allora  con  lui  quattordici  altri  de'più  nobili ,  &  primi  fuoi  Ca- 
ijalieri,  i  nomi  de'quali  furon  quefii  j 
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./f  I A  T  o ,  Conte  di  Cenoua . 

^rtonlo  Signor  di  Beauiu . 

ygi  di  Cialon ,  Signor  d'^rlac  . 

^mto  di  Gineua , 

Giovanni  di  Vunna^  ^rmiraglio  di  Tra  Tcnnardo  de  Menton. 

Ci4^ielmodiGran\on.  (eia»  ornato  Bonnar do. 

Cii^ielmo  de  Chalamon .  Toccar  do  M'.tjardo  Inglefe 


Orlando  de  Veifsi  di  Borbon. 
Stefano, hajì ardo  de  la  Baomc 
Cdfparre  de  lidonmeur. 
Bar  li  de  Foras. 


I  detti  Caualieri,  di  Sauoia  fi  chiamano  Caualieri  dell'ordine  dcl- 
l'Arniiciata-Et  portano  per  loro  infegna  dauàti  al  petto  vn  péden- 
te  con  l'imagine  della  falutatione  angelica  alla  beata  Vergine, 
macrc  del  Signor  noftro.  Il  qual  pendente  è  attaccato  à  un  colia- 
ro  d'oro  tirato  à  martello  in  forma  di  cordella,leggiadramentc  in 
tralacciata  à  groppi  con  le  quattro  lettere  da  quattro  lati  . 
F.  £.  R.  T.  comefiuedcinqucilodifegnoj 


Le  quai  lettere  uogIiono,cnc  ncn  principi]  di  parole  intere ,  &  che 
tutteinfiemerileuinOjFoRTi  tvdoEivs  KhodvmTekvit. 
Et  oggi  par  che  s'intenda ,  che  queflo  gran  Signore ,  di  chi  e  l'im- 
preradeirElefantejfopralaqualfìtfatto  quello  poco  difcor.'o  , 
fìa  in  animo  di  accrefcerlo  altamente,  tS:  aggiiini^erli  ogni  dignità 
pofsibile ,  molto  più  forfè  con  gli  cftetti,?.rcon  l'operaticni  d'i  Ca- 
ualieri ,  conforme  al  debito ,  de  aH'iijcention  loro  nel  feruirio  del- 
la Rcligiou  no{lra,che  con  renditc,ò  entrate  ociofc.con'  titoli ,  & 
con  priuilegi  d  mchi  jftro  ^i  carta. 

£,KC0L2 


ERCOLE    II^ 

DA    EST  E,     DVCA    IIII. 

PI    FERRARA, 


A  »  o  N  N  A  figurata  in  qucfta  Imprcfa ,  fi  conofcc 
chiaro  effer  pofta  per  la  Patiétia,  &  le  parole  Gre- 
che, oy'tii2  a'panta,  direbbono  in  Latino, 
Sic  Omnia,  &  in  Italiano,  Cosi  Ogni  Co- 
sa. Le  parole  del  Motto,  fenza  il  Verbo  fon  faci- 
lifsime  à comprender/i ,  quafi  mojftri  l'Autore  di^ 
dir  à  iè  itello.  Così  gouerna,  Così  guida,ò  così  fa  tutte  le  cofe  tue . 
Ouero  nel  modo  d'annuntiare,  ò  d*augurare,&  promettere ,  Così 
facendo,  ru  vincerai,  ©condurrai  à  fine  tutte  le  cofe,  come  per 
certo  &  può  andar  cófiderando ,  &  difcorrendo  per  l'at  rioni  uma- 
ne, che  il  trouerà  quafi  fempi'e,che  tutte  con  la  Patientia  iì  goiier- 
nano,&  fi  guidano  ad  ottimo  fine ,  ne  è  cofa  tanto  trauagliofa ,  ò 
diificile ,  &  impofsibile ,  che  con  la  Patientia  non  fi  vinca,Sc  non  fi 
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/accia  facile,  non  chepofsibilc.  Di  che  non  accade  qui  porre  eC 
fempi.  Onde  n'era  quel  gran  precetto  a'ne'xoy  kai  a'pe'xoy. 
Siiftine,&  abftine.  Softrifci ,  &  aftienti.  Et  fé  ben  fi  rimira,  qfta  fof- 
ferenza  è  di  tanta  importantiajchequafi  par  che  in  efla  foia  le  leg- 
gi vmane ,  &  diuine  ci  abbian  pofto  J  onore ,  la  gloria ,  &  l'utile  in 
quedo  mondo,  &  anco  in  gran  parte  la  falute,  &  felicità  dell'ani- 
ma. Ne  altro  fu  però  in  foftanza  il  primo  comandamento  fatto 
da  Dioi  inoftri  primi  padre,  &  madre,  fenondi  foftVir  con  pa- 
tientia  il  defiderio,ò l'ingordigie,  che porgeua  loro  la  vaghezza 
di  quel  pomo ,  ò  le  parole  del  Demonio,,che  lor  proponeua  di  farfi 
fimile  à  Dio.  Il  non  recidere,  tanto  comandamento  per  bocca  di 
Dio  fteflb  de'  Profetti,di  Crifto  ,!&  delle  leggi  d'ogni  natione,non 
èperòaltrojchefopportarconpatienzail  Furore, ola  rabbia  del 
polirò  fdegno ,  della  noftra  inuidia ,  ò  dell'ofFefe  nceuute ,  ò  il  no- 
ftro  timore ,  ò  il  defiderio  del  comodo ,  del  piacere  ,  &  dell'vrile, 
che  dalla  morte  del  nemico ,  ò  di  chi  altri  fia ,  noi  fperiamo ,  ò  fia- 
mo  certi  di  deuer  riceuere .  II  non  toglier  la  roba ,  il  non  vele  r  la 
moglie  altrui ,  il  non  far  falfo  teftimonio ,  non  fon  v^ii  altro  ,  che  il 
vincere ,  ò  tolerar  con  patienza  i  noftri  defiderij ,'  le  noftre  voglie, 
&  ancora  alcune  volte  i  noftribifcgni.  La  patienza,  &  la  Fortezza 
fono  veramente  più  tolto  due  forme  di  voci ,  che  due  cofe,  effendo 
in  effetto  il  medeiìmo  la  Patienza ,  che  la  Fortezza ,  &  la  Fortezza^ 
chela  Patienza.  intendendo  però  Fortezza  non  la  gagliardia  del 
corpo ,  ma  quella  dèii'animo,  connumerata  degnamente  fra  le  ve- 
re uittù  morali ,  anzi  comprendendo  in  fé  la  Giuftitia ,  &  eflèndo 
veramente  la  prima,  &  la  principale  di  tutte  l'altre.  Pctcioche  nel 
la  Donnaftimolata dalla  Natura,tirata  dalla  vaghezza,  dallagen- 
tilezza ,  dalla  bellezza ,  dalla  leggiadria ,  dal  valore ,  dalla  virtù  di 
nobilifsimo  amante ,  da  promeflè ,  da  doni ,  da  prieghi ,  da  lufin- 
ghe  ,  da  Iodi ,  da  compafsione  altrui ,  &  molte  volte  da  nccersità 
in  fé  ftclla  ,  &  moltifsimc  fninra  da  brutezza  ,  da  infoffìcienza  ,  da 
viltà,  daorrendi  vici),  &  da  herifsime,  &  ingiuftifsime  offclc  del 
marito  ,  non  pare  già ,  che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riftrerea- 
mente,  fé  non  quefta  Sofferenza  d'animo ,  ò  quefta  Patienza,  tk  tot: 
tezza,  la  quale  non  come  quella  del  corpo  vinca  vn  folo  nemico  ;.  ò 
pochi,  &d'equal  fortezza  corporal  con  la  fua,  ma  tanti  &  tanti  , 
che  fé  ne  fon  qui  detti  ,&  infiniti  altri,  che  s'io  per  brcuirà  gli  tac- 
cio, pur  ve  ne  fono  di  continuo,  &  oftinatamente  per  tante  uic  per 
Spugnarla  .  Con  quefta  Sofferenza  s'acquiftano ,  &  [conferuano  le 
ricchezze ,  la  fanità,  &  la  vita  lungha,  gli  onori,^  la  gratia  di  Dio. 
Et  finalmente  pofsiamo  conchiudere  quefia  importaiuifsima  con 
/ìderatione,conricordarci,cheeflò  Iddio clementifsimo  fi  dco,na 
farfi  conofcer  da  noi  per  fommooflaruatore  di  quefta  lodatifslma 
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foftercuza,  poi  thecótantapatienzafofticnei  tati  peccati  noflrf, 
dandoci  fpatio  di  penitenza, Se  d'emendatione ,  de  con  quella  ci  ri- 
mette poi  tutte  le  colpe ,  clìe  tante  ,  &  così  eccefsiue  commetiia- 
mocontranoi  ikfsi,  contra altrui ,  &  contraladiuina  Maeftàfua. 
Et  venendo  apprefVo  a  confiderarfi  dal  principio  al  fine  tutta  la  vi- 
ta di  Cristo  Saluator  NoRro ,  troueremo ,  che  egli  in  vn  diui- 
nifsimo  rpecchio,&  un  uerifsimo  eflempio  di  patiéza,in  tutte  quel- 
Je  cofe  ,  che  appartengono  alla  carne ,  &  all'umanità  Tua  ,  sì  come 
ancora  ne  i  Filofofi ,  ne  i  Capitani ,  ne  gl7mperatori ,  &  ogn'altra 
forte  di  pcrfone  illuflri  Ci  potrà  nell'iftorie,  &  ne  gli  effempi  preferì 
ti  venir'oiferuando,  che  da  quella  Sofferenza  nafcon  fempre  le  vit- 
torie 5  le  faluti ,  Si  le  glorie ,  sì  come  il  contrario  della  Impatien- 
tia ,  fua  contraria ,  non  effendo  però  altro  i  vitij ,  che  pura  impa- 
tienza  ,  ò  inlofi-'erenza ,  per  così  dirla ,  de  i  defichrij  corporali .  Là 
onde  con  molto  giudicio  quefto  Signore ,  di  chi  è  flmprefa ,  l'ufa- 
ua ,  come  per  fegno  ò  fcopo  à  fé  fleflo,  &  à  tutti  i  fuoi,  oue  tener  ài 
continuo  fifsi  gli  occhi  della  mente  per  mantenere  ,  &  accrefcere 
oqni  di  più  in  rloria  fé  fìefsi  &  la  Cafa  &  famiglia  loro,  come  in 
effetto  fìVede  auer  fin  qui  fempre  latto  felicemente  . 

Ho  poi  da  ricordar  in  queito  propofìto ,  come  Tertulliano  Car- 
taginefe ,  celebratifsimo ,  &  fanto  fcrittore ,  pare,che  diuifi,  ò  de- 
fcriu a  l'effìgie  della  Patienza  in  altra  guifa ,  da  quella ,  che  vfaua  il 
Duca  £ri:ole  in  qucfla  Imprefa ,  dicendo  principalmente  Tertulia 
no ,  che  la  Patienza  ila  fedendo  nel  Trono  ,  ò  nel  feggio  dello  fpiri- 
todiuino.  Ma  queflo  Signore  à  bello  lludio  par  che  abbia  voluto 
così  figurar  la  fua  in  piede,  si  perche  volendola  vfarper  Imprefa, 
non  era  da  ingombrarla  con  altre  figure ,  onde  non  fi  difcernefle  fé 
la  Patienza ,  ò  il  Trono  diuino  facefìe  l'Imprefa,  sì  ancora  per  mo- 
ftrar  molto  maggior  difpofitione  di  fofterenza ,  eflendo  cofa  chia- 
ra,che  molto  più  acconciamente  può  fofferire  chi  fla  fedendo ,  che 
chi  fta  in  piede. 

Ho  da  ricordar  parimente,come  il  figliuolo  di  effo  Duca  Erco- 
le ,  cioè ,  Don'  Alfonso,  ora  Duca  Quinto  di  Ferrara  ,  ha  per 
fua  Imprefa  la  Fermezza,ò  Perfeueranza.  Laqual  Imprefa  è  la  pri- 
ma di  quella  parte,  &  che  però  fé  qualcuno  dicefìc,  che  il  padre, 
ci  figliuolo  abbian'vfata  vn'Imp»-efa  medefìma  per  diuerfe  vie ,  fc 
gli  potrebbe  dir'in  rifpofla ,  che  quando  ancor  così  fpfle ,  ella  non 
farebbe  fé  non  cofa  fommamente  laudabile ,  ch'un'ottimo  figliuo- 
lo fi  proponeffe  quella  medefìma  lodeuole  intentione ,  che  egli  ve- 
defìe  auerfi  propofta ,  &  feguita  il  padre  .  Ma  tuttauia  è  da  dir/ì  , 
che  quefto  giouene  volendo  incaminar'il  futuro  corfo  della  fua 
vita,  &  fpecchiandofi  nelle  virtù  paterne,  fi  proponeffe  nell'ani- 
mo di  gloriofamentc  auanzarle  in  quanto  gli  foflè  pofsibile.Et  che 
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cerò  volefieleuar  la  fualmprefa  alquanto  più  alta,  &  più  genera- 
Je  ,  che  quella  del  padre.  Et  per  meglio  farmi  intender  dico,  the  la 
patienza,  &  la  Stabilità  ò  Fermezza  d'animo  non  foco  però  vna  co 
fa  medefìaìa,come  forfè  ad  alcuni  potria  parere.  Pcrcioche  la  Pa- 
tienza ,  ò  fofterenza  s'intende  fempre  pafsiuamente ,  cosi  da  altri, 
come  da  fé  fteflb,  cioè  di  foppor  tare ,  &  toleiar  le  cofe  af^^rcjdurc, 
difficili ,  ò  dolorofe ,  ò  ancor  piaceuoli ,  dolci ,  grate ,  che  da  altri 
ci  pofTan  venire  ,  ò  che  i  fenfi  nollri  medciìmi  ci  poffan  proporre  . 
Là  oue  la  Stabilità ,  &  Fermezza  d'animo ,  s'han  da  prender'attiua 
mente ,  da  noi  mcdefìmi ,  cioè  ch'ella  fia  quella ,  che  operi  in  noi , 
&  ci  faccia  collantemente  operare  quelle  cofe  lodeuoli ,  generofe , 
&  magnanime,  che  ci  abbiamo" eletto  di  voler  fare  .  La  Paticnza 
prefuppone  quafi  fempre  contra  di  lei  agente  cfteriore  in  noi .  La 
Stabilità,©  Fermezza  di  animo  prefupponc  all'incontro  l'agente, 
ò  l'attione  da  noi  ftefsi  in  altri ,  potendofì  tuttauia  foggiungere  p 
chiufura  di  tutto  quefto,Che  la  Patiétia  fìa  vna  fola  fpetie,  ò  parte 
di  moltifsime ,  che  la  Stabilità  ,  &  Fermezza  d'animo  ne  contiene 
nell'ellèrfuo.  Onde  la  Patienza  non  pare,  che  riftrettamente  con- 
tega  in  fé  afcuna  particolar'elettione ,  ma  folo  difpofitione  di  ftar 
apparecchiata  à  folferir  tutte  quelle  cofe  che  d'altrui  le  venilTer  fat 
te  per  dimouerla  dalla  tranquilità  deU'animo  fuo ,  ò  dall'imprefo 
fuo  proponiméto  qualùque  fode.  Là  oue  la  Fermezza, &  la  Stabili- 
tà ,  contenendo  ancor'ella  tutto  quefto,  ha  poi  l'elettion  in  fé  ftef- 
fa  di  fermamente  condurre  à  fine  quello,che  già  fi  abbia  porto  nel- 
l'animo di  voler  fare ,  intendendo  fempre  delle  cofe  buone,&  loda 
te,che  nelle]cattiue  non  Fermezza,  &  Stabilità  ,  ma  Oftinatione  fi 
deuerà  dir  proportionataméte.Et  potrà  finalmente  auer  la  vir- 
tù della  Fermezza  vno,  che  m  molte  ccfe  nò  abbia  la  Pa- 
tienza. Anzi  conia  Fermezza,  &  Stabilità  d'animo 
nel  proponimento  di  códurre  à  fine  vna  gene- 
rofa  [mprefa,farà  egli  molte  volte  impa- 
tientifsimo  di  tutte  qllecofe,chepo-. 
telfero  ritardargiela,ò  metter'à 
pericolo  di  non  confeguir- 
la.  Nel  che  però  tut- 
to, fi  ricerca  la 
perfettion 
del 
giudicio,  fenza la  qual  ninna  cofa 
può  operarfi  perfetta- 
mente. 
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R  A  le  molte  belle  cagioni ,  per  te  quali  /i  può  far 
giiuiicio,  che  quefta  bellifsima  profefsion  del- 
rimpreff:  fiaora,&  fiz  pereflerdi  continuo  in 
fommo  pregio,  fi  deue  metter  queft'una  per  prin- 
cipale ,  cioè ,  che  in  efla  le  dóne  d'alto  valore  pod 
fono  gloriofamenre  moftrar  la  viuacità  dell'inj^e- 
gno,  5:  i;  ..,;  indezza  del  bell'animo  loro ,  non  meno ,  che  (ì  poffan 
fareglihuomJni,!  quali  pare,  che  nelle  cole  pregiate  s'abbiano 
cometirannefcamente  vfurpata  la  maggioranza.  Che  per  efl'cr  le 
donne  per  ordi"n.Tn'o  di  più  delicata ,  &  gentil  complersione,s'han 
no  gli  huomini  fatta  loro  la  gloria  dell'arme.  Etperefler'efsi  pa- 
rimente 
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rimcntc  più  atti  alle  fatiche ,  che  fi  ricarcano  ne  gli  ftudij,&  infie- 
me  pili  arditi ,  &  più  conueneuoli  ad  vfarlc  ne  i  palazzi, nelle  fcuo- 
Ie,nellc  piazze,  &  ne  gli  altri  luoghi ,  oue  per  guadagno,  &  per  vfo 
de'  publici ,  ò  de'  particolari  s'adoprano ,  hanno  efsi  huomini  an- 
co in  quello  come  tiranneggiatofi  il  primo  onore .  Che  fé  ben,co- 
me  faggiamente  dice  il  diuino  Ariofto  ,  hanno  molte  valorofe 
donne perognieti,& principalmente  in  quella  noftra  moflrato 
al  mondo ,  che  elle ,  purché  vogliano ,  fon'ancor'in  quella  parte , 
per  fegnalaco  dono  della  natura ,  molto  fuperiori  à  gli  huomini , 
tutta  uia,  per  le  cagioni  già  dette,  &  perqualcun'alrra  vengono 
gli  huomini  adauerpiù  fpatiofeoccafioni  di  farli  come  lor  pro- 
pria quefta  dignità  de  gli  lludijneirvniuerfale.  Ma  come  ho  co- 
iTiiinciato  adire, in  quefta  bellifsima  profefsion  delle  Imprefe, 
neilaqual  celiano,©  tutte,  ola  maggior  parte  delle  già  toccate 
ragioni,  &  oue  lìpuò  in  picciol  fafcio  mofìrar  grandif^mi  lumi 
diviuacità,  &diuinità  d'ingegno,  li  vede,  chetutrjui^  le  Donne 
vengono  facendo  così  glonofa  concorrenza  à  gli  huomini,  che 
per  quali  commime  confentimento  di  loro  ftcfsi ,  elle  fé  ne  troui- 
no  di  gran  lunga  fuperiori ,  sì  come  per  molte,  che  ne  fono  in  que 
Ilo  volume ,  di  bellifsime ,  &  nobiiifsime  donne ,  fi  può  conofcere 
oc  giudicare .  Fra  le  quali  quella  qui  di  fopra  porta  in  difegno  fi  fa 
conofcere  per  tanto  bella ,  che  ben  fi  polla  giudicar  frutto  dell'in- 
gegno di  quella  gran  Signora ,  di  chi  ella  li  porta  il  nome .  Et  per 
venirne  all'efpofitione,  dico,  che  primieramente  la  figura  della 
cafa  ardente  con  leparole,0  Pi  s.  Non  Ak'  mvm.  fanno  chia- 
ra congettura,  che  quefta  Imprefa  fia  vagamente  formata  da  quel 
bellifsime  detto  di  Seneca  nella  Medea  Tragedia  ; 

OpesFortvna  Avferre,  Non  Ani  mvm  Po  test. 

E  T  è  da  credere,  che  la  detta  Signora,  di  chi  è  l'Imprefa,  ritto- 
iiandofi  pochi  anni  adietro  per  la  bellezza  del  corpo, &  per  la  chia- 
rezza del  fangue ,  ma  molto  più  per  la  rara  bellezza  dell'animo ,  & 
per  la  fantità  de'  coftumi,  d'efièr  ftata  eletta  per  moglie  di  G  i  o  - 
V  A  N  Battista  de' Monti ,  Nepote  di  Papa  G  i  vl  i  o  Terzo, 
di  felice  memoria ,  &  giouenc  degno  d'ogni  gran  laude  ,  &  eflen- 
do  ella  da  lui  amata  à  par  di  fé  ftelfo  ,  &  parimente  ella  più 
che  fé  medefima  amando  lui  ,  l'inuidiofa  Fortuna  non  gli  la- 
fciò  goder  molto  di  quefto  amor  loro,  ma  fra  pochi  anni  le  tol- 
fe  il  marito.  Né  pafsò  poi  molto  ,chc  la  ftcHa  Fortuna  efìrema- 
mente  defiderofa  di  sì  gloriofa  vittoria ,  come  farebbe  l'abbatter 
l'altczzadi  quel  grand'animo,  cominciò  à  tentar  nuoue  vie  d'of- 
fenderla. Onde  la  fece  defiderar'in  matrimonio  da  qualche  per- 
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fona ,  che  anefìe parenti ,  i  qiiaJi  allora  poteuano  in  fiiprcmo  gra- 
do. Ma  ella  per  niun  modo  Ci  potè  piegare,  òdifporre  a  volerlo 
fare,  allegando  fra  molt'altrc  ragioni  difconuenirfi  troppo,  che 
fiibito  morto  Papa  Giulio,  2io  del  già  morto  marito  di  lei,  ella 
lafciaife  qlla  Cafa,  dalla  quale  era  Itata  tanto  onorata, &  accarez- 
zata ,  che  non  s'intefe  mai ,  che  efia  Signora  aucfie  domandata  al- 
cuna gratia  al  Pontefice  per  fé  medefma ,  ma  molto  più  per  altri , 
come  era  folita  di  far  di  continuo,  che  non  l'otteneflè  fubito  .  Là 
onde  da  iminiftri  di  quei,  che  la  defiderauano,  fi  vide  in  breuc 
vna  manifellifsima,&  gran  perfecutione  contra  di  lei,  priuandola 
de  i  Cartelli ,  rouinandole  le  cafe ,  togliendole  l'entrate,  &  per  di- 
uerfe  vie  inquietando  ne  i  beni  della  Fortuna.  I  quali  tenendofi 
da  quella  Signora  con  quella  modefìia ,  &  umiltà  ,  che  Ci  conuie- 
ne  à  nobil'animo ,  &  Criftiano ,  che  tanto  gli  ha  cari ,  quanto  li  ri- 
conofceper  dono  di  Dio,non  furono  in  niun  modo  atte  le  prefenti 
perdite ,  ò  il  timor  d'auerne  à  patir  maggiori ,  di  muouer  punto , 
nonché  di  piegare,  evincer  la  grandezza, di  quel  bell'animo. 
Onde  per  farne  fegno  al  mondoT&  feudo  à  fé  fìeflà ,  leuò  quefta 
bcllifsima  Jmprefa,per  la  quale  moftraua,  che  la  Fortuna  potreb- 
be ben  bruciarle,&  toglier  le  cafe,  &  le  robe  terrene ,  &  mutarle, 
&  corromperle^  ma  che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare ,  né 
alterar  la  fermezza  defanimo  fuo,  venuto  da  Dio,&:  in  Dio  appog 
giato  fempre .  La  qual  rara  generofità  &  grandezza  d'animo  j  par 
che  molto  piacefle  ancora  à  quei  Signori  ftefsi,  che  per  fé,  ò  per  al- 
cuni della  Cafa  loro  mofìrauan  tanto  di  defiderarla,  non  però  con 
altri  modi,  che  giufti  &  degni  di  veri  Signori,  fé  ben  la  molta  vec- 
chiezza in  alcuno,  ò  il  molto  ftudio  de'  miniftri  in  metterfi  in  gra 
tia  de'padroni,  auefìfefattovfar  contra  detta  Signora  fuor  d'or- 
dine &  volontà  di  eCsi  particolar  padroni,  quei  termini  Urani, che 
di  fopra  ho  detto.  Ancor  che  per  acquiftar  tanto  bene,  farebbe 
fantità  ogni  ftranezza ,  &  violenza ,  che  potefie  vfarfi . 

Et  efièndo  fopra  quella  Imprefa  da  molti  begli  ingegni  flati 
fatti  molti  eccellenti  componimenti,  à  me  baderà  di  metterne 
qui  vnfolo,  bellifsimo,  fatto  da  P  ietro  Buon'Amici  Aretino, 
il  quale  oltre  all'efler  giouene  di  viuacifsimo  ingegno ,  &  di  molti 
fludij,  ha  viuuto  molt'anni ,  &  vii:e  à  i  feruigi  di  lei ,  onde  può  fe- 
licemente prender  qualità ,  &  virtù  à  far  cofe  molto  più  eccelfe  , 
&  m  arauigliofe ,  che  non  è  quefta . 
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Tvò  ben  deca  F^iuffa  3  &  èmpio  core 

7i^an4ardiJpcirfemqMeJicpaKtij eri  quelle  l. 

MiW alme  pellegrine ,  altere ,  e  belle , 

E  Jpogliarle  d'aiuto  y  e  di  fauore .  1 

E  molte  ancor  dal  fuggitiuo  onore  { 

Di  B^egni ,  di  Cittadi ,  e  di  Caflelle 

J{Jdurre  al  fin  con  fltanì  modi  ancelle 

Litiiltà  y  d' inconJìan\a ,  ò  di  timore . 
T^la  contro,  il  ualor  uojìro  ,  imrnenfo  »  e  uero 

Donna  immortai ,  non  può  fuperba  uoglta 

Di  ria  fortuna ,  ò  dhuom  peruerfo ,  e  fero  , 
%Arda  ogni  uojlrn  auer ,  difperda ,  ò  toglia , 

?s^o»  fia  ,  che'l  caflo  cor  ,  faggio ,  e  /incero 

Dal  fuofanto  uoler  mai  fi  difloglia. 

M  o  L  t'  A  L  T  R I  bellifsimi  fopra  quefla  Imprefa ,  &  le  rare  bel- 
lezze &  virtù  di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  C  v  r  t  i  o  Gonza- 
ga .  I  quali  per  edere  in  gran  numero,  vfciran  forfè  torto  in  luce  in 
volume  particolare,  tutto  di  rime  di  effo  gentil'huomo  .Ancor 
che  il  diuino  foggetto  di  quei  per  detta  Signora  farà  per  auentura 
mcn  felice  in  tutti  gli  altri  quella  leggiadria  di  ftile,  &  di  penfieri, 
con  la  quale  quel  Signore  fi  vede  incaminato  ad  offufcar  forfè  la 
gloria  di  molt'altri ,  fin  qui  celebrati  Scrittori  dell'età  noftra . 
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FABIO 

DE*    PEPOLI. 


Ra  i  fette  gloriofi  miracoli  del  mondo,  tanto  ce- 
lebrati da  gli  antichi  Scrittori,  era  vno,&  de'prin- 
cipali,  Ja  Itupéda  Fabrica  delle  Piramidi  di  M  e  n- 
F  i ,  Città  dell'Egitto  famonfsima. Onde  ildiuino 
A  riodo  dine  ;  'Menfi  per  le  Tiramidi  famofa . 
Vogliono  alcuni  de'  noltri  Autori ,  che  Menfi  fia 
quella  nelia,cne  oggi  chiamano  il  Cairo,  òche  ella  fcfìe  alme- 
no in  quel  luogo.  Benché  altri  dotti,  Sifamofi,  i  qu.Tli  moiìrano 
d'edere  flati  nel  luogo  fkflb ,  tengono  che  il  Cairo  tofiè  la  propria 
antica  Babilonia  dell'Egitto . 

H  T    volendo  noi  venir' airefpofitione  di  quefla  Imprefa  del 
Conte  Fabio,  conuien primieramente ricordare,come la Cafa, 
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ò  Famiglia  de'  P  e  p  o  1 1  è  ftata  Tempre  principalifsima  m  Bolo- 
CN  A,  oue  /ìha  per  memorie  antiche,  che  i  Tuoi  primi  furono  al- 
cuni gran  Signori,  &  del  fangue  Regio  di  Brettagna.  Nella  qiial 
prouincia  fon  ancor'oggi  di  qlì:a  famiglia  Signori  di  gri  qualità , 
che  portano  le  medeiìme  Arme.  Et  quando  gli  anni  poco  auanti, 
il  Conte  Vgo  de'  Hepoli  fu  mandato  al  Re  D'i  ngh  i  lte  rr  a 
dal  ReFrancefcodi  Francia,  per  trattar'alcuni  fuoinegocij, 
furono  riconofciute  l'Arme, &  il  parentato ,  &  egli  fipremamcn- 
te  accarezzato  da  quei  Signori,&:  dal  Remedefiaio,il  quale  atì-'er- 
mò  d'auer  nelle  fue  Croniche,&  memorie  Regie ,  che  andando  in 
Italia  vn  figliuolo  terzogenito  d'un  Re  di  Bertagna  del  fangue  lo 
ro,fi  era  per  infermità  fermato  in  Bologna  vicin'à  Ferrara,  oue 
poirifanato,  prefeper  moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  dì 
quella  Città, &  così  auea  quiui  ftabilita  la  ^fapia,  &  la  flirpe  Tua . 
Venne  dunque  qlla  famiglia  fin  da  principio  ad  efièr  ricchifsima 
di  faccoltà,&  granditsima  d'autoritàjOnde  era  come  Signora ,  &; 
padrona  afibluta  di  quella  Città  .  Perla  qual  cofa  due  otre  volte 
dai  i^api,&da  altre fattioni,con  l'aiuto  d'altri  potentati  furono 
fcacciatidi  Bolcgna,&  rotte  rArme,&:  bruciati  i  libri,  oue  foller 
nommati,&  per  editto  publico  baditi,  per  efiinguer  affatto  ogni 
potenza,&  memoria  loro. Ma  con  tutto  quefto  fra  poco  tempo  ri 
'  tornauan  femprc  maggiori, &  più  poréti  che  prima, per  Taffettio- 
ne,che  da  i  popoli  era  portata  alla  bontà  loro.  Onde  è  cofa  notif- 
nma,che  più  di  cinquecéto  anni  fono  ilari  femprc  tenuti  trai  pri- 
mi di  quella  Città. Come  è  ancor  noto,che  vn  Conte  V  r,  o  l  i  n  o 
di  quella  lor  Famiglia  conquiftò  il  Re  di  Sicilia ,  rouinò  la  Città 
delia  Quaderna  inimicifsima  de'Bolognefì,  &  diuenne  in  tanta 
ricchezza,che  era  tenuta  à  fuoi  dì  la  prima  Cafata,  che  foffe  in  tue 
ta  Europa,  &  ancora  fé  ne  veggono  monumenti  in  Francia,  Ziin 
Ifpagna  de'beni,  che  poffedeuano  perla  uia ,  che  uà à  fan  lacomo 
di  Galitia,&  ebbero  il  Dominio  di  fan  Giouanni  Jmperciffetto  , 
di  Crcualcore,di  Sant'Agata,'^:  di  Nonantola.Sorfero  poi  dwt^  fat 
tioni  nella  Città,  chiamati  M  /*  l  r  r  a  ve  u  s  i  ,  &  Raspanti. 
Capo  de'Rafpanti  era  la  famiglia  de'Pcpoli.  Li  Mahrauerfì  fece- 
ro vna  congiura,  &  ammazzarono  moki  de'Rafpanti ,  &  caccia- 
rono fuora  RoMto  de'Pepoli.  Di  che  famentionenelle  fue  Cro 
niche  Giouan  Villano. Il  qual  Romeo  fé  n'andò  con  la  fua  fattio- 
ne  à  Cefena,&  fra  pochi  giorni  poi  ritornò  nella  Città ,  &  cafiigò 
i  congiurati  Maltrauerfì,&  reftò  fin  che  uiffe, padrone  afloluto,an 
corchc  fenz'alcun  Titolo  .  Del  qual  Romeo  il  figliuolo  chiamato 
Tadeo, fu  eletto  dal  popolo, &  dalla  Città  tutta ,  per  Icr  Signore , 
&  Padrone, &  da  Benedetto  Duodecimo  fu  conhrmaro.  In  queilo 
Dominio  fi  mantenne  fin  che  ville,  facendo  tutte  quelle  e.  fé,  che 
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può  farVn  nero  Signore,battendo  monetc,&  ordinando  Statuti,! 
quali  ancor  durano, ancor  che  le  memorie  di  efsi^abbiano  patito 
la  perfecutione  detta  di  fopra.  I  figliuoli,  Giovanni,  &:  lA- 
COMO,  fucceilero  nel  Dominio,&  eflèndo  ftati  fci  anni  padroni , 
vn  nepote  di  Papa  Clemente  Prouenzale,  detto  per  fopranome  il 
Còte  di  Romagna,auendo  animo  d'affalirli,  ne  ci  vedendo  modo 
fotto  fpetie  d  amicitia  prefe  Giouanni  che  l'andò  àvilitare,  5c 
poi  lo  lafciò  andar  via,e{rendofi  ricomperato  co  grolla  fomma  di 
denari.  Ma  in  tanto  quefto  Conte  gli  fpinfe  addolib  vna  congiura 
di  qnafì  tutti  i  Signori  d'Italia.  Et  efsi  all'incontro  aflbldarono  à 
i  lor  feruigi  il  Duca  Guarnerio,&  fi  difeferOjfenza perdere  fpanna 
di  terra.  Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quefto  Conte ,  &  da  Fio- 
rentini,6c  da  molti  altri  Signori  diedero  la  Città  al  Duca  di  Mila 
no,rireruandonil  lor  Dominio  vecchio,  oltre  ad  altri  Dominij, 
che  aueuano  comprati  alla  Montagna, de'quali  ora  hanno  parte, 
Due  fon  Signori  alVoluti,  né  riconofcono  fé  non  Iddio  per  padro- 
ne. Q^ieili  Giouanni,  Sclacomofocccrfero  con  tremilia  caualli 
Lodo-iiCo,&  Giouanna,Re  di  Napoli, S-  in  riccmpenfa  da  efsi  eb- 
bero Ortona  in  mare, Bitonto,Triuento, Capo  marinoXapo  baf- 
fo,2c  Capacchio.  Et  per  ananti  aueuano  aiiuto  Melil,&  Neuftano. 
Delie  qu.iiCirtà,&  Terre  fon'.'incor'oggi  in  cafalcro  rinueftiru- 
re  autentiche  in  buona  forma.  PoidaLodouicc  ,  &  dalla  corona 
di  Francia  ebbero  in  progreffo  di  tempo  la  Città  di  Trapani  in  Si 
cilia. Giouanni  da  Oleghir,Gouernator  per  il  Duca  di  Milano  in 
Bologna,cacciò,  Iacomo,ch'era  folo  nella  Città,  &  fpogliò  la  det 
taCafa  de'Popoli  d'ogni  cofa.  Ne'quai  frangenti  Giouanni  Pe- 
poli  difefe  vn  pezzo  Creualcore,5i  fu  poi  Gouernatore  dello  Sta- 
to di  Milano  per  iìn  che  vide. Et  perche  auea  perduto  ciò  che  aue- 
uà  nel  Regno ,  &  ql  di  Bologna  ebbe  da  i  Vifcóti  nella  Ghiarada- 
da,Sartirana,  con  altre  rendite,^  mori  nel  detto  Gouerno  di  cut 
to  lo  Stato  di  Milano.  1  figliuoli  furon  tutti  Conduttieride'Vifcò 
ti,fuor  che  Guido, il  quale  fu  Conduttier  de'Fiorentini, 

De'Pepoli  fu  parimente  Galeazzo  ,  che  liberò  Vrb  ANfl> 
Papa,&  Roma  da  R  v  b  e  r  t  o  vecchio, Sàfeuerino,&  recuperò  da 
quella  parte  tutto  Io  Srato  à  fanta  Chiefa,  che  era  perduto.  Onde 
da  quel  Pontefice  li  fu  dato  il  Trionfo  in  Roma,fattolo  Caualiere 
&  donatoli  Io  Stato  di  MeIdola,&  fu  degno  Capitano  di  ventura. 
Romeo, che  fu  huomo  di  roba  lunga,efiendo  fuori  à  fpaffo,  fu  cac 
ciato  da  Bentiuoglf.Er  da  lui  difccfe  Guido  Pepoli,chefu  folo  ne 
fuoi  tépi  di  quella  Cafa,?c  ebbe  nome  del  più  prudere  Gentil'huo 
ino  deTuoi  giorni .  1  figliuoli  rutti  furon  Capitani  di  varij  Prin. 
cipi.  Vgo  morì  di  x\xij.anni,e(Ièndo  ftato  quattordici  anni  Caua 
liere  dell'ordine  di  fan  Michele,&  Capitano  d'huoniini  d'arme  in 
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Prancia,^  Capo  delle  bande  Ncre,&  de'Fiorentini.Giouanni  ier- 
uì  V  E  N  E  r  I A  N  I ,  &  morì  giouene.  I  guai  Signori  condufTer  poi 
il  Conte  Ieron  I  M  o.  Ai  x]ual  diedero  il ^oiierno  di  Vicen- 
za, diBrsCcia,,  cS:  di  Verona ^  città importantiisime,  &  non  foii- 
tedarfifenon  à perfone  principali.  £r  fu  il  detto  Conte  tenuto 
fcmpre  in  tanta  itima  da  cfsi  Si^nori,chepcr  quanto  fi  potcua  cà 
prendere  dalledimoltrationi,che  li  faceano,&dal  conto,  che  te- 
nean  di  lui,&:  per  ogni  altra  ragione,erain  tennaopinion  di  cia- 
scuno,che  fé  vjueaancor  qualche  anno,gli  auerebbon  dato  il  Ge- 
neralato di  tutte  le  genti  loroicauallo,&à  piedi,  che  è  grado  Cu. 
premo,&il  quale  per  ognitempi  noniìèmai  dato  fé  non  aprimi 
Capitani  dirutta  Italia. 

Elfendodiìque  il  Còte  leronimo  venuto  à  morte,i  detti  Signori 
.prefero  a'iorlerziitij  il  Conte  Sic  i  n  i  o.  Tuo  figliuoIo.il  qual  ve 
nutoancor'egli  àmorre,&  inetà  giouenifsimajòpiutoftopueri- 
Jeji  detti  Signori  per  la  memoria  àelpadre ^^p.er  la  grandefpcra 
:2a,chc  mortrano  d'auer  in  quel  rangue,elcilero  per  lor  condottie- 
re  con  onoratjfsime  conditioniquefto  Conte  F  a jb  i  o  , di  chi  è 
rimprefajfopra  la  quale  m'c  accaduto  far  queflo  Difcorfo.  Et  an- 
cor egli  quando  fu  eJetro,nonaueua  finito  forfè  xiij.anni.Et  in  pò 
co  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d'huominij  darme ,  6i  vien 
tuttauia  continuando  in  tal  fuo  grado,potédoiì  fperar  fermamé- 
tCjChe  Ila  per  venir  crefccndoiuttauia  in  maggiori,  sì  come  con 
molta  grandezza  d'animo  pare  che  abbia  voluto  con  quefta  Im- 
prefa  moftrar'al  mondo  ài  dcuer  procurar  col  valore,&  con  ogni 
fua  opcratione .  Et  fapcndofi,  che  lePiramidi,  come  cofa  veramé 
te  gloriofa ,  fi  foglion  mettere  per  fimbolo  dellagloria  ,  è  tacile  il 
con('etturare,che  il  detto  giouene  con  quefta  fua  i^iramide  già  ti 
irata  &  condotta  nella  fua  fabrica  tanto  in  alto  j  &  vicino  al  fine  , 
col  Motto  > 

Vr  Ipsi  Finiam. 
Perche  Io  La  Finisca. 
fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofcer, che  iCieli,laForta 
?ia,itempi,&  gli  andamenti  del  mondofianno  ben'aiutato  i  fuoi 
antecelforiàcondur  tanto  inaIro,&à  tara  gloria  la  Cafa  fua, ma 
hanno  tuttauialafciato^ncoà  lui  occafione&  luogo  da  potcrui 
aggiongerenobilifsimamcnte  la  parte  fua,  &  condurla  come  in 
colmo  di  fplendore& di  vera  gloria. La  qualintentionc  sì  come, 
4:on  tanta  modellia  &  gcntilmenteaccennata,  fa  bcllifsima  l'im- 
prefa  per  ogni  parte  così  moitra  la  bellezza  dell'ingegno,  &  la  gra 
dezza  dell'animo  ài  quel  fignor,che  fé  l'ha  trouata,&  che  l'iifa.  Et 
fi  può  (perarc,  che  la  fomma  bontà  di  Dio, la  qual  non  manca  poi 
iìnaimentemai  difauorir  glioneitifsimi  àcfidcrij  &  proponimé 

HH     3         ti , 
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ti,  fia  per  benignamente  aiutarlo  &  fauorirloà  condurla^  fine, 
più  forfè  largamente  con  gli  effetti,che  egli  non  lo  propone  con 
le  figure, &  con  le  parole  di  tal'lmprefa. 

Ora  per  feruar  l'ordinario  modo,ch'io  tengo  per  quafl  tutta 
queftouolume  di  non  lafciar  perdere  alcuna  occafione  di  gioua- 
re  &  dilettare  i  gentili  ingegni, non  ho  da  mancar  con  queita  co- 
sì bella  &  conueneuole  occafione  di  difcorrer  più  compendiofa- 
mente,che  fia  possibile  intorno  alla  fupremamente  marauigliofa 
fabrica  delle  Piramidi, lequali  come  fi  toccò  in  principio  furono 
da  gli  antichi  nominate  &  celebrate  per  vno  de'fette  più  rari  mi- 
racoli del  mondo. 

Abbiamo  dunque  primieramente  come  Plinio,  fcriuecheà 
farne  vna  fola  fletterò  feflanta  milla  perfonc  venti  anni ,  &  in  tre 
altre  fletterò  fcnttant'otto  anni  &  quattro  mefi, 

L'vso  perche  tai  Piramidi  feruiuaiio,vogJiono  alcuni, che  foflfe  il 
tenerui  fruméri,  &  altri  il  fepellirui  i  corpi  de'Re  loro.  Ma  che  tut 
tauia  principalmente  i  Re  dell'Egitto  le  facean  fare  perche  il  po- 
polo no  flefie  in  ocio,&  fenza  far  nulla.  La  qual  cofa  par  veraméte 
che  quei  Re  d'Egitto  aueflèro  molto  in  odio,&  per  molto  danno- 
fa,sì  come  fi  legge  ancor  nelle  facre  lettere,  nel  principio  delTEf- 
fodo,che  Faraone  il  cattino  faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta  qua 
tità  di  mattoni  da  far  di  continuOjChc  non  auanzaflTe  loro  ocio  di 
penfar'ad  altro.  L'altra  cagione,  perche  dicono  che  ciò  faceano 
quei  Re,cra  per  venir  confumando  i  denari, accioche  i  loro  emo- 
li,© nemici, &  quelli,che  afpirauano  à  fucceder  nel  Regno, non  gli 
auelfero,&  non  gli  trouaffcro  accumulati ,  come  Ci  fa  eflcr'auenu- 
to  à  molti  per  ogni  répo.Ma  quefte  cagioni, sì  come  da  chi  voglia 
pigliarle,  &  interpretarle  in  mala  parte ,  polibno  efier  chiamate 
ociofe,&  ftolte,come,  la  chiama  Plinio, così  all'incontro  da  ani- 
mo più  benigno,  &  con giudicio migliore,  potrebbono,&  de- 
urebbonointerpretarfi,&:nomfnarfiperlodeuolifsime,&  degne 
d'ogni  gran  Principe.Percioche  il  non  tener  laplebe  ociofa  è  for- 
fè ,  vna  delle  più  falutifcrecofe,  che  ogni  Principe,  &:  ogni  Sta- 
to polla  fare.Conciofiacofa,  che  fé  eCsi  fono  in  paefe  Irerile  di  na- 
tura,&  poucro,conuiene  à  forza, che  quei  popoli, fé  con  la  fomma 
&  continua  fatica, &  induflria  nò  fupplifcono  al  mancamento  del 
la  natura,fi  dieno  à  i  furti, à  gli  omicidij,  à  gli  aflasfinij,&  ad  ogni 
altra  forte  di  vita  persima,ò  fra  fé  fiefsi ,  ò  co  i  foreftieri .  Di  che 
credo  che  qui  non  mi  cóuenga  allegar  e(fempi,potédofene  ciafcu 
na  ^-fona  nò  folo  cfiercitata  nelle  Icttrioni  de  gli  Autori,  ma  anco 
ra  alqiT  ito  con  gli  occbi,ò  con  l'orecchie  pratica  de'paefi  del  mò- 
do,recarfene  dauanti  con  la  memoria  più  d'uno, ouc  i  popoli  fien 
tali  per  tal  caeione.Se  poi  all'incontro  i  popoli  fono  in  paefe  graf- 
fo. 
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roj&abondantirsimojniunacofa  pofTono  accidentalmente  àuer 
più  dannofa fra  fé  ftersi,&:  anco  i  loro  Principi,  &  fuperiori ,  che 
l'ociodeltruttore  d'ogni  buona  parte,  così  del  corpo,  come  del- 
l'animo.Di  chene]riltorie  antiche  s'hanno  tanti  esempi, the  qui 
farebbe  fconueneuole  il  volerne  addurre/enza  che  quefto  fchitar 
d'ocio  è Itato  Tempre daPoeti,da'FiIoroiì,&  ancor  da i  facri  Scrit- 
tori tanto  ricordaro,&  porto  in  precetti.  L'altra  parte  poi, toc- 
cata di  fopra^cioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le  quafi 
infinire  ricchezze  loro,per  non  farne  ricchi, &  potenti  i  lor'emoli, 
ò  nemici, &:  quei, che  infidiauàno  alla  lor  vita,olrra  che  per  fé  ftef- 
fa  non  farebbe  itata  però  così  ll:olta,come  Plinio  la  nomina, po- 
trebbe poi  da  più  benigno  giudicio,come  ho  detto, efìer  pigliata, 
&:|interpretata  piufanamente,&per  cofa  molto  lodeuole,cioèil 
farfi  per  tener  fouuenuri,^  aiutati  i  popoli, che  non  mancade  loro 
il  viuere.  Nel  che  per  certo  vn'  ottimo  Principe, &  vn'ottimo  Sta- 
to,ò  Dominio  non  potrebbe  per  auentura  trouar  cofa  più  falute- 
uole,&  più  vtile  alla  conferuatione  de'fudditi  &  dello  Stato  loro, 
della  gloria,  &  della  gratia  di  Dio.Percioche  co  dar  da  fare ,  &  da 
guadagnare  a'popolijfì  tolgono  quali  tutte  le  cagioni  del  mal'an- 
dar  delle  pouere  donne,de'furti, de  gli  aflafsinij',  &  nò  meno  delia 
forfantaria.&  di  molt'altre  cofe  dannoiìfsime,  &  faflidiofifsime 
in  vna  Città, &  molto  più  in  vn  Regno.  &  potrebbono  tenerfi  da  i 
Principi,©  dalle  Repub.lìiatuiti  i  luoghi, &  gli  effercitij,oue  impie 
garlì  le  géti  fecondo  l'efler  loro,&  non  in  cofe  vane,  come  le  Pira- 
midi,mavtiiifsime&fruttuo(ìfsime  adefsi  Principi, &  Repub.  sì 
come  le  fabriche,che  potrebbono  dal  publico  venirù  facendo  di 
cótmuo,per  venirle  vendédo,le  rcparationi  de*muri,&  de'lnoghi 
publici,  qllede'luoghi incolti,  lamilitia,  &  molte  altre  cofe,par- 
te  nece{farie,&  parte  che  farebbon  di  grandifsim'utile,  &  guada- 
gno,5i  fopra  tutto  con  la  gloria, &  difgr  auamento  di  cofcienza  di 
quelle  Repubiiche,&  di  quei  Principi, che  fateder  farle, vedendoli 
per  molte  parti  del  modo  tate  ftrade,ò  luoghi  pericolofsimi,  oue 
ogni  giornoperifcon  delle  genti  ;  cogitanti  fiumi  fcnza  ponti, ta- 
te ftrade  pcfsime,non  fenza  carico  dell'onore, &  ancor  dell'anima 
di  quei  Principi, ò  di  quelle  città, alle  quali  ciò  s'appartcrria  di  ri- 
mediare .  Nella  qual  nò  leggiera, ne  ociofa,ò  difutiledifgrefsione 
io  mi  fon  volentieri  lafciatotrafportar  dal  propofiro  delle  Pira- 
midi,&  deirimputatione,ò  biafmo,che  Plinio  vuol  dare  à  qi  Re  , 
che  le  faceuan  lare,  per  non  tencr'in  ocio  la  plebe, &:  per  nò  tar  mo 
rir  fecole  ricchezze  loro, non  parendomi,  che  cofe  sì  rare,  &  così 
veramente  ammirabili, comeeran  quelle,  debbiano  così  rimaner* 
inlami  per  poco  fauoreuole  intcrpretatione  d'alcuni  Scrittori  ;  fc 
ben  ineifetto  potrebbe  in  qualche  parte  biafaiarfi  l'ufo, in  che  cfsi 

partito- 
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paticolarmctc  fé  ne  feruiuano,  che  era  di  far  quiui  i  fcpolcri  di  cC- 
fiRc.Il  che  ancora  fi  farebbe  degno  di  fciifa,chi  voIefTe  dire,  che 
cflcndoquei  Rericchifsimifopramodo,  nóauendoPcrauentura 
altra  cofa  più  i  lor  propofito,  in  che  tener  impiegata  tanta  cana- 
glia,rimpicgaflero  in  qll'una^non  però  così  dei  tutto  biafmeuolc, 
▼cdédo  che  ancora  à  tempi  noftriperfone  particolari  fanno  fpcfc 
ne  ì  fcpolcri, che  proportionatamentc  più  eccedono  le  forze  loro, 
che  quelle  Piramidi,giàdette,non  cccedcuano  le  ricche2zc^&  le 
forze  di  quei  gran  R  e . 

Or  a  ritornando  ad  effe,  dico,chc  afferma  Plinio, come  alcuni 
Autori  antichi  fcriffero^che  nel  farle  furono  fpefimille,&  ottoccn 
totalentijin  agli, rafani,&  cipolle.  Nel  che  credo  che  voglia  in- 
tcndcre,chc  fi  mangiaflero  da  quei,  chela  fabricatiano .  Erano  le 
Piramidi  di  grandezza  diuerfa runa  dall'altra;  tutrauiafcriuono, 
che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  ingerì,  cioè 
quanto  un  par  di  boui  potefi'e  arare  in  otto  giorni,  &  che  auea 
quattro  angoli  eguali  fun  airaltro,&:ciafcuno  di  larghezza  d'ot- 
to cento  piedi.  Et  dentro  d'eira,dicono,cheera  vn  pozzo d'ottàta 
fei  cubitijoue  vogliono  che  aueffe  tirato  dentro  il  fiume .  Et  J'al- 
tczza  loro  era  tanta,chc  conuenne  a  Talete  Filofofo  MiJeiìo  pro- 
curar via  di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quelThora  del  gior- 
no che  ella  èpare  col  corpo  fuo.  Col  qnal  fondamento  foglion'og- 
gi  prender  tuttel'altezie delle  coft,&giuftifsimamente  quei  che 
fan  farlo.  Et  C\  mette  Plinio  àcojifiderare,&difcorrere  in  qual  mo 
(do  coloro,  che  la  fabricauano  poteflcro  aucr  portate  tant'alto  le 
pietre,la  calcina,racque,&:  l'altre  cofe  neceflarie.Et  per  non  tacer 
anco  intorno  à  qfte  notabili,  &  mariuigliofe  cofecielle  Priamidi , 
foggiunge^ ò  anco  io  qllo,  con  che  cóchiude  Plinio  il  parlar  d'efie, 
cioèjche  vna  di  quelle  Pi  rara  idi,  fu  fatta  per  ordine,^  fpefe  di  Ro- 
dope  Meretrice, la  quale  era  ftataferua,&fchiaua  veduta  infieme 
con  quello  Efopo,  che  per  uia  di  fauoleipicgauaimportantifsi  mi 
fèntimenti  filofofici . 

La  forma  di  efle  Priamidi, che  in  quanto  allalarghezza  era  di 
quattro  faccic,come  è  toccato  di  fopra,v!eniua  poi  nella  lùghezza, 
òaltezzaailottigJiandofidalIabafe,&dal  piano  fuo  imo  in  capo 
quafi  ù  guifa  di  fiamma  .  Et  le  cagioni  perche  così  le  facelfero, 
porcuano  perauentura  nella  mente  di  chi  facea  farle,  efler  più,& 
diuerfe.  Etforfeunaerail  voler  mofira-  grandifsima  difficolti 
nel  fabricar  quelle  i:im.etant'alce,à:  oue  non  porca  fiat  chi  Luo- 
raua  in  queiJuoghi  arenoiì,3c-  nudi  da  ogni  parte.  Ma  la  princi- 
palifsima  fi  può  creder  che  ivDlfc  per  farle  durabili,  ik  come  per- 
petue àrefiilerecosì  alla  violenza  deirìnnondationi  del  Nilo,  co- 
nieal  continuo  folfiiirde'ucnti.  Perciocheniuna  ibrmaèpiu  atta, 

^più 
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&  più  potente  à  durar  centra  ogni  aiiuerfaviolcncia  che  queftt 
Piramidale . 

Q^E  L  Pietro  Martire Milanefe^huomo  di  tata  dottrina,&  di  ss 
grà  maneggi,  11  quale  ne  i  primi  anni  di  Papa  L  h  o  n  e  fu  màdato 
Ambafciatoreal  Soldano  di  Babilonia  da  Ferdinando, 
&  Isabella  Redi  Spagna,  moftra  in  vna lettera  da  luifcritraài 
medeiimi  Re,d'eflbre  ièato  pcrfonalmcntc  con  Tuoi  feruicori,  con 
inrerpreti ,  guide ,  &  Principi  del  Soldano  à  veder  con  ogni  dili- 
genza pofs ibile  le  due  Piramidi, che  fono  di  là  dal  Nilo.^x. miglia 
fontano  dal  C  a  i  r  o .  &  particolarméte  icriue,che  fono  in  quac- 
tor  faccie  pianc,equali  fra  ioro  venédo  dalla  radice  fino  alla  cima 
perdendo  à  poco  à  poco,  tal  che  finifcono  in  acuto. 

Ma,  che  con  tutto  quefto  elle  fon  tanto  grandi ,  che  in  quella 
punta  ò  acutezza  della  cima  della  più  grande^è  vna  tauola  di  pie- 
tra ouepoflbno  feder  trenta  huomini.  Che  fon  tant  alte  ,  che 
vn'huomo,  il  qtjai  ni  uadaincima  ,  rifcrifce  ,  che  lauiflafegli 
abbaglia  ,  &  li  par  d'auerc  il  mare  &  tutto  il  mondo  fotro  i  piedi. 
Che  oltre  à  quello  che  ora  ne  appare  fopra  la  terra, fi  conofce  ma- 
nifeftamente  ,  che  fiotto  terra  ve  ne  fia  ancor  grandifsima  parte, 
che  in  tanto  grande  fpatio  di  tempora  terra  per  infiniti  accidenti 
fi  è  loro  adunata  &  crefciiira  attorno  per  moice  braccia  in  altura. 
Che  con  tutto  quefìio  ,  la  pianta,  ò  bafe,  &:  vltima  parte,chc  è  ora 
fopra  la  terra,gira  intorno  mille  &  trecento  pafsi.  Che  détto  fon 
vote,&uiè  vna  vir.,chefcendeingiufo,lafiricata  à  marmo,  &  in 
fondo  é  vna  camera  à  volti,  ^S:  vn  tumulo  co  alcune  fepolture  an- 
tiche .  Che  fon  fabricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno, 
lunghi  ciafcunod'efsi  da  fette  piedi.  Che  lontano  da  dette  Pira- 
midi grandi  intorno  a  cinquata  miglia, fono  moltifsime  altre  Pi- 
ramidi,&  che  ve  ne  erano  maggiori  che  le  due  già  dette.  Et  vici- 
no a  quelle,  è  vna  Città  roumata  .  La  quale  egli  tien  per  certo 
che  foffe  l'antica  Menfi,  &  che  il  Cairo,  d'oggi  fia  la  propria 
antica  B  a  e  i  l  o  n  r  a  delPEgitto.  Deuendofi  credere.che  quella 
Città  ,  laquale  ne  aueua  più  in  numero  ,  &  più  grandi ,  deuefle 
cfier  la  più  celebrata . 

Et  tutto  quclèo  così  dilettcuole  difcorfo,  &  da  elTer  gratifsirno 
ad  ogni  nobile  ingegno ,  mi  è  venuto  in  propofito ,  in  quefia  bcK 
lifsima  Imprefa,di  mettere  infieme  daquàtofitroua  fparfam en- 
te narrato  da  gli  antichi  &  moderni  intorno  alle  Piramidi ,  cosi 
famofe,  &  celebrare,  che  come  toccai  nel  fuo  principio  ,  iuron 
chiamate  vno  de  fette  più  ilhiftri  miracoli  d'opere  fatte  perle 
mani  degli  huomini,  che  auefl'e  il  mondo  . 


FELICK 
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DVCHESSA  DI  GRAVINA. 


E  FiGVREdf  quefta  Imprefa,  che  Co  nVna  torto- 
ra foprVn'arborfeccojCol  Motto,  ILLE  Mbos. 
fanno  chiaramente  conofcere,che  ella  è  lormata, 
ò  tratta  della  generofa  Didone  appreflb  Virgilio 
nel  quarto  libro,  parlando  ad  Anna,  Torcila  lua 
foprail  penderò  del  riiiiaritarfi  doppo  la  morte 


dei  primo  iiiàriro,lequai  fon  quelle, 

Si  mihi  non  animo  fixnmjimmotHmj;fcderet 
7^  cui  me  vinclo  vcllemfociare  iuguli , 
Tojì  qiiàm  pritnus  amor  decepta  morte fcfdiit 
Si  non  pcftxfum  thdami ,  thedxj;  fu'Jfet . 


Euic 
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Uuicum  forfampotuifiiccumbereciilp^. 

Etfoggiungepoi, 
Sed  mibi  ucl  tellns-bp  fera  prius  ima  dehifcat, 
Vel  pater  omnipotais  adigat  me  fulmine  ad  umbras 
Tallentes  mnbras  Hcrclhnxtemcj-.profundam , 
^nte  piidarjnuàm  te  moLem,aut  tuaiura  refoluam, 
/LLH  Meos, primus qui me-ftbi iunxit.amores 
^bjiulit.iUc  habeAtfecum/eruetq-yfepulchro. 

I  qiiai  uerfi  co  molta  leggiadria  Ci  ueggon  tradotti  da  G  i  o  r  a  n- 
N  Antonio  Paglia  diGìouenazzo,gentirhiiomo,fìngoIarif 
fimo  nelle  liague  principali,3^  nelle  fcienze.  Il  quale  ha  felicifsi- 
mamente  tradotto  tutta  l'Eneida  in  ottaua  rima. 
S'io  nel  corfifo  »  e  fermo  non  tenefsi 
Ts^o»  più  legarmi  à  nodo  maritale j 
Toiche  i  miei  primi  amarene  l'alma  imprefsi, 
m'ingannar, con  la  morte  non  fatale^ 
E  fé  le  no^e  in  odio  io  non  auefsit 
Eie  feconde  faciyforfe  a  tale 
Colpa,feìi\altraypiUypotuto  aurei 
Donar  per  uinti  i  dejiderij  miei. 
Et  poi 
Trima  defto  che  s'apra  dal  fuo  fondo 
jl  me  la  terra.e  m'inghiotifca ,  ouero 
Il  padre, che  può  tutto ynel  profondo 
Mi  cacci  col  fuo  tuono  orrido^efero, 
'2<(jl  profondo tnon  mai  lieto  ò giocondo, 
E  nel'^biffo  tenebroJo,e  nero, 
CWà  te  fama  onejìà  mai  rompa  fede. 
Oche  dal  nodo  tuo  difciolga  il  piede. 
Qv  E  L ,  che  prima  legommhgli  amor  miei 

"Kl^e  portò ,  jQ  V  E  L  fé  gli  abbia,  e  tenga  ogn'ora 
l^elfuofepolchro. 
Vedefi  dunque  chiaramente ,  quefta  Imprea  efler  tratta ,  come  ho 
già  detto, da  tutta  la  fententia  di  quefti  verfi,&  ì\  Motto  dalle  due 
prime  parole  del  pcniiltimo,che  fubito  fanno  intendere ,  ò  ricor- 
dare tutta  la  fentenza  di  tutti  gli  altri,&  principalmente  l'ultima, 
d'auerfiil  fiio  primo  fpofo  potrato  rutto  l'amor  dì  \cì  Torto  terra  , 
ò  nel  fuo  fepolcro.ll  qual  penlìero  è  veramente  bellifsimo  ,  in  mo- 
do,che  due  volte  fi  vede  auerne  adornati  due  fiioi  Sonetti  il  Petrar 
ca  noftro  ,  sì  come  appare  nel  Sonetto  che  comincia, 

l^èperfereno  CicVir  tiaghe  (Ielle, 
Di  cui  nel  primo  Ternario  egli  dille, 

li  Ki. 
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'  ^c  altro  farà  mai,che  al  cor  tri  aggiunga 

SÌ  [eco  ilfeppe  quella  fepellire. 
Che  fola  a  gli  occhi  miei  fu  lumCitfpeglio, 
Et  in  queU'alcrOjil  qiial  comincia, 

T affato  è  il  tempo  ornai ^l affo ych e  tanto, 
Oue  nel  fecondo  Terzetto,parlando  pur  del  cor  fuo. 

Ella  il  fc  ne  portò  fotterra^en  Cielo, 
Oli' or  trionfa. 
E  T  inquanto  aU'efpofition  deirrmprcfa,&  airintcntion  di  quel 
la  gran  Signora,la  qnal  s'inrende,che  Ja  tien  per  fua,ancorche  mol 
tofecretainente,éracilirsimacorailconfiderare,  che  eflendo  lei 
non  molr'anni  adictro  nel  più  bel  fior  della  Tua  giouétù  reftata  ve 
doua,&  per  la  gran  nobiltà  del  fangue ,  eflendo  figliuola  dei  Prin- 
cipe di  BifignanOjdi  Cafa  Sanseverina,  che  fenza  alcun  dub 
bio  è  delle  quattro  prime  più  antiche,  &  nobili  cafatedel  Regno 
di  Napoli, per  le  bellezze  corporali,  nelle  quali  fé  ella  fofleftata  in 
altro  tempo ,  che  in  quefti ,  ne  i  quali  è  fiata  ,  &  è ,  donna  G  i  o- 
VANNA  d'Aragona ,  non  è  alcun  dubbio ,  che  anrebbe  auuto  ef- 
fetti ,  &  nome  di  principato,  ò  maggioranza  fra  l'altre  Donne,ma 
molto  più  poi  per  le  diuinc  bellezze  dell'animo  fuo,  ella  debbia 
eflere  ftata,&  eflère  ancora  delìdepata5&  domandata  in  matrimo- 
nio da  molti  gran  Principi.  Là  onde  iorfe  per  proporre  vna  gene- 
rofa  Meta  à  fé  ileffa ,  &;  vno  fpcciofo  termine  a  fuoi  penfieri,  facef- 
fe  quella  bellifsimalmprefa  delia  Tortora,  di  cui  è  notifsimal'i- 
fìoria ,  che  doppo  l'auer  perduto  il  fuo  primo  conforte,  non  fi  ve- 
de mai  più  pofarfi  in  rami  verdi,  mafemprein  fecchi,  non  fiYC-' 
de  mai  più  lieta ,  &  fopra  tutto  non  fi  vede  mai  più  accompagnata 
con  altro  mafchio.  La  quai  propofta,  &c  la  qual  gloriofaintention 
fua ,  quefta  gran  Signora  par  che  olferui  molto  più  con  gli  effetti , 
che  con  le  figure ,  Se  con  le  parole  di  tal'Imprefa,  eflendo  cofa  no- 
tifsima ,  che  doppo  Li  morte  del  primo, &  folo  marito  fuo, non  fo- 
iamente  non  fi  è  mai  più  maritata,ma  ancora  ha  quafi  fempre  fug 
gito  la  conuerfatione  delle  genti ,  &  le  città  grandi ,  llandofi  quafi 
di  continuo  in  alcuna  delle  fue  Terre,  &  il  più  del  tempo  ferrata  in 
cafa ,  fé  non  quanto  fé  ne  uà  in  chiefa  ;  ne  mai  più  è  fi:ara  veduta  be 
nervino  ,  ne  difpenfar  la  fua  vita  in  altro,  che  negli  ftudij  ,  ne  i 
quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha  fempre  attefo  con  mara- 
uigliofa  follecitudine,  &  felicità,&  parimente  difpenfando  il  rem 
pò  in  amminiftrar  giuftitia ,  far'aiuti  onefti,',  &  gratie  à  i  fuoi  va- 
lallijtener  diligentifsima  cura  i  i  bifogni  de'poueri,  maritar  don- 
2elle ,  &  altre  sì  fatte  operationi ,  tutte  piene  di  carità,di  magna- 
nimità, &  bontà  vera.  Et  oltre  ali'auer'in  particolare  inftaurato 
"?n  Monafierio  di  Monache,  oue  ha  fpefo  molte  centenara  di  feu- 
di. 
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^i,  ne  ha  poi  fabricato  da  i primi  principij  vn'altro,  fotto  ti^ 
tolo  della  Trinità  per  li  frati  capuccini ,  con  fatui  vna  Ibada  bel- 
lifsima,  liinghavn  miglio  dalla  Terra  fuadìMatera,  per  andar  a 
Montefcagliofo .  La  quale  ilradaquei  popoli  han  battezzata  là 
Strada  Felice,  non  tanto  forfè  per  efler  Felice  il  nome  d  i  dee 
ta  Signora,  quanto  più  tofto  per  la  felicità  di  quei ,  che  vi  paflano 
per  andar'à  quel  Monaftcrio  ,  &  particolarmente  di  fcmedelìmi, 
per  efièrfuoi  fudditi,  vedendo  che  da  hi  cfsi  riceuono  di  con- 
tinuo giufritie ,  fauori ,  &  folleuamenti ,  in  vece  d'ingiuflitie ,  4i 
^rauezze,  &  di  eftorfìoni,  che ò  fi  veggono,  ò  intendendo  viarfì 
verfo  i  fudditi  da  altri  Principi  di  quefto  mondo.  A'gloriofo 
rifuegliamento  de'quali  più  tofto  ,ehc  a  biafmo,  ò  con- 
fufìone,  mipargenerofo  debito  d'ogni  non  vii  ani- 
mo il  procurargli  mantener  viua  per  tutti  i  fc- 
coli  la  memoria,  &  la  fama  eflemplarif- 
fima  di  così  bella,così  rara,  così  de- 
gna, &  così  grarifsima  fattura 
del  fommo  Iddio,  come 
vniuerfalméte  ha  no- 
me d'elTer  quel- 
la Signora 
^i  chi 
è  ITmprcfa,  qui  di  foprapoftaindifegno, 

&;  per  cfpofìtion  della  qual  me  venuto  ;. 

Dcceflario,  non  che  in  propo-  '  ' 

jGtQ  di  ricord^rlp . 


II    »       FERKAN. 


FERRANTE 

e  A  R  R  A  F  A 

MARCHESE   DI    SANTO    LVCITO. 


V^^^IJZ^é^^^^ié^^J^^^ildaMadMééàééMMiMiMMééÉ^ 


L  MARCHSSE  di  Santo  Lucitene' Tuoi  primi  an- 
ni fi  nudri  nella  Corte  dell'lmperator  C  a  r  l  o  V. 
&  sì  come  è  flato  Tempre  di  bella  Gcralorofa  per- 
,  fona ,  &  di  molto  più  bell'animo ,  cosi  attefe  fem- 
I  prc  allarme ,  &  alle  lettere  vnitamente .  Et  in  qfti 
I  ^x^-'i  primi  anni  della  Tua  giouinezza  s'intefe  ch'e- 
gli fece  queic'lmprefajla  quale  e  vn'erba  foprala  fupcrficie  dell'ac- 
qua à\  vn  fiume,&  fi  moftra  fiorirà,  &  dritta  fotto  il  Sole ,  il  qual  (i 
vede  che  le  fla  perpédicolare,  ò  a  dirittura  fopra  la  rcfla .  Et  fi  può 
£*ciinwnte  €ompren4€re,che  il  fiume  fia  l'JÈufrate, Se  l'erba  quella, 
^ '"'  '       /'     ■'  '  che 
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che  da'Grcci,&  da'Latini  è  chiamata  Loto.  Della  cui  maranigiio- 
fa  natura  fcriuendo  Plinio,&  Teofrafto,dicono,chc  ella  di  fotro  il 
fondo  di  detto  fiume  fi  ftendetant'alto,:he  con  le  frondi  arriua 
fin fopra alla fuperficie dell'acqua,  &  chela  mattina  allo  fpuntai: 
del  Sole ,  ella  comincia  parimente  a  fpuntar  fuori  dell'acqua ,  er- 
genfi  à  poco  à  poco ,  &  fecondo  che  il  Sole  'ìi  va  difcoprendo,  ti  al- 
2ando,cosi  quell'erba  ^\  va  difcoprendo ,  &  alzando  ancor'ella  .  I  n 
modojche  quando  il  Solecarriuato  à  mezo  ilCielOjClJa  firitroua 
già  tutta  in  piedi, &  dritta ,  &  d'auer  prodatti  i  fiori ,  i  quali  apre 
allora .  Et  fecondo  poi ,  che  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cielo  vcrfo 
Occidente  va  calando,  ò  tramontando,  cosi  ella  va  chinandofi 
da  quella  ftefia  parte,  &  quafi  feguitandolo  nell'andar  fuOjtiil  che 
al  tramontare ,  ò  riirartufrarfi  del  Sol  nell'acqua  deirOceano,rcr- 
ba  infiememente  fi  coica,  &  attuffa  nell'acque  fue ,  ìJ«:  fin'alla  raeza 
'  notte  fi  va  profondando  tanto  fotto  acqua,  quanto  il  giorno  vi 
s'era  inalzata  l'opra, ò  ancora  molto  più ,  poi  che  affermano,  che  la 
notte, cercandofi  con  \z  mani, nò  fi  rirroua.  La  qual  natura,^  pro- 
prietà di  tal'erba, fi  come  è  ftrana,  &  ammiranda, così  fa,  che  que- 
lla Imprefa  fia  bellifsima,^  vaghifsima  per  ogni  parte.  Conciofia 
cofa ,  che  con efia  ^\  venga  non  folanìcnte  à  cófiderare  ò  ricordarfi 
vnacosìmarauigliofa  operatione  della  natura,  ma  ancora  àve- 
deruifilabellezzadclpenfiero  dell'Autore,  &  quanto  leggiadra- 
mente ella  lìa  impiegata  airintention  fua . 

Possiamo  dunque  per  l'interpretation  d'efla  comprendere, 
che  col  Sole  egli  per  auenturavoIeiTe  allor  intendere  Tlmperator 
Carlo  V.  fuo  Signore .  &  per  l'erba  intender  fé  fiefib ,  il  quale 
ftando  nell'abondatifsimo  fiume  delle  gratie  di  fua  Maefià ,  auefie 
fempre intenti  ^li  occhi,  e'i  penfiero  à  contemplarla ,  &  à  feguirla 
comunque  polla.  Et  forfè  per  l'acque  oueegli  ha  radice,  &  rami, 
vuol'intendere  la  limpidezza, 5c  la  purità  dell'animo  ^.\:^o  .  Et  efièn- 
do  il  fiume  Eufrate  vnp  de  quattro,  chedifcendondalparadifo, 
può  intenderli ,  che  l'abondanza  delle  gratie ,  la  qual  ^%\i  ricono- 
fceuadi  riceuere  dal  fuo  Re,  nel  degnarfi  d  aggradir  la  feruitù 
fua ,  fofle  vero  dono ,  da  Ilì'kù  concedutoli  ;  ò  ,  che  la  purità ,  &  la 
chiarezza  dell'animo  di  lui  non  ha  fperanza ,  ò  ftaio  in  alcuna  baf- 
fi intentione ,  ma  folo  in  quella  conofccnza,chc  Iddio  gli  ha  data 
dideuer  feruire,&:  adorare  il  Re  fuo,  come  viua,  &  vera  imagi- 
ne  di  Dio,  &  come  vn  Sole,  il  quale  formato,  &  mollo  dal  fommo 
SolCjilIufirail  mondo  conlaKicedel  valor  fuo.  Et  veramente  io 
non  fo ,  fé  caualliet  o  di  fuprema  eccellenza  rei  fangue ,  nell'arme , 
nelle  lettere,  à:  nell'ingegno  ,  potcfle  al  Signor  fuomofirar  la  fua 
deuotione,  &infieme  lodarlo  ,5:  edaltarlo  più  gentilmente  ,  &: 
con  più gratia, di  quello,  che  ^ly^à^i  tatto  con  quelu  Imprefa. 

Ma 
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Ma  quello ,  che  la  fa  poi  bella,&  perfetta  in  colmo,  è ,  che  ella  co- 
modiTsimamente  può  prenderfìper  militare, òvirtuofa,  &pec 
amorofa  .  Et  tutto  quello, che  di  fopra  s'è  detto, prendendo  il  So- 
le per  rimperatore ,  ò'i  Re  Catolico  fuoi  Signori, potrà  leggiadra- 
mente dirli,  prendendolo  per  la  fua  Donna.  Et  COSI  l'acque  del- 
l'Eu Frate ,  che  vengon  dal  paradifo,  Ci  potran  prender  per  Tabon- 
danzadcllegratie,ch'ei  voglia  moftrar  di  riceuer  dai  Cicli,  per 
auerlo  eletto,&deiHnatoà  tanto  bene,  &à  tanto  onore  diferuir 
lei .  O  pur  prenderle  fimilmente  per  la  purìtà,&  fincerità  della  fe- 
de ,  &  dell'amor  fuo ,  il  quale  ancor  che  abbia  radice  in  terra ,  nel 
fondo  del  fiume ,  cioè  per  mezo  de  i  fenfi  terreni  di  lui ,  nella  cor- 
poral  bellezzadi  lei,è  tutta  uia tutto  intéto  all'altra  maggior  bel- 
lezza, ciò  è  a  quella  dell'ammo ,  immortale ,  &  celefte .  O  pur'an- 
co ,  per  Tacque ,  nelle  quali  Terba  allo  fparir  del  Sole  s'attufFa,egli 
poifa vagamente  moftrar  d'intendere  le  lacrime,  nelle  quali  fta 
immerfo,  fempre,  che  de  gli  occhi,  &  del  volto  della  fua  Donna 
(1  troni  priuo  .  Sopra  delqualbellirsimofentimento,intendo,che 
cflendo  l'Autore  iteflb  dalla  fua  Signora  ftato  richiefto  à  dichia- 
rarle la  detta  Imprefa^  egli  lo  fece  leggiadramente  con  quello  So- 
netto i 

J^afcendo  il  Sol  dal  mar ,  s'erge  su  l'onde 

D'Eufrate ,  un'erba ,  che  quel  mira  ognhora , 
E  quando  è  al  mc^o  Ciel .,  tutta  s'infiora 
Dal  raggio ,  ond'han  uigor  fior  j  frutti  j  e  fronde . 
Tqì  che  nel  Oceano  il  carro  afconde , 
Tofie  quel  bel ,  ch'eUa  mojiraua  fuora , 
?^e/  fen  umido  attuffa.t  difcolora 
I  fiori ,  e  lefue  foglie  alte ,  e  feconde . 
Così  al  uojiro  apparir ,  mio  uiuo  Sole , 
fiorifc  e  quell'ingegno  ;  e  l'alma  gode 
S  oura  il  gran  mar  de  la  fua  certa  jpeme  ; 
*^  loj^arir,  nel  pianto  tene  le  pene 

Troprie  s'immerge ,  e'I  cor  s'imbruna ,  e  rode 
Itici  fofiOf  che  altr9  ben  l'alvM  non  mole . 


DON 


I^f 


DON  FERRANTE 

e  A  R  R  A  F  A 

CONTE    DI    soriano: 


^■'*'-.4*'-m'-0^.W'0r-/)f^mm4$^0-W'W'0'W-0r.^^^ 


0  L  T  o  gentilmente ,  &  con  IcggiadriTsimo  arti^- 
cio  fi  vede,  l'Autor  di  queft'Imprefa,  auer  forma- 
ta Profopapea  nelle  figure ,  fingendo ,  che  dall'ar* 
bore  della  palma  difcédan  Frezze,  ò  faette,  che  fe- 
rirconolacaprafiliiefl:ra,£^  che  alle  radici  à^Wz 
,  I,  ■■,  fteila  palma  fia  vna  pianta  di  Dittamo,  alla  qua! 
fola,l'animal  ricorra,per  rifanarfi  delle  ferite,  &  fotto  Tifiefla  pal- 
ma fi  rinofi  all'ombra .  Che  quantunque  parefTe  ad  alcuni  fconue- 
neuoleil  vederle  cime  de' rami  della  palma  formate  inguifa  òiì 
faette ,  ò  dardi ,  nientedimeno ,  confiderando ,  che l'Imprefa  con- 
tenga in  tutto  intcntione  anagogica,  ò  mifìica,  &  che  ^\  è  formata 

Frofcpopea 
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Pfofopopea' nelle  figure  come  è  già  detto  ,non  fokmente  non  fi 
deiicrà  tenere  fconueneuolmentc  fatto,  ma  ancora  alle  perfone  di 
bel  giudicio  Ci  farà  conofcere  per  bella ,  vaga ,  leggiadra  &  nuoiia. 
Onde  volendone  venire  all'efpofitione,  non  è  alcun  dubbio  ,  che 
vedendoli  l'Autore ,  auerla  ftudiofamente  fatta  in  fentimento  ve- 
lato ò  mi^fìjico  j  npn  farà  molto  fecuroil  poter  puntalmente  pene- 
trar neirìntentidne  de'fuoi  péfieri.  Tutta  via  per  non  lafciarc  d'an 
dami  inueftigando  per  congetture  quel  tanto  che  /ìa  pofsibile ,  &: 
tenendomi  al  folito  nella  confìderatione  deireflere,  delle  qualità, 
de  della  profefsione  dell'Autor  dell'Imprefa ,  mi  fi  para  primiera- 
mente d'auanti  quello,  che  mi  è  accaduto  ricordar  fommariamen 
te  neirimprefa  del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara ,  &  che  oltre  alla  tcfti- 
monianzadi  tanti  celebfatìTcrit tori,  fi  vede  perconfermatifsima 
cfperienza ,  che.gli  animi  gentili,  non  poflbno  ftar  quafi  mai  priui 
delle  illuftri  fiamme  di  vero  amore.  Et  ho  detto  di  vero  amore  per 
diftinguerlo  dal  furor  lafciuo  Sclibidinofo,  che  il  volgo  ,  troppo 
impropriamente  ha  pollo  nella  ftefla  denominatione  d'amore,  il 
qual  furor  lafciuo  quafi  fempre  Ci  truoua  nelle perfonepiii  vili  &  fé 
tigne  .  Ma  lafciandoquefti,&; ripigliando  nel  noftro  propofito 
gli  animi  leggiadri ,  &  gentili ,  dico ,  che  quefi:a  parola  Genti- 
L  I ,  nella  lingua  noftra ,  importa  quafi  fupremo  grado  di  nobiltà 
&perfettionc  ,  per  natura ,  per  collume,  &  per  valor  vero  .  Onde 
il  Petrarca  lo  attribuì  alla  fantifsima  Madre  del  Signor  noflro,  in 
quei  verfi, 

Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 
xAmar  con  sì  mifabil  fede  foglio. 
Che  demo  far  di  te  cofz  Gè  ntile?' 
Noi  dunque,  jpròpriamente,&vniuerfalmcnte  chiamiamo  Gen- 
tile chi  fia nato  di  Padre,  di  Madre,  &  di  tutti  quanti  di  fangue 
veramente  nobile,  ma  che  peròegli  ne'coflumi ,  nella  gcnerofità, 
&nellamagnanimità  ,  &  in  tutte  l'ahre  virtù  dell'animo,  fia  pa- 
rimente nobile ,  ritrouandofi  moltifbimi  per  ogni  tempo  ,  nari  di 
{àngue  neramente  nobilifsimo  per  ogni  parte ,  &:  tutta  via  fono  in 
{èftefsi  dinaturaignobilifsima,  non  folo  ignoranti,  ma  nemici 
delie  virtù,  criTcTcn ,  rapaci,  inconuerfabili ,  altieri,  fuperbi,  fpi- 
lorzi ,  fordidi ,  mifcrifsimi ,  gciofì,  libidinofi  ,  &  pieni  finalmente 
d'ogni  uitJo.  A  i  quali, la  lìobilti  del  fangue  Ci  deue  più  tofi:o  impu- 
tare à  biafiiio ,  che  à  gloria,  poi  che  efsi  cosi  bruttamente  le  fanno 
ingiuria. Si  come  all'incontro  fi  fon  fempre  veduti  molti,  nari  di 
parenti  federati  ò  uili  ò  almeno  di  mediocre  ò  balfa  fortuna  ,  eiVc- 
re  in  fé  llefsi  di  cosi  veramente  gratiofa  natura, cosi  amatori  &  pof 
lifibri  delle  uirta,di  così  nobili, &  lodati  coftumi ,  &  di  si  bell'ani- 
mo,che  veramente  con  molta  più  ragione  pollano  &:  debbiano  ef- 
fe r 
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fer  denominati  Gentili, che  quegli  altri  pur  ora  detti .  Ma  riftrct- 
tamcnte  in  eftetto,  oue  concorrano  inficine  &  in  fommo  grado  la 
nobiltà  &  gétilezza  del  fangue  con  quella  dell'animo.quelli  fi  deb- 
bono verarnente,propriamentc,&  perfettamente,chiamar  Gen- 
ti L  I  ,&di  queftiriftrettamente,&  propriamente  fi  ha  da  inten- 
dere quella  celebratifsima  fentcncia  di  Dante  ; 

^mor ,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende . 
Il  che  dilTe  parimente  in  foftantia  il  Petrarca  ; 

Umor ,  chefolo  i  cor  leggiadri  inefca , 

TSl^è  cura  di prouar  fue  for^^e  altrone  . 
Le  ragioni,&  cagioni  del  qual'eftetto,  fi  fon  dette  ne'  ^ooìì  qui  po- 
co auanti,airimprera,che  ho  ricordata  qui  fopra  del  Duca  Alfon^ 
fo  di  Ferrara.  Oltre  à  quanto  n'ho  ragionato  nel  mio  libro  della 
perfettipnc  delle  Donne ,  da  ^ìi  molt'anni  mandato  in  luce . 

Il  chetuttomicilatonecefrario  dì  ricordare,  per  far  fonda- 
mento alla  fermifsima  opinion  mia,  che  quefta  Imprcfa ,  fopra  la 
qual  fi  difcorre,fufle  dall'Autor  fuoleuata  certamente  inpenfier 
amorofo, ancor  che  efl'cndo  il  detto  Autor  fuo  di  qua  da  venti  ,ò 
ip.anni  dell'età fua,  ioabbiaauutanotitiadiqueiU  Imprefa  da 
molti  mefi.  Il  che  non  toglie  punto,  anzi  conferma  grandemente 
la  detta  opinion  mia, vedendofi  per  continua  cfperienza,che  qua- 
to  più  le  perfone  fono  di  fangue,&  d'animo  gentilifsime ,  tato  più 
comincian  loftoà  fentire  Icdininc  fiamme  deH'ilJiilIr'rtmore.  Et 
però  volendo  in  queflo  cófiderare  l'efiere  della  nobiltà  del  fangue 
di  quello Sigriore,fappiamo  primieramente,  che  egli  per  padre 
è  nato  di  Don  Alfonso  Carrata  Duca  di  N  o  e  e  r  a,  nclquale  la 
nobiltà  del  fangueper  tutti  i  quarti  con  la  congiuntione  d'affini- 
tà,&  di  cófanguinità  co  Re  &  fommi  Pontifici, &  la  maggior  parte 
delle  cafe  principali  del  Re^no  dì  Napoli,  fon  forfè  la  minor  parte 
della  gencilczza,&  nobiltà  fua .  Et  per  madre  poi  fappiamo  quefto 
giouene  ,  Autor  dell'Imprefa  efier  nato  di  Donna  Giovanna 
Cast  RIOTTA,  figliuola  di  Don  Ferrante  Caftriotta,  Mar- 
chefc  di  Cinica  fant' Angelo,  &  Conte  di  S  p  o  l  t  o  r  e  ,  il  qual  Don 
Ferrante  oltre  all'efier  di  così  gran  fangue,  fu  della  pcrfona,&  del- 
l'animo fuo  così  altamente  dotato  dalla  Natura, che  vniuerfal  mé- 
te era  tenuto  in  vero  lume  di  tutto  il  Regno .  &  doppo  molrifsimi 
&  notabilifsimi  fuoi  fatti  egregi],  à  beneficio  del  Regno,  &  ferui- 
tiodell'Imperator  Carlo  V.  fuo  Signore  fiunorto  di  man  pro- 
pria del  ile  di  Francia  àPauia,  in  quel  giorno,ifì  in  qùell'hora  flef- 
%^-6^'J^-'^^^^^^^^^JP^^"ci^^c(lò  prigione  .  Ma  fopra  tutta  la  no- 
bìkà,&  gentilezza  del  fiingue  della  già  dcttR  "ignora, e  vniuerfal- 
mente  celebrata  quella,  che  ella  moflra  nel  fembiante ,  nel  volro  , 
nejl'animo,  &  in  ogni  opcration  fua,  effondo  di  r.irifsima  bellezza 
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corporale ,  d'integrifsima  caftità,  non  folamente  ne  gli  effetti,  ma 
ancora  nella  fama  publica,  il  qual  dono  a  poche  di  mezana,non 
che  fuprema  bellezza  Ci  vede  auer  conceduto  la  malignità  del  Mò- 
do per  ogni  tempo.  Et  quantunque  in  ogni  altra  cofa  vniuerfale, 
ì<c  particolare  fi  vegga  tanto  conforme  col  volere ,  &  con  l'animo 
del  fuo  conforte,è  tutta  uia  vagarr^iente  auertito  da'begli  ingegni, 
efler  marauigliofa  la  conformità  tra  loro ,  ne'  modi  del  viuere ,  & 
principalmente  nel  dilfribuir  co  fomma  prudenza  le  faculrà  loro, 
efl'endofi  quafi  ordinario, che  oue  i  mariti  fono  auari,  ò  liberali ,  ò 
prodighijie  mogliere  fìen  tutt'il  contrario>per  la  qual  fola  cagio- 
ne fi  vcggonOjUon  folamente  cótinue  difcordie  fra  loro, ma  ancor 
molte  donne,per  gran  Signore  che  elle  fieno, crouando  la  bellezza, 
dell'animo  loro  in cofe  virtuofc  efler  fupprefla  dalla  b;ilìezza,S£ 
viltà  de'  mariti.jnolte  volte  profufi  &  prodighi  non  che  liberali  in 
cofe  vane,vituperofe,  &  viciofifsimCjviuono  difperatiri,ime,&  peg 
gio  che  morte,  si  come  all'mcontro  felicifsime  viuon  quelle  ,  che 
auendo  dalla  Fortuna, &  da  Dio  ricchezze  notabili, hanno  i  mariti 
d'animo  prudentifsimo ,  &  generofamentc  conforme  à  loro ,  fug- 
gendo le  fpcfe  fconce,  &  vanifsime,  per  poterle  impiegar  con  ogni 
merito,&:  gloria  apprefl'o  Dio  &  al  mondo, in  viuere  iliufiremente 
fecódo  il  lor  grado, rimunerar  feruitori,che  ben  li  feruono,  aiutar 
poueri,&  virtuofi,chene  fiendegni,&  altre  cofe  tali  ,degnifsime 
di  veri  huomini  rationali,  di  veri  Criftiani ,  &  dì  veri  Signori  più. 
ài  effetto,  che  di  nome,  ò  titolo .  Il  che  tutto  s'intende  farfi  da  qlla 
generofa  coppia  di  marito,^  mogliera ,  di  cui  è  figliuolo  l'Autore 
Ili  quella  Imprefa,nel  quale  li  vede  non  minor  cóformità  d'animo, 
di  defiderio,&  di  ftudio  nel  padre,5.  nella  madre,  per  aggiungerli 
alla  nobiltà  del  fangue ,  &  i  quella  ,  che  fin  dalle  fafce  ha  moftrato 
d'auer  neiranimo,tutto  quell'ornaméto,che  per  umana  induftria, 
ò  diligenza  G  polla  auere .  Onde  fin  da'  tenerifsimi  anni  della  pri- 
ma fuapueritia  lì  fon  veduti  non  perdonar'àfpefanè  à  fatica  per 
venirli  di  grado  in  grado  acquiilando  tutte  quelle  forte  di  virtù  , 
che  à  vero  Caualiere ,  &  à  vero  Signore  Ci  conuengono ,  così  nelle 
cofe  dell'arme, com'in  quella  delle  lettere .  Tal  che  non  folamente 
oggi,  ma  ancor  da  fei,ò  (ett'anni  à  dietro  daua  di  fé  grande  llupo- 
re,nel  vederfi  vn  fanciullo  di  noue,ò  diece  anni,giocar  marauiglio 
famenre  d'arme,corrcr  lance,maneggiar  caualli ,  &  fare  ogn'altra 
cofa  tale,  da  vero,tx  efercitatifsimo  canaliero ,  Et  non  folamente 
con  gli  eflcrcitij,  ma  ancora  con  gli  effetti  ilefsi ,  il  Padre  non  ha 
mai  lafciato  fcorrere  occafione  d'impiegarlo  ne'  feruitij  del  fua 
Re .  Onde  non  auendo  ancor  finiti  diece  anni  lo  fece  rirrouar  con 
millefoldatinelprefid  io  di  Pescara,  &dcl  cartello  di  Civ  I.- 
T  £  i  l  a  ,  &  ora  in  queda  inuafion  di  M  a  l  r  a  da  Turchi  fi  è  ritro- 
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uato  inficine  col  padre  ftefTo  con  due  mila  fanti,  nel  prefìdìo  di 
Barlitta.  Et  con  tutto  queftocócinuoftudiOj&efercitio  dei- 
Tarme,  non  ha  mancato  mai  d'attendere  con  incredibil  dilieenza 
&  foUicitudine àqllo delle lettere,in  modo,  che  nò  arriuado'anco 
ra  à  i  vent'anni  come  ho  detto, fi  vede  efler'intédétifsimo  della  bel 
lifsima  lingua  Italiana,  Se  della  Latina ,  delle  Matematiche,  delia 
Filofofìa,&:  principalmente  delle Tacre  lettere, accompagnando 
feliciGim-amente  con  quefte,&con  quella  la  purità,  &  integriti 
della  vita  nella  religione,&  nell'opere  pie,&  di  cortumi,nelIa  gen- 
tilezza del  conuerrare,nellamodelHa,  nella  liberalità, &  in  ogni 
altra cofadignifsima di fomma lode.  Lequai  cofe  tutte,  eflendo 
cosìnotirsime,&:  celebrate,  come  rare,  fon  ftate  dame  ricordate 
così  in  corfo  per  confìrmatione  della  mia  propofta,  che  quella  Cuz 
Imprefa  Ila  amorofa.  11  che  Ci  vien  ad  efler  ragioneuolmente  (fé  no 
riitrettamente)  prouato  ,  non  reftando  alcun  dubbio ,  che  quello 
giouinetto  Signore fìa  per  ogni  parte  veramente  gentilifsimo,  & 
confeguentemente  attifsimoà  riceuere  fcnza  -alcun  contrailo  le 
potentifsime  fiamme  di  vero  amore,  conforme  alle  fententie  dì 
quei  famofi  fcrittori ,  che  di  fopra  ho  dette . 

Ora,  che  cofa  particolarmente  Tlmprefa  pofTa  voler  dinotare 
in  fé  flefla,  lì  può  à  parer  mio  più  facilmente  congetturare,  ò  indo- 
iiinare,  che  arfermar  veramente,  vedendoli  efpreflo,che  l'Autor 
medelìmo  fé  l'ha  fabricata  di  fentimento  cosi  velato .  Per  conget- 
turare dunque, io  direi, che  fenza  dubbio  l'arbore  della  Palma  fia 
fiata  da  lui  polla  per  vittoriano  per  principato  d'alcuna  cofa  par- 
ticolare, ò  di  molte  infieme,  &  che  egli  perauentura  ha  voluto 
dire, che  nelle iettere,neirarme,&  inogn'altra  cofa  lodata,  non 
lìa  per  contentarli  della  mediocrità ,  come  molti  fanno ,  ma  lì  ab- 
bia propoflo  di  ottenerne  il  primo  grado^la  vittoria  fopra  ogn'al- 
tro, ola  palma,comecommunemente fogliamo  dire, ò  piùtoflo, 
che llando nel  fentimento  amorofo,  egli  abbia  voluto  intendere 
di  auerfene  propoflo  vittoria  ò  il  fine  defìderato  centra  la^crudel- 
tà della  donnallelTa,©  la  concorrentia,  di  qual  fi  uoglia  riual ,  che 
potelVeauerui.  Onde  nel  Motto  deirimprefa,la  parola  Vvlnvs 
referendolì  all'animo  di  lui,s'intenderà  per  quel  continuo  flimo- 
lo,&  defidcrio,  che  quafi  ci  ferifce,&  rode,&  confuma  il  core,qua- 
dointenfifsimamente  ui  li  pon  dentro.  Etqueflo  è  in  tanto  che 
noi  fiamo  nello  flato  del  defìderio,  Poi  la  parola  Sa  lvs,  fi  rife- 
rirà allo  ftato  dello  aifcguimcto ,  ò  della  vittoria, da  lui  cosi  ardé- 
tementedefiderata.  La  parola  Vmbra, potrà  poi  riferirfi  alla 
fperanza  ,  ò  al  timore,  &  dubbio,ch'cgli  abbia, di  deuerc,ò  nò  do- 
iier  confeguir  tal  fuo  fine  defiderato,vfandofi  fpefTo  nel  parlare,  &: 
nelle  fcrittiirc  di  dir  Vmbra, per  dubbio,  &  Ombroso,  per 
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diibbiofo. Talché tutt'infieme  Tlmprcfa verrebbe  adire, che  da 
qiicfto  aiier  1  ui  propofto  d'afpirar'alla  vittoria ,  &  al  primo ,  &  fu- 
premo  grado  delle  virtù  dell'amor  (uo  fi  faccia  in  lui  vn  continuo 
ilimolod"animo,macheda  quella  fteffa  verrà  poi  lafalutecol  có- 
feguirla,  Oandone  fra  tanto  non  difperato  in  tutto ,  perche  così  fi 
trafcureria,  &  priueria  ad  ogni  diligenza  &  folicitudine .  O'  pur 
ancora  la  parola  Vm  br  a,  potrà  prenderfi  in  buona  parte,  cioè, 
per  refrigerio,  &  ripofo ,  come  molte  volte  fi  troua  vfato . 

M  A  certamente  vn'altro  fentimento  ancora  potrebbe  darlefi , 
&  quefto  rarebbe,che  quefto  fignore  con  tale  Imprefa  auefle  volu- 
to uaghifsimamente  accennare  il  nome  della  donna  da  lui  amata, 
la  quale  potrebbe  ben  forfè  per  nome  proprio  chiamarfi  Palma, 
come  molte  donne  pur  fogliono,ò  efler  di  cafa  Palmiere,  nobile  in 
quel  Regno ,  &  nella  quale  non  mancan  mai  foggetti  degni  d'efler 
amati, non  dimeno  quefl:o,(per  dir'il  vero)  faria  modo  troppo  voi 
gare,&  indegno  di  Caualiere  di  dottrina,&  di  bell'ingegno.  Et  pc 
rò  è  da  dir  più  tofto ,  che  fé  pur  il  nome  della  fua  donna  quefto  Si- 
gnore abbia  voluto  comprendere  nelle  figure,  ella  fi,debbi  più  to- 
Ù.O  chiamar  Vittor  i  a.  Che  così  prendendofi  la  palma, 
per  la  vittoria, come  è  già  detto,rimprefa  verrà  ad  auer 
il  fentimento  velato  &miftico,  &  conia  profopo* 
peia  della  figura  ,  accompagnandofi  felice- 
mente il  Motto,per  fé  (leffo  chiarifsimo  in 
queftofenfojverràrimprefaadeflfe- 
reuaghifsima,&bellifsimaper 
ogni  parte,&  degna  della 
uiuacità  dell'ingegno 
Se  de  gli  ftudij 
dell'Autor 
filo . 
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^RiMARiAMiNTi  pcr  coloro ,  che  o'han  bifo- 
gno,fì  ricorda  nelle  figure  di  qiiefta  Imprefa ,  che 
la  lì:clla,figurata  dauanti  al  Sole,  ancor  che  in  que 
fto  difcgno  fi  vegga  pofta  equale  à  lui,  tutta  uia 
cftettualmente  in  Cielo ,  ella  è  Tempre  forro  di  lui 
cinque  millioni,ducento  venti  fette  milia,  &:  Tei 
cento  trentatre  delle  noftrc  miglia  .  Percioche  quefta  frclla  è  porta 
per  quella  errante, che  gli  alkonomihan  chiamata  i;ella  di  Ve- 
nere, laqual  dicono  eflcr  nel  terzo  Cielo,  incon-.inciando  da 
baflb  verfo  noi ,  &  andando  in  alto  verfo  il  Firm;n'Tìcnto  ,  e'I  Ciel' 
Empireo .  Sopra  dclU  quai  fiella ,  cioè  nel  quarto  Cielo ,  hanno  la 
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più  parte  d'cfsi  fitiiato  il  Sole ,  Se  raccogliendo  per  Je  lor  mifurc , 
fé  non  in  tutto ,  ò  precifamente  vere ,  almen  ragioneuoli ,  che  fra 
noi ,  &  quefto  Cielo  di  Venere  fieno  ottocento ,  trent'un  miJia,  & 
ottocento  ventifei  delle  noftre  miglia,  &  fra  noi,  &  il  Sole  ne  fie- 
no Cei  milioni ,  cinquant'otto  milia ,  &  ducento  cinquanta  none , 
refta  che  fra  la  detta  ftella ,  &  il  Sole  fieno  quelle  $22^6^^ .  miglia  , 
che  difopra  ho  detto  ,  &  tanto  ella  vien  a  ftar  più  bado  di  lui  ver- 
fo  Terra. Ma  in  quefto  difegno  fi  e  fì:udiofamente  polta  quafi  egua- 
le al  Sole ,  &  alla  man  deftra,per  moftrare,ò  far  conofcer  con  la  fi- 
gura,che  così  ella  come  il  Sole  fono  nel  far  del  giorno,&  nello  fpù- 
tar'al  noftro  Orizonte,alzàdofi  verfo  il  Cielo.   Qjjefta  Iklla  è  quel 
la,che  da  i  Poeti, &  d'altri  fcrittori  vien  chiamata ,  communemé- 
te  Fosforo  ò  Lvcifero,  che  l'uno  &  l'altro  fignificano  il  me 
defimo, &  tato  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Greca, quato  l  v  e  1- 
FERO  nellaLatina,&:PoRTAT  OR  di  Lvce  nell'italiana,  nel- 
la quale  più  communemente  Ci  dice  ancor  la  fì:ella  D  1  a  n  a  ,    &  è 
quella,che  la  mattina  al  far  del  giorno  fi  uede  Tempre  dauàti  al  So- 
le. Onde  come  ben  dice  Plinio,eIla  fa  nafcere  il  dì  più  prefio ,  &  lo 
fa  più  lógo.Et  da  tal  eftetto  fi  ha  prefi  cotai  nomi  di  portatrice  di 
luce,che  fon  uii  detti.  La  fera  poi  al  tramontar  del  Sole  nell'Occi- 
dente,ella  Ci  uede  refiar'in  Cielo  per  qualche  fpatio  di  tempo, pro- 
lungando fimilmente  il  giorno, &  efi'endo  come  Vicaria,  ò  Corrie- 
ra della  Luna ,  &  allora  da  i  Greci  fi  chiama  Efpero ,  &  da  i  Latini 
Vcfper,  Agl'Italiani  non efiendofi ancor pofti  àritrouarle  nome 
particolare  in  tal'hora  tarda,la  chiaman  pur  la  Stella  Diana, come 
s'è  detto  che  la  chiamano  ancor  la  mattina.  Scriue  Phnio,che  que- 
fta  vaga  diuerfità  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auuerti 
ta,&  notata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  142 .  doppo  la  creatió  di 
Roma,che  vennero  ad  elfere  nella  quarantefima  feconda  Olimpia 
de, tre  mila  &  trecento  cinquanta  doppo  la  creation  del  mondo,&: 
feicento  none  auantil'auuenimento  di  Cr  i  sto.  In  quanto  alla 
fua  grandezza,  Plinio  moftra  ben  chiaramente  d'ingannarfi  così  in 
quefto, come  in  quello  della  Luna, facendola  maggior  della  Terra  . 
Gli  altri  Aftrologiaffermano,chequefìa  ftella  di  Venere  fia  quafi 
della  ftefla  grandezza  della  Luna,ò  pochifsimo  più ,  cioè  intorno  à 
5(5. volte  minor  dellaTerra  .  Et  in  quanto  poi  al  viaggio  fuo,after- 
ma  Plinio, che  ella  finifce  tutto  il  circuito  del  Zodiaco  in  j^S.gior 
ni,&  fi  conforma  con  l'opinion  di  Timeo  Filofofo,  che  ella  per  lar- 
ghezza non  fi  allontani  mai  dal  Sole  per  46. gradi.  Et  afterman  poi 
quafi  tutti, che  l'ombra  della  Terra,andandofi  riitrengendo  in  co- 
no,ò  in  acutezza  à  guifa  di  Meta  verfo  il  Cielo,non  arriui  più  oltre, 
che  in  h'no  alla  detta  ftella,che  può  eftèr  forfè  fiata  cagione  di  far  di 
re  à  Piinio,che  ella  e  di  tata  chiarezza,che  da  i  ioli  raggi  fuoi  fi  fac 
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ciano  rombre,&  che  però  ella  fra  gli  antiqui  s'auefle  acquiftati  di- 
uerfi  nomi, cioè  di  Giunone,d'Ìfìde,  &  della  madre  de  gli  Dei .  Et 
vuole,che  per  nacura,ò  uirtù  Tua  fi  generi  ogni  cofa  in  1  erra. Onde 
forfè  le  fofle  dato  il  nome  di  Venere. 

Per  l'efpolìtion  dunque  di  quefta  Imprefa  del  Marchefc  di  Pe- 
fcara,ch'é  la  gii  detta  ftella  dauanti  al  Sole  nel  far  del  giorno ,  pof- 
fono  cader  diuerfe  uaghe  confìderationi.Percioche  fapendofi  pri- 
mieraméte,che  quel  Signore  fi  è  fempre  moftraro  defiderofifsimo 
della  guerra  conerà  Infideli ,  fi  potrebbe  dire,che  per  il  Sole  abbia 
voluto  intendere  il  uero  lume  della  fede,&  religion  noflra  .  Et  per 
la  frella  uoglia  intendere  ramore,&  il  zelo  di  ella  kdG,dc  Religione 
il  quale  zelo  &  amore  deuendo  elfer'in  ogni  uero  Criftiano>&  prin 
cipalmente  in  ogni  vero  Principe,egli  fi  /enta  d  effer'in  lui  funrema 
mcte,^  però  dica,che  con  la  fcorta,  &  guida  di  quello  defideri ,  Se 
fperi  di  ueder  quella  fanta  Imprefa, ò  guerra  conerà  infidell.  One 
la  itclla  Lucif-èrojò  Diana  ha  gran  forza  per  fignificare  il  Leuante , 
vedendofi  ella  nafcer  fempre  in  Oriente  al  leuar  del  Sole. 

ij  pur  forfè  fi  potria  dire, che  il  detto  Signore  abbia  pofle  ambe 
due  quefre  figure  così  del  Sole, come  della  fitella  per  una  figura  fola, 
cioèperlafolaikliadi  Venere,  la  quale fenza  dipingerà  così  da- 
uanti al  Sole  non  faria  potuta  rapprcfentar'in  difegno,che  foflein- 
tefa.  Così  dunque  prendendola  per  la  fiella  fola,  fi  potria  dire,  che 
il  Marchefe  abbia  voluto  col  Motto  Hac  Mostrante  Vi  am, 
intendere,che  ella  mofìri  la  uia  à  lui,  &  all'animo  fuo,ucrfo  che  ca 
mino  debbia  riuolgere  i  fuoi  penfieri,cioè  verfo  l'Oriente,  &  con- 
tra  gl'lnfidelijcome  è  già  detto. Et  uniuerfalmente  ancora  potreb- 
bejntédere,che  quefia  fiella  gli  debbia  mofirare  il  viaggio  de'fuoi 
penfieri,&  della  fua  uita,cioè  d'indrizzarfi  fempre  uerlo  Iddio,  ve- 
ro,&  eterno  fole. 

Potrebbe  Ancor  facilméte  quefia  Imprefa  eficr  venuta  nel- 
le mie  mani,  ò  ancor  d'altri  alterata, &  mutata  da  quella  che  iu  far 
ta  dal  detto  Signore,  sì  come  di  moltifsime  altre  cofc tali  indife- 
gno,o:  fcrittura  fuol'accadere  nel  refcriucrfi,ò  nel  relerirfi  da  que- 
llo &  quello  .  Et  che  però  il  Marchefe  non  col  Motto  Hac  jM  o- 
STRANTEViAM,maHoc  Mostrante  Viam,  la  facef- 
fc  forfe.&  che  nel  difegno  firuafie  la  fiella  fotto  il  Sole ,  come  vera- 
mente s'è  detto  che  Ita  nel  Cielo,  per  uoler  leggiadramente  nella 
ftella  rappfentar  la  chiarezza,  &  la  lucidezza  del  fuo  principal  pene 
ro,òdefiderio,efier  sépreriuoltaicaminar  fotto  il  uiaggiodi  Dio 
sómo  Sole,&di  Crifio  chiamato  dalle  facre  lettere  Sol  dTgiufiitia. 

O  forfè  ancora, fapendo  noi, che  il  Re  Catolico  haperfiia 
principaTlmprefa  il  Sole,  fi  potria  credere,che  il  Marchefe  abbia 
per  il  Sole  voluto  intédere  il  detto  Re,fuo  Signore, £c  mofirare, che 
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egli  col  penfiero,&  con  ogni  opcration  fiia  ftaiia  Tempre  intento  a 
fegiiir  quanto  gli  è  pofsibibile,!  modi,le  virtù, la  giiiftitia ,  la  reli- 
gione,&  la  bontà  uera,che  quel  gran  Re  fa  riipJéder  di  fé  al  mòdo . 
Tal  che  ò  co]  primo  Motto,&  nel  modo ,  che  di  fopra  ho  detto , 
ò  con  qucfto  Motto  recondOj&  in  quell'altra  guira,&:  inrendimen- 
tOjfiuedejCherimpreraèbellifsima  per  ogni  parte  &  tato  più  fifa 
bella,&  degna deirAutor'fuo,quanto  fin  qui  fi  uede efler  felicemen 
te  accópagnata  dalle  operationi,&  dalla  fuauita,fapcndofi,cheef- 
fendo  egli  vicinifsimamente  difcefo  di  fangue  regio, eflendo  di  no 
bilifsimi  rami  di  Spagna,  &  d'Italia ,  uniti  infieme ,  che  fenz'alcun 
dubbio  è  la  miglior  compofitione  di  fangue,che  la  Natura  per  ordì 
nariofuocorfo.cipofladarej&efl'endonato  di  padre,  il  quale  nel 
ualor  deirarme;nel  fauorir  le  uirtù,&  nella  rplendidezza,&  magna 
nimità  è  Rato  de'primi ,  &  più  chiari  lumi  dell'età  noftra ,  fi  uede, 
che  querto  Marchere,fuo  primo  figliuolo ,  fin  dalla  prima  fua  pueri 
tia  s'è  moftrato  di  far  cócorréria  alla  gloria, &  virtù  di  tutti  i  fuoi 
anteceflbri,&  principalmente  del  padre  ftelTo  .  Onde  s'è  veduto  in 
teherifsima  età  auer'auuti  di  quei  gradi  importàtifsimi,  che  à  per 
fone  di  molto  maggior'età ,  &  efpcriéria  nò  fi  dàno  fenza  giudicio 
&effer  da  lui  {ì:atifelicifsimaméteamminiftrati,&  con  molta  glo- 
ria. Ma  particolarmente  poi  con  quella  Imprefa  egli  uiene  àmo- 
ftrarfi  degno  del  padre  fuo  neirintentione della  guerra  contra  In- 
iìdeli,Ia  quale  intentione  fi  conobbe  fcnipre  in  quell'ottimo  Prin- 
cipe per  la  maggior  che  egli  auelfe,&  nòfolaméte  vi  fi  conobbe  co 
Jeparole,ònel  defiderio,ma  ancora  ne  gli  etfetti,  &  in  un  certo  fpe 
Ciofo  fauoredi  propitia  fortuna, che  Iddio  gli  moftraua  chiarifsi- 
mamente .  Di  che  fu  grandifsimo  fegno  la  lelicifsima  Imprefa  di 
TvN  I  si,doueegliandò  Generale  della  fanteria,&  ninfe  con  tan 
ta  gloria.  Lt  finalmente, la  ueridicacione  di  quefta Imprefa  (ì  vien 
àfar  tanto  più  chiara, &:confegucntementel'Imprefa  pili  bella,  &: 
degna  della  iìncerità ,  8^  dello  fplendordelf  Autor  fuo,  col  vederfi 
daini  piùofièrur.to  congliciietti  ,che  accennato  con  l'Imprefa  il 
defiderio,  e'I  penfier  fuo,  di  ftarfempreuolto  ad  imitar  quanto  gli 
è  pofsibile,&  feguire  l'intctione,!  modi,&  la  uita  del  detto  Re  C  a 
TOLico,  fuo  Signore  .  Dalla  quarofl'eruanza,  &inrenrione  iì  ve- 
de,che  efloMarchefe  viene  ogni  giorno  mantenendofi,  &  migliora 
do  nella  gratia  del  detto  Re,&  di  tutti  i  buoni. 

Et  fi  delie  ragioneuolmentccrederc,chefia  per  venir  tuttauia, fa 
ccndofipiù  fublime  &  più  chiaro,  con  felicemente  condurre  à  fine 
così  fanta  intention  fua,  conforme  alla  fcorta,c>  guida  di  Dio,  del 
RcCatol  ICO,  &  delle  virtù, che  egli  co  quelkfiia  beila  Impre- 
fa ha  uoluto  dar  fegno  ad  altri,  &  come  rallegrarfi  co  fé  medefimo 
d'auerfi  eletta,&  voler  feguire  in  tutto  il  cafo  della  fua  vita . 
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Vesto  fiume,  che  correndo  al  mare ,  fi  vede  tra- 
fcendere  ogni  impedimento ,  che  fra  via  fé  gJi  at- 
trauerra,coI  Motto,  A  l  t  i  o  r,  N  o  n  S  t  e  n  i  e  r  . 
può  dimoftrar  moiri  bei  penfìeri  neiriiUcnLionc 
dell'Autoredichièrimprefa.  Il  qualeelTendo Si- 
gnor di  nobilirsimorangue,&  di  gentiranimo, 
uè  pi"  volte  s'è  toccato  per  quefto  libro,  facilmente 
"le  lìamn^e  d'Amore ,  potrebbe  per  aiientura  nella  pri 
nia  giouentù  Tua,  aiier  leu  Ita  quefV  imprcfa  in  foogetto  amorofo 

Et  non  elVcndo  da  crcdere,che  vn  Caualiere  disi  gran  valore    &  di 
tanto  giudicio,firofreprerodc]ramore,renodalto,cVdegnirsimo 

o--et?o,  fi  può  con(iderare,clìe  trouandofi  Tempre  nelle  cofe  .^ra- 
dr?ran  diUMrbi,-ran  difficoltà,.-,  grand,  imped,ment^egl.  voler-. 

fé  con  quefta  belV Imprefa  proporre  à  fé  /ledo ,  alla  donna  .mata  , 
&  al  mondo,che  quanto  piu,6c  maggiori  impedimeti,  &  dithcol-.a 


ne*  quali,  e- 
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fcgli  AtrraiiciTauano  intaramor  (iio  ,  tanto  più  lamor  fi  factua 
grande ,  conFornie  à  quella  vera  fentenza  del  l'etrarca  ; 

yiiAnceamor  tchenegli  affanni  crefce . 
Tauro  più  (ì  Faceua  maggior'in  lui  la  diligenza, &  il  defiderio,  con- 
forme à  quell'altra  verilsiiDa;  T^itmurinuctitum . 
T^antoii  faceua  in  lui  maggior  il  valore,^  tanto  più  fi  faceua  nota, 
Scilluflrela  coflanza ,  &  la  fede  Tua  .  Nei  qual  penficro  vien  certa- 
mére  riniprcfa  ad  eflerbellifsima, sdegna  d'animo  magnanimo, 
di  Sigfiòr  di  gran  merito,  &:di  generofifsimo  amante  vero. 

-  M  A  fapendofì,  che  quefto  Signore  fin  dalla  prima  Tua  fanciullez 
za  è  ftato  Tempre  dato  alla  miiitia,  oueper  fegnalate  operationi  e 
flato  fatto  più  d'una  volta  principal  Capo  di  felici, 5:  virtuofi  efer- 
ciriA^lie  ha  Tempre  mofiTatichiarifsimi  lumi  di  deiiderio  diglo 
ria,(i  pórrebbe  per  auentura  con  p3Ù  Taldo  giudicio  credere, che 
tal  ImpreTLiToircleuatadalu!  piùtoflocó  intentione  dì  proporre 
ò.(t  fteTTo^allafortuna,  &àciaTcun  Tuo  così  amico,  come  nemico  ' 
Ja  ferma  dìTpofìcione  dell'animo  Tuo  dì  caminarc,&  arriuar'al  prò 
poflo  fine  della  gloria  col  Tuo  valore, non  tcmédo  di  qual  fi  voglia 
impedimento, che  la  Fortuna,  ò  gli  andamenti  del  módo^ò  la  ma- 
lignità di  chiunque  foile,poteffe  pararli  auanti,per  diflornarlo ,  ò 
impedirlo  dal  felice  corTodel  voler  Tuo.Et  chequeflafofTe  Tua  prò 
pria  intentione ,  fi  può  congetturar  facilmente  dal  Taperfì ,  la  vita 
fuaelTere  fiata  Tempre  impiegata  in  maneggi  grandi ,  &  oltre  al- 
j'efTere  flato  parente,  t^  alleuo,  &  luogotenéte  generale  dì  quel  gra 
Francesco  Maria  della  Rouere ,  Duca  d' Vrbino ,  il  qual'è 
flauto  vera  corona  della  militia  ne'  tempi  TuGÌ,&  nodrito  &  creTciu 
toquafi  di  continuo  nell'onorata  Tcuola  di  molte  virtù  con  G  v  i- 
D  o  Baldo,  figliuolo  del  detto  Duca,  &  erede  non  meno  della 
virtù,  &  della  gloria,che  dello  flato  del  padre  Tuo^fì  è  queflo  Còte 
dato  tutto  à  i  Ternig!  della  CaTa  d'A  vstria,  &è  flato  in  partico 
larTommamente  amato, &  filmato  dairimperator  Carlo  V.  al 
quale  molto giouinetto  cominciò  àTeruire,  sfotto  l'ombra  del 
quale,okre  all'auer  conTeguiti  onori,&  gradi,conformi  alla  Tupre- 
ma  grandezza  d'animo  di  quel  gran  Principe ,  ha  poi  corTa  felicif- 
fìma  Fortuna  in  auer'occafioni  di  moflrar'il  Tuo  valore ,  non  Tola- 
mente  col  configlio,ma  ancora  co  rarme,&  con  la  perTona ,  in  più 
d'una  rara  operatione,sì  come  per  tacerne  molt'altre,Tù  qlla,qua- 
do  l'anno  mdxlvi  .effendo  la  guerra  di  Germania  cótta  i  ribeili 
deirimpcrio,&auendoi  nemici  dell'Imperatore  occupata  vnari- 
ua  del  fiume  Albi  in  Safibnia,  gl'Imperiali  non  vedean  come  da 
loro  fi  potefTe  varcar  il  fìumc,proTondo,  &  rapidiTsimo ,  ne  il  tépo 
concedeua  in  alcun  modo  il  poter  far  potè.  Laonde  l'Imperatore 
tra  molti  de'  Tuoi  principali  Confìglieri  j  &  perTonaggi  di  carichi 
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grandi,  clefle qnefto  Conte  Landriano  à  deuer  prender  cura  del 
paflàggio  di  quel  lìume,raccomandando  all'opera ,  &  al  configlio 
fuo  cofa  di  tanta  importiza ,  alia  prefenza  d'ambedue  gli  efercici. 
Il  qual  Cote, tolti  fubito  feco  alcuni  de'più  ardiri  Caualieri,fi  mife 
;lvarcar'oltre  contrai  nemici,^  mal  grado  loro  paflaro  nell'altra 
riua,&  poftofi  a  combattere ,  &  tenerli  à  bada ,  fpacciò  fubito  in- 
dietro vn  de*  Tuoi  à  far'intender'il  rutto  all'Imperatore,!!  qual'era 
reftato  dall'altra  parte  del  fiume,&  fubito  auuto  l'auifo  del  Conte, 
pafsò  in  perfona  il  fiume  con  gran  core,auédo  inuiato  dietro  al  ca- 
mino,cheilCóte  aperfe,ilDuca  d'ALvA  cól'antiguardia.Ondc 
furono  di  tanto  fpauento  à  i  nemici,  che  gli  pofero  tofio  in  fuga , 
&  gli  ropper  tutti,  riportandone  gloriofa  vittoria.  Di  che  rutto, 
per  lafciar'io  qui  d'allegar'altra  publica,  ò  particolar  tcllimonian 
za ,  il  può  auer  piena  fede:  da  vna  fcrittura  del  medefinio  Impcra- 
tor  Carlo  V.  laquario,conrintention  di  fcriuer  lemic  iftorie 
con  quanta  maggior  verità, &  chiarezza  fi  pofia  fare,  ho  auuta  ori- 
ginale, :?c  autentica ,  con  la  fteifa  fottofcrittione  di  mano  propria 
dell'Imperatore  .  Et  in  efi'a  fra  molt'altre  cofe  intorno  alla  narra- 
tione  di  tal  fatto,fon  quefie  parole ,  le  quali  per  maggior  fatisfat- 
tion  de' lettori  metterò  così  puntalmente  Latine,com'elle  ftanno. 
„CLim  proximo  abbine  anno  (&  èia  fcrittura  fatta  inAugufta  à 
jjxv.di  Decembre.M  dxlvii.)  paulò  antenofiruaduentùin  Saxo- 
„  nià  rebclles  noftri  vlterioré  ripa  A  l  b  i  s  fluuij  occupaHent,  nec 
„  facilis  traieftus  videretur  abfq;  ponte,  neq;  téporis  anguilla  ia- 
„  cete  ponte  fineret .  Comes  lofephus  Francifcus  Landrianus  ,cui 
„exp!oradialuei  curàdemadauimus,acceptis  fecù  aliquotequi- 
„  tibus,i]umen,alioqui  jprundù  &  rapidiJ,Fcliciter  tranauir,&  ho- 
„  ftibus  impcditis,miflb  interim  ex  cómilitonibus,qui  rei  bene  gè 
j,  renda:  opporrunitaté  nunciaret,c^terorLÌ  animosad  tranandum 
,,  eo  die  nobifcù  alueiim,tato  promptiores,alacrioresq;  reddidit . 
j,  Itaque  factum  eit,  vt  &  hoiles  ,  fubito  rei  euentu  concernati ,  & 
,,  trepid.:tes  in  loca  munitiora  fefe  recipere  fruftra  tentauerint,?c 
„  exercitus  noiler,Dei  Optimi  Maximi  du<5tu,&  aufpicijs,  infigné, 
,,  ac  prxclaram  vicroriam  adeptus  fit . 

La  cjaal  fattione,c«:  la  qual  vittoria  fi  vide  efiere  fiata  tanto  lieta, 6: 
tanto  cara  al  detto  magnanimo  Imperatore ,  che  oltre  all'onora- 
tifsima  confi]etudine,i<v:  rimuneratJone,che  vsò  col  Cf)nte,ne  fece 
far  molti  difegni,&  volfe  hnr.lmente,  che  foifeintagliara  in  rame 
con  molta  ecccllcza.  Dal  miglior  de'quali  difegni,^^:  inraj^li, fatto 
per  man  d'hnea  Vico  da  Parma, &  notabilmente  aggradito  da  qlla 
Maeftà,io  ho  fatto  (ar'ora  qneft'altro  ,  riducendcìo  in  forma  ,  che 
pofia  fiare  in  qfi"o  libro, oue  l'ho  voluto  mettere  per  maggior  con- 
tentezza d'ogni  nobil'animo  nella  mention  di  si  bella  iiloria. 
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Oltre  à  ciò ,  io  mi  ritrouo  d'auer  firn  ilmente  copia  d'alcune 
lettere  del  Marche  SE  Del  Vas  TO,fcritteaJ  fopradetto  Im 
perator  Carlo  Q^iinro.  Nelle  quali  dandoli  diilcfamente  partico- 
Jar'informationedenecoreimportanti,cheaccadeiianodi  tempo 
in  tempo,  fa  più  d'una  notabile  relatione  di  molte  cofe ,  valorofa- 
menteadoprate  da  quello  Conte  in  Italia  col  configlio,  &  con  la 
perfi3na,tenendo  da  quella  Macftd  carichi  &  gradi  di  grande  im- 
portanza, cosi  nella  guardia,&:  diFefa  di  molte  città ,  come  nell'e- 
fpugnatione di  quelle  de' nemici,  &  particolarmente  nella  difefa 
d' A]ba,&  in  quelle  notabilifsime  battaglie  à  Serraualle,&  alla  Ce- 
refola, nelle  quali  quello  Conte  fece  cofe ,  che  il  Marchefe  fiieflb  in 
quelle  lettere  lo  chiama  principalifsima  cagione  di  quella  vitto- 
ria, la  qual  fu  di  tanta  importanza, che  per  efla  fu  dii'eto,  &  faluato 
lo  itato  di  Milano  .  Alla  qual'Imprefa  di  Serrauaile  il  detto  Conte 
andò  in  nome  di  eflb  Marchefe ,  Capitano  Generale ,  auendo  cosi 
dato  l'ordine, &  la  rifolutione  del  combattere  nel  fecreto ,  &  nella 
perfona  di  efìb  Conte.  Et  oltre  à  ciò,neirafiediodi  Valenza  qfi'an- 
ni  profsimi,da  Francefi,  &  in  molt'alrre  cofe,&  fattioni  importati 
fi  è  egli  portato, in  modo, che  il  Re  F  i  l  i  p  p  o ,  il  quale  ,  come  di 
Fortuna,  cosi  ancor  di  grandezza  d'animo  il  vede  far  feìicìì'sima 
concorrenza  al  gran  padre  fuo ,  donò  a  quefio  Conte  in  perpetuo 
feudo,la Terra,  &  il  Contado  diPandino  nello  fiato  di  Milano,  8c 
Io  fece  del  confeglio  fecreto  di  fua  Maefià  . 

Ma  perche  Ci  vede  per  continuata  efperienza,  che  la  Fortuna ,  le 
più  volte  s'interpone  per  impedir'il  corfo  delle  cofe  grandi,  ne  gli 
animi, &  ne  gli  effetti  delle  perfone  di  gran  valore, ò  più  torto  à  prò 
curar  di  far  tanto  più  chiari  i  meriti, &  le  virtù  loro ,  fi  è  pur  vedu- 
to ,  che  a  quefto  Signore  non  e  mancata  la  parte  fua  di  quefti  di- 
fturbi  .Là onde  fi  può  facilmente  credere,  che  in  quei  tempi  egli 
leuafleqfì:a  fua  bellifsima  Imprefa  del  fiume,ilqual  nò  ritiene  il  fuo 
corfo,  ne  torna  in  dietro, ò  fi  fa  più  lento, ò  tardo, ma  all'incórro  Ci 
fa  maggiore  con  gli  intoppi  ò  impedimenti ,  che  gli  s'attrauerfa- 
no  .  Col  qual'efiempio  leggiadrifsimamente  finito  col  Motto,  Al- 
TioR,  Non  Segnior,  voglia  a'  fuoi  nemici,  à  gli  amici,  al 
mondo',  &:  rifirettamcnte  al  Re  Catolico,  dar  ficurifsimo 
fegno,  chequefì:itaidifiurbi,  nèalcun'altro,non  erano,  &non  fo- 
no in  alcun  modo  per  indebilire ,  ò  ritardare  il  felice  corfo  dell'a- 
nimo,&  del  valor  fuo,  in  continuar  la  fua  virtù  ,  la  fua  gloria,  & 
principalmente  la  fua  fclicifsima  fcruitù  col  detto  Re  ,  fuo  perpe- 
tuo Signore,&  benefattore, anzi  per  molto  maggiormente  accre- 
fcerliranimo,&  ancor  le  forze, sì  come  s'è  poi  veduto, &  fi  vien  tut 
tauiauedendo,chei  Cieli,benigni  fautori  d'ogni  onefiifsimo  de- 
fideriojfhanno  aiutato,5c  aiutano  d  moftrar  con  gli  effettijveden- 
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dofì  con  quanta  calda  &  alta  bontà  quel  grande,&  magnanimo  Re 
abbia  tenuto  in  ferma  protectione,&  ftima  le  cofe  di  cfìo  Conte, &: 
quanto  egli  venga  tutta  uta  crefcendo  in  confideratione  di  tutti  i 
primi  Principi  d'I:nropa,&  in  eTpettatione  dideuerin  breue  cre- 
fcereànotabiliisimi gradi  di  dignità,  per  più  d'una  via, così  dal 
giudiciofifsimo  Pontefice,amatore,ÌN:  fautore  d'ogni  virtù,  &  d'o- 
gni merito,come  particolarméte  dal  predetto  Catolico  Rè  Filip- 
j30,amato,&  riuerito  ds.  lui  con  tanto  fingolare,&  deaotifsima  af- 
fetrione,che  appreflb  di  quelto  par  che  tenga  in  poco  ogn[altro  ri- 
fpetto,  ò  bene  di  quello  mondo.  Et  però  credo  poterfi  affermar  d" 
curamente,  che  per  eflb  Re fìa  fiata  fatta  da  lui  quefta  Imprcfa» 
Là  onde  potendo  auer  foggetto,  &  intenrione  così  amorofa , 
come  moralej&  militare  in  vniuerfale,  &  come  poi  par- 
ticolarmente alla  feruitù  fua  col  già  detto  Re  C  a- 
TOLico,  &  eflendo  vaga,  &  regolata  di  fi- 
gure, &  di  Motto,  viene  ad  auer  tutta 
quella  bellezza ,  &  perfettione,che 
à  qual  fi  voglia  perfetta, 
&  bellifsima   Im- 
prefla  fi  poffà 
dare. 


JRANCESCO 


FRANCESCO 

MARIA    DELLA    ROVERE 

DVCA  D'VRBINO. 


I^ 


|t  CIO  V  IO,  mettendo  qucflalmpcfa,  la  qual  di- 
ce, elVere  Itaca inuention  iua  ,  dice  erpreiTamentc, 
che  era,  Vn'arboredi  i'almacon  lacinia  pie- 
gata verfo  terra  pf r  vii  gran  pefo  di  marmojchc 
,,  u  era  attaccato  fopraj^ol  Motto,  Inclinata 

Resvrgit.  Alludendo  aJla  virtù  dei  Duca, 

Ja  quale  non  auea  potuto  opprimere  la  furia  della  fortuna  con- 
„  traria,  benché  per  alcun  tempo  folle  abballata  .  Nel  che  alVer- 
mano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda grandifsimo  errore.  Per- 
cioche  né  Plinio.nè  AriftotiIe,nè  Diofccride,nè  Teorrafto,  ne  Più- 
tarco,nè  Aulo  Gellio,i  quali  tutti  ragion;uio  della  Palma,  non  di- 
cono mai,  che  della  pianta ,  ò  dcliarbore  ,  fé  la  cima ,  ò  i  rami  /ì 

piegano 
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piegano  per  qualche  pefo^ella  fi  rialzi,&  vinca  il  pefo ,  ritornando 
al  Tuo  Iago,  come  il  Giouio  manifcllamente  fatare  àquel'U  fmprc 
fa,ritroiut3,Òv  erpoiladahii.Mabeaditon  rutti, che  1!  Jeg-n<3  delia 
Palmajfacendofer.e  rraui,ò  tauole,o  altra  lì  (atra  cui'a,e  ài  natura, 
che  non  fi  piega  airingiufb/edendo  al  pefo^coir.e  tanno  quali  tur 
ti  gli  sitfi  legni  .il  qual  piegarli  aii'aigiuio  in  Lati<;.o  fi  dice  pan- 
dare.  Ma  ali'ermano  i  detti  icri,ctpri ,  che  quelle  tratn  ,  ò  tauole  fi 
torcono  al  contrario  in  fiifo  iiguiia  de  i  volti  delle  cafe,  ò  delle 
chiefe.  II  qual  torcerfi>  ò  incartarli  in  fiifo  ,  i  Latini  dicono  forni- 
cari  .Et  le  parole  di  efiQPlinio  fopra  di  ciò  fono  nel  xvj. libro. al 
xlij. capitolo, il  cui  titolo^  delle  macerie  ,  ò  icgnanii  dc[gl/'  Archi- 
terti,&  qual  materia,  6  legno  fiapiu  fermo  ikc.  Onde  auendo  det- 
to delle  qualità  del  Larice, deirAbero,deIlaKouere,8t  dell'Oliua, 
foggiunge  del  Popo!o,&:  della  Palma  con  quelle  parole  ; 
„  AtPopuluscontra  omnia  interiora  pandatur,  Palma  ccontra- 
,,  rio  Icrnicatur.  Ne  mai  quiui, e  altrout  Plinio  dice, della  cima 
dell'arbore  della  Palma,che  fé  vi  li  mette  fi^pra  vn  pcro,eìla  lo  stor 
zi ,  ò  vinca ,  &  iì  rialzi  al  Tuo  luogo ,  come  il  Gioaio  fa  fare  a  quefta 
già  detta  imprefa . 

Similmente  Aulo  Gelilo  nei  terzo  libro  al  Ix. capitolo,  il  cui  ti- 
tolo è  della  forza,5c  della  natura  dell'arbore  della  Palma ,  &  che  il 
Ici^no  d'edà  faccia  renitcntia  àipeiì,  chefegli  pógon  fopra,  dice; 
,,  Perhercie  rem  m.lrandam  Arifi&teles  in  vjj.Probiemacu,&:  Plu- 
,,  tarchus  in  vij.-Sympofiacorumdicir.Sifuprapalmx* (inquir^  ar- 
„  boris  lignum  magna  pondera  imponas,ac  tam  grauircr  vrgears, 
„  oneresque,  \  t  magnitudo  onerls  fuftinei  i  non  queat,non  tamen 
,,  deorfum  Palma  cedit,  necintra-fleditur,  fcd  aduerfuspondus 
,,  refurgit,&  furfum  nititur^recuruaturque.  Propterea  ir.qiiitPiu- 
,,  tarchus  ,  in  certaminibus  Palm am-iìghùm  elle placnit  MÓiOtii^; 
,,  quoniam  ingenium  eiL^fmodi  lignieil,  vt  ^Tgenrib^s,  oppri- 
,,   menribusquenoncedar . 

Dalle  quai  parole  di  Gcllio  lì  vede,ch*ancor'egli  iiitende  molto 
bene  qlle  d'Ariftorile,^  di  Plutarco  ;  è'c  che  del  legno  della  Palma 
dicono  efpreHamcntejnon  della  cima,  ò  dc'ramifiioi,chc  non  ce- 
da à  i  pefi  ,  che  gli  ilan  fopra ,  Kt  fé  per  forte  h  parola ,  arboris , 
aiienefatt'^'prcnder'erroreal  Gicuio,òIo  taccHeprendcr'ad  :drri, 
auu£rtafi,cne  C^cllio  ve  la  mette  per  vna  certa  m..^gior'cfprcf;io- 
ne,?c  per  fuggir  la  communnanza  ,  della  parola  Palma,  la  CLìal  in 
LatiiiOjCome  ancora  in  Italiano, fignifìca  la  Palma  della  mano  ,  & 
ancor  tutta  la  mano  fiefia  ,  Virgilio; 

Ingemit ,  (j^  duplues  re>  dit  ad  fiderà  paUnas . 
Et  il  Petrarca ,  parlando  della  fua  Donna  ; 

Et  or  carpone ,  or  con  t  rcviantc  piìfj'o 

Legno  i  Ite  qua ,  terra  >  ò/ajjo 

M  M  yc:-dc 
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Verde  facea ,  chiara  tfoauc ,  e  l'erba 

Con  le  palme  ,ecoi  pièfrrfca ,  cfuperba. 
Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nellasómità  la  chioma  diftefa 
inrornOjS*:  i  rami  come  dita  la  chiamaron'à  fomiglianza  della  ma 
no.Et  Tuoi  fhittijche  fon'ancor'efsi  pur  lunghetti,  chiamaron  Dat 
rilicon  uoce  Greca,  che  tanto  fìgnihca,  quanto  dita,  ò  diti  nella 
lingua  Italiana.  Et  però,com  e  detto,  fogliono  gli  Scrittori  nel  no 
minarla  aggiungerui  molte  volte  per  più  chiarezza  la  parola,  ar- 
bor,nel  cafo,in  che  ha  da  ftare.  De  gli  Scrittori  antichi  adunque  è 
cofa  certi{sima,che  cfsi  per  niun  modo  han  detto  della  cima,  ò  de 
i  rami  di  tararbore,che  non  ceda  al  pefo  ,  &  non  fi  pieghi ,  ma  del 
fuo  legno  da  poi  che  ella  è  tagliata  .  De'noftri  moderni  par  ben  ,. 
ch'alcuni  i'atferminodella,cima,&de'rami.  Il  che  però  fanno  colo 
rocche  co  l'orecchie  fi  fono  lafciati  inganar  dalle  lingue  di  quei, che 
ancor'efsi  hanno  creduto  allorecchie  loro,&  nò  à  gli  occhi,che  ab 
bian  mai  veduto  nonfolamente  tarefperienza,  ma  ancora  l'arbore 
ilclTo  della  Palma, dalla  forma ,  &:  difpoijtrò  della  quale  auerebboiD 
conofciuto  efler'impofsibile,che  ciò  ella  poiìa  fare.  Percioche  me- 
tre  è  picciola,&  renera, appena  ha  Forza  di  nudrirfi,  non  che  vince- 
re un  pefo, che  le  (Ha  fopra.  Et  quando  poi  è  grande, fi  uede,  che  di- 
«icn  tanto  groila,che  di  quelle  ne  fono  in  Cipro ,  non  che  ne  gli  al- 
tri luoghi, oue  fon  più  ualide,tanto  grofie,chc  vno,  ò  due  huomini 
non  rabbraccerebbono,&  vegon  rant'alte,che  uè  ne  fono  di  quelle 
che  fon  più  alte  d'ogni  gran  campanile  di  qual  iì  uogliagran  chic- 
fa, &  il  tronco  loro  è  quafi.  infino  alla  cima  tutto  equale  di  grofie::- 
2a,come  fono  lecolonne5&  non  vicn  mancando,  ò  afiòtigliandofi.,. 
come  Fan  quafi  tutti  gli  altri  arbori, ma  è  quafi  così  groiìò  in  cima, 
come  in^terra.Ma comunque  fia,éda  dire,cheinei4ettoii  Giouio- 
nò  abbia  ili  quella  cofii  prefaò  commefiò  errore  alcuno.  Peruioche 
iidQVte.  dire,che  egli  in  quelta  commune ,  ò  almeno  in  molti  iparfa 
opinione,abbia  foiìdata  l'inrétione  di  quefra  Imprefa.  Onero  fi  ha 
da  mirare, che  elfo  iMòfignorGiouio  in  quella  Aia  dichiaratione, fé 
bendice,che  lafiguradell'Imprefa  eravn'arbore  di  Palma,  leggili 
ge^  poi  tuttauia  quefi:'altre  parole. 

,y  V'olendo  efpnmere  quel  che  dìc^  Plinio  della  Palma^  che  if  L  e- 
j,  CNO  fi-io  è  di  tal  natura,  che  ritorna  nell'efier  fijo  ,  ancor  che  fia; 
„  deprelfodaqual  fi  uoglia  pefo, Vincendolo  inifpatiodi  tempo  , 
col  ritrarlo  ad  alroOue  fi  uede,che  ancor'egli  con  la  fentenza  fFef- 
fa  di  Plinio,dice,che  quella  marauiglioia  natura  è  nel  Le  &NO,nó 
nell'A  RB  o  RE.  Ma  è  poi  neceflario  figurar  l'arbore, non  il  legno,p 
nò  efTer  pofsibile,  che  col  difegno  ,.ò  con  la  figura  li  pofia  far  cono^ 
{cerevnatraue,ò  una  tauola,refia  legno  ria  tofio  di  palma,  che  di 
Roucre,d'Abeto,di  Larice,o  d'ogn'altro  tale .  Et  per  queila  mede- 
ima  cagioneancora  i  Romani,e  iGreci  iu  Tegno  divictoria  vfaua- 
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no  i  rami  co  le  fogIie;ò  l'arbore  flefla,&nó  il  fiio  legno  nucfo  i  traui^ 
ò  tauole^che  no  lì  farla  potuto  conofcere  di  che  arbor  folle,  v^  mai 
fimaméte  in  pittura, ò  difegno.Oltra  che  faria  poco  vaga  ò  bella  i 
uedere.£tritornàdoairrinprefi;.idico,chehhadaccchiudeie,c[ie 
ella  i  tutti  i  modi  lìa  regolata, é/,  bellifsima,poi  che  ferue  pienamc 
te  all'intentione  dell'Autore,  la  quale  è  di  mofìrar  la  grendezza  & 
fortezza  dell'animo  fuo,&:  della  fua  buona  fortuna  ,  con  relfcmpio 
di  quell'arbore, il  cui  legno  è  di  cosi  rara,  ^'  marauigliofa  natura . 
Anzi  tanto  più  è  marauigliofa  quella  fua  proprietà  di  viiicere,  &  ri 
fpinger'in  fufo  ogni  pcfo,  quanto  ellalofadapoi  cheèpriuata  del 
fuo  vegetabile,^  deli'umore,&  nudriméto  della  terra, fua  madre . 
Vn  a  bellifimaconfiderationepotèancor'eflerneirintentiondi 
quefto  gra  Signore  co  quefta  fua  Imprefa.  Ht  qnefta  è ,  il  moftrar  co 
fomma"innocentia,&  fìncerità  di  natura,  vna  vittoria  giuftifsima, 
6^  córra  quei  foli, che  cercano  d'oftendere,&  opprimer  noi .  Perciò 
che  il  legno  della  Palma  in  traui,ò  in  tauole  li  Ila  per  fé  ftcfìb  equa! 
mente  fenzatorcere,ò  piegar  infufo,nèingiuro.Maucdendolipoi 
foprapoflo  qualche  pefo,che  cerchi  romperla,©  inchinarla,  &  pie- 
garla in  giufo,eIla  non  lì  contenta  di  folamente  relìftere ,  &  flar  fai 
da  à  non  lafciarfi  piegare,  ò  vincere,  ma  qnalìda  magnanimo  fde- 
gno  cómofla,  fi  mette  à  rifpingere  in  fufo  il  pefo,  che  e  vn  nero  uin- 
cerlo,&  confonderlo, &  quali  fcornarlo^Sc  uituperarlo,poicheTo  fa 
fare contra  non  folamente  la  fuaintentione  ,  chemofiraua  di  vir- 
cere,&  piegar  lei, ma  ancor  contra  la  fua  natura,eflendo  la  propria 
natura, ò  il  proprio natural'inftinto,  ò  delìderio  di  ciafcuna  cofa 
grane  di  difcender'in  giufo  verfo  il  centro  del  mòdo.  Et  quefto  mi 
par  che  baiti  auer  detto  inquanto  alla  general'intentione  di  quel 
Signore  con  quefta  Imprefa.  Inquàto  poi  alla  parricolar  occafione, 
per  laqualeeglilaleuafle,  può  tenerli p  buona,  &  vera  qlla  che  mec 
te  il  Giouio, cioè, ch'egli  la  leualie  in  quei  tépi ,  che  ricuperò  il  fuo 
Stato,toltolidaPapa  Leonc,Scche  ricógiutoinamicitia  coiSigno 
ri  Baglioni,&  co  Giulio  Cardinal  de'Medici,  che  fu  poi  Papa  Cle- 
méte  Settimo  ,fu  eletto  Generale  della  Republica  di  Ve  ne  ti  A. 
Nel  cui  feruirio  durò  tutti  gii  anni  della  fua  vita,  &  co  sì  felice  for- 
tuna,&  virtù  fua,  che  fuor  d'ogni  cótraflo  s'acquiliò  cogli  effetti , 
Seco  veri  meriti  nei  pfenti,&  ne  i  pofteri  nome  de'primi ,  ò  mag- 
gior Capitani, che  auelìcqiretà, nella  qual  certaméte  furono  mag 
gior'huomini  di  guerra, &  maggiori  occalìoni,  &  effetti, che!  mol- 
te,ik  molt'altre  delle  palVare. Sopra  di  che  no  mi  accade  più  lléder- 
mi  in  quefto  luogo, SI  perche  l'occafione,  &rintention  dell'Imprefa 
nò  loricerca,sì  pchene  fon  pieni  i  libri  de  gli  Scrittori, &  le  lingue 
&:  l'orecchie  del  módo,&  sì  ancorapche  fpero,cheò  da  me,ò  da  al- 
irilì  darà  fra  nò  molto  tépo  in  luce  diltefamctedefcr irta  lauitafua. 

MM     2         DON 


DON    GARZIA 

DI      TOLEDO 

VICERÉ^  DI  CATALOGNA. 


Vesta  Imprefa  del  Bunblo  da.  naiiigarc,coI  Mot- 
to in  lingua  Spagnuola,  N  v  nc  a  Otr  a  ,  cioè, 
Non  Mai  A  ltr  a  .  moftrachiaramente,chesi 
come  la  calamita  in  tal  Euflblo  non  rimira  mai 
fermamente  le  non  la  fola  ftella,  ò  la  fola  parte  di 
__  Tramontana,  così  la  mente,  i  penfieri ,  &  l'animo 
<3i  quel  SÌ2nore,cIi  chi  è  l'I mprera,nó  erano  mai  riuolti  fermamétc 
akrouc.che  in  vn  luogo  folo  ,  cioè  a  qualche  perfona ,  ò  à  qualche 
notabile  operatione,che  egli  intendeua  in  le  fteflb,  &  afpiraua  afa 
re,  ò  à  cófeguire.  Et  ancor  che  ninna  cofa  /la  più  ditficile,che  il  po- 
ter penetrar  ficuramétc  ne  i  penfieri  altrui,  tutcauia  per  molte  có- 

getturc 
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gctture  &  cagioni,  fi  potria  facilmente  comprendere,  cheTlm- 
prefa  fofie  fatta  con intentione  amorofa,  per  voler  moltrar  prin- 
cipalmente alla  Donna  fiia,  che  egli  non  era  per  riuolgcrmai  l'a- 
nimo ad  amare ,  ò  feriiir'altra  donna,  che  lei . 

Chi  poiper  curiofìtàdi  fapere,  auefle  vaghezza  d'andar  con- 
gettiirando,qual  foflè  veramente  la  donna,  per  cui  l'imprefa  lù  da 
lui  fatta,  conuerria  che  auefic  auuta di  lui  molto  piena  notitia, 
&  feco  molto  frretta  amicitia,&  domeiì:ichezza,ò  feruitù.Nè  fo  an 
cor,fe  qfto  folle  badato,  efiendofì  quel  Signore  in  ogni  età  fua  fat- 
to conofcer  per  molto  prudente,  &  auédo  auuto  in  coftume  d'ufar 
Tempre  molto  artificio  nella  fecretezza  de'  fuoi  amori,  2v  partico- 
larmente ingegnandofi  di  coprirli  fotto  altro  veIo,mortrandofì 
elknormcnuc  d'amar  vna,ò  più,&  poi  chiudendo  nel  cor  fuo  qlla, 
che  fopra  ogn'altra  egli  amaua,&  deiìderaua  .  Il  che,  cioè  di  rico- 
prire il  principal'amorfuofoti 'altro  velo  ,  non  fi  deueperochia- 
mar'iniìdekà  in  vero  caualiero,&  lincerò  amante,quando  però  ql- 
l'altra  donna, che  egli  adopra  per  efierior  velo,ò  coperta  del  fecrc 
to  amor  fuo,non  folle  à  lui  tanto  finccra,ò  fidele,che  non  amafie  fé 
non  lui  folo.  Ma  quei  vaIorofi,&  prudéti  amati, i  quali  fi  vogliono 
feruir  di  tal  velo,ò  feudo  d'amor  eileriore,  per  ricoprirne  vn'altro 
più  imporrante,procurano  di  farlo  con  donna,  della  qual  cono- 
rcano,che  l'amor  verfo loro  fia fintolo  leggiero, &  inftabile,c>  per 
intcreife  di  comodo,&  vtilità,  ò  ancor  commune  con  più  d'un'al- 
tro,  &  COSI  fotto  quello  feudo  ò  velo, foglionoi  faggi,  &  difcreti 
amanti  valerli  delloccafione  di  poter  moftrare  alla  vera  donna  da 
loro  amata, tutta  quella  feruitù,che  lor  viene  in  grado ,  mofirar  il 
valore,moltrar  la  fplendide2za,la  magnanimità, la  liberalità, l'af- 
fertione  alle  virtù, la  gentilezza  de'cofiumi,&  ogn'altra  cofa  tale ,, 
di  quelle,che  più  d'ogn'altra  fon'atte,&  potenti  à  guadagnarfi  l'a- 
nimo delle  vere,&  genercfe  donne.  Et  nella  particolarità  del  prp- 
pofitodi  quefta  lmprefa,finift;odi  dire,che  tutto  quello  fi  è  chia^ 
raméte  veduto  Tempre  in  quel  Signore, di  chi  ella  è.Percioche  tro- 
uandofi  nato  di  nobilifsimo  fimgue ,  &  nodrito  quali  rutto  il  fior 
della  fua  giouentù  nella  città  di  Napolijoue  il  padre  era  Viceré,  &c 
trouandofi  felicemente  accompagnato  da  i  doni  della  Natura  ,  & 
della  Fortuna,  fi  è  fatto  conofcer  fcmpre  gcnerofan;cnte  dato  alle 
diuine  fiamme  d'illullre  amore  .  Però  Tempre  col  principal  fine,  &: 
debito  fuo  di  feruire;!  fuo  Ke,&  nódcgcnerar'in  alcun  n.odo  dal- 
la gloria  del  fanguefuo.  ^ndeinetà  giouenifsima  ebbe  carichi  di 
grande  importanza,  come'principalmente  iù  quello  delle  galee  ài 
Napoli, con  le  quali  egli  folo  fenz'altro  Capo,ò  equale,  andò  fcor- 
rendoil  mare,&  paefi  degl'Infideli,  con  tanto  feruitio  di  Dio,& 
deirimpeiator,fuo  bignore,&  con  tanta  lua  gloria,  die  da  d  iuerfi 
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AmbarcIatoriinColìantinopolij&daaltrepcrfone  fùrcritto  ài- 
Principi  CriQiani,che  in  quel  principio,&  per  molti  giorni,  diede 
marauigiioforpaucntodquafì  rutti  i  paefi  maricimid'ersi  Infìde- 
li,8^  fino  alia  pcrfona  propria  del  gran  Turco .  lece  poi  parimente 
infieme  con  Giouan  di  Veca  quella  importancirsima,&  glorio- 
fìfsima  Imprefa  d'ApRiCA,  Città  nella  cofta  di  Barberia,che 
anticamente  chiamarono  Afrodifìo  .  Le  quaiduecofe  potean  dar 
non  folamente  fperanzajma  ancor'augurio,che  fé  le  maledette  di- 
fcordie  tra  i  Criftiani  nò  auefler  diflolto  à  gran  forza  i'imperator 
Carlo  V.  dal  principal  fuo  intento  di  poterli  voltar  tutto  verfo 
Infidelijaperfona  di  quello  Signore  era  data  da  i  Cieli  con  quel 
felice  genio  di  riportarne  Tempre  vittoria.  Si  come  fi  può  fperar  di 
veder'ora  pienamente  verificarfi,auendolo  il  prudentifsimogiu- 
diciodel  Re  C  atol  i  co  eletto  General  dell'Armata  Tua.  Et  in 
ogni  gradojin  ogni  tempo ,  &  in  ogni  luogo  il  detto  Signore  non 
rellò  mai  di  moilrarfi  altamente  dedicato  alle  diùine  fiamme  amo 
rofe.  Et  lafciando  io  qui  di  raccontar  molte  cofe ,  che  farebbono 
inqfro  propofiro^mi  bacerà  didirfolo,  che  in  tutto  quel  fuo  viag- 
gio egli  volfe  auer  feco  Lvici  Tansillo,  il  quale  elTendo  di 
profeTsion  d'arme ,  &  Caualiero,&  Continuo  del  Viceré ,  s'ha  poi 
degnaméte  guadagnato  dal  mondo, nome  de'  più  leggiadri, &  ec- 
cellenti ingegni, &  fcrittori  dell  etànoftra,  &  di  molte  delle  pad'a- 
te.  Il  qual  Caualiero,non  èalcun  dubbiojche  non  meno,ò  forfè  an 
cor  molto  più ,  che  per  valerfene  in  arme  ,  fu  condotto  da  quel  Si- 
gnore con  eflb  lui  per  fuo  Orfeo ,  à  tenerli  di  continuo  con  la  leg- 
giadria delle  rime  fué,fereno,  &  felice  l'animo  in  tal'amore ,  &  fra 
molte  bellifsime  lì:anze,Can2oni,&:  Sonetti^che  fé  ne  fon  veduti,  fu 
quel  Capitolo  in  terza  rima, che  è  in  flampa,il  quale  il  detto  Luigi 
fece  nel  partir  loro  à  nome  di  effo  Don  Garzia, parlando  in  attrat- 
to alla  vera  Donna  da  lui  amata .  Ma  per  rifpetto  della  fecretezza, 
che  di  fopra  ho  detta, il  Capitolo  fu  publicato,&  fparfo  p  Napoli , 
come  fatto, ò  cópofto  dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzia,ma  per 
fé  medefimo.  Et  forfè  anco, che  quel  gentiThuomo  con  molta  feli- 
cità feruì  in  vn  tépo  il  Signor  fuo,&  fé  fleflb,ilquale  nò  s'è  ancor'e- 
gli  mai  moilrato  fé  nò  vero  fcguace,&  feruo  d'Amore.  Là  onde ,  fé 
nello  fcriuer  per  altri  in  qual  fi  noglia  foggetto  non  fi  può  mai  far 
bene,fe  colui, che  ferine,  no  fi  sforza  di  veìlirfi  la  perfona  di  colui , 
per  chi  ferine, imaginadofi  ahnenfra  fc  fìeflbd'eflèr  in  quella  ftcfia 
condition  d'animo, &  di  fortuna, molto  più  facilmente  poi  fi  fa  da 
quelli,  che  non  han  da  fingere  ,  òimaginarlo,  ma  vi  fi  trouano 
veramente. 

Io  poi, il  qua!  più  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi, &  gli  orecchi 
pieni  delle  rare  qualità  del  u^ià,  detto  Signore,  &  per  natura  mi  co- 

nofco 
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nofco  aiier  l'animo  molro  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  faperfì  ^ 
attefi  con  molta  diligenza,&  per  molte  vie(eflendone  pregato, an- 
cora da  diiierfe  donne ,  i?c  Caualieri)  per  veder  fé  fofle  pofsibilejdi 
poter  penetrar'in  qualche  modo  il  vcrOy&  fecreto  oggetto  deMuoi 
péficri, cioè  della  vera,&  fecreta  donna  da  lui  amata,  ne  mai  potei 
penetrar  più  oltre,che  in conofcer  chiara,  come  tal'amor  fuo  era 
altifsimo,  &nobilirsimo.  Ondes'intendeua  ,  cheauea  Tempre  in 
colhmie  di  cantar  fra  fé  iteflbjòdir'ad  altri  alleoccalìoni  quella 
dignifsima  fentenza  dell' Ariofto  ; 

Tur  ch'altamente  abbia  locate  il  core, 

Tiangernondè yfebenlanguifce yemore . 
Teneano  in  quei  primi  anni, alcuni  curiofi  &  fuegliati  ingcgni^che 
il  vero,&  principal'oggetto  dell'animo, &  de'  pen(ìeri  di  quello  Si- 
gnore fofìe  la  Contessa  di  Coli  sano,  giouene  di  rara  bel 
lezza  di  volto, di  nobilifsimofangue,&  principalmente  di  bellissi- 
mi corcnmi,&  d'animo,&  eflcndo  allora  in  età  da  maritarci ,  pare ,. 
che  il  detto  Signore  vi  fofie  molto  alle  ftrette,  per  auerla ,  &  che  vi 
tenefìe  volto  tutto  il  cor  fuo .  Ma  la  cruda,&  immatura  morte  non 
volle  lafciar  goder  tato  bene,nè  à  lui,  né  ad  altro  huomo  di  quefto 
mondo.  Ondcfì  videallora,cheilTanfi!lo(à  contemplatione,co- 
me  fi  tien  per  fermo  di  efib  Don  Garzia)  cópofe  quelle  bellifsimc 
ftanze  di  due  amanti  difperati, l'uno  per  eifcrfi  la  fua  donna  mari- 
tata altrui, l'altro  perche  la  fua  era  morta ,  &  incontrandofi  infie- 
me,vengono  in  marauigliofa  leggiadria  àdifpurarfra  loro  della 
grandezza  de'  lor  dolori, vokndo,&:  prouando  l'uno  con  molte  ra 
«ioni, che  il  fio  folle  molto  maggiore,cheqllo  dell'altro.  Et  molti 
altri  fegni  d'éllremo  dolore,  par  che  in  quel  Signor  fi  fcoprillero  i 
viua  forza  per  la  morte  di  quella  donna,  ancor  che  non  in  lui  folo, 
ma  quafi  in  tutti  gli  animi  generofi  di  quel  Regno,  fi  poreife  veder 
il  medefimo.  Ma  perche  poi  in  effetto  al  voler  de'  Cieli ,  &  maTsi- 
mamente  nelle  cofe  ordinarie,&  communi, hanno  i  Cieli  ftefsi da- 
to airhuomo  ilgiudiciodi  conofccre,chein  van  fene  contriitano- 
fenza  fperaza  di  poterui  rimediare,  &  gli  animi  gctili  non  pofìbno 
ftar'ociofijò  vacui  delle  viuaci  fiamme  d'amorc,fi  vide  pur,poi  che 
quel>ignor  fi  moflrò tutta  uia nobilmente accefo  di  nucuo,&:  fu- 
premo  amore ,  &  allora  fi  può  creder  per  cofa  certa ,  che  fi  leuafTc 
da  lui  tal'lmprefa  della  calamita  col  Motto  N  v  n  e  a  Gt  r  a  .  con 
rintentione,che  di  fopra  ho  detta  ,  Et  qual  ioffe  poi  quella  Donna 
da  lui  fermamente  amata  ,  non  credo  che  da  alcuno  i\  poteife  pe- 
netrar'al  viuo ,  ma  che  ancora  i  più  ftretii  amici ,  i<v:  ft(  reti  [\dt\i 
fuoi  {\  reftaffero  ingannati  da  lui,fotto  veIo,ò  copei-ta  linta  d'altro 
amore,com'c  detto  auanti .  Vna  cofa  folamente  par  che  fé  ne  po- 
5€iì«  comprendere  in  generale^  cioè,  che  quella  ina  Signora  folfe 
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Donna  libera,  ò  non  maritata.  Et  qiieAo  da  chi  vi  ftaua  auucrtito 
fi  '/eniiia  comprendendo  dal  vedere ,  che  il  detto  Signore  ne  i  ra- 
gionamenti, che  foglion  cadere  in  cotai  propofìti,  fi  moilraua  fem 
pre  d'opinioncche  la  vera  elettion  d'amare  lì  debbia  tar'in  donna 
libera  da  matrimonio,  &  lo  difcorrcua ,  &  dimoltraiia  con  molte 
ragioni.Dalia  qua!  cofa  li  fece  in  nolti  molta  diiicrlìta  di  giudici] 
andandociafcLinoimaginandofi,  che  folle  ò  quelìiavedoua,  òqlia 
donzella  da  marito,&  torfe  alcuni  s'apponeiianOj&  forfè  molti ,  ò 
ancor  tutti  fé  ne  inganauano. 

M  A  io  il  quale,come  toccai  di  Copra  per  mia  curiofità,  &  per  in 
ftigatione  altrui, vfai  gran  pezzo  molta  diligéza  per  poterne  faper 
il  vero, conobbi  fempre  oggi  da  molte  ragioni ,  che  ieri  mi  aueano 
ingannato  molte  altre,imaginate,ò  congetturate  da  me,  ò  che  mi 
cranpoReinconfideratione  da  altri,i  quali  non  meno  clie  io  me- 
defimo  fé  n'ingannauano  .lìt  però  perche  in  molte  cofe  tali,  quel- 
le che  feguono ,  potibno  effer  dimofiratrici  delle  paliate,  io  fon 
di  poi  (lato  fcrmam.ente,&  fon  tuttauia  d'opinione,  che  cotaflm- 
prefafolfeleuata  dal  detto  Signore  j.)  Donna  Vi  ttori  a  Co- 
lonna D*A  R  A  G  o  N  \ ,  la  quale  tolfe  da  elfo  eletta  degnamente 
per  fermifsimo  oggetto  de'pcnfieri,&  dell'amor  fuojcólermo  prò 
poniméto  ò  di  pigliar  lei  per  moglie, ò  di  non  pigliarne  mai  alcun 
altra  come  il  Motto  della  fua  Imprcfa  lo  due  efprelio.  Et  che  que- 
ùo  poifa  elVer  così  puntalmente  vero,come  io  lo  ferino,  mi  muouo 
a  crederlo  dal  faper  due  cofe  notifsime  à  molti.  L'una,che  sì  come 
quella  giouene  per  ogni  ragione  fi  èconofciuta  &  giudicata  vni- 
uerfalmente  per  dignifsima  di  qual  fi  voglia  fupremo  Re,&  Monar 
ca  di  tutto  il  mondojcosì  fi  fon  fatti  conofcere  di  quefto  parere,^ 
di  quefi:o  giudicio  molti  gran  Principi, che  1  hanno  defiderata  per 
fe,&  per  lor  figliuoli.  L'altra, che  qnefto  Signore,  di  chi  è  T Jmpre- 
fa,ha  parimente  auuto  infiniti  partiti  fi;rctri ,  &  occafioni  di  pren- 
der moglie  dignifsima  di  lui,  &  tuttauia  fi  è  veduto,  che  né  del- 
l'una né  dell'altro  non  fiè  mai  potuto  conchiudcr'altro  mairimo- 
niojchefraefsidue.  Onde  quella  Imprefa  ne  venga  ad  efl'er  tanto 
più  bella, quàto  oltre  alla  leggiadria,  che  ella  ha  nellefigure  &  nel 
le  parole  con  la  generofa  intentrione  dell'Autor  fuo,  viene  à  vederfi 
poi  verificata  con  gli  efìetti,&  elfer  come  Hata  infpirata  nella  men 
re  fua»da  chi  1>  rfe in  premiodi  molti  meriti ,  cosi  dell'uno  ,  come 
dell'altra,  ò  per  altra  cagione  da  noi  finq.ii  noncomprefa,  era  fin 
da  principio  quello  matrimonio  fiato  determinato  ,&  difpofto  in 
Cielo  ; 


Gì  OR- 


'41 


GIORGIO  COSTA 

CONTE  DELLA  TRINITÀ^ 


E  t  l'  I  M  p  R I  s  A  del  Cardinal  dì  Trento,  pofta  nel 
la  feconda  parte  di  queflo  Jibro,fi  è  difcorfo  à  ba- 
ftanza  intorno  alla  commune ,  &  diimolgata  opi- 
nione, che  la  Fenice  volendo/]  rinouare  iì  bruci  zi 
Sole.  Glie  ancora  fi  difTe,  che  i  principali  Autori, 
che  ciò  affermano,  fono  Claudiano,&  Lattanti©  , 
de'quali  ancor  Ci  fon  pofti  i  verfi  particolari,con  che  lo  dicono.Ma 
perche  della  Fenice  hanno  fcritto  più  altri  Autori, &  diuerfamcte 
da  quellojche  ne  fcriuono  i  due  già  detti, Claudiano,&  Lattantio, 
IO,  accioche  cofa  si  degna  di  faperfi,non  refti  imperfetta  nella  co- 
gnition  de'lettori,ma  fi  abbia  tutta  pienamente  in  quefto  volume, 
gmdico  col  propofito  di  quell'altra  Imprefa,  pur  co  la  figura  della 
Fenice,deuer  far  cofa  gratifsima  à  begl'ingcgni,  mettendone  có- 
pendiof;imcnte  tutto  quello,che  k  neìecge  ne  uh  altri  fcrittori  il- 
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luflri ,  con  aggiangcrui  di  mio  tutto  quello,  che  mi  parri  ncccflà^ 
rio  per  dichiaratione  di  quelle  cofe ,  che  n'han  bifogno 

Dico  dunque,  come  Plinio ,  Ouidio ,  Cornefio  Tacito ,  &  al- 
tri Autori  jclie  parlano  della  Fenice ,  non  hanno  decto ,  né  accen- 
nato in  alcun  modo, che  la  Fenice  per  rinouarfì,  ò  ringiouenirfi ,  & 
rinafcere ,  fi  bruci  al  Sole ,  né  altramente  .  Si  come  di  Plinio  ncl.x. 
lib.al.ij.Capitolo  fi  può  vedere,di  cui  fon  quefte  le  parole. 

Aethiopesjatq;  Indi difcolores  maxime,  &  incnarrabiles  ferunt 
aucs,&  ante  omnes  nobilem  Arabia  PhoEniccm,haud  fcio  an  fa- 
",  bulosé  unum  in  toto  orbe ,  nec  vifum  magnopere.  Aquila:  narra 
*,  tur  magnitudine,auri  fulgore  circa  colla,ciEtera  purpureus,  C£- 
"  ruleamrofeiscaudampennisdiftinguentibusjcrifìistaciem,  ca 
r>  P"^9> pl""^eo  apice  cohoneftantem. 

Le  quai  parole  furon  quafi  tutte  con  leggiadra,  &  gentilifsima 
parafrafi,  &  allegoria  tradotte  dal  noftro  Petrarca ,  impiegandole 
alla  Donna  fua  con  quel  Sonetto . 

Queliit  Fenic  e  de  l aurata  piuma  , 

^l  [uo  bel  collo ,  candido ,  gentile 
Forma  fendane  un  si  caro  monile , 
Ch'ogni  cor  addolcisce  t  el  mio  confum* 
Forma  un  Diadema  natural,che  alluma 
L'aere  d'intorno  ,  el  tacito  focile 
D'amor^  tragge  indi  un  liquido ,  fottile 
Foce» ,  che  m'arde  à  la  più  algente  brums. 
Turpurea  uefle  d'un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  refe  i  begli  omeri  ueta , 
"ì^l^ou  abito ,  e  belle-^  unica ,  efoU 
Fama  ne  l'odorato ,  e  ricco  grembo 
D'arabi  menti ,  lei  ripone ,  e  cela , 
Che  per  lo  nójìro  CieUì  altera  uola . 
Oue  fi  deuc  auuertire  con  quanto  auedimento  quefto  gran  Poe- 
ta ha  raccolto  in  foftanza,  della  patria ,  del  diadema ,  delle  piume 
ò  penne ,  del  collo ,  &  dell'altre  parti  di  tal'vcello ,  &  tuttauia  con 
pru  dentifsimo  giudici©  abbia  fchifato  quelle  due  voci ,  o  parole , 
CRiSTis,&CAVDAM,le  quali  in  niun  modo  fi  conueniua  di- 
uirare,ò  rapprcfcncare  nella  Donna  fua.  Et  fogiunge  poi  Plinio  co 
rauttorita  di  quel  gran  Manilio  Senatore ,  non  efìerfi  mai  trouato 
alcuno,iI  quale  abbia  veduto  che  la  Fenice  mangi ,  &  che  e  facra  al 
Sole  ,  &  viue  feicento  fefìanta  anni,&  che  poi  eficndo  vecchia ,  fi  fa 
da  fcfìeiTi  vn  nido  di  pezzetti  di  Cafsia,&  dell'arbore,  chetai  in- 
cenfo,&  empiendolo  d'odori,ui  Ci  mette  fopra  a  morire. 
„  Senefcentem  cafia,thurisq;fiirculisconftrucremdum>  &fuper 
„  cmori.  Sifegue 
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,,  Ex ofsibùs  deinde,  &  medullis  cius  nafci  primùm  ceuuermicu- 
„  lum,inde  fieri  piillum  . 

Dalle  quai  parole  fi  uedc  chiaramente ,  che  non  dice,  che  ella  fi 
bruci, &  tanto  più  dicendo,  come  da  poi  che  ella  è  morta,  nafce 
quel  vermicello  dalle  fije  ofia  ,  &  dalle  medolle.  Percioche  fé  la  Fe- 
nice fi  fofle  bruciata,  fi  farcbbon  parimente  bruciate  1  ofi'a  ,  &  le 
fue  medoIIe.Et  molto  più  chiaro  fi  fa  poi  da  quello ,  che  egli  feguc 
appreflfo,  dicendo,  che  quel  vermicello ,  il  qual  pofcia diuenta  poi 
lo,ò  vccello  anch'elTo,  fepelifce  quella  Fenice ,  di  cui  egli  è  nato.  II 
che  ne  Plinio  dirla,  né  Tvcello  potrebbe  fare,  fé  ella  già  fofie  bru- 
ciata. Et  chiat ifsimo  poi  fi  fa  in  tutto  da  quello ,  che  in  vltimo  pur 
nello  ftcflb  luogo  foggiunge  Plinio,affermàdo,  il  detto  vcello  dop- 
pò  la  fepoltura  del  padre, 

,,  Totum  deferre  nidum  prope  Panchaiam  ,  Solis  vrbem  ,  &  in  ara 
ibidem  deponere.  Che  fé  fopra  quel  nido  Ci  foffe  bruciata  la  carne 
della  Fenice  vifcofa,&  vmida,molto  più  fì  farebbe  bruciato  il  nido 
di  fecchi,&  vntuofi  fiecchi  diCafia,&:  d'Incenfo,attifsimi  àriceue- 
re  il  fuoco,  &àconfumarfi. 

Ma  perche  pur'alcuno  potrebbe  dire,che  qfto  fofie  ftato  vn  fingó- 
Iar'errore,ò  ignoranza  ò  capriccio  di  Plinio,di  non  fapere,ò  di  no 
voler  credere, &  dire  vna  cofa  così  notabile,  la  qual  fofle  ftata  det- 
ta da  altri  Scrittori,  non  mi  par  di  reftar  di  foggiungere  le  pro- 
prie parole,  che  Cornelio  Tacito ,  fcrittor  Latino,  molto  celebre, 
fcriue  al  fine  del  Quinto  libro  delle  fue  ifiorie ,  cioè, 
„  Paulo  Fabio,&  Lucio  Vitello  Cofs.pofiilongum  feculorum  am- 
,,  bitum  Phoenix  in  Aegyptumvenit,  pr^ebuitq;  materiam  do(5ìifsi 
,,  mis  indigenarum,&  GrsEcorum, multa  fupereomiracuio  diiC^- 
„  rendi,dequibuscongruunt,  &plura  ambigua,  fcdcognitu  non 
„  abfurda promere libet.Sacrum  foli  id animai,  &nre  ,"acdi/>in- 
„  dupennarum  acajterisauibus  diuerfum,  Confentiunt  qui  tor- 
,,  mam  eiusdefiniere.De  numero  annorum  varia  traduntur.  Ma- 
,,  ximc  vulgatum  quingentorum  fpatium.Sunt  qui  afieuerct.  mil- 
„  le  quadringenta  fcxaginra  vnù  interijci,prioresque  alites,  Sefio- 
„  {lrideprimù,pofc  Amafide  dominantibus,  dein  Ptolomseo  ,q.ex 
,,  Macedonibus  tertius  regnauit,ia  ciuitacem  ,  cui  Hcliopolis  no- 
„  men,  aduolauiflc,multo  c^eterarum  volucrum  comitatu ,  nouain 
„  faciem  admirantium  .  Sed  antiquicas  quidem  obfcura .  Inter 
,,  Ptolemaeum  ,  ac  Tiberium  minus  ducenti  quinq.uaginta  an- 
„  ni  fuerunt.  Vnde  non  nulli  falfumhunc  Phoenicem  ,  neq;  Ara- 
,,  bum  è  tetris  credidere,  nihilq;  vfurpauifTeex  ijs,  qua:  vetus  me 
„  moria  firmauitjConfcóto  quinq;  annorum  numero,  vbi  mors 
„  propinquet  ,  fuis  in  terris  ftruere  nidum  ,  eiq^  vim  genitalem 
„  adfundere,  ex  qua  fgtum  oriri ,  ikprimum  adulto  cur;m  fcpe- 
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„  liendi  patris, ncque  id  temere  fed  fiiblato  myrra?  pendere ,  ten- 
,*,  tarocj;  per  longiimiter,vbi  par  oneri  par  meatiiifìr,  fubire  pa- 
-,  trium  corpus,\nq;Solisaram  perferre,atq;  adolere.  Ha:cincer 
]\  ta ,  &  fabulofis  auéla .  CsEteruin  aufpici  in  Aegypto  eam  voJu- 
„  crem  nonambigitur. 

V  fi  D  E  s  I  adunque  chiaramente ,  che  quefto  Scrittore  afterina 
il  niedefirao,che  ha  detto  Plinio  del  morir  della  uecchia  Fenice, 
cioè  chiaramente  dimoilra,che  ella  non  (ì  brucia  in  quel  nido .  Et 
tanto  più  io  fa  poi  chiaro,  dicendo  efprefiamente,  chela  Fenice 
nuouamente  nata  prende  quella  vecchia  già  morta,  &  la  porta  al- 
la città, &  aitar  del  5ole,6c  quiui  la  brucia.  Il  che  non  potrebbe  fa 
re,fe  ella  fi  iblk  da  fé  ftefla  bruciata  prima. 

£t  perche  ancora  di  quefto  non  bruciarfi  della  Fenice  abbiano 
ty\i  iìudiofi  maggior  chiarezza, con  alerò  celebratifsimo  Scrittore, 
oltre  à  i  "ià  detti  due  metterò  qui  parimente  quei  pochi ,  ma  bel- 
lifsimi  uerfi,con  che  Ouidio  defcriue  tutta  la  uita,&  la  morte  fua, 
molto  felicemente  tradotti  in  lingua  Italiana  da 
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y  N  '  augel  foto  uéj  che  fi  rinoma  3 
£  riproduce  del  fuo proprio  fenie , 
Fenice  in  Siria  detto ,  à  cui  dan  cibo 
l^on  biada ,  ò  erbe ,  ma  di  puro  Incen/b 
Lacrime,efucco  d'odorato  ^momo  . 
Qj4Xjìa,poicbe  centanni  ha  cinque  tiolte 

ViHcndo  corJt,fopra  un  Elee  ombrofa , 

0  d^una  VaUna  tremolante  in  cima 

Con  Vunghie.e'l  duro  roflro  afe  compone 

Già  uccchiate  fianca  il  fortunato  nido 

Di  leardo  ad  un  con  Cimiamomo  e  mirra 

Cojìrutto  un  rogo ,  à  quclfopra  fi  pone, 

E  fra  gli  odor  fua  lunga  età  fintfce . 

Quindi  èfamayche  eletto  ad  altrettanti 

Unyii  uarcaryda  le  paterne  membra 

*JS[jfca  di  nouo  un  pargoletto  augello  , 

il  qualcomein  robufta  etàfifente 

^tto  àpefo  portar ,  delgraue  nido 

Difgrauagli  alti  rami  j  e  grato ,  e  pio 

De  la  natia  fua  culla ,  e  del  paterne 

Sepolcro  infieme  à  fc  fa  dolce  fama , 

Che  poi  per  l'aere  à  la  Città  del  Sole 

Giunto  dauanti  à  lefacrate  porte 

Del  gran  Tempo  di  lui  depone  p  e  lafcia , 

Onde 
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Ondi  chiaraipente  fi  uede,  che  Te  ben  fra  lui  ,&  Cornelio  Ta 
cito  è  ditferenza  in  qualche  cofa ,  &  mafsimamente  dicendo  Cor- 
nelio, che  il  nuouovcello  porta  alla  Città  dei  Sole  il  corpo  pro- 
prio del  padre,  &  Gnidio  non  dicedei  corpo  del  padre,  ma  del 
nido  Tuo,  sì  come  dice  ancor  Plinio  ,  nientedimeno  inquanto  al 
non  bruciarfi  della  Fenice,tutti  queiti  già  detti  Autori  antichi  co 
uengonoin  uno. 

Et  per  gli  Ihidiofijche  n'han  bifogno^non  reflo  ancor  d'auuerti- 
re,che  quantunque  Ouidio  vCi  il  nome  della  Fenice  nei  genere  co 
sì  di  iemina,  come  di  mafchio ,  nel  qual  folo  genere  mafchiie  la  di 
cono  gli  altri  due ,  nientedimeno  ancor'eflb  Ouidio,  come  ambe- 
due gli  altri ,  chiama  Tempre  la  vecchia  Fenice  padre ,  &  non  mai  - 
madre  del  nuouo  vceilo,ò  Fenice,che  poi  ne  nafce. 

D  e'  nofcri  moderni  Scrittori  fi  vede  poi ,  che  la  maggior  parte 
hanno  detto  ancor'efsi,  che  la  Fenice  fi  bruci,  si  come  de  gli  an-  . 
tichi  di  fopra  è  detto ,  che  fcriflero  Claudiano  &  Lattantio.Onde 
il  diuino  Ariofto ,  auendo  inquanto  alla  patria  detto  ancor'egli  H 
medefimo,che  ne  dice  Plinio, &  tutti  gii  altri, cioè,  che  ella  nafca 
&;  uiua  in  Arabia,così  dicendo  nel  quintodecimo  Canto ,  defcriué 
do  il  uiaggio  d'Aftolfo , 

f^ien  per  l'Arabia ,  eh' è  detta  Felice , 
Bjcca  di  Mirra, Cinnamomo ,  e  Incenfo  , 
Che  per  fu  albergo  Tunica  Fenice 
Fletto  slm  di  tutto  il  mondo  immenfo  . 
Afferma  ancor'egli  poi  parimente,  cheella  fi  bruci  nel  morir 
fuo,  così  dicendo  in  quella  fila  bellifsima  elegia  in  lingua  Italia-- 
na,  che  ^ece.  ad imitatione ,  ò  più  tofio  i  vaghifsima  concorrenza 
di  quella  Farinai 

O^  me  felicem,ò  nox  mihi  candida,&c.         ài  Propertio. 
Fiato  chejpiri  affai  più  grato  odore , 
Che  non  porta  da gV Indi ,  ò  daSabei 
Fenice  al  rogo ,  oue  s  accende ,  e  more . 
Et  il  Pctrarca,ancor  che  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allega- 
to ,  oue  defcriue^la  Fenice,non  gli  accada,  ò  non  gli  torni  bene  di 
far'alcuna  mention  della  morte ,  ò  del  bruciarfi  ik  rinafcerejtutta 
uialafaeglichiarifsima  in  quella  così  leggiadra  Canzone  delle 
comparationi,quando  raflomiglia  à  fé  fteilo,&  allo  fiato  fiio,quel 
lo  delia  Fenice, 

Qjtal  più  diuerfa ,  e  nona 

Cofafu  mai  in  qual  ì}cflranio  clima. 
Quella  fc  ben  fiflimat 
Tiù  .ni  rajfcmbra  ,  à  tal  fon  giunto ,  Jimore 
Laonde  il  dì  uicn  fu  or  e , 
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l^ljifce  unaugel ,  che  follen\a  conforti 

Di  uolmtaria  morte 

Bjnajcc ,  e  tutto  à  uiuerfì  rinoua . 

Cosìfol  ftritroHa 

Lo  mio  uoler ,  e  cosi  in  su  la  cima. 

Defuoi  alti  penfieri  al  Solfi  uolue , 

Ecosìfìrifolue, 

E  così  torna  al  fuo  flato  di  prima , 

^rde ,  more ,  e  riprende  i  neruifuoì , 

£  uiue  poi  con  la  Fenice  àproua. 
Ora  tutto  quefto  d  ifcorfo  intorno  alla  Fenice,io  ho  fatto  volen- 
tieri così  diftcfamente ,  sì  perche  mi  perfuado ,  che  il  foggetto  fiio 
così  vago  lo  debbia  far'eiTer  grato  ad  ogni  fpirito  gentile ,  sì  anco- 
ra perche  etiandio  à  perfone  di  non  mediocri  ftudij  potrà  effer  ca- 
ro quello  non  leggiero  auuertimento,  ch'io  n'ho  fatto  della  diuer- 
fìtà  ,  che  nel  defcriuerla  fi  truoua  ne  gli  Autori  antichi ,  &  moder- 
ni ,  non  tanto  in  queflo  fatto ,  perche  in  effetto  Tiftoria  della  cofa 
fia  diuerfa  in  fé  ftelfa,  quanto  perche  Lattantio,  &  Claudiano,  i 
quali  per  la  uaghezza  della  cofa  fono  flati  poi  feguiti  dai  più  mo- 
derni ,  hanno  voluto  con  sì  bel  penfìero  del  fuo  bruciarfi ,  &  rina- 
fcere  al  Sole ,  defcriuer  leggiadramente  co  mifteriofa  &  facra  alle- 
goria, nonlamateriale,  ò  corporal  Fenice, ma  la  fpiritualeinten- 
tione  ,&  la  mente  ò  l'intelletto  umano,  con  quei  penfìcri,  che  nel- 
l'imprefa  del  Cardinal  di  Trento  fi  fon  ricordati. 

Et  venendo  ora  airefpofìrionc  di  quefla  del  Conte  della  Trinità, 
dico ,  che  cH'endo  quefto  Signore  di  famiglia  illuftrifsima  in  Piemó 
te,  è  cofa  norifsima,  che  egli  fin  dalla  prima  fuafanciulezza  fu  dal 
Conte  di  Bene,  fuo  padre, inftituito  conforme  alla  dignità  del 
fuofangue,  &  allacelebrara  gloriadc'fuoi  maggiori,  eÌTcndo  la 
Cafa  Costa  principalifsima  tra  le  principali  de  gli  Stati,  &  Paefì 
d^ì  Duca  di  S  a  v  o  i  a  ,  &  auendo  fempre  prodotti  di  fé  Cauallie- 
ri ,  &  Signori  onoratifsinii,&  di  raro  ualore.  Et  h\  quefto  già  detto 
Signore,  di  cui  è rimprefa  ,  nudrito  paggio  di  Carlo  Qj^  i  n- 
To,  oue  fi  fece  dal  detto  Imperatore,  &  da  tutti  gli  altri  Principi 
pigliar'in  tanta  (lima,  &  in  tanta  fperanza  del  valor  fuo, che  l'anno 
MD  XXX  r.  nella  guerra  con  Francia  ,  quefto  fanciullo, non  arriuà- 
doancor'idiciottoanni,  ui  fìritrouò  fempre,  &  oltre  àmolt'altre 
marauigh'ofe  prone, che  fecein  diuerfc  fattionij  fu  poi  norabilifsi 
ma,&ce!ebratirsiaiaQuclla,quandomal  grado  de'nemici ,  &  con 
tanta lor'vccifìoncpafsò  permrzodel  Igi'cfierciro  nemico  al  foc- 
corfodi  Cartonano,  chef!  teneuapcrgrimperiali .  Onde  par 
che  allora  leuaHe  qiiefca  bella  Jmprefa  della  Fenice ,  per  dimoftrar 
al  mondo ,  &  augurarfì ,  che  foife  inuitto l'animo  fuo,  &  cosi  pari- 
mente 
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mente  per  il  calore,ò  raggi  del  Sole  intendendo  il  diuino  calor  del 
la  gratia  di  Dio  benignifsimo  fautore  d'ogni  oncilifsimo  dclìdc- 
rio ,  dcuefle  eflèr'inuitto,  &  come  imnicrrak  il  fauor  della  Tua  fe- 
lice Fortuna ,  &  cosi  ancora  la  deuotione ,  &  la  fede  Tua  al  già  det- 
to Imperatotjfuo  Signore,  si  come  poi  continuamente  s'è  ve- 
nuto uedendo  con  gli  effetti  di  tempo  in  tempo ,  con  molte  fuc 
rare,&  importantifsimc  operationi,  come  fu  il  conferuar  con  tan- 
ta fua  gloria  Possano, ScCvneo  nell'eilrcme  parti  del  Piemó- 
te,che  foli  allora  fi  teneuano  all'obedientia  Imperiale.il  che  poi  [a 
cagione,  che  (ì  veniile  racquiftado  tutto  quafi  il  rimanente  di  que- 
gli Stati>che  con  tante  forzc,&  in  tanto  tempo  Ci  era  venuto  occu- 
pando da'lor  nemici, 

Etfucccfsiuamcntefièuedutodicontinuo  venir  verificando  il 
felice  augurio  di  quella  fua  bella  Imprefià,  efiendo  egli  tuttauia 
co  i  coftunii,  col  ualor  dell'animOjCon  la  fplendidezza,con  la  pru- 
dentia,  &  con  ogni  principal'attione ,  venuto  fempre  crefcendo  in 
riputationc,& grandezza  apprcfib  nonfolamente  il  fuo  Duca  il 
quale  Ci  fa  chiaraméte  conofcere  di  non  auer  maneggio  così  gran- 
de ,  &  così  importante ,  che  non  tenga  per  ben  commeffo  alla  pru- 
dentia  ,  &  al  ualor  di  quefto  Signore ,  ma  ancora  dal  fuo  Re ,  &  dal 
mondo  per  così  veramente  fingolar'&  raro ,  come  gentilmente  ne 
hadefcriftoilfuodefiderio,  &  l'augurio  con  quefta  Imprefa.  Il 
qual  degno, &  generofo  penfiero  deurebbc  fempre  veftirfi  ogni  no- 
bil'animo,  cosi  nelle  lettere  ,  come  nell'arme,  nel  feruir'ài  fuoi 
Signori,  &  principalmente  àDio,  &  in  ogn'altra degna, Se 
onorata  professione ,  che  prenda  i  fare .  Percioche  ò  le 
più  uolte  fé  ne  confeguifce  il  defiderato  ,  &  propo- 
fìo  fine  ,  ò  quafi  fempre  s'arriua  tant'oltre» 
che  fenza  tal  proponimento  non  Ci  fari* 
fatto,  ò  finalmente ,  come  è  la  cele- 
bratifsima  fentenza  di  tanti 
grad'huomini,  Ci  vien  fem- 
pre à  meritare,&  eoa 
feguir  fomma 
gloria, 
col  moftrar  d'auer  defidcr»- 
to,à:  procurato  di 
confeguirlo. 
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Vesta  gran  Signora,  la  quale  nel  più 
bel  fiore  dell'età  Tua  ha  meritato  d'efTer 
adorata  con  gli  animi,  &  celebrata  con 
la  lingua ,  &  con  le  penne  di  tutti  i  pri- 
mi ,  &  più  famofi  ingegni  del  mondo . 
io  non  fo  che  nella  prima  fanciulezza,  ò 
giouentù  Tua  vfafle  Imprefa  con  figure, 
ma  ho  ben'intefo,  che  modeftamentc 
vfauaqfto  Motto  della  facra  fcrittura. 
tra  Domino  Non  Cessasi  r 
Cor  Mevm.  tratto  daóllo  del  Profetai 
,,  Malediftushomo  ,quiconfidit  mhomine,  8cponitin  carne  ro- 
„  bur  fuum,  &  a  Domino  ceflabit  cor  fuum  . 

Contralaqual  maledirtione  vc'camofcrar ,  che  ella  non  rimo- 
uea  mai  da  j3  i  o  ì\  cor  fuo ,  per  alcuna  cofa  mondana ,  buona  ,  ò 
cattiuache  l'auenine.  Percioche  ritrouandofi  di  continuo  d'efler 
laudata,  come  la  più  bella,  &  più  degna  cofa, che  abbia  mai  auuto 
il  mondo  ne' ìenipi  Tuoi,  ella  per  far  lìcurifsimorchermo  alle  ten- 
tationi della ruperbia,&deJla vanagloria,  fi  ricordaua  fubitodi 
riuolger  tutto  il  cor  fuo  à  Dio  ,  fuo  fattore ,  &  fuo  creatore  ,  &  ri- 
cordeuoie  di  quello  del  Profeta  ;  Ipfe  fecit  nos,  &  non  ipfi  nos  . 
riuolgereumihTsimamente  in  lui  ogni  gloria,  fk  àluifolo  ricono- 
fcere  ogrii  obiigatione  dì  tutta  quella  gioicfapartCjChe  ella  ,  gra^ 
tifsima  Fattura  rua,nepaiticipaua.  Se  fi  trouaua in  conuiti,ò  lefte, 
&  allegrezze,  che  ad  dolcilìero,  &rapifleroà  fé  tutti  ipen  fieri,  Sci 
fenfi  Tuoi, ella  non  T^ii  ipocrita  ò  fi-iperflitiofa  ruggendole,ma  gra- 
tifsima  in  parimente  riconofcere  dal  fuo  Signore  ogni  piacere ,  & 
ogni  ben  fuo,auea  tolto  apparecchiato  il  cedimento, &  il  fuggello 
di  tutta  quella  fna  contentezza  con  dir'a  fé  ftefia  gioiofamente; 
Et  à  Domino  nò  ceifabit  cor  mcum  .  Et  per  tutto  quello  il  cor  mio 
non  ce(farà  mai  d'elTer  tutto  fermato  nel  Signore,  &  creator  mio, 
&  dell'uniucrfo .  Se  poi  alcune  volte  i  fenfi  corporali, le  tentationi 
del  nemico,  le  infidie  umane  dall'infinita  copia  di  coloro ,  i  quali 
fopra  ogn'altro  bene  dcuean  defiderar  le fopr'umane  bellezze  fue, 
la  mettcuano  in  qualche  confufion  di  méte,  &:  quzCi  in  diffidenza, 

00         ò  difpc. 
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ò  diTpcration  di  fc  ften.a,tofto  che  in  quei  conflitti  d'animo  ella  ri- 
correaa  al  Tuo  Motto, conofceua  pienaméte,  che  il  cuor  fuo,  riuol- 
to  à  Dio,  &  inebriato  di  quell'incfi-abile  fplédore,  &  di  quello  im- 
mcnfo  fonte  d'ogni  bellezza, d'ogni  piacere,&:d'ogni  allegrezza,la 
rendca  fìcurifsimajche  i  fenfi  non  poteano  far  alcun'oltraggio  al- 
la ragione  per  niun  modo.    Et  fé  all'incontro  il  nemico  dell'uma- 
na natura, defiderofo  di  tanta  vittoria,©  la  fortuna  di  qucfto  flcfTo 
Si  gran  trionfo  ambitiofìfsima  ,  ò  i  correnti  andamenti  del  modo, 
ò  forfè  anco  Iddioper  più degnifìcarla  in  fé  ftefla,  &  glorificarla 
nel  cofpcttodel  mondo, la  faceuano,ò  lafciauan  ,  cadere m  traua- 
gli  mondani,  de' quali  ella  fi  è  veduta  più  circondata  che  forfè  al- 
tun'altra  donna  dell'età  fuajveniuan  tutta  uia  quelle  tcntationi,& 
quei  trauagli  àfarfìdolcifsimi,&  àtolerarfl  da  lei  co  ogni  umiltà, 
6:  fortezza  d'animo,fempre  che  col  fuo  motto  fi  circofcriua  il  cuor 
fuo, che  non  foflcmaiper  celiar  da  Dio, il  quale  fecondo' fan  Paolo 
non  lafcia  mai  tentar'alcuno  fopra  quelIo,che  può  foffrire^il  quale 
doppo  le  tenebre  fa  mandar  la  luce,  confolar  quei,che  fon'afflitti , 
effaltar  g  li  umili, nò  lafciar  niun  male  fenza  il  fuo  caftigo,  ne  alcun 
bene  fenza  il  fuo  premio  ;  &  del  quale  con  fantifsima ,  &  verifsima 
fentenza  difle  il  Petrarca  ;         Che  dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 
Con  la  qual  via  s'è  veduto, che  quella  veraméte  diuina  Signora,vi- 
uendo  tuttauia  fecondo  il  fuo  grado,ha  vinto  il  mondo  in  modo, 
che  ha  veduti  confufi,&  eflinti  tutti  coloro, i  quali  in  qual  (ì  voglia 
modo  abbiano  mai  cercato  di  farle  offefa.Ht  C|llo,che  più  importa 
€,che  ella  nò  folaméte  è  fiata  calHfsima ,  &  onoratifsima  co  gli  ef- 
fetti, ma  ancora  ha  auuta  gratia  da  Dio,che  i  maligni,nè  alcun'al- 
tra  forte  di  perfona  viuente  nò  ha  mai  ardito  di  pur  fìngere,©  ima- 
ginarfi  vna  minima  calunnia ,  ò  voce  contra  Tintegrifsima  fama 
dell'onor  fuo, dono  certamente,  il  quale  nella  tanta  malignità  del 
mòdo, fi  vede  ecceduto  a  pochifsime  di  mezana,2-:  a  quafì  ninna  di 
grande, ò  fuprema  bellezza.     Auendo  dunque  qfìa  Signora  vfatop 
moir'anniquelbcllo,&;  veraméte  diuino  Motto,  che  già  s'è  detto, 
accadde  queft'anni  adietro, che  ritrouadofì  ella  in  Roma ,  le  fu  da 
qualcuno  di  fupremo  grado  incominciato  a  moftrar  mal'animo, 
co  andamenti  mde^^ni  di  lei,  Oc  co  minacce  vane  nella  fortezza,  & 
generofita  del  fuo  real'animo.  Onde  alcuni  fuoi  feruirori,ò  denoti 
lì  miferoarirrouarle  vn'Impre(a,che  eravn  Leon  già  vecchio,  il 
quale  s'era  pofio  attorno  ad  vna  Ninfa  p  diuorarla,cò  Motto  Gre- 
co,che  diceua;     o'yk   a' /VA  a   ae'ontoz.     Yc  alla  Leontos  . 

Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofa . 
EtqueOo  quei  begfiagegni  auean  fatto,  perche  effendoil  Leone, 
animale,  il  quale'ha  in  fc  pur  molte  parti  generofe  ,  &  lodeuoli, 
quado  poi  è  vecchio,!!  riuolgc  tutto  a  diuorar  carne  umana.  Onde 

fi  legge, 
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fì  legge ,  che  i  Cartaginefi  vna  volta  eran  tanto  inquietati  da  loro, 
che  non  porean  quafì  vfcir  dalle  porre,talche  ne  fecero  crucifigger 
alcuni, per  così  fpauentare  gli  altri.  Et  voleano  gl'inuentori  di  det 
ta  Imprefa  inferire,che  colui, ilquale  allora  fi  daua  a  moleftar  qfìa 
Signora,efiendo  già  molto  vecchio, nò  auelfe  altra  parrc,ò  qualità 
di  Leone,re  non  U  rapacità, &  la  rabbia, diuoratrice  delle perfone. 
Tal  che  i  fuoi  parenti  ftefsi.di  pia  vigorofaeta,  di  più  faldo  giudi- 
cio,& di  più bonra,nonhauean  potuto  tu?:ti  infìeme,  &  con  molti 
prieghi  rimouerlo  da  tale  Urano  proponimento  d'inquietar  fuor 
d'ogni  colorata  ragione,  cj!la  gran  signora,  da  loro  tutti  fon.  ma- 
mente  riuerira, Se  ftacap  ogni  tcpo  amicifsima,  &fauoreuolirsinia 
alla  Cara,&  alle  perfone  di  tutti  loro  .  Ora,cotal  Imprtfa  nò  piac- 
que in  niun  modo  a  detta  Signora, tutta  mcdefiia,  d^  tutta  dolcez- 
za,&  bontà  vera .  La  onde  quei, che  lauean  fatta ,  prouarono  d'al- 
quanto modificarla  ,  &  fecero  quel  Leone  con  vn  panno  fopra  gli 
occhi, &  co  vna  béda  al  collo  di  fera  bianca ,  lafciarfi  màfuetaraéte 
tirare, &  guidare  da  vna  colóba.Ilche  efsi  fecero, mofsi  credo^dal- 
la  lettion  di  Plinio, il  qu:iì  dice,che  il  Leone, nò  potédofi  co  alcuna 
gran  forza  vincere,s'è  trouato  p  efperiéza,che  gettandoglifi  fopra 
gli  occhi  vn  panno, egli  perde  tutte  le  forze  fue,&  ne  riman  perdu- 
tOj&timorofo,  come  \n'agnello  .  Onde  volean  coftorodimoiìrar 
con  qlla  Imprefa, che  qlla  Signora  con  l'ingegno  ilio  farebbe  vane, 
&  difutili  tutte  le  forze,  che  tótra  lei  pretendeffe  vfare  chi  l'inquie 
taua,  fé  ben'in  effetto  elle  erano  allora  in  fupremo  grado  .  Quella 
fecóda  Imprefa  pare,che  alla  Signora  nódifpiacefie  tato  come  la 
prima,&chediceflè  vezzofamétejchefeella  fi  foffealquato  ridotta 
a  miglior  forma, &  a  più  modeftia, farebbe  fiata  da  tolerarfi.M  a  fi- 
nalméteefiendofi  molti  igànaci  di  migliorar  qlla, òdi  farne  alcun 
altra,in  cotal  péfiero, la  Signora  medefimavolcdo  co  sómagratia 
moftrar  d'aggradir  l'inuétione  di  qi  belli  fpiriti, che  auean  comin- 
ciato a  fódar  qlla  Imprefa  fopra  il  Leone, nò  volfe  partirfene,&  co- 
sì la  riduile  i  qfia  forma, che  qui  ai  fopra  s'è  polla  i  difcgno,  la  qual 
e  vn  Leone, che  apprefenradogUfi  danari  tre  fiaccole,  ò  facelle  ac- 
cefe, fi  fpaucta,&  li  tira  indietro  i  atto  di  cadere,  &  di  refiar  vinto, 
Pe  r  efpofition  della  qual  Imprefa  noi  fappiamo  primieriìméte 
per  cofa  cerca,  che  il  Leone  fopra  ogn'altra  cofa  fi  fpaucnta  ,  &fi 
perde  alla  vi/ta,  &  allo  fplendor  del  fuoco.  Onde  fi  può  credere, 
che  qfia  Signora  per  le  tre  faci  accefe  abbia  voluto  in  fèdere  la  gin 
ftitia,riunocétia,cx:  laprudétia,la  qu-il'è  qlla,chv  e  più  volte  fa  co 
fcguir'il  frutto  della giufiitia, 5»: dell'in nocétt,ii&  pciò  ii  Signornò 
ilronell'Huàgelio  mette  l'importàtifsimodt'  Tn-Cro delie  vergini 
prudétijc  quali  no  folamcre  portafiero  le  làp«di  zr  •  r',ma  anco- 
ra roliodacóferuarlccosì  accefe. Opure^.  r  *•'' re  ii<~  ]ik  '-4 ci  in- 
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fiem  e,  abbi  a  voluto  intendere  quelle  lucerne ,  che  il  Signor  noftr» 
comandana  à  i  Difcepoli,  che  luceiTer  Tempre  ardcci  nelle  lor  ma- 
ni .  per  le  quai  lucerne  intendelìe  le  buone  operationi,per  cui  alla 
Une  rertan  confuli  rutti  i  maligni,?-:  all'incontro  quei, che  le  Fanno 
vengon'adelTer  quell'arbore  piantata  lungo  i  rulcclli ,  ò  riui  del- 
l'acqua della  diuinagracia,  del  qual  arbore  rcrille  nel  primo  Sal- 
mo il  Proteta,  che, 

,,  Folium  eius  no  deHuet,  &  om nia  quacctiq;  faciet  profperabùtur , 
Vien  poi  quefla  Imprefa  à  farfi  tanto  più  bella, vedendoli, che  non 
folamcntepuoefler  particolare  a  quefto  penderò,  &:  aquefta  ina 
intentionc  gii  detta, ma  può  ancora  eiìere  vniuerfale,&  da  poterfì 
da  lei  continuar  d'ular  Tempre  per  tutto  il  corTo  della  Tua  vira. 
Percioche  primieramente  poTsiamo  conTiderare,  che  ellendo  lei 
fenza  controuerfia  la  pia  bella  donna  del  mondo, non  è  alcun  dub- 
bio, che  fi  deue  conoTcere,  &  veder'amata,  riuerita ,  tk  defìderata 
dà  tutti  i  primi  in  grado,  in  valore ,  in  virtù ,  &  ancor'in  bellezza , 
che  abbia  il  mondo.  Et  ellendo  poi  di  Tangue  reale, &gentilirsimo, 
conuien  creder'a  forza, che  la  gentilezza,&  generofici  del  fangue^ 
&  l'altezza  dell'animo  la  debbiano  auer  molte  volte  commoHa,  &c 
fpinta  per  vfficio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  cuore,  &  per 
conofcenza  di  meriti àrianjarne  alcuno.  Nel  che  ancora  potria 
auer  auuto,  ò  auer  molta  forza  la  natura, ò  proprietà  de  Tenrimé- 
ti  del  corpo,  la  potentia  de' quali  chi  Tuperftitiofamente  volelle 
negare  in  ogni  perTona  humana,vtrrebbe  non  Telo  à  negare  le  for- 
ze della  Natura, ma  ancor  la  gloria,  &  il  merito  della  tortezza ,  & 
della  prudentia  di  chi  li  vince.  Onde  in  quefta  IinpreTa  il  Leone 
potrebbe  intenderfi  per  quel  potentiTsimo  penfiero,del  quale  gri- 
daua  ancor'in  Te  fleilo  il  Petrarca  ; 

So  y  come  ^^uorfapra  la  mente  rugge , 
£  come  ogni  ragione  ìndi  difcacciu . 
E  T  delle  tre  Taci  accefe  Ci  può  intendere  vna  per  quella ,  che  la 
tien'illuminara,  àconoTcer  Tefteflà,  la  dignità  Tua,  la  Tua  nobiltà, 
la  Tua  vita  lodatiTsifiia,  Ó:  la  diuinità  dell'animo  Tuo.  La  Teconda 
quella,  che  chiariTsimamente  le  tenga  moTirata  la  vanità  del  mo- 
do,l'amarezza,  &  breuità  de  piaceri  umani,  quando  Ton  contra 
l'onor  dei  n,ondo,&  voler  di  Dio  ,  l'inftabilità  ,  ^leggerezza ,  &: 
ingratitudine  de  gli  huomini ,  ?<:  parimente  la  poca  Termczza  del- 
le bellezze  corporali,  così  in  elsi, come  in  lei,atriTsime,iN:faciIiTsi- 
me  à  mutaFiì ,  &  per  età,  per  mtcrmità^a^  per  altri  mille  corali  ac- 
cidenti, rimanendo  all'incontro  Tempre  viua,&  eterna  la  macchia 
dcldironore,&il  rimordiméto  della  coTcientia  appreflò  il  mondo 
&auantiaDio.i:t  per  la  terza  ,  &  principale  d'eTTe  taccile,  ò^umi 
acceiì  ellapotrebbe  volere  incedere  la  vera  luce ,  ;>:  lo  Tplendcr  ve- 
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ro  della  ragione, &  della  diuinità  della  mente  fiia,  che  le  moRri  a 
paragone  d'ogni  bellezza, &  piacer  mondano  i  fempiternij^c  incó- 
prenfibili  piaceri  del  Cielo,&  le  infinite  bellezze  del  fommo  iddio 
fonte, &:  datore  d'ogni  bene,8<:  d'ogni  bellezza, &  appreflò  aJ  quale 
ogni  bene, i5c  ogni  bellezza  di  quello  módofìa  veramente  carbone 
fpento  .  •  O  pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere 
quel  cótinuo,i<crolecico  tentatore  nemico  noilro,dal  quale  la  fan 
ta  Chiei'a  ci  ammonifcejchc  lìamo  vigilati, &  auertiti  a  guardarci. 
Perche  egli  di  continuo  va  intorno  cercando  qualcuno  per  diuo- 
rare.  Et  per  le  tre  faci  accefe  abbia  forfè  voluto  intendere  le  tre 
virtù, che  di  fopra  ho  dette  .  Onero  la  particolar  gratia  di  Dio ,  la 
diuinità  della ragione,che  viue  in  noi,  &  la  fede,che  la  Chiefa  nel- 
lo lleiTo  documento  ci  infegna  a  deuergli  opporre,  quado  alle  pa- 
role; Aduerfarius  veder  Diabolustanquam  Leorugiens  circuic 
quGcrensqucdeuorei.     Soggiunge;     Cui  reiìilite  fortesin  fide. 

T  VTTE  adunque  le  già  dette  intentioni  infleme,  òciafcunain 
particulare  Ci  può  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  quella 
fua  bellifsima  Iniprefa,  ò  qualch'altra  forfe,che  ella  iklVa ,  ò  altri 
di  molto  maggior  ingegno, che  non  fon'io, ne  potrebbe  dire,  ò  co- 
fìderare  .  Et  fi  può  ficuramente  affermare,  che  ella  le  ne  vegga  pie 
namente  auer'eficttuato  il  defiderio ,  &c  il  penfìer  fuo  .  Perciochc 
in  quanto  alla  particolar'intenticneverfo  chi  quelli  anni  adietro 
attendeua  ad  inquietarla  auendole  fatto  comandarne  nto,che  non 
vfcifle  di  cafa,che  nò  potelfe  maritar  la  figliuola  fua  propria  a  chi 
le  piaceua,&  caminando  a  più  altre  lì  fatte  maniere  Itranc,  ella  co 
infinita  Tua  gloria, &  con  fomma  vaghezza,  &  contentezza  di  tutti 
i  buoni, adoprò  in  modo  le  tre  già  dette  facelle,ò  lumi, che  con  tue 
te  le  dil!gcntie,le  quai  fi  vfauano  per  guardarla, fé  ne  vfcì  di  Roma 
perlaporta,ingannando  con  infinita  vaghezza  le guardiejle  quali 
particolarmente  vi  fcauanoper  quefto  effetto  di  non  lafciar  ch'ella 
vfcifle,  &  in  tal  guifa;che  non  folo  ne  fofl'e  lodata  &  efaltata  come 
prudentifsima  &faggia,ma  ancora  come  valorofa&  coraggiofa, 
&  non  meno  felice  neli'operare,che  nel  diuifare,eirendofenc:vfcita 
della  Città  con  la  fua  nuora ,  &  con  pochi  huomini .  Et  fu  poi  fe- 
guita  indarno  da'  Cauai  leggieri, che  da  Roma  con  gran  furia  le  fu 
ron  pofcia  mandati  apprello.  Onde,  come  con  molta  leggiadria 
dille  m  vn  fuo  Sonetto  Aleffandro  Marefio,non  entrò  forfè  ne'tépi 
antichi, ò  in  tutti  gli  altri, Imperator'alcuno  trionfante  in  Roma, 
eori  tanta  gloria, con  quanta  quella  gran  Signora  fé  n'ufci,  con  in- 
finita contentezza  &  plaufo  poi,de'parentiìfefsi  del  Pontefice,  & 
di  tutto  il  popolo  di  Roma,  d'Jtalja,&  di  mezo  il  mondo  ,  ouefì 
venne  fpargendo  fubito ,  &  da  chi  quanto  è  fupremamente  amata 
&  riuerita  vuiuerlaimente,  taiuo  tonueniua,che all'incontro  foflc 
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auutoinodiOj&fcherno,  chi  ingiuftifsimamente l'èra  contrario. 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intention'vniuerfal  dell'lmprefa  fi  può 
parimente  dire, che  la  dettaSignora  n'abbia  fimilmcnte  cófeguito 
a  pieno  il  giulHfsimo  frutto  del  proponimento, &  del  penfier  Tuo, 
poi  che  fi  truoua  già  nel  vero  trionfo  della  fua  vittoria.  Nel  che  ho 
da  ricordare  quella  importàtifsima  rifpofta ,  che  l'Angelo  fece  ad 
Efdra,huomo  così  grato  a  Dio,quando  con  tanto  dolore,  6i  tanta 
marauiglia  egli  fi  doleua ,  che  quafi  mai  in  quefto  modo  non  G  ve- 
defle  perfona  giii{ì:a,&  ottima, che  non  paffalle  gran  parte  della  fiia 
uita,tutta  piena  di  gran  trauagli.  Al  che  l'Angelo  rifpofe  in  fofcan 
za,  che  non  può  efler  ueramente  grande ,  &  gloriofa  vittoria ,  oue 
non  fia  parimente  pericolofa,&  gran  pugna.Senza  che  ancora  da  i 
Filofofij&dalcommuncgiudicio  de' migliori  vien'affcrmato,che 
il  viuer  trafcuratOj^  fcnz'alcuna  inuidia ,  &  concorrenza ,  ò  con- 
trafto  della  Fortuna,  fia  imperfettione  di  felicita ,  &  diminutione 
di  fuprema ,  &  di  vera  gloria .  Ma  perche  poi  nella  piena  diffìni- 
tione  della  Beatitudine  Ci  comprende,che  i  beati  polfon  parimen- 
te bear'altrui;  onde  non  (arebbe  pienamente  beato  chi  defideraf- 
fé  il  benc,&:  la  felicita  di  molti,  fenza  vederfi  contento  di  tal  defj- 
derio,ò  voler  Tuo;  per  queffo  fi  può  ancor  credere, cheqlla  Signo-  • 
ra  abbia fabricata  quefta bella  Imprefanon  folamente  afuo,ma 
ancora  a  commun  beneficio  di  ciafcun'altro,  per  allettar  mode- 
fìifsimamentecon  Teflempio  fuo  tutte  l'altre  donne, ^  huomini  a 
tener  la  medefima  via,&  maniera  di  metrerfi,c.:  conieruarfi  nell'o- 
norvero  di  quello  mondo,  vnitamenteconlagratia,  &  timor  di 
Dio .  Il  qual  fantifsimo  fuo  defidcrio  Ci  può  dir  che  ella  già  Ci  veg- 
giad'auerconfeguito  in  ogni  perfona  di  mente  fana,  de  dì  nobiì 
animo,non  folamente  in  quella  età  prefcnte,ma  ancora  in  tutte  le 
future, che  feguirano.Percioche  sì  come  ora  co  la  diuinita  del  vol- 
to,&  della  fauel]a,ck  co  la  fantita  de'cofiumi  guida  le  géti  a  procu- 
rar d'imitarla ^  quato  poflbno,per  nò  farfi  giudicar'indegni  della 
fua  gratia, così  quei, che  verranno  di  qui  amolt'anni ,  vedendo  in 
metalli  la  figura, ò  imagine  del  volto  iuo,&  nelle  carte  di  quafi  tut 
ti  i  primi,  &  migliori  di  quefta  età,  uedendonefcolpite,  &viue]e 
fopr'umane bellezze  dell'animo,  non  potranno,  fé  non  attoniti, & 
ebri  dalla  marauiglia,&  dall'allegrezza  gridare, ò  cantar  di  conti» 
nuo  a  fé  mcdefimi ,  Beati  gli  occhi,  che  laniderniua. 

Et  confeguentemente  a  procurar  poi  di  viucr'in  modo,  che  con  la 
gratia  del  fommo  Iddio  pofian  conndarfidi  viuer  pofcia  nel- 
l'altra vita  in  quella  ftelTa  felice  patria, oue  ficn  certi, che  ella  viua, 
formadofeneciafcunoqllo  vtilifsimo  argomt^to, che  co  leggiadri!" 
fiina  ragion  difcorra  ,         Se  fa  beato  chi  U  uide  in  Terra , 

Or  che  fin  dunque  à  riucderla  in  C'elo  ^ 
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A  CLV  I  L  A ,  cfcUa  quale  tante  volte  accade  far  mc- 
tionc  in  quefto  voIiimc,aiiédo,  fra  molte  altre  ral 
re  proprietà  fue, natura  di  volar'altifsimo ,  fi  pone 
getilmentc  alcune  volte  per  l'altezza  de  nofìri  pen 
fieri.  Onde  il  Petrarca  in  quella  bellifsimaCan. 

.  zone  delle  fue  tante  Trasformationi; 

CmT^onio  non  fui  mai  quel  numi  d'oro. 

Che  poi  difccfe  in  preciofa  pioggia 

Si ,  che'l  fuoco  di  Cioue  in  parre/pcnfe , 

?^a  fui  ben  fiamma  y  eh' un  bel  guardo  accenfe  , 

E  fui  iFccl  y  che  pia  per  l'acre  poggia, 

^Al-^ando  lei,  che  ne  miei  detti  onoro . 

Si  può 
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Sipuàdunquc  cOnfiderare,  che  l'Autor  di  quefta  Imprefa  per 
l'Aquila  abbia  voluto  intender  fé  fte/ro,&  per  la  Serpe,  che  nel  pet- 
to la  punge, voglia  intender  Ja  donna  da  lui  amata. La  figura  di  det 
ta  Serpceffendo  diftinta,  ò  macchiata  di  punte  bianche  ,  &  molto 
più  poi  le  parole;  Sem  per  Ardent  ivs,  fanno  facilmente  co- 
nofcere,  che  ella  fia  quella  forte  di  Bifcia,ò  Serpe,che  gli  fcrittori 
con  voce  greca  han  chiamata  Dipfada,  la  qual  dicono  auerpro- 
prietàjche  mordendo  alcuna  perfona,  le  induca  vna  fere  grandif- 
fima,^;  con  tal  qualità,  che  quanto  piubeue,  più  ardentemente 
abbia  fete .  Della  qual  Serpe  oltre  à  quanto  ne  fcriuono  altri  Au- 
tori antichi, fi  ha  vn  pieno  &  molto  beldifcorfodi  Luciano  Gre- 
co, impiegando  ancor'eOb  cotal'eflempio  ad  vn  fiio  propofito  gen 
tilmente .  Ma  per  certo  non  cosi  bello,  come  quefi:o ,  in  che  l'im- 
piega quefto  Signore  con  quella  Imprefa  . 

Pofsiamo  dunque  interpretare,  che  egli  abbia  con  efia  voluto 
iìgnificare  al  mondo  d'eder  prcfo  d'a!tirsimo,&  nobilifsimo  amo- 
re,&:  che  quanto  più  penfa  in  lei,  più  la  contempla,  più  ardentemé 
te  fi  truoua  ingordo  di  penfarui,  &  di  contemplarla,©  più  torto, 
che  quanto  più  la  vede ,  più  s'accenda  di  defiderio  di  vederla  .  Et 
potrebbe  per  auenturatal'Imprefa  efiere  ftata fatta  da  lui  àqual-- 
cheoccafione,  chela  Donna  fi.ia  gliauefie  motteggiato, ò fatto 
motteggiar,  che  egli  troppo  fpeflb  le  pafTafie  dauanti  à  cafajò  Pan- 
dafie  a  vifitare.  Il  che  mi  fi  fa  credere  per  efier'io  flato  ftrettifsi- 
nio  amico  di  quel  generofo,  &  virtuofifsimo  Signore.  Et  quan- 
tunque niun'altra  cofa  egli  mi  tenefle  giamai  fecreta ,  nientedi- 
meno non  potei  mai  per  alcuna  via  penetrare  àconofcer  qual  fuf- 
fe  il  vero,&  principal'oggetto  de'  fuoi  pensieri.  Et  folamente  lo  ve- 
deua  godere  di  ragionarne  meco  fotto  vn  finto  nome  di  Cloride, 
della  quale  &  egli  &  io  ragionammo  più  volte  in  verfi ,  afl-'erman- 
domi  però  lui,  che  non  eflendo  pofsibile,  ch'uno  il  qual  veramen- 
te ami,  pofla  interamente  difsiinular'al  mondo  di  non  amare,egli 
Sv'aaea  eletto  di  tener  ficuramére  fecreto  l'altifsimo  amor  fiio,  non 
folamente  al  mondo ,  ma  ancora ,  fé  gli  era  pofsibile  ,  alla  flefìa 
donna  da  lui  amata.  Etquefìia  fecretezza  poteua  confeguirfi  col 
fìmulard'eifcrpTefo  dell'amor  d'altra  donna.  Et  parmi  ancora, 
ch'aueaio  Ini  in  cofiame  di  andar'ò  folo,  ò  con  altri  Caualleri  ì 
vificar  nìclrofpedb  vna  gran  Signora, &  non  potendo  tanto  vincer 
fé  ftellb,  che  non  vi  dimoratìe  più  che  gli  lullè  pofsibile,  gli  fu  vn 
giorno  in  prcfenza  d"a!cun':iltre  donne  detto  vezzofamenre  da  lei 
motteggiando ,  Signor  Marchefe,  Noi  qui  tutte  pofsiamo  eflèr  fi- 
cure,  che  voi  non  fiate  già  prefo  dell'amor  noflro ,  percioche  fecò- 
do  il  voftro  Petrarca, lo  fguardo  della  donna  amata  è  quafi  della 
ftedà  virtù ,  che  l'oro  potabile,tanto  celebrato, dicedo  il  Petrarca 
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a  Madonna  Laura,  che  doppo  vn  lunghifsimo  digiuno  d'auerla  ve 
duta/e  n'era  pur  finalmente  tornato  à  vederla, ma  che  ne  potreb- 
bepoi  lungamente  ftar  lontano ,  lenza  perire , 
Vturommi  un  tempo  ornai ^  ch'ai  uiucr  mio 
Tanta  uirtute  ha  foto  un  uafiro  [guardo  . 
Alle  quai  parole ,  parmi  che'l  Marchefe  non  rifpondefle  altro  per 
allora, fé  non  ch'ella  diceua  il  vcro,&  ch'egli  radorauafantaitien- 
te,coniei:"acea  tutto  il  refco  del  inondo.Etperòprocurauaciafcu- 
no  di  far  nel  Tempio  della  fua  cafa  ogni  giorno  tefì:a»&  ogni  gior- 
no vigilia.  Onde  efìendo  lei  vna  Deità  prefentejnon  fi  deuea  ma- 
rauigliare,che'l  mòdo  procurane  Tempre  d'adempir  fuo  debito  in 
adorarla  fenza  alcuna  intermifsione,  &  che  egli  così  nel  conofccr 
il  valor  di  lei, come  in  Tantamente  adorarla, concorreua  col  giudi 
ciò  di  tutto  il  mondo  ,  'oc  nel  far  il  debito  Tuo  in  vifitarla,  imitaua 
tutti  gli  altri,  non  Tolamente  Caualieri,ma  ancor  Donne  di  quel- 
la citta. llchetutto.il  MarcheTcmi  narrò  poi  in  figura,tacédomiil 
nome  della  Signora,che  ciò  li  dille. Et  cosi  do  ppo  quel!'  occafione 
Jeuò  quefta  ImpreTa  dell' Aquila, morfa  dalla  DipTade,  col  Motto, 
Sem  PER  Ardentivs. 
per  moftrarle ,  che  egli  n'era  si  fattamente  Terito ,  &  punto, 
che  quanto  più  la  vedeua,&  m  iraua ,  più  ardentemente 
s'àtccndeua  di  Tete,&  di  defiderio  di  vederla,  &  di 
rimirarla .  La  qual'JmpreTa  veggio  <k  odo  eT- 
Ter  piacirtta  vniucrTalmentc  ad  ogni  bel- 
lo ingegno,che  l'ha  veduta. Ma  mol 
to  più  Ci  deue  credere ,  che  de- 
A,  uefle  piacere  a  quella ,  da 

chi  eranatalacagio 
ne,  &  Toccafio- 
•^  nedideuer- 

ia  fare, 
s'ella  era  però  così  bella  d'animo,  comedi 
volto  ,  &  di  cosi  alto,  ^  diuino  ingegno, 
come  non  Tolamente  la  elettione  di 
quel  gran  Signore  ,  ma  ancora 
le  parole  ò^  i  verfi  la  de- 
fcriuonopertan^ 
te  vie. 


P?  DON 


DON 


GIOVANNI 

M  ANRICOv 


^>**■*->Tv->ti1;i?■^I*Z*1^ss^':if^t^-^èf-^5•l*t*^~«^^ 


Vesta  Imprefa  fi  vede  cfiiaramente  efier  tratta 
dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecondo  Capitolo, 
oue  nel  tcfto  Greco  fi  Icggon  quelle  parole, 
b'vtv! cì(.iaÀvtìo  ìttcS Tf^vcrci,  y^']  'ìKA^  cs . 
SvbEivs  VmbraDesideravi^EtSedt, 
wkaiassès£?ii^^i^.  Sotto  L'ombra  Sva  Ho  Desiderato 
DiSbdere,  EtDi  Riposarmi,  FrMi  Son  Riposato. 


Ancor  che  nella  tradottion  Latin.i,le  parole  fieno  alquato  diuerfe 
di  forma, dicendo;  Svb  vmbra  illius,qiiemdcfideraueram,  fedi, 
che  poi  tutta  aia  in  foftanza  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  me- 
defima,  con  le  gii  dette  Greche,  &ancor  con  l'Ebree,  nelle  quali 
Salomon  le  dilìe. 


Oka 
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Ora  fapendofi ,  che  quefto  Signore,  di  chi  è  Ti mprcfà ,  fi  è  no- 
drico  fcmprc  ne  i  feruitij  dcH'lmperator  Carlo  C^vinto». 
&  vcdendofi,che  le  figure  di  tarimprera/ono  vn  Cófalone,ò  ften- 
daido,eon  l'Arme  di  Cr;  sto, &  Imphriali,  Ci  può  cópren- 
dere,che  Tinrention  Tua  fia  ftara  di  proporre  à  fé  fteiìb ,  &  al  mon- 
do, che  il  fine  d'ogni  fuo  defiderio  era ,  di  viuer  Tempre  à  i  feruigi 
di  Grillo,  &  del  fuo  Signor  qui  in  terra  .  Et  per  auentura  qfta  bel- 
la Imprcfa  ebbe  origine,  ò  fondamento  nella  mente  Tua  l'anno 
M  D  XXX.  quaHdo  il  detto  Imperatore  fu  coronato  in  Bologna, 
Hdla  qual  folerrnifsima  pompa  quefto  Signor'allor  giouenifsimo  , 
ebbcl'onor  di  jx^rtar  l'Imperiai  Gonfalone,  che  non  fi  da  fé  non  à 
perfonaggi  primarij,&  i\i  fomma  ftima .  Et  certaméte  quefta  Im- 
prefa  si  come  è  tratta  da  degnifsimo  fonte, cosi  é  veramére  degnif 
fima  in  ogni  parte  di  Signor  così  chiaro, &  illuftre  per  fangue,  per 
gradojper  valore,  !X  virtù ,  &  fopra  tutto  per  vita  lodatifsima ,  Se 
dìem-plarirsima^come  quefto  s'è  fatto  conorcer;e,&  giudicar  fem- 
pre,*  tanto  piùeiia  viene  ad  efler  degna, &bellirsima,quanto  che 
ft vede efTer ftata  pienamente  da  lui  ofleruata  con  gli  effetti, fa- 
pcndofijche  non  folamentehaferuitofcmpreildetto  Imperato^ 
Carlo  V.  fin  che  Iddio  lo  ritolfc  in  Cielo ,  ma  ancora  ha  con- 
fcraata  ereditaria,  &  continua  la  feruitù  fua  col;  Rè  C  a  t  o  l  i  co 
fuo  figliuolo.  Il  qual  fi  vede,  che  col  prudentifsimofuo  giudicio 
lo  vien  continuamente  crefcendoin  autorità,&  dignità, adopera- 
dolo  nelle  prime,  &  più  importanti  cofe  de'  fuoi  maneggi .  Onde 
fra  molt'altri  carichi, 5c  feruitij,in  che  lo  è  venuto,&  viene  impic- 
gàdo,  fi  è  veduto  quefìi  anni  adietro  auerlopofìro  per  Gouernato- 
re,&  Viceré  nel  Regno  di  Napoli, quado  le  torbidezze  della  guer- 
ra,alIor  finita,  gli  animi  fommofsi,  &molt'akre  cofegrauifsime, 
ricercauanonccefiariamente  in  ralofficio  perfona  principale,  ò 
fupremadi  prudentia,di  valore,  &  di  bontà  vera.  Et  ordinaria- 
mente poi  qlIaMaefìri  l'ha  tenuto, &  tiene  appreflb  di  fé  perPrefi- 
dente  del  fuo  Configlio  Regio,  &  per  fuocorifiglierodiStato.il 
qiial  grado  i\  ha  da  dir  di  tanta  importanza,  che  non  fenza  grandif 
fima  ragione,  iConfiglieri  fon  chiamati  i  veri  occhi  del  Principe, 
&  molto  piùconueneuolmeiite  ancor  lì  chiamcrebbono  la  vera- 
mente, il  vero  iure!letto,ii  vero  cuore, la  vera  anima  ,  le  vere  ma- 
ni, iveri  piedi, la  vera  potenza  ,  ik  nnaltner.te  tutta  l'ellentia  vera 
ài  ciafeuno  Principe.  Nel  che  fenza  ch'io  mi  vada  allargando  nel- 
rillrorie'panare,òncglie;lèiìinj  prcfenri,  può  ogni  belìo  ingegno 
da  (e  medefin.u  così  ne  i  palìati  i^rincìpi ,  ò  Potentati,  come  inol- 
to  più  facilmente  in  quelli  de'tempi  nólfri, venir  confiderando,  8t 
riconofcendo  i migliori,  e  i  peggiori ,  i  più  ò  meno  lodati  ò  biafi- 
mati,&  i  piùo  meno  durabili  Principi,  effe  r  rutti  principalmente 
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graduati  fecondo  il  più,  ò  il  meno  della  prudenda,  &  bontà  di  co- 
loro,da  chi  lì  f.innOjòlafcianoconfìgiiarnene  cofeloro.  Ht  sì  co- 
me inquanto  alla  parte, che  tocca  il  Teruitio  del  Tuo  Signore  qui  in 
Terra,  (ìvederAutordeirimprefa  auer  pienan.ente  oflcru;;ta,& 
ofleruar  la  propolta  Tua  ,  cosi  parimente  s'intende  ,*che  fi  fa  cono- 
fcered'auer'o(rernata,&  ofleruar  co  ogni  finceritàpofsibile  la  ie- 
conda,cioè  quella, che  tocca  à  Dio,vcdédo(ì  come  qui  poco  auan- 
ti  ho  detto, che  Tlmprefa  con  le  figute ,  &  con  le  parole  ,  dimoftra 
il  defiderio dell'Autore,  &  tutta l'inrenrion principale  eflcr  folo 
di  ripofarfi  fotto  l'ombra  della  gratia,  6i  al  (eruitio  di  Dio ,  &  dei 
detti  Tuoi  veri  Signori  per  natura, &  elettione,t'acendofìconofcerc. 
in  ogni  operation  Tua  di  nò  aucr  peiilìcro>nè  dellderio,  ò  cura  mag 
giore,che  il  feruitio  di  Crifto,  mcflrandofì  di  coflumi^  oc  d'animo 
eatolico,&  rcligiofo,  &:  tutto  impiegato  in  opere  pie  &  Criftianif 
fime,  per  conformar  fi  quanto  più  fìa  pofsibile  con  Tintentione ,  6i 
con  l'operationide'già  detti, Imperator  Carlo  C^inco,&  ReCa- 
tolico  Tuoi  Signori .  Là  onde  potrà  torfepi^cer'àDio,  chequelU 
fua  cosi  bella  Imprefa  fia  ftata  fatta  non  folaniàte  in  quelto  ^  arti- 
colar penderò  di  quefto  folo  Signore,che  l'ha  trouara,ma  che  an- 
cor fia  (tata  come  augurio,©  vaticinio  infpiraroda  Oio  nell'otti- 
ma mente  fua, per  intender  mifìeriofamenre  in  tarimprela  la  Tan- 
ta Chiefa,&  Religion  vera,  sì  come  anagogicamente  s'interpreta, 
che  s'intenda, ò  ficomprejida  la  fpofa,  che  nella  Cantica  dice  di  fé 
ftefl^a  quelle  parole.  Talché  in  quefto  vaticinio  di  tal'Imprefa  il 
defiderio  flriferifca  à  quel  cótinuo,  che  per  tutti  i  fecoli  la  l'anta, 
&  veraChiefa  ,&  religione  abbia  auuto  di  ridurfi  tutta  fouo  vn 
folo  ConFalone,  cioè  lòtto  la  Tanta  Croce,&  Imperio  di  Crifio  .  Et 
il  federe  ò  ripofarfì,  venga  à  moftrar  l'effetto  di  tale  adempiméto , 
non  gid  veramente  feguito,ma  vicinifsimo  à  deuer  feguire.Laqual 
cofa  cioè  il  mettere  con  parole  fignifìcanti  il  pall'ato,per  l'effetto , 
che  ha  da  feguire, Tappiamo  eii'er  propria,ordinaria,&frequentif- 
fìma  nelle  profetie,  ò  vaticini] .  Ma  perche  poi  veramente  fi  veg- 
gono fpeflb  nei  Salmi,&  negli  altri  Profeti  pofte  le  parole  dei  ver 
bi  preteriti  perle  [iuure,  non  folo  per  leprofsime,  ò  vicinifsime, 
ma  ancora  per  le  lontanifsime  di  tempo,  per  quefto  fi  può  far  giu- 
diciOjchemifteriofamentcin  quefta  Jmprefafìaitato  infpirato  di 
mettere  nel  Gonfalone  con  l'Jnfegnc  ò  arme  di  Cristo  quelle 
dell'I M  p  tì  R  t  o,  &  della  CriftianiTsimaCafa  d'A  vstr  i  a,  con 
le  quali  fi  vien  chiaramente  à  comprendere  non  folamcnte  la  vici- 
nanza, ò  propinquità  del  tempo,  ma  ancorala  particolarità  de' 
Principi,  Tottoi  quali  tal  Monarchia  ,  Se  tale  vniuerTal  quiete,  oc 
ripoTo  della  vera  vniucrfal  Chiefa  ,Si  fantifsimafcde,  &  Religio- 
ne (ì  debbia  fare. 

GVIDO- 


MI 


GVIDOBALDO 

F    E    L     T    R    I    O 

DELLA     ROVERE, 

DVCA    D'YRBINO. 


Ella  forma  delle  Mete  antiche,  io  non  Co ,  come 
auenga ,  che  fi  troui  oggi  tanta  differenza ,  &  che 
la  maggior  parte  ancor  de' dotti  tenga,  che  elle 
fodero  della  fìefla  torma  delle  Piramidi. Onde  co- 
me le  Piramidi  llelfe,  ò  come  gli  obclifchi,ò  Agu- 
glie  à  facce  piane  fi  veggon  figurate,©  dipinte  per 
molti  luoj^hi .  Nelche  quanto  grandemente  prendan'errore ,  può 
ageuolmente  chiarirfi  per  molte  vie.  Pcrcioche  primieramente 
Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.  Gap.  defcriuendo  la  notte  dice  ,  che 
ella  non  e  altro, che  ombra  delIaTcrra,  &  che  la  figura  di  tal'om- 
bra  e  fimik  alla  M  £  r  a,  &  al  Turbine  riuolto  in  fuìb.  il  qua)  Tur- 
bine 
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bine  prcflb  d  gli  antichi  fappiamo  eflcre  ftato  iftrumcto  di  legno, 
ò  d^ollb^fatco  al  tornOjaMaguifaquafì  d'un  pero,  ò  alerà  talcofa. 
col  qual  Turbine  foglion^iocar'i  fanciulli, auolgei) dogli  vna  cor- 
della d'attorno,  &  tenendone  vn capo feru.o inumano,  rraegono 
l'iftrumehto  in  terra,  il  quale  difuolgendofi  da  cjitella  corda  ,°fi  va 
aggirando  dafe  ifeilb  per  buon  fpatio.oue  ancora  i  fanciulli  lo  fo- 
glion  percuotere  con  vna  sterza,  per  fargli  prender  faltìà  concor- 
renza l'un  dell'altro,  ò  per  farlo  vfcirtuor  della  ruota  regnata,  ò 
pereatrarui,recondoleleggi,chefraloro  nel  giocar  iì  propongo- 
no .  Et  chiamali  quefto Turbine  in  Venetia  Trottolo,  in  quel  di 
RomaStornauelIo,&  in  altri  luoghi  d'Italia  Zurlo,  &  in  Koma 
Paleo ,  la  qual  voce  par  che  debbia  elfer'ancor  1  ofcana,  de  antica, 
auendola  vfata  Dante ,  dicendo  ; 

Ecletitiaerxsfer:^^  del  Talco, 
Oucfi  vede,  ch'egli  accennò  à  quei  di  Virgilio  nel  fettimo  dcl- 

TEneida;  ^  ,  ,         ^  ,        , 

Ceu  quondam  torto  uolitans  fub  uerbere  Turbo , 

Qucm  pueri  magno  ingyro  uacua  atria  circum 

Intenti  ludo  excrcent . 

SlOSETTEBETTrSSI» 

Ingiù  fa  proprio  come  fuol  talora 

Girar  per  lapercoffa  in  terra  il  Zurlo , 

Il  qual'i  fanciulletti  al  gioco  intenti 

Stanno  mirando  per  Teatri ,  e  Tia^e . 
Là  onde  dalla  forma  di  tariftrumenro, il  qual'è  tondirsimo  per 
rn  verfo,come  fono  i  pcri,&  l'altre  cole  sì  fatte,/!  può  comprende- 
re, quanto  s'ingannano  altamente  coloro,  chedipingon  le  Mete 
in  forma  di  Piramidi  à  facce  piane.  Et  per  più  chiarezza  di  tutto 
quello,  abbiamo,che  gli  Scrittori  Latini  chiamano  pariuìéte  Me- 
tas  quelle  malie ,  ò  monti  di  paglia,  ò  di  fieno,  che  i  contadini  fo- 
glion  fare  in  campagna  così  in  forma  rotonda  biflunga, che  venga 
à  poco  à  poco  perdendo  in  fafo .  Vedefì  dunque  fuor  d'ogni  dub- 
bio, che  raiVomigliando  fi-  dagli  *>crktori  antichi  laforma  delle 
Mete  al  Troco,  ò al  Turbine,  &aipagliari,  non  poflòno  m  niun 
Tnodoellcr  farce  come  le  Piramidi  a  facce  piane,  nuicheerano  del 
Ja  flerta  forma  di-  q  li  ede,  eh  e  qui  di  fopra  fi  fon  poite  in  dilegno  .  Le 
erano  tre  in  numero,  polite  in  ti  ijngx:>ro  tra  loro  fopra  vna  bafe 
quadra,  la  qua!  bafe  vi  era  però  podaper  ornaméto,si,come  à  mol 
tifsHnealrrecofe  fuol  po4.-fi .  Et  quclle-palletce  ouare  ,  the  Iranno 
in  cima  alle  Mete,  vag-lion'akuni,  che  rapprefcnrallèro  l'oua  di 
Cadore  ,  6c  Polluce ,  &  che  non  fodero  ferme ,  ò  faide  iriiìeme  con 
le  Mete,nia  che  vi  iì  veniifero  mettédo,&:  Icuando  via ,  per  dnno- 

f  tra re 
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ftrarc  le  volte  de  i  corfijfecódo  le  leggi, &  rufanzc^che  efsi  aueano. 
Di  che  non  imporrando  dir  qui  altro  per  l'inteiition  mia  di  dimo 
fìrar  la  vera  forma  delle  MetCjfcguirò  di  dire ,  che  noi  lappiamo , 
che  daprincipio  le  Mete  fi  faceiiano  d'arbori,  si  co/ne  Virgilio  nar 
ra ,  che  Enea  la  lece  d'un'Elce .  Là  onde  non  è  conueneuoie  a  dire, 
che  volendole  poi  fare  i  Romani  à  tal  fomiglianza ,  le  faceilèro  in 
forma  di  Piramidi  à  facce  piane.  Et  abbiamo  ancora  poi,  che 
efpreflamente  gli  fcrittori  l'hanno  raflbmigliare  all'arbore  del  Ci- 
prelTojondedineroj  Meras  imitata  Cuprefìbs  . 
Che  il  Sannazaro  nel  principio  della  fua  bell'Arcadia, quafi  trarlii- 
cendojdide,-  Vn  Cipreflb  imitatore  dell'alte  Mete  . 

Ec  chi  ben  rimira  qiieiCiprefsij  che  chiaman  femine,  dal  luo- 
go, otie  cominciano  i  rami,  gli riconofcerà quali  in  tuttofimilia 
qt^elte  Mete,  che  già  ho  dette.  £t  oltre  à  ciò  Tappiamo,  che  du.i 
Grecifichiamala  Meta  kCv:><;,  chepropriamenrclìgnifìcai!  frut- 
to delie  Pigne,  cioè  tutto  quel  pomo  groflò  alla  guifa  de'  Cedrij& 
duro  quafi  come  legno, ^  compolfo  di  più  nocelle  inlìeme, dentro 
alle  quali  fono  i  frutti  teneri,  che  in  Italia  chiamano,  pignoli ,  & 
tutto  il  detto  pomo  duro  chiamiamo,pigne  .  Onde  vedendofi,chc 
elle  fono  in  forma  tonda  per  vn  verfo,  &  nò  à  facce  piane,  nò  fi  pu  ò 
veramente  dir  fé  nò  vn  ramo  d'ofìinarione  in  chi  Ci  moftri  diihciìc 
à  perfuaderfi ,  che  le  Mete  non  erano  con  tai  facce  piane  .  Et  per 
finir  di  leuar'in  tutto  cotal  male  imprefsicne,  veggafi,  che  Vitru- 
uio,  nel  nono  libro  al  nono  Capitolo  parlando  del  modo  del  fare 
Orologi]  ad  acqua,  fecondo  ifondamenti  di  Ctefìbio,  dice  in 
progreiio di  quelle  parole;  Met3;liuntduar,vnafjlida,  altera 
caua  ex  torno, ita  perfed2r,vi:  alia  in  alia  inire,conuenircq;  pof:ir. 
Oue  dicendo, che  lì  faccian  due  Mete ,  vna  folida,&:  l'altra  uota,al 
torno ,  che  l'una  polfa  giuftamente  entrare ,  5c  confarn  nell'altra, 
nonmiparchepoffa  reihr  dubbio  m  mente  fana,  chetai  Mete  al 
torno, non  poffan'eifere  d  facce  piane. Et  finalmente  per  non  mi  al- 
lungar'in  infinite  altre  manifefìifsime  ragioni ,  &  autorità, che  in 
cófermatione  di  tutto  quefio  porrei  addurre, mi  bafterà  pcrchui- 
diméto  di  quefta  còtrouerfia,  ricordare, come  ancor  oggi  fi  ueg- 
gono  le  Mete  in  forma  tonda  per  vn  verfo,  &  non  dfacce  piane,sì 
come  fi  può  veder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma,  che  è  il  più  intero 
di  tutti, nella  via  A ppia, vicino  alla  chicfa  di  San  Bari:iano;&  altra 
tale  ne  è  fcolpita  nel  Quirinale  ,  oggi  detto  Monte  Cauallo  ne  gli 
orti  del  Cardinal  di  Carpi.Et  tali  fimilmcnte  Ci  veggono  nelle  Me 
daglie  antiche,  sì  come  vna  ne  ha  inorol>e]!irsima  il  Dottor  Ca- 
millo G  I  o  R  n  A  N  I  da  Pesaro.  Et  in  più  altre  vie  Ci  ha  , 
che  quefta,ch'iodico,c  la  vera  fembianza  delle  Mete  antiche,  sì 
come  ancora  l'ha  così  figurate  nel  fuo  Cerchio  Mafsimo  i  fiampa 

P  I  r.  a  o 
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P  r  KRo  Ligori,gentirhuomo,  ilqualepervniuerfalgiudicfohà 
pochiisimi  pari,non  che  fjperiori  in  ciafcuna  di  quelle  cofcparti- 
tamence,che  fono  in  lui  unitamente  eccellentirsime,  del  difegno, 
del'architetruraj&ropra  tutto  dell'antichità  &deir-hiftorie. 

Ora  venendo  all'interpretation  deirimprefa,dico,  che  la  paro- 
la Greca  cpt\a.r^TOTAT(fj  FiIaretotato,c]uiui  (critta,  è  vocecompo- 
fta  di  due  parole,&:  è  nel  grado  fuperlatiuo ,  la  quale  fignifìcareb- 
he  il  medefimo ,  che  in  Latino  Virtvtis  Amantissimo, 
&  in  i  taJiano  AlSvpremoAmatorb  Delle  Virtv,  po- 
tendofi  credere,  che  quel  gran  Duca  abbia  voluto  con  tal'Imprefa 
proporre.  Che  la corona,il palio, ò  i! premio,  &prep,iodella ve- 
ra gloriasfia  ftatuito  à  coloro,!  quali  più  degli  altri  fon  feguaci ,  Se 
amatori  delle  virtù. Laquarimprefa  sì  come  è  veramente  rutta  va 
ga ,  &  leggiadra ,  &  rutta  piena  di  fommamodeftia ,  così  è  d'ogni 
parte  degna  dello  fplendore ,  &  della  grandezza  d'animo  d'vn  va- 
lorofOj&gran  Principe, come équello, il  qualhamoltifsimi^&no 
bilifsimi  fudditi,&  fignorilmente,&  co  molta  gloria  fi  è  impiega» 
to ,  &  s'impiega  tuttauia  ne  i  maneggi  illuftri  de'primi  Porentati , 
&  principi  de'tempi  noftri ,  moftrando ,  con  tal'Imprefa,  che  egli 
così  nel  riconofcer'i  Tuoi  fudditi ,  &  feruitori,  &  ogn'altra  forte  di 
per{one,come  nell'afpirar  d'efler  conofciuto  dal  Re  fuo,&  dal  Mó 
do, no  fi  propone  altra  Meta, ne  altro  hne.chc  la  virtù  vera,la  qua- 
le è  quella,che  deue  coronar  di  gloria  coloro  ,  i  quali  fopra  gli  al- 
tri la  feguono,  &  la  confcguifcono.  La  qual  Imprcfa  fi  fa  poi  tanto 
più  bella, &  tanto  più  degna,&  illufire, quanto  iì  vede ,  che  con  gli 
effetti  quel  Signore  ha  fempre  procurato,  &:  procura  di  verificarla 
per  ogni  uia.  Nel  che  primieramente  è  da  confiderare,  che  egli 
'ha  voluto  leuar'lmprefa  conforme  nò  folamentealla  prefente  in- 
tentionfua,ma ancora  alla  paflatade'fuoipredeceflbri,  &allafu- 
tura,&  continuata, che  egli  defidera,fpera,  &  con  ogni  via  procu- 
ra di  lafciar  feminata  &  ereditaria ne'fuoi  polleri ,  ò  difcendenti . 
Percioche  in  quanto  à  i  paiTati  egli  molto  bene  deue  auer  nella  me 
moria,&  nella  mente  di efier  difcefo  da  fangue  iIluftrifsimo,vcnu- 
to  fempre  crefcendo  in  autorità ,  &  fplendore  con  modi  oneftifsi- 
mij&giuftifsimi  per  ogni  parte.  Chehan  fempre  i  (noi  conferuata 
tanto  la  giuftitia,&  ogn'altro  bene  ne  gli  Stati  loro, che  più  volte  i 
lor  fudditi  hano  moftratamaniftfiifsima  prótezza di  voler  piui  to 
fio  efi'er  morti, &  disfarti  in  tutto,che  viuer  fotto  alcun'altro  Prin 
cipe.  E'poi  cofanotifs{ma,&  fuor  d'ogni  contrarietà  ancor  de'ma 
ligni,che  la  Cafa  M  o  n  t  e  f  e  l  t  u  i  a,  ò  della  R  o  v  e  r  e  ,  è  fiata 
quella,che  da  già  gran  tempo  ha  rallullrara  l'Italia  nelle  lettere, 
nell'arme, &  inogni  forte  di  virtù  rara.  Et  che  la  Corte  d' Vrbino  é 
flata,vnfonte,ilqualepìùcon  verità d'iiloria,che  con  vaghezza  di 

poefia, 
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pocfìa,!! potrebbe  dir  vero  PegafeOjOnde  la  maggior  parte  deVir- 
tuofi  delle  profsime età  paflatehanprefo  vmore,  &  valor  da  /no- 
Orarfi  tali, quali  fi  fon  fatti  veder  dal  mondo, si  come  d'iiifiiiire  te 
flimonianze,che  fé  ne  hanno ,  potrebbe  baftar'appieno  quella  del 
celebratifsimo  libro  del  Cortcgiano.  Oltracheecofa  parimente 
notirsima,comelaprima,&la  più  iiluilre  libreri3,chedopporan 
tiche  rouine  Ci  facellein  Italia,è  Hata,  quella  d' Vrbino,che  ancor  è 
in  eil't;te,&  dalla  quale  la  Vaticana,  quella  di  Fracia,  &  molt'altre, 
&  principalmente  molti  grandi  huomini  hanno  auuta  copia  d'in- 
finiti libri,  che  ora  fono  in  tali  altre  librerie,  odati  in  luce  per 
tutto  il  mondo . 

Delle  cofc  poi  della  guerra  rappiamo,clìe  quella  Cafa  da  mol- 
ti anni  è  ftata  vn  fclicirsimo  giardino^ò  prato, nel  quale  iì  fon  for- 
mati infiniti  grandi  huominijchelaran  celebrati  per  ogni  tempo. 
Et  principalmente  è  ifato  poi  il  Duca  Francesco   Mì»ria, 
padre  di  quello  Gvidobaldo  dich'èTImprefa.  11  qualfran- 
cefco  Maria  per  commune  voce  ,  6c  giudicio  é  flato  chiamato  pa- 
dre,&  quafi  primo  Inflitutore  della  vera  militia  de'  tempi  nofiri , 
&checosinel  valor  del  corpo,  comein  qucllodell'animo,  nella 
prudenza ,  &  in  tutte  l'altre  nereflarie  ,  &  lodate  parti  del  mcffier 
dell'arme  abbiamo  i  paflati,  no  che  i  fuoi  prcfenii  fecoli  auuti  pò- 
chifsimi  fupremiCapirani,che  nell'eiicr  Tuo  lo  ral]bmiglia,'Tero,& 
niun  forfè  che  l'auanzalTe  .  Dal  qual  padre  s'è  veduto  poi  il  fì^liuo 
lo  non  degcnerar'in  alcun  modo, fuor  che  nella  condition  de'reni 
pi, i  quali  doppo  la  morte  del  padre  non  hanno  auute  tante, &  co- 
si notabili  occafìoni  d'adoperarfì  in  cofegrandi ,  come  quelli  eb- 
bero.Et  con  tutto  ciò  egli  è  venuto  di  continuo  paflàndo  per  tut- 
ti quei  primi  gradi,che  l'Italia  ha  potuti  auere,ò  dare,cflcndo  fla 
toConfaloniere,&  General  della  Chiesa,  General  parimente 
della  Republica  di  Veneti  a,  &  finalmente  con  raro  &  altifsi- 
mo  grado  condotto  dal  Re  F  i  l  1  p  p  o  ,  fenz'alcu  na  controuerfìa 
primo, &  fupremoRe,  &:  Principe  di  tutto  il  mondo  .  Et  sì  come 
egli  ha  conofciuto  in  fefleflbil  valore,  che  Iddio  gli  ha  dato, così 
s'è  moftrato  fempre  caldifsimo  fautore, &  promotore  in  quato  ha 
potuto,  di  ciafcun'altro, in  chi  n'  abbia  conofciuto  per  efperienza, 
ò  per  fama. Nel  clx  fi  vede  chiaramente  fondata  l'intentione  della 
fualmprefa,  fopra  della  quale  fon' entrato  in  queffo  difcorfo. 

Ma  perche  la  fola  militia,  &:  il  folo  valor  dell'arme  non  com- 
prende rilirettanicntc  tutte  fahre  virtù,  &  la  parola  ]  ilaretora- 
to,  par  che  le  venga  ad  abbraciar  tutte  in  vniutrfale.  Ci  vede,  che 
egli  non  meno  ,  che  nell'arme  fegue  i  modi,  &  le  vcftigie  de' fuoi 
maggiori ,  nell'amare,  &  fauorir  le  lettere,  non  folamente  nello 
Stato  fuo,ma  ancora  in  ogn'altro  luogo,  ouefappiacfìtrpcrfone 
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divirtù  chiara  ,  Perciochc  quantunque  lo  Stato  fiio  fìapieiiodt 
perfoncdotrifsimein  ognifortjdi  fcicnza  ,  fiè  vedutotuttauia, 
che  queiìo  Duca  ha  fempre  amari ,  &fauoriti  tutti  quei  rari  huo- 
mini ,  chehaconofciuti  per  ogni  parte.  De' quah"  non  accade, 
ch'io  qui  fuor  di  bi fogno  ne  ponga  i  nomi,facédone  efsi  medefimi 
lietifsimi  fogni, &  inemoriccon  Jclor  lingue,  &  con  le  Jor  penne. 
Et  in  quaniopoiaUafplendiQezza,  virtù  lodatifsima  in  ogni 
force  di  perfona ,  che  pofla  vfarla ,  ma  neceflarirsima,&  debitifsi- 
ma  ne  i  veri  Principi ,pu,ò  lafciarfi  in  dietro  di  ricordare  ogn'altra. 
iliuilredimolcrationed  infinite,  che  n'ode,  &ne  celebra  il  mon- 
do, enarrar  quella  fola  ,  cheècosinotirsima,come  continua,& 
importantifsima,  cioè  che  auenJo  lo  Stato  Tuo  nelmezodelpu- 
blico,&:  frequentatirsiaio  camino  di  Roma,  non  pafìaalcun  Si- 
onore,  ò  altra  perfona  chiara, che  nonfìaonoratifsimamenteri 
cenata,  &  trattata  nelle  'erre  fue,  &non  folamentedoue  lìa il 
Duca  in  perfona,  ola  conforcejòil  figliuolo,  ma  ancora  da  ogni 
fuominiftrojche  tutti  in  vniuerfalefi  veggono  auer  quella  com- 
uiifsione ,  de  quell'ordine.  La  qual  generofa  vfanza  par  che  fia  (la- 
ta propria, &  continuata  de  fuoi  antecefìbri ,  sì  come  chiaramen- 
te fi  può  trarre  dall'autor  ir  i  dei  diurno  Ariofto  defcriuédo  il  viag 
«io  di  Rinaldo  ali'Ifola  di  Lipadufa>  che  ne  dice  queAi  verfi  > 

U^^jmino  pafiò  la  fera  ancora y 

TSl^è  iu  'Montejiorafpeaa  il  matutino , 

E  qnafiApar  col  Sol  giunge  in  orbino. 

Qu^iui  non  era  Federico  allora  , 

'ì^è  Elifabetta ,  né  il  buon  Guido  uera  , 
2V(c  Trancefco  Telarla  ,  né  Leonora  , 
Che  con  cortefefor^a,  e  non  altera 
^H  effe  afìrettoà  fa  rfeco  dimo  ra 
SÌ  famofo  Cuerrier  più  d\na  fera , 
Come  fer già  moltanni ,  &  oggi  fanno 
^  Donnei  e  à  Caualier ,  che  di  U  uam9- 

LAqualefpIédidezzasì  come  èrara&  notabiIifsima,eosìfipua 
confiderar  che  fia  d'incredibile  fpefa,&  fopra  quella,  che  in  molt' 
altre  cofeinfieme,  non  forfè  cosi lodeuoli  ,  fi  veggon  far' alcuni 
altri  Principi  per  ogni  tempo  .  Ne  però  quel  Sig.par  che  fé  ne  veg- 
ga fiancare  ò  fgomentar  mai ,  né  mancar  per  quella  d'ogn'  altra 
fua  folitafplendidczza  nel  tener  famiglia  numerofifsima  ,  quali 
tutta  di  perfoneilluftri ,  &  illuilremente  trattate,  nel  donare,  &: 
sft  ogni  altra  forte  di  fplcndidezza ,  &  grandezza  vera. .  Nel  che  fé 

forfè: 
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forfè  ad  alcuno  poteffe  nafcer  maraufglia,  come  l'entrate  Se  facci 
ti  fuepoflano  continuamente  fopplireà tanto  ,  &  mafsimamen- 
te  vedendo  che  i  fuoi  fudditi  fono  i  men granati ,  &  così  ben  tràt- 
tatijcome  quelli  di  qual  fi  voglia  altro  buon  Principe  di  Criftiani- 
tà ,  potrà  quefta  marauiglia  farfi  minore  confiderandofi ,  non  di- 
co folamente  quella  communefenrenza,  la  qual*  in  foftanzadice, 
che  Iddio  fi  fa  conofcerelarghifsimo  teforicredegli  animigra 
di ,  ma  dicoancor  quello^  che  fra  noi  mortali  fi  può  riconofcere 
&  confiderar  più  chiararaente,cioè,  il  reflringere  ò  rifecar  le  fpe- 
fe  vane  ,  nelle  quali  par  che  molti  Principi  fieno  come  fatalmente 
inclinati ,  fpendendo  ftraboccheuolifsimamente in  cofe,  che  alla 
guifa  ddìe  Piraufte moiono  quel  giorno  medefimo  nel  qual  nafco 
no  ,  con  chepoi  fon  forzati  mancare  alla  famiglia,  à  gli  amici,  & 
principalmente  alla  gloria, alla cofcienza,  &  ancoall'vtiledife 
medenmi,  non  potendo  vn Principe  auer  cofa  di  maggior*  vtilità, 
che  l'efler  amato.  Jlche  contien  feco  per  infinite  vie  qnafi  tutta 
l'importanza  non  folo  dell'  eflaltatione,  &  delle  ricchezze,ma  an- 
cor della  conferuatione  de  gli  Stati ,  &  fpefle  volte  della  vita  loro. 
La  qual  prudentia,&:  1  a  qual  virtù,  con  tutte  l'altre  dette  di  fopra* 
ò  chepoflbndirfijfi  vede,  &  intende,  che  quello  Signor  non 
fi  contenta  di  folaméte  abbracciar  con  gli  effetti  quàto 
più  fia  pofsibile,  ma  che  ancora  fé  ne  ha  voluto  con 
quertagiàdettalmprefa  proporre  come  vn  fé- 
gno ,  &  vna  falda  Meta ,  oue  fempre  fien 
volti  i  péfieri  così  fuoi, come  d'ogn' 
altro ,  che  da  lui  polla  auer  ca- 
gione, moltrando  invni- 
ucrfale,che  cosi  Dio, 
il  fuo  Re,  &  il 
mondo 
i  hif,com'egli  ad  ogrfakrojfien  fempre  per  mo- 

flrar  fegni ,  &  e'ffetti  di  giuftifsimo  gui-  vy, 

derdone ,  fecondo  che  ciafcun  d'cf- 
fi  con  l'operationi  virtuofe  fi 
moftrerà  pronto ,  &  dili- 
gentifsimo  fo .aragli 
altri  nel  meri- 
tarlo. 


t^Q^,  2         IRE- 


IRENE 

CA5TRIOTTA 

PRINCIPESSA 

DIBISIGNANO. 


M/M  kL,.i\  s^  ^^.f,t,^  ^^s  ^,'^^>>&!MiJèi^MA.M^%r&^,\  fi  ^\/^^  ^^^^^ 


O  N  è  alcun  dnbbio,chc  quefta  Imprcfa  dell'Aqui- 

la,la  quale  tiene  gli  occhi  fifsi  nel  SoIc,coI  Motto, 

Che  Mi  Pvo'  Far  Di    Vera  Gloria 

Lieta, 

fia  fabricata ,  ò  formata  da  quel  veramente  Tanto 

precepto  del  Petrarca, 

Tien  pur  gli  occhi  qu al' aquila  in  quel  Sole, 
Che  ti  piò  far  d'eterna  gloria  degno. 
«  Ove  fi  vede,  che  quefta  Signora  con  molta  modefìiaauendoà 
parlar  di  fé  ftcfla,  ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca 
Degno  in  Li  Era,  &  fimilmente  con  molto  giudicio,  doue  il 
PetrarcadiKIe,  Eterna  Gloria,  che  potrebbe  pure  in  vncer 

tomo- 
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to  modo,mo[lrar  di  c6prendere,&  voler  far*  eterna  la  gloria  mon 
dana,  ha  voluto  quefìa  Signora  dir.  Vera  Glor  ia.  Laqual 
parola  nò  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria,clie  quel- 
la,ia  qual  nafca  dalle  virtù, &  dairottime,(k  fante  operationi.Cò- 
ciofia  cofa ,  che  fecondo  il  modo  del  parlar  commune,  noi  dicia- 
mo,© chiamiamo  eterna  gloria  quella  di  Cefare^d'Alefìandro,  5c 
d'altri  infiniti,!  quali  tuttauia  fono  ftati  fceleratifsimi.  Onde  non 
Vera,  ma  Fai.  sa,  &c  ingiufta  gloria  fi  deuria  dir  la  loro ,  con- 
forme à  quella  fanta  fentenza  di  quel  grande ,  &  fanto  Dottore  ; 
Multorr.m  nomina  celebrantur  in  Terris  ,  quorum  anima: 
cruciantur  in  inferno . 

L'interpretation  dunque ,  ò  l'efpofitione  di  quefta  Imprefa  ,  (i 
vedeJchiarifsimo,e{rere  in  quella  Signora  il  voler  proporre,&  met 
ter  quafi  vn  continuo  illuftre  fegno  à  i  fuoi  penfieri,  di  deuer  tutti 
fiflamente,£x  intentamente  ftar  fempre  riuolti  à  D  i  o,  fommo  So 
Je,il  quale  ralluftra,  &  illumina  veramente,&  perfettamente  ogni 
tenebra  del  animo,del  cuore,&d  ogni  operatione  di  chiunque  co 
tal'ottima  incentione ,  ò  defiderio  gli  tenga  Tempre  riuolti  à  lui . 

SoN  poi  alcuni,  i  quali  vanno  interpretando,  che  quefia  Im- 
prefa folle  fatta  da  quella  Signora  non  in  quefta  intention,  che  se 
detta,  ma  che  p  ql  Sole  ella  voleffe  intendere  il  Principe  di  Bifigna 
nojfuo  marito,  llchccoftoro  fi  fanno  a  credere  per  più  ragioni. 
La  prima  delle  quali  è ,  che  tale  Imprefa  è  fiata  lempre  tenuta  da 
lei  molto  fecretamente ,  ne'  s'intende  che  altri  l'abbia  mai  vedu- 
ta ,  fé  non  il  Principe  fuo  marito,  il  quale  qiiefti  anni.che  vltima- 
mente  fu  in  I  fpagna ,  la  ragionò ,  ò  defcriflè  ad  vna  gran  Signora 
Spagnuola ,  dalla  qual  poi  è  vfcita  in  altri, &  io  ne  ho  auuta  quefiia 
notitia.  La  feconda  ragion  di  coftoro ,  è  il  faperfi  come  quefta  Si* 
gnora ,  di  prefenza,  di  volto ,  di  maniere, di  fauella,&  di  gratia  è 
tanto  bella,che  ha  forfè  poche  pari  in  Europa, intendendo  fempre 
Donna  Giovanna  d'Aragona  fuor  d'ogni  comparation'vma- 
na.  Onde  voglion  coftoro  ,  che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrit- 
tori ,  fia  come  impolsibile ,  che  vna  tanta  bellezza  di  volto,  &  vna 
così  gentile  &gcnerofa  natura  d'animo  ,  polla  ftar  fenz'amore. 
Et  fapendo  all'incontro elfer  cofa  notifsima  ,  chei'onefià,&  fa- 
nitàde'coftumi,&dituttalavitadilei,rióhalafciato  mai  cader 
nel  péfiero  d'alcun  maligno,nó  che  de'buoni,che  in  ella  potellb  re 
gnare  alcuna  minima  dimoftratione,ò  fegno, né cfiettodi  cofail- 
licira,&  indegna  dell'efler  fuo,végono  riltrcttamcte  à  far  cófegué 
za,che  adunque  ella  amafle  con  tutto  il  core  il  detto  Principc,fiio 
cóforte,&  verfolui  tenefie  volti  tutti  i  fiioi  péficri,^^  che  ne  volef- 
fe far  vaga  dimoftratione,^  (egno,ò  memoria  co  qftalmp.efa.On 
de  alcuni  di  coftor  vogliono,  che  quella  Imprefa  folle  fatta  da  efia 

Signora 
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Signora  in  queirultima  partenza  del  mar/to,  quando  andò  alla 
Corredi  Spagna,  com'è  già  derto,  mollrandoli ,  che  fi  come 
l'x^quila  ili  qualunque  parte  del  Cielo,fi  truoui  il  Sole ,  lo  tiene  of- 
feruato  con  la  vifta  ,  così  ella  t'aceua  vcrfo  ini  con  l'animo ,  &:  col 
penfierOjaccrefcendofì  forfè  in  lei  <]ne/io  potente  delìderio  di  ve- 
derlo, &  feguirlo,  dal  prefagio  ,  che  la  diuinità  dell'animo  Tuo  le 
deuea  dettare,di  non  auer  mai  più  à  riucderlo/e  non  in  Cielo,  co- 
me con  glieftettiaiicnne.  Percioche  l'raquei  perfonaggi  princi- 
pali, che  il  Re  Filippo  con  tanto  fplendore  mandò  in  Francia 
i  tarriuerentiaalla  Regina  Isabella,  fuanuouafpofajfù vno 
il  detto  Principe  di  Bilìgnano.  Il  quale  fra  pochi  giorni, foprapre- 
fo  davnagranfebrepafsò  à  miglior  vita,  con  molto  difpiacere, 
come  ragioneuolmente  fi  deueeredere,di  tutti  i  buoni  di  Criftia- 
nità,  che  per  conuerfatione,ò  per  prefenza,&  nome  lo  conofceua- 
no,&:  con  molto  danno  del  feruitio  del  fuo  Rè ,  &  dello  fplendore 
&  vtile  del  Regno  di  Napoli ,  del  quale  fi  come  per  fangue ,  &  per 
grado,ò  titolo, così  ancoraper  proprio  valore,  &  infiniti  meriti 
fuoi,era  tenuto,  &  era  veramente  il  primo. 

Altri  poi,fapédo,che  quefta  Signora  è  tutta  fpirituale,&  che 
fuppremamente  fi  diletta  di  leggere  le  rime  diuine,  non  che  fpiri- 
tuali  dell'immortal  Vii  tori  a  Colonna,  Marchefadi  Pe- 
fcara,tengono,non  efler  forfè  vero, che  la  notitiadiqftalmprefa  fi 
auefle  dal  medefimo  Principe, com'io  ho  detto  qui  poco  auati,ma 
che  più  tofto  s'auedelfe  doppo  la  fua  morte,  efièndo  forfè  fiata  ma 
data  in  Ifpagna  da  qualche  feruiror  di  detta  Signora, ò  da  qualcu- 
no dello  Stato  &  paefe  fuo,  &  mafs imamente  per  elferfi  veduta  ,  &c 
celebrata  in  quella  Corte  di  Spagna,&  ancor'altroue  vna  bellifsi- 
ma  lettera  d'A  n  d  r  e  a  Begliocchi,fcritta  à  non  fo  chi  Perfonag- 
gio,  nella  quale  molto  diftefamenteragionaua  delle  rare  qualità 
di  querta  Signora,^  della  fanta  vita  &  coftumi  fuoi,nó  meno  in  vi- 
ta,che  doppo  la  morte  del  Principe,  fuo  conforte.  Et  però  in  tutti 
modi  tengon  coltoro  ,  che  quella  Imprefa  da  tal  Signora  fia  fi:ata 
fatta  doppo  la  detta  morte  di  fuo  marito,moilrando,che  ella  tien 
fempre  tutti  i  penfieri  riuolti  à  lui,&  fì:a  tuttauia  intenta  &  prepa- 
rata,© dcfiderofa  ad  afpettar  da  Dio  le  moflcjc'^la  gratiadi  leuarfi 
àuolo,&  andar  da  luijil  quale  ella  chiami  il  fuo  fole,sì  come  fem- 
pre là  fopra  detta  Marchefa nelle  fue  rime  chiama  parimente  fuo 
Sole  il  Marchcfcdi  Pefcara,marito  fuo. 

T  VTT  E  quelle  opinioni, òcfpofitioni  di quefli  tali, poHbnogé- 
tilmente,quadrare,&  accomodarfi  à  quefta  Imprefa ,  fenza  dimi- 
nuir punto  la  gloria  vera ,  loneflà,  &  lo  fplendore  di  tal  Signora , 
fapédofi,che  ancor  nelle  facre  lettere  fon  celebrate,  &  laudate  Dò 
ne,  che  fono  ftate  inamor  ate  de  lor  mariti.  Tuttauia  io  terrei  più 

credibile. 
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credibile, o  più  verifìmile  &  ragK)neuole  la  prima  intcrprctatione 

che  di  fopra  e  detta,cioè,che  ella  (ìa  rutta  in  fentimento  fpiritua 
Je,  &riuoIta  a  Dio, Percioche  quantunque  la  detta  Signora  fifìa 
fempre  ratta  conorcered'amar'&  riuerire  il  detto  conlòrte  &  Si- 
gnoi- Tuo,  più  che  la  propria  vita  di  fé  medcllma,  nientedimeno 
più  che  il  marito ,  ne  alcun'altra  cofa  mondana  s'intende,  che  ella 
iì  è  fatta  Tempre  conofcere  d'amare, &  riuerire,  I  dd  i  o  con  tutto 
il  cuor  Tuo.  Onde  ancor  che  ella  fi  iìa  veduranata  di  nobilirsimo 
padre, che  èilDvcADi  SanPietroìh  Galatina ,  frefco ,  Se 
principalifsimoramo,  ò  più  tofto  ceppo  della  gran  Cafa  Ca- 
stri OTA,  &  ScANDERBEGA,  &  fi fia parimétc  veduta riccHif- 
fima  di  facoltà  maritata  à  vno  de'primi,&  magnanimi  Principi  di 
tutto  il  Regno ,  &:  dotata  poi  dalla  Natura ,  di  perfona  grande ,  & 
fembiante  regio,  nientedimeno  più  che  la  nobiltà  del  fangue,© 
grandezza  &  dignità  dello  Stato,ò  grado ,  &  più  che  la  maelH  del 
rembiante,&  vera  diuinità  de  gli  occhi  &  del  volto ,  l'han  fatta  sé 
preilluftrifsima,&  ammirabile  al  mondo  la  fua  molta  modeltia, 
&  vmiItànelparlare,neicoflumi,  nei  uiuere,  &  principalmente 
nel  veftir  fuo. Vedendofi  poi  all'incontro  eiTerc  fiata  continuamen 
telarghifsimanel  veflir  poueredóne,  nel  maritarlc^c  dotarle  per 
ordinario ogn'anno  quattro,  &per  eftraordinario  tante, quante 
ne  fapeua  ò  intendeua  efl'er  bifognofe  per  la  fortuna, &  merircuoli 
per  1  oneilà,&:  bontà  della  vita  loro. Et  così  parimente  in  far  nobi- 
lifsimi  ornamenti  di  Chiere,rell:auration  di  lorfabriche,  con  far- 
ne ancora  delle  nuoue,sì  come  è  quella  molto  celebrata, fotto  no- 
me di  Santa  Maria  Di  Colorito  nel  Territorio  di  M  r 
R  A  N  o  in  Calabria.  Et  degna  di  gloriofa  memoria,  à  fanta ,  non 
dico  confufione,(na  correttione  &  generofo  rifuegliaméto  di  mol 
ti  altri  Principi, ò  Principefle ,  &  Signore  grandi,  mi  par  che  deb- 
bia efl'er  quella  magnanima,  &  pijfsimaoperatione  di  quella  Si- 
gnora,ch'ogn'anno  nel  giorno  di  S.  N  i  e  o  l  o  nella  Città  di  Cas- 
s  A  N  o  fa  raunar  più  di  duo  mila  poueri  di  quello ,  &  d'altri  paefì, 
àiqiialieilalteifaconle  proprie  mani  dai  mangiare  con  tanto 
onore,  &  fplendidczza,come  fé  follerò  nobilifsimi  per fonaggi  ,  S>c 
à  tutti  partendofi  fa  donare  onefiifsime,  &  copiofeelemofinein 
denari.  Et  in  quel  mcdefimo  giorno  marita  quattro  pouere  dóne, 
&  oltre  alla  dote  in  denari ,  dona  à  ciafcuna  d'cflc  delle  vefti  di  efw 
fa  Signora  propria.  Et  finalmente  così  in  vita  del  marito  ,  come 
doppo  morte, non  parche  fi  fia  veduta  mai  auer  maggior  diletta- 
rione, ò  cótentczza,cheil  feruitio  di  Dio,  &  ancor  che  fìfia  mofìf  a 
tafempre  lontana  da  ogni  ipocrifìa,  &:  fuperfiitione,  òalteie/za 
conuerfando  domefticamente  ,  &:  benignamente  con  chi  conuic- 
Be,&  viuendo  da  vera  Signora,  tuttauianonfi  èmai  veduta  ancr 

conucr- 
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conuerfationefìretta  con  altra  perfona  oltre  al  marito,  che  con 
Donna  Maria,  forella  carnale, &  vnica  del  Duca  di  San  Pietro, 
fuo  padre.La  qual  Donna  Maria,oltre  all'eflèr  dottifsima  nella  lin 
gua  Grecca,&:  Latina,&  in  molte  rare  rcientie,è  poi  degna  d'illii- 
fìrc  memoria  per  la  fantità  della  iiira  fua,cheefi~cndo  lungamente 
ftata  defiderata ,  &  domandata  in  matrimonio  da  grandifsimi  Si- 
gnori,non  ha  mai  voluto  accertarne  alcuno  dicencio  Tempre ,  che 
ella  era  già  maritata ,  ò  più  tofto  dedicata  per  ferua  vmilifsima  al 
fupremo  Signore  del  mondo.  Là  onde  è  viuuta  Tempre,  &viive  in 
virginità, non  in  monalkrio ,  ma  nella  caTa  della  detta  Tua  nepo- 
te,di  chi  è  quefìa  lmpreTa,Toprà  la  quale  mie  accaduto, &  conue- 
-nuto  di  Tar  quello  ragionamento,  come  per  congettura  ,  ò  prona, 
che  rimprefa  (ia  ftata  fatta  da  ìeiyò  da  loro  in  quel  primo,  &  prin- 
cipal  fentimento  Tpirituak  ,  che  di  Topra  ho  detto ,  nel  qua!  cer- 
tamenteTimprefa  èbclIiTsima,&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha 
fatta . 

In  quanto  poi  alla  CaTa  Scanderbega,  che  di  Topra  m'è  ac 
caduto  di  nominare, Toggiùgerò  breucmenre  per  chi  non  ne  aueT- 
feforfle  notitia,  com'cllaè  Itata,  &è  la  medefima  con  la  Ca- 
stri o  T  A  ,  antichifsima,&  nobiliTsima  in  Albania. One  per  mol- 
to tempo  aueanoauutoquaTivniuerTal  Signoria.  Ma  cflcndo  poi 
da  Amurat,lmperarorde'Turchi{ì::ua  occupata  la  Macedonia,  & 
particolarmente  auendo  voluto  da  Don  GiousnniC  astr  i  oro 
i  Tuoi  figliuoli  per  oftaggi ,  li  fece  il  perfido  Tiranno  morir  tutti  di 
veleno, Tuorche  il  figliuolo  minore, chiamato  à  batreiìmo  Gior- 
gio. Ma  Tacédolo  il  Turcho  circuncidere,lo  chiamarono  S  e  an- 
D  E  Ree  G  ,  che  vuol  dir'Alefìandro  Principe,  ò  Alefìandro  Signo- 
re,© Magno.  Et  fattolo  nodrire  &  amnjatftrar  nobiliTsimamente, 
venne  il  fanciullo  in  tantovalore,  che  di  diciott'anni  cominciò  à 
far  coTe  marauiglioTe  neJTarme,  &inbreueà  vincere  &  efiirpar 
tutti  i  principali  &  più  potenti  nemici  del  gran  Turco.  Dal  qual  Tu 
fatto  Tuo  Capitan  Generale,  &  per  molti  anni  non  ebbe  perTona 
piùTecondoil  cor  Tuo,  né  più  a  Tuo  propofito  &  vtile,cheil  detto 
giouene.  Ma  poi  Tra  non  molto  altro  tempo  per  la  molta  inuidia , 
che  Tempre  Tegue le perTonevirtuoTe& grandi.  Io  cominciò  à  pi- 
gliar ToTpetco,&  cercò  lungamente  di  Tarlo  perire.  Mail  valoroTo, 
&  prudenti Tsimoi^iouene  co  molto  auedimcnto  firn ulando,&:diT- 
fimulando  alla  tanta  ingratitudine  &  malignità  di  quel  Cane, 
s'intratenne  gentilmente,  &  poi  con  ottima  occafione,  Te  gli  leuò 
dauanti,&:andò  à  ricuperare  j!  Tuo  Stato  con  molta  gloria,  &  fece 
molte  coTe  àgran  beneficio  de'Criftiani,  eftendoli  Amurat  medefì 
mo  venuto  contra ,  con  grande  efìtrcito  ,  &  Teco  fatte  grauifsime 
guerre, Et  finalmente  morto  Amurat  fiotto  Cioia,  Terra  diScan- 

derbeg  , 
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Jerbegj&fucceduroairimperio'de'TurchiMaiimet  ,ebbc  S^an- 
derbeg  à  ditenderfi  ancor  da  eflb  Mauaiet,  auendo  ancorV'-uiri  ef. 
foScanderbeg  centra  di  lui  iFrancefià  guerra,  &  altri  Potentati 
ma  fauoreuoii  ilveranente  beato  &:  Tanto  Re  Alfons  o  d'A- 
ragona ,&  ancor  poi  ì  Pontefici,  ^  il  Re  Ferrante.    Talché 
fi  acquiftò  nome ,  &  gloria  de*  prim  i,&  maggiori  Capitani, &  Prin 
cipi  ,in  quanto  al  valor  proprio ,  che  foflèro  flati  nel  mondo ,  non 
che  in  turopa  da  molt'anni  adietro,  &  ne  abbia  aggiunta  im« 
morrai  gloria  alla  detta  per  fé  ftefla  molto  primanobilifsi- 
ma  Cafa  C  a  s  t  r  i  o  t  t  a.  Ma  perche  di  quefto  S  e  a  n- 
DERXEco  fitruoua  diftcfamente  fatta  memori* 
da  diueriì  chiari  Scrittori,  &  è  fcritta  in  par- 
ticolare, &  pieno  volume  molto  co^  io- 
famente  la  vita  fua  ,  non  accade, 
che  io  qui  m'allunghi  a  fog- 
giimgcr'altro,che  quanto 
di  Copra,  nel  propo- 
fito  di  quella 

Imprefa 
fé  n'è  toccato. 
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'Ancora  da  gli  antichi,  &  ancor  da'  moderni ,  è 
ftatapofta  in  figura,  per  rapprefentar  due  cofejò 
due  effetti,  nò  però  molto  diuerfì  fra  loro .  L'uno 
per  la  tardità ,  onde  in  alcune  medaglie  antiche  fi 
vede  accompagnata  la  fua  figura  con  quella  del 
pefce  Delfìnojchc  dicono  effer  vcIocirsimo,per  vo 
ler,che  con  la  tardezza  deli'una,&  co  la  velocità  dell'altro,  s'auef* 
fé  da  far  quell'ottimo  temperamento  nell'opera,  che  i  Greci  di- 
ceano  c-viv^eiv  ^^ai'i't^ ,  &  i  Latini  con  vna  voce  fola,  M  a  r  v  r  a  - 
KB,  ancorché  in  alcuni  riuerfì  di  tai  medaglie  fi  reggiano  con  le 
dette  due  figure.  Delfino,  &  Ancora,  fcrittequefìe  due  parole  La- 
tine, Festina  L^nte^  per rapprcfencar ledette  due  Greche. 
Di  che  io  nei  i  Capitoli  pofti  auanti  in  quello  volume,  ho  detto, 
che  per  molte  ragioni  non  credo,  che  quelle  tai  medaglie  contai 
^oJ«. fieno  veramente  antiche , 

l'altra 
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L'altra  fignifìcatione,  in  che  (ì  metteua  l'Ancora ,  è  la  Stabilità* 
&  la  fermezza, tolta  dal  Tuo  proprio  vfiìcio,chc  ella  ha  di  fermare, 
^fortenerlanaue  .  Onde  n'era  il  prouerbio  Greco  Jg  ■Tr^ù\  xyx.upai', 
tanquim  ad  Anchoram  ,  che  (ì  diceua  di  chi  ricorrcfle  ,  ò  s'atten- 
nefle  ad  alcuna  perfona,©  ad  alcuna  vircù,come  ad  vn'Ancora del- 
le fperanze,  &  de*  Tuoi  bifogni . 

I  N  quefta  Imprefa  dunque  le  due  Ancore  non  fi  poflbn  prende- 
re, fé  non  in  quello  fecondo  fìgnilìcato  di  foftenimento,&  fermez- 
za, ciò  moftrando  chiaramente  con  le  parole  j 

HisSvFFVLTA,         cioè.         Da  qucflc foUcHUta . 

Et  fapendofi ,  che  quella  Imprefa  è  della  Signora  Isabella 
daCoreggio,giouenebellifsima,laqualdi  xxij. anni  rimale  vc- 
douadel  Signor  Giberto  da  Safluolo,  fi  può  andar'interprc- 
tando,  che  per  le  due  Ancore  voglia  forfè  incendere,la  Prudencia, 
&  la  Purità,  ò la  Continenza,&  l'Oneilà,  ola  Cofcicnza ,  &  confa- 
peuolezza  di  fé  medcfima,&  la  Giuftitia  di  Dio,ò  il  Fauore,&  aiu- 
to diuino,6c  la  Diligenza  fua ,  con  le  quali  ellas'afsicuri  di  confer- 
uarfinon  folamentecalli(sima,&  innocente, ma  ancora  intatta,  Se 
libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue ,  &  di  mantenerfi  onoratif- 
fima  njl  cofpetto  di  Dio ,  &  del  mondo  .  O  per  auentura  sì  come 
il  Petrarca  ad  altro  fine  chiamò  doppio  foltegno  fuo  la  Pietà,  5c 
l'Amore  in  quei  verfi  i 

Benporia  ancor  pietà  con  amor  mi/ia 
Verfojlegno  dì  me  doppia  colonna .  &c^ 

Così  potrebbe  quella  Signora  con  quelle  due  Ancore  voler*  inten- 
der la  Pietà,&  l'Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo.  Lequai  due 
cofe  le  fieno  per  eller  fempre  faldo  foftegno  contra  tutte  le  tenta- 
tionij&infidie  di  quello  mondo.  Etmolt'altre  belle  intentioni, 
&penfieri  con  quelli  fondamenti,  che  fi  fon  detti,  può  contener 
quella  Imprefa  nella  mente  di  quella  Signora,  che  l'ha  trouata ,  8: 
chel'ufadagiàmolt'anni.  Le  quali  intentioni  &i  quaipenfierifi 
deue  tener  per  fermo,che  fien  tutti  nobili, i<^  tutti  volti  ad  oncfiif- 
fimo,&  virtuofifsimo  fine,&  principalmente  à  Dio,  conforme  alla 
rara  bellezza  del  volto,deiringegno,  &  dell'animo  fuo  ,  &  à  quella 
onellifsima,&  fanta  vita, che  ella  ha  tenuta  fempre, con  la  quale  s'è 
fatta  giudicar  da  i  buoni  per  più  atta  à  poter  con  reflempio  fuo  ef- 
fer' Ancora,  &  fofiegno  alla  vita  di  molt'altre,  che  bifognofa  in  fé 
flefla  dell'aiuto  alciui,  ancor  che  per  lodeuolifsima  modefiia  ,  c^ 
purità  d'animo  abbia  nobilxnente  voluto  con  tal'lmprcfa  mofirar 
di  defiderarlo ,  &  di  procurarlo . 
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MARCHESA 

DI    PESCARA. 


Alli    figure  di  quefta  Imprcfa  fi  vede  chiara- 
mente ,  che  ella  è  tratta  da  gli  Emblemi  dcJl'Al- 
ciato,  &moJtoleggiadramente  accomodandoui 
il  MottOjfi  è  ridutta  a vera,&  perfetta  Imprefa. 
tt  in  quanto  airefpontione,èraciJirsimacora il 

confiderare,che  quefta  Signora  Ja  Jeuafle  forfè, 

quando  fu  data  in  matrimoniò  al  Marchese  di  Pescara, 
volendo  r.^^ioneuolmente  augurare  Fortuna  ,  tempi,  &  facce[si 
molto  ;n  ivìion  di  quelìi  ch'auea  già  corfi ,  &  auuti  per  il  paflaro  . 
Jerciochc  eflendo  ella  nata  del  primo,  &  principal  ceppo  della 
Cala  OoNZACA,  nobilifsimatraleprimc  d'Italia,  fi  era  veduta 

per 
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per  quafi  tutti  gli  anni  adietro  percofla  fieraméte  da  diuerfi  ftrani 
accidenti  della  PortLina,elìendole  mono  il  padrc,quando  ella  era 
di  non  molti  anni  fuor  della  culla  .  te  auendo  i  fratelli ,  &  la  cafa 
fua  per  le  guerre  di  Piemóte  riceuu ti  gran  danni, £i  altre  tali  auer  • 
fitàpcr  diuerfe  vie,queftagentiJiisimagiouene,  \edendofi  com'è 
detto,maritata  à  quel  gran  Signore,deuettc  fubito,  quafì  da  diui- 
na  infpirationejriempirfi  di  ficura  fperanza,  d'auer  cosi  ìei ,  come 
tutta  la  Cafa  fua  àmigliorarCjC^  mutar  fortuna,  si  come  Jdd  i  o 
par  che  in  breue  fi  dcgnalle  di  verificargliela  con  gli  effetti ,  eifeR- 
dofì  primieramente  le  cofe  della  guerra  quietate  in  modo ,  che  la 
Cafafua,  &  ella  particolarmente,  n'ha  racquiftato  il  Monfer- 
rato, &  vede  tutta  uia  proceder'oltre  à  gran  paflb  la  felicifsima 
fortuna  della  Cafa  d'AvsiRi  a,  della  quale  il  fuo  Conforte,  ^^ 
tutti  i  principali  della  fua  Cafa,  fono  non  folamentc  affettionatif- 
fimi,&fauoritifsimi  feruircri,  maanco^ainrereflatipercongiun- 
tion  di  fangue,auendovn  fratello  di  lei  auutoper  mogliera  vna 
figliuola  deirimperator  Ferdinando.  La  qualdoppo  la  mor- 
te di  eflb  primo  Ui  ai  itOjfitruoua  Regina  di  Polonia.  Et  ora  vn'al 
tropur  fuo  fratello,cheèil  prefente  Dvca  di  M  antva,  auédo 
vn'alcra figliuola  del  medeflmo  Imperatore,  reputata  dignifsima 
d'ogni  grande  Imperio,  non  che  d'ogni  parricolar  principato.' 
Della  qual  cófortc  gli  è  già  nato  vn  figliuolo  mafchio,&  fé  nepof- 
fono  rutta  uia  fperar  de  gli  altri ,  &  cófeguentemente  laperpetua- 
tione  del  parentato,&  deirafTettione,&  grafia  con  la  detta  Impe- 
riai Cafa  d'Aullria,  oggi  fenz'alcun  dubbio  Signora  della  Repu- 
blicaCriitiana,  &L  in  breue  forfè  di  tutto  il  mondo.  Onde  quefla 
fìgnora  con  tutto  il  fuo  parentato  fien  per  venir  tutta  uia  ottené- 
dodallafommaclementiadi  Dio  la  piena  verificatione  delle 
fue  fperanze  con  quella  I  mprefa.  Oue  ancora  le  parole  del  Motto; 

Meliora  Lapsis, 
fi  potranno  intendere,  non  come  io  le  hoefpofle  di  fopra,  cioè, 
che  per  adietro  i  tempi  per  lei  ,&  la  fua  fortuna,  fieno  ftati  cattiui, 
mapiùtoflo  prenderfi  la  parola,  Mel  i  or  a,  nel  vero  modo,che 
in  ogni  buona, &  regolata  lingua  grammaticalmente,  &  ragione- 
uolmentc  fi  polfa  prendere .  Non  fi  dicendo  da  chi  fa  parlare,  che 
yna  donna  fia  più  bella  che  vna  brutca,ò  più  faggia  che  vna  flolta, 
ò  più  bianca  che  vna  negra, ò  altra  tal  cofa,oue"i-roii  pofla  cader  fi- 
miglianza.  Ma  ben  dicendofi,  che  vna  donna  fia  più  bella  che  vii* 
altra  bella,più  faggia  che  vn'altra  faggia,  più  bianca  che  vn'altra 
bianca,  &c.  Et  cofi  nel  propofito  noffro  la  parola  ,  Meliora, 
prefuppone  ragioneuolmentc,&  intende ,  che  i  tempi  futuri  deb- 
bia nefler  per  lei  Meo  l  i  or  i  che  i  già  corfi  B  voni  ,  fi  come 
ver  amentc  buoni  fi  può  dire,che  pur  fieno  flati  per  queiU  Signora 
•     .^  tutti 
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tutti  quelli  della  Aia  vita  per  infiniti  rifpetti ,  fé  ben  pur ,  com*ho 
detto  ,  le  Ha  accaduto  tra  efsi  qualche  auerfità  naturale ,  &  com- 
mune  à  tutti, sì  come  naturale,  &  commune  è  la  morte  de'padri,ò 
d'altri ,  Ouero  tolerabili ,  sì  come  à  vna  gran  Cafa  com'è  quella, 
poteua  etìer  tolerabile  qualche  danno  delle  cofe  tranfitoric  della 
Fortuna.  Ma  quello.che  più  importa  nella  confideratione,&neU 
l'efpofitione  delle  parole  già  dette  di  quefia  Imprefa  ,  è ,  che  ella 
farà  tuttauia,&  per  ogni  tempo  vcrifsima  narratrice  dello  ftato 
prefente,&  dei  futuro  di  eflà  Signora,&  di  tutti  i  fuoi ,  cioè  che  le 
parole  con  tutta  rimprefa  potranno  venir  fempre  narrando  ,  & 
augurando,chc  quantunque  le  cofe  paflate  fieno  Itate  buone  &  fe- 
lici ,  tuttauia  le  prefenti  fono  afiai  migliori. Ut  le  future,alle  quali 
poi  quelle  prefenti  faran  paflate,  faranno  ancor' elle  migliori  al- 
lora,che  non  fon  quefte.  Onde  tanto  verrà  quefta  Imprefa  ad  in- 
ferir fempre  con  vaghezza, &  con  leggiadria,quanto  fé  con  parlar 
commun  dicelfe ,  che  ella  fpera  con  le  lor  buone  operationi ,  nel- 
l'infinita gratia  di  Dio,  cheanderanno  fempre  procedendo  di 
bene  in  meglio. 

Ma  il  faperfi ,  che  quefta  gentilifsima  giouene  fi  e  di  continuo 
molto  dilettata  efficacemente  de  gli  ftudij,  &  è  molto  felicemétc 
fondata  nelle  fcienze,&infiemefapendofi  ,  cheeliafi  è  moftrata 
fempre  di  coftumi,&  intétione  tutta  religiofa  &  fpirituale,  il  può, 
&  fi  dcue  credere,  che  fotto  quello  già  detto  cfierior  feutimento 
delle  cofe  mondane,  ella  abbia  comprefo  con  più  principal  pen- 
fiero  il  fentimento  miftico,  ò  allegorico, delle  cofe  fpirituali  &  ce 
lefti, intendendo  per  la  nane  in  mare  la  vita  vmana,  &  per  le  tcm- 
pefte,&  procelle,che  la  cóbattono,intendendo  le  continue  batta- 
glie, che  abbiamo  ò  dai  communi  &  ordinari] andamenti  del  mó 
do ,  ò  da  noi  ftefsi  per  la  noftra  fcnfualirà .  £t  per  la  luce  poi ,  che 
apporta  la  ferenità  &  tranquillità,intendendo  il  celefte  lume  del- 
la ragione  ,  ò  più  tofto  quello  della  diuina  gratia  del  fommo  Id- 
dio. Onde  per  certo,  fé  in  ciafcuno  di  quefti  già.  detti  penfieri ,  ò 
intendimenti,  l'Imprefa  farebbe  bellifsima,&  pienamente  degna 
della  viuacità  dell' ingegno  di  quella  gran  Signora,che  l'ha  troua- 
ta, molto  più  fi  vede  poi  eflere  in  ogni  colmo  di  bellezza  &  perlet- 
tionc ,  con  poterli  così  gentilmente  auer  tutti  inficine  . 

Ora,  per  non  mancar  del  mio  folito  di  difcorrere  col  propoli 
to  di  quefte  Imprefe  compendiofamente  quanto  mi  par  che  polfa 
dilcttare,&  giouare  à  gii  ftudiofi,mi  refta  di  foggiungere  intorno 
àtarimprefa,  come  quefta  cofa  della  luce,  che  fuol' apparire  ài 
nauigantidoppole  tempefte,  è  fiata  lungamente  inucftigata.Sc 
ancor  trattata  d.i  diuerfi  grandi  huomini,così  antichi, come  mo- 
derni ,  sì  come  è  Itato  Ariftotele ,  Plutarco,&  altri  più  antichi  Fi- 
lolofi, 
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lofofì ,  che  allega  Plinio,  gli  efpofìtori  d'AriftoteIe,così  Greci,co- 
mc  Latini,&  alcuni  ancora  in  quefti  tépi,da  non  ellcr  pofpofti  for- 
fè X  gli  antichi.  Da  i  quali  tutti  fi  cóchiude  in  foftantia,che  il  det- 
to fuoco  ò  lume  fi  faccia  da  vna  effalarione  di fumofità  grolla, che 
s'inalza  da  terra  nella  prima  region  dell'aerCjOue  poi  per  il  freddo 
della  notte  fi  riftringe ,  .$c  congela,^  finalmente  trouando  alcuna 
cofa  corporea,atta  à  poterfi  bruciare,  raccendc,&  dura  tanto,  fin 
che  la  confuma .  Et  altri  dicono ,  che  quel  fuoco  non  brucia ,  ma 
che  è  fola  luce ,  ò  fplendorc ,  come  quello  del  Sole.  Et  finalmente 
affermanojche  quefio  fuoco  non  folamente  apparifce,ò  fi  vede  ne 
i  tempi  delle  gran  tempefiic  fopra  le  antenne,  ma  ancora  ne  gli  ef- 
ferciti  di  terra,  fopra  le  picche  ò  lance  de'  foldati ,  ò  fopra  i  corpi 
morti.  Uche  dicon  farfi  per  cagione  de'fumi,ò  de'  fiati  della  mol- 
ta gente,la  quale  così  in  terra, come  in  mare,  in  cotai  tempi  di  té- 
pelte  fi  fuol  dibattere,&  far  grà  moto.  Ancor  che  pure  affermino, 
efferfi  veduti  cotai  fuochi  ne  i  tabarri,ò  nelle  cappe,neirafle  ò  per 
tiche,  &  ancor  nelle  braccia,  &  nelle  tefie  d'alcuni  huomini  foli,ò 
di  pochifsimacópagnia  ,  in  campagna,  che  non  poteuan  però  col 
fiato,ò  mouimenro  loro  far  tanta  imprefsione  nell'aere. Et  quefto 
è  quato  in  foflantia  par  che  ne  fcriuano  deli'efì^etto,&  della  cagio- 
ne tutti  quegli, che  fin  qui  ne  fcriuono.Et  veramente  efsi  han  det- 
to rutto  quello  forfe,che  di  vero,ò  di  verifimile  han  conolciuto  di 
poter  dire.Ma  non  deuendo  io  mancar  didifcorrere  conleocca- 
fìonijò  almen  toccare,  Se  accennare  quelle  degne  confiderationi, 
che  mi  paiono  conueneuoli  per  rifueglfamento  de'  begli  ingegni], 
nò  voglio  in  queflo  bel  propofito  reftar  di  dire,che  in  efl-'etto  i  Fi- 
lofofi  &:marsimamente  antichi,  auendofi  tolto  come  per  obliga- 
tione  di  riilringer  fotto  ragion  naturale,&  voler  dichiarar  fenfa-- 
tamente  tutre  le  incomprenfibili  operationi  della  Natura,  vniuer 
fai  minilìra  del  fommo  Iddio ,  fono  ftati  sforzati  a  valerfi  alcune 
volte  di  queir.9rtificio  ,  che  con  leggiadra  maniera  infegna  Gni- 
dio à  gli  amanti  di  vfar  con  le  Donne  loro ,  cioè,  che  per  non  mo- 
flrar'  efsi  di  non  fapcr'  ogni  cofa,  &  per  non  lafciarle  mal  fatisfsr- 
te,fe  vengon  dalor  domandaci  d'ai-^une  cofe,  r.he  efsi  non  fappia- 
no,  rifpondandi  tutte,  al  meglio  che  pofibno,  fingendo  di  fa- 
perle  benifsimo , 

Omnia  refpondc,  nec  tantum  Ci  qua  rogabit. 

Et  qu2E:nefciei  is ,  vt  bene  nota  refer . 
Et  foggiunge  pocoappreffo, 

Sipoteris  vere,  fin  minus,  apraramcn. 
Et  cosìjcome  ho  detto, han  fatto  per  certo  moiri  di  tai  Filofofi, 
i  quali  per  non  voler  in  alcun  modo  fopporrar  quafi ,  che  l'infinita 
potenza,  &fapienza  di  Dio  rapprefcnii  ad  alcun  fcntimento  no- 

Uro, 
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firo,così  corporale,  come  mentale,  alcuna  cofa,  la  quale  ne  gli 
cftetri  3  Si  nelle  cagioni  non  fi  potefle  comprenda  Te  tutta  Tettola 
mifuraji^v  dottrina  di  efsi  Filofoh ,  fono  Itati  sforzati  in  molte  co- 
fcrender'alcune  ragioni  per  quietarci  curio/ì,  nella  guifa  che  fi  è 
detto  qui  poco  auanti ,  infcgnarfi  da  Gnidio  à  gli  amanti  da  vfar 
con  le  donne  loro, cioè ,  che  doue  non  fapellero  le  cofe  vere  da  po- 
ter rifpondere ,  ne  dicelTero  alcune  in  qualche  parte  verifimiii ,  Se 
acconce  à  lafciarfi  credere, sì  come  è  flato  tra  i  Filofofi,  il  voler  fot 
to ragion  naturale riftringer  dimoitratiuamente,  non  dicoTim- 
mortalità  dell'anima, nella  quale  è  principalifsimamente  neceffa- 
rio  il  lume  della  Fede,  mala  naturamiracolofadella  voce,  il  mo- 
do del  vedere,  quello  d'ogni  forte  di  moto  violento  nelle  cofe  che 
fi  auentano,&  molte  altre  tali ,  fra  le  quali  particolarmente  è  vna 
quella  del  fuoco ,  ò  lume  che  fi  vede  doppo  le  tempeite  nelle  nani,- 
ò  negli  eirerciti,oue  quafì  l'un  dietro  ail'altro  fon  concorfì  ad  afler 
mar  com'ho  detto,  che  ella  fìaefùlation  di  {umofità  grofla  dalla 
Terra, la  qual  poi  per  la  freddezza  li  nifi  inga  in  aere,  &  fi  accenda. 
Percioche  primieramente  fé  cosi  folle,  fi  potriafacilifsiniamente 
ridurre  à  feiifata  efperienza  con  artificio, facendo  battere  l'efi'ala- 
tionedi  fumi  grofsi  di  legna  ,  òdi  mill'altrecofe  tali  Ira  due uafì 
di  ferro òd'argéto, pieni  di  ghiaccio  ò  d'acqua  Ireddifsima,  ò  an- 
cora tarlo  nelle  nani  fle{1e,ò  il»  campagna  nei  tempi  delle  tempe- 
re. Che,  fé  folle  vero,  che  cotal  freddezza  conltrjngelie,  &facelle 
accendere  quelle  edalationi  naturali  della  Terra,  òde  i  fiati  de  gli 
huomini, confi,  fsi  dicono, farebbono  ancora  accender  quefl'alrre 
clValationi  da  noi  fatte  per  artificio  ad  imitationc  della  Natura, 
sì  come  le  elfalationi  pur  della  1  erra,  le  quali  naturalmente  in  ae- 
re fi  riflringono  ,  &  fan  la  pioggia ,  fi  veggono  facilifsim amente 
imitare  con  artificio  nelle  diftilìationi  j  che  puntaiinente  Je  rap- 
prefentano . 

Et  oltre  à  ciò, fé  le  ragioni  de'già  detti  Filofofanri  in  queflo  fuo 
co  fofler  vere  ne  feguiriajche in  vn  grande  enercito,&  in  molte  na 
ui,fivedrebbonomokifsimi  de' detti  fuochi,^  non  vnfolo,òdue, 
come  vniuerf  al  mente  affer  mano,  che  quefli  fi  veggono. 

Et  fé  quel  fuoco  non  brucia,  com'efsi  dicono, arderia  tanto  fo- 
pra  d'una  pietra,fopra  d'vn  ferro, &  ancor  fopra  l'acqua  com^  fo- 
pra  i  panni,5c  fopra  i  legni, ò  altre  cof.  tali,nelle  qi;ali  cofloro  af- 
ferm  ano,che  egli  fi  fuol  veder  quafi  fempre, ancorché  il  noflro,  in 
ogni  fua  cofa  perfetto  ,  &giudiciofifsimo,  Arioflola  defcriua  fo- 
pra vna  cocchina ,  come  accaderà  forfè  di  dir  più  balio  . 

Et  finalmente,  fé  ella  èefialation  di  fumr.fitr  grofia  dalla  Ter- 
ra,ò  da  i  corpi  humani,&  atta  à  refiringerfi,( cn.e  efsi  dicono, pa- 
re  certamente  fuor  d'ogni  vcrifimile,nòn  che  di  vero,  che  i  fieri  &c 

diucrfì 
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diucrfi  venti,  &  le  grandifsimc  piogge  nelle  tempe-le  &  fortune 
di  mare,Ia  debbiano  più  tofto  congregare ,  &  riltringere ,  in  così 
minimo  fpatiOjò-luogo,  com'è  quello  di  cai  lumi,  che  diTgrcga- 
re  Se  rifoluerc  lontanifsime  in  diuerfe  parti . 

Et  però  per  qucrti,&  molt  altri  inconuenicnti, che  ogni  medio- 
cre j  nonché  fublimeingegno  vi  può  comprendere,  io  giudico, 
che  fi  debbia  lodar  per  ottima  la  model}ia,&  gran  bontà  d'alcuni 
fra  i  detti  Scrittori  antichi  ,&  ancor  moderni.  1  quiilidoppoTa- 
ueruidifcorfo  quanto  poteuanOjConchiufcrOjChe  la  Natura  gran 
difsima,&:  miracolofa  ne  ha  riporta  la  cagione  nel  gran  feno  vici- 
lafuaMaefta  , 

Ma  per  non  lakiar'ancor  di  foggiunger'io  tutto  quello ,  che  in 
qiwfto  così  vago  propofito  ne  pollò  dire ,  doppo  molto  ftudio  ,  Se 
ragionamenti  con  infiniti,  principalmente  vfari  continuo  nel  na- 
uigare,&  nelle  guerre,  &  vna  cótinua mia  cótemplatione  de'  mo- 
di,&  delle  core,fi  veggono  in  quei  tépi  delle  gràtépefìe,  hoauuer 
tito  più  d'vna  volta  eiìer  cofa  naturalifsima,  che  con  quella  fti  a- 
natenebrofità  del  Cielo, con  l'acqua,  &  con  la  freddezza  de'  ven- 
ti fogliono  alcune  cofejdi  natura  facili  a  ritener  l'acqua ,  in  qual- 
che lor  parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell'aere  ,  che  vera- 
méte  radèmbran  fuoco. Et  per  farmi  meglio  intéder,dico, che  con 
cfperienza  ciafcuno  potrà  vedere ,  che  mettendo  vn  poco  di  (lop- 
pa,canape,ò  lino ,  ò  ancor  panno, corda  vecchia, ò  altra  tal  cola  fo 
pravn'afla  ò  pertica  in  luogo  alto  c^  fcouerto in  tempi  ditcpefic 
grandifsime, vedrà  efiettualméte,Jche  doppo  rederfi  inzuppate  ài 
acqua,  6criftrettedal  vento  &  dal  freddo  prenderanno  forma,  ò 
colore  di  vera  fiamma,  &  particolarmente  nell'cfiremità,  ò  pai  ti 
lor  più  fottili.  Et  quefto  fi  vedrà  quafi  Tempre  nella  declinatione , 
ò  mancamento  di  tai  tempefie,  quando  il  Cielo  comincia  alqusn 
to  à  fchiararfijCcflando  l'acque.  La  qual  cofa,  cioè  quello  prender 
forma,à  color  di  fiamma, non  è  alcun  dubbio,che  fi  faccia  per  via 
naturale. Et  potrebbe  efier  forfè, che  quell'acqua  rltenuta,rifirctta 
&  congelata  m  quella  materia, venifle  à  prender  come  vna  qualità 
di  fpecchio,oue  fi  ripercotefl'e  lo  fplendor  del  Ciclo, &  per  la  com- 
paratione  delle  tenebre  intorno  à  tal  cofa  ,  ò  in  tutto  quello  fpa- 
cio  vicino  à  ìci^  venilfe  quello  fplendore  à  parer  veramente  fuoco. 
Et  chi  vuol  ben  poter  confìderarquefta  cofa,  ricord ifi  ,òimagini 
refietto,che  oga'or  Ci  vcdc,dd  Sole  ,  il  quale  fiando  dirincontro  a 
qualche  fenellra  d'una  ftantia, fi  vede ,  che  ne  l'aere  fofpefo  ò  alto 
ditale  danza,  non  apparifce  il  color  del  Sole,  ma  fé  à  quel  dritto 
viene  à  paffar'ò  metterfi  alcuna  perfona,ò  cofa ,  fi  vede  fubito,  che 
il  Sole,  trouando  oggetto  doue  fermarli,  fifa  vedere,  &  rifplende 
in  modo ,  che  le  raferì^tto  fi  potelìe  veder  di  notte ,  &  principal- 
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metue  tenebrofa  patria  che  veramente  foffe  fuoco,  &  tanto  pia 
fé  quella  cofa  ,  doue  quello  T^lendor  bacLefle,  folle  piccola  ,&- 
riiirettainfiemc. 

O^piir  ancora  fi  potria  crcdere,che  quello  fplendore  in  forma  dt 
fuocoji!  qual  ne  i  tempi  delle  tempefte  rifplende  ,  come  e  già  det- 
to ,  fi  facefie  dallo  iplendore  della  Luna,ò  d'alcune  ftelìe,,  le  quali 
perTinterpofition  della  caligine  della  notte,  &  delle  nuuole,in  co> 
tai  tenipcile  ,  non  apparifi'cro  precifamente  in  Cielo  ,  de.  non  illu- 
flralleroeificacemente  l'aere,  ma  che  tuttauiapaiìandoiHumelo 
ro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai  nuuo-le,,comeSol  per  vetro, 
venilfepofcia  corale  fplendore  à  vederfi  vnito  fopra  quella  cofa 
Gorporea,5icomequanpuntalmentepo{siamoimaginarcelocon 
artificio,  mettendo  Fra  l'o-chio  del  Sole  vn  gran  vetro ,  tinto  d'al- 
cuni colori  ombrofi,  come  nero  ò  bertino,  fenza  corpo,  inguifa, 
cherapprefenti  in  vn  certo  modo  le  nuuoie,  &  in  mezzo  a  tal  ve- 
tro farVnafeneftrellaforata,òIafcrarlo  bianco  &  chiaro  fenza  tiri 
gerlo,  come  s'è  detto  di  farlo  tutto.  Che  mettendo  poi  di  qua  da 
tal  vetro  vn  p'anno^òfpecchio  piccolo,  fi  vedrà  battere  in  cfsi  in 
piccola  parte  &  riilrettamente  lo  fplendor  dd  Sole,  che  anerà  vc- 
rifsima  fembianza  di  fuoco  ,  reftando- l'aere  dattorno  nell'efir 
fuo  ,  cioè  quafi  tenebrofo  a  comparatione  di  quel  poco  fplendore 
così  rifirerto.Et  il  medefimo  ancor  Ci  farà  con  la  Luna,riceuendo- 
lain  tempo  fercno  dentro  qualche  ftantia  per  fenef.ra  ò  porta  col 
vetro  tiuco  nello  ftelfo  modo,che  del  Sole  C\  è  detto . 

Et  potrebbe  ancor  quello  fplendore,  in  torma  di  fuoco  fopra 
tal  canape o  panni  bagnati,&cógeiari  in  quelle  tempefie,  farfico 
quakheproportionata ragione à  quella  de  i legni  marci,  che  in 
qualche  parte ,  ò  ftanza  alquanto  ofcura  affembran  fuoco  ,  &  così 
tli  quegli  animaletti, che  la  fiate  vcian  di  notte,  Scpaion  vere  can- 
delette ò  iuoco  .  Che  non  è  però  da  dire  farfi  tal  fuoco ,  ò  fplen- 
dor per  efalatione&  per  freddo,  come  di  questo  lume  ò  fuoco  han 
cicitoifilofofi.  Ma  in  qualunque  modo  la  prou'dentifsimaNatu- 
r::,  5c  l'infinita  fapienza  di  Dio  ne  contenga  ò  niuoua  la  ragion  ve- 
ra,à  me  è  bafi:ato  iuqfio  propofito,cbc  lo  richiedeua,raccontarnc 
qucll'efietto, che  ciafàmo  può  veder  con  efperientia. Et  voglio  ce— 
chiudere,che per auentUTi*  potrebbe  efi'cre,(.he  in  quelle  tempefte 
alcuni  pezzetti,  ò  peli  di  tela,  ò  canape  nelTefiremità  delle  vele  ò 
dei 'e  corde  così  inibeuute,i5c  riftrert;.' dall'acqua  Sedai  freddo, pré 
dcifer  poi  quella  qualitàò  color  ci  fuoco, come  ho  detto  che  fi  ve- 
de feniatamente, facendoli  à  bello  fiudio.  O  torfe  ancora  sfilando- 
fi,^^  diftaccaiìdofi  fip.jfaifer  poi  sùl'antenaò  alcn  tai  luoghi,&  pa 
rcficr  fuochi.  Et  così  porrebbe  auenireneirallede'loldan  ,  the  al- 
cune volte  fog^liono  clier'udornatcdi  trance  ò  fcta.  Ouero  che  fo- 
pra; 
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pra  d'efle  così  bagnate  Ci  veniiTe  à  fermar  qualche  cofa  tale,  d'infi- 
nite, che  in  que'ccmpi  nelle  nani  &  ne  gli  eii'ercitr  ne  porca  il  veto . 
Il  che fimilmente può auenir  neH'eftremita  deVeftiti,6i  ne  i  capel- 
li della  terta,oue  dicono  che  molte  volte  sì  fatti  fuochi  fi  fon  ve- 
duti ,&  noneiTendo  fuochi,  ma  fplendori  òlumi ,  refta  chiarif- 
fima  la  cagione ,  perche  non  ardono ,  coinè  efsi  dicono  .  Ma  per- 
che poi  tal  fuoco  ò  lume  non  duri  Tempre,  porrebbe  eflèr  facile  il 
rirpondcre,cheauenine,percheque}lacongelationeòdirpofition 
del  fi^ggctto, fi  muta  òriro]ue,&dirponediuerr:miente.O  perche 
viene  a  mutarfi,ò  à  condenfarfi  quella  parte  della  nuuola,che  face 
uà  come  feneftra  allo  fplendor  della  Luna  ,  ò  di  qualche  (Iella.  Eo 
ancora  per  qual  cagione  fi  vegga  tallume  più  in  vn'et'lremità,che 
in  vn'altra ,  ò  più  in  vna^che  in  vn'alrra  velie  di  tante,  che  ne  fona 
nelle  naui  ò  ne  gli  eiferciti, fi  potrebbe  ancor  dire,  che  auenifle  in 
quelle ,  che  auelfero  nell'aere  più  drittaniente  incontra  lor  quella 
parte  delle  nuuole ,  che  in  qualche  fuo  luogo  ò  parte  facefle  come 
vna  feneftra  à  tal  cofa.  Onero,  che  il  detto  fplendor  fi  facefle  in 
quelle  fole  parti  di  tai  panni,ò  corde, ò  oltro ,  che  più  aueffer  pre- 
fa  tal  difpofitione,atta  à  riceuerlo. 

Ma  perche  forfè  alcuni  ò  troppo  fcrupulofamente  deuoti  d'o- 
gni cofa  detta  da  gli  antichi,©  iiiolto  facili  à  contrafiarc,&  mafsi- 
me  che  ogni  piccola  perfona  fuol  far  grandeméte  il  brauo ,  quan- 
do moiìira  di  pigliar'à  difenderei  gran  perfonaggi,òper  qual  (i 
voglia  altro  tal  penfiero  ò  difegno  loro ,  potrebbono  qui  voler  ri- 
fpondere  in  particolare ,  allegando  molte  loro  ragioni  contrarie 
à  quelle, ò  in  vniuerfale, dicendo  che  quellia  è  cofa  chiarifsima  &: 
rifolutifsimatraFilofofi,&  che  non  ci  accade  far'altro  dubbio,  io 
inquanto  alleragioni,  che  piacerà  loro  di  dire  in  qualunque  mo- 
do, bene  ò  male ,  non  fo  che  rifpondere  in  profetia ,  &  non  debbo 
voler  vietare, che  ciafcuno  nò  difcorra  nelle  cofe  belle, tutto  cnel- 
lOjChelipar  bene.Anzihodadefiderare,^  pregameli, per». he  tac~ 
cian  efsi  forfè  à  beneficio,  &  delectatione  de'virtuofi  ,  &  leggiadri 
ingegni, quello  che  per  auétura  non  habbia  potuto  far'io,con  tut- 
to il  defidcrio,che  n'hoauuto.  Et  in  quanto all'vniuerlale  ,  chela 
cofa  fia  chiarissima, &  facilifsima,&:  rifoluta  tra  i  Filofofi,  rifpon- 
dereijChc  coftoro,i  quai  ciò  diceffero,  s'ingannerebbono.  Percio- 
che ancor  tra'Filofofi  antichi  è  ll:ato  gradifsimo  dubbio  fopra  que 
Ilo  marauigliofo  effetto  della  Natura.  Onde  per  tacer  molt'al- 
tre  cofe,mi  baderà  di  ricordar  loro, come  Phirarco ,  celebratifsi- 
mo,&dignifsimo  Fiiofofo,&:  Medico, il  qual  fune'tempidi  Tra- 
iano Imperatore  molto  doppo  Ariftotele,  &  tant'altri  I-ilnfotì  ,  il 
lufiri ,  trattando  di  quella  cofa  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Morali , 
parlando  delle flelle,mette,che  ne  i Filofofi  antichi  ella  folio  flar  a 
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dubbìofa, incerta, Scdiucrfamcn te  creduta,  come  può  reder/I 

da  quefte  proprie  parole  Tue; 

«rrx/^n'Ni'st; .  Cioè, 

Xenoiane  Filofofo  diceua,che  quello  fplédor  come  ftelle,ilqual 
apparifcefopra  le  nani, fono  alcuni  nuuoletti,i  quai  rifplendono 
fecondo  vn  certo  mouimento  che  riceuono.  Et  Metrodoro  af- 
fermaua,che  tai  lumi  fono  fplendori  ò  lampi,  che  efcono  da  gli 
occhi  di  coloro,  che  con  timore  &  fpauento  rimirano  in  quella 
parte. 

Nel  che  /ì  può  veder,come  ho  detto ,  che  quei  gran  Filofofì  non 
aucano  per  così  facilmente  chiara  &  ficurala  ragion  dell'efala- 
tione,  come  molti  tengono.  Et  forfè  quefti  due  allegati  da  Plu- 
tarco, non  fi  difcoftaronoeccefsiuamente  dal  vero  ,  &  ancorché 
non  lo  toccaflèro  puntaimente ,  tuttauia  quelle  loro  ragioni  fé  nò 
fono  principali  ò  fole ,  poflbno  concorrerui  come  aggiunte  con  le 
migliori ,  che  di  fopra  fi  fon  ricordare  .  Et  la  cofa  del  lampo,  che 
efca  da  gli  occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò  fpauento,  fi  prona 
molto  fpeflb  dalle  dóne  &  da'  fanciulli  quando  fono  in  luoghi  fcu- 
ri  &  foli ,  che  molte  volte  par  loro  di  veder  perfone  con  occhi  di 
fuoco ,  ò  altre  cofe  tali ,  che  poi  cCsi  battezano  fpiriti . 

Sono  ancor'alcuni  moderni  di  molti  ftudij ,  &  di  grande  inge- 
gno ,  i  quali  affermano  trouarfi  in  mare  alcune  forti  d'animaletti, 
che  rifplendono  allo  Tcuro  ,  come  fanno  le  lucciole ,  ò  nottiluche 
interra  .  Il  che  fi  può  facilmente  credere,  anziaggiungerui,  che 
molto  più  il  mar  che  la  terra  fia  atto  à  produrne  tali .  Et  partico- 
larmente cnotifsimoil  vero  Dattilo  marino,  ricordato  da  gli 
Scrittori  antichi ,  &  vedutofi  per  efperienza  da  ciafcuno  che  l'ab- 
bia fatta, cioè  che  allo  fcuro  rifplcndc  come  vero  fuoco, &  che  ma 
giandofi  allo  rcuro,fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  bracia 
ò  il  fuoco  in  bocca .  Et  infiniti  altri  ne  debbon'  efiere .  Onde  vo- 
glion  qnefii  begli  ingegni, che  con  quelle  tempefìe  grandi, fi  leui- 
no ,  ò  alzin  dall'acqua  per  tai  dibbattimcnti ,  ò  per  lor  natura ,  & 
che  da'  venti  fi  tengano  fofpefi  in  aria,  portandofi  ancor' alle  vol- 
te per  moltifsime  miglia  dentro  terra.  Etpoi  ceffate  quelle  tem- 
pcfie  ,  &  quei  venti ,  cotali  animaletti  ò  caggjano,ò  fi  vadano  per 
lor  natura  à  ripofar  nella  più  vicina  parte  che  truouano  da  poter- 
lo fare,  sì  come  fono  leantenne,  ole  prue  delle  nani  ,  &  cosi  l'a- 
fte ,  &  Tefiremità  delle  vefti  ne  gli  cfierciti ,  oue  tali  animaletti  in 
tsli  tempi  tempefiofi  vadano  portati  d^l  mare  per  forza  de' venti 
come  ho  detto ,  ò  pur  che  le  medefime  tempefic  li  conducan  dal 

mar 


LIBRO    II.     PARTE    TU.  ló^ 

mar  ne  i  fiumf,&  quindj  poi  fi  leuino ,  ò  alzino  fimilmcntej&  vcn- 
gan  così  à  portarli  in  tali  eflerciti,  ò  ancor'ouc  non  fono  ellerciti, 
come  fpeflo  fé  ne  fon  veduti  fopra  perfone  fole,ò  poche  in  campa- 
gna ,  ma  non  mai  in  monti ,  perche  non  fi  leiian  mai  così  alto . 

La  qual  ragione ,  ò  opinione ,  fé  non  vogliamo  accettar  per  ve* 
rirsima,ò  per  principale ,  pofsiamo  almeno  accettarla  come  pof- 
fibile,  &  come  bella  &  vaga  ,  &  forfè  più  verifimile ,  &  con  mino- 
ri contrarietà,  che  non  è  quella  dell' efalatione  .  La  qual  certa- 
mente io  confeflb,  che  con  moltifsimo  dclunghifsimo  fi:udio,chc 
ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini,Grechi ,  £c  ancora  Spagnuo- 
li ,  &  Italiani, col  molto  confiderarla,&  volerla  tene»-  per  buona  , 
&  con  auerla  ragionata,  difcorfa ,  &  difpiuaLa  con  inhniti  grandi 
huomini ,  i quai,religiofamente  filofofi ,  han  voluto, chi  oftinata- 
mente,chi  piaceuolmente,  &:  chi  impcrioiamente  ó  fdegnofa- 
mentefofienerla,  &  combatterla,  cornei  Sacerdoti  Maumettani 
la  legge  loro,  ime  non  può  fin  qui  finir  di  fatisfar  l'animo.  Il  che 
fé  ad  alcuno  parrà  fiiolidezza,  ò  groHezza  d'ingegno, ò  altra  tal  co 
fa, potranno  benignamente  perdonarmelo,poi  che  io  liberamen- 
te,&  vmilmente  con  quel  buon  giouene  Terentiano  dico  ,  &  feri- 
no ,  che  fi  id  peccare  eft ,  fateor  id  quoque,  ficurifsimo  all'incon- 
tro ,  che  in  quefta ,  &  in  ogni  altra  cofa ,  i  benigni  &  generofi Let- 
tori aggradiranno  il  defiderio,&rintention  mia, di  non  lafciar 
occafione ,  ou'io  veggia ,  almeno  col  rifucgliar  le  confiderationi, 
di  poter  far  cofa  à  lor  beneficio  .  Et  però  finalmente  lafciando  di 
voler  con  più  fottilezza  inuefligar  fopra  quefti  lumi ,  ò  fuoco ,  con 
ogni  minuto  dubbio,  ò  rifolution,  che  potefie  farfi  ,  &  parendo- 
mi à  baftanza  quanto  ho  cosi  toccato  della  ragione ,  &  ancor  del- 
l'eff-etto ,  finirò  di  foggiungerc  quel  poco ,  che  me  ne  refta  intorno 
al  nome. 

I  Greci  chiamauano  quefiotal  fuoco  òlume,  Polideucus,  che 
vuol  dire  di  Polluce ,  &  i  Latini  l'han  chiamato,  Caffcore,  &  Pollu- 
ce, i  quali  leifiorie,  òpiùtoftolefauole  antiche  hanno  detto  ef- 
fcrc  fiati  due  fratelli  di  Elena  Greca ,  che  morendo ,  ebber  gratia 
da  Gioue ,  di  ritornar'al  mondo  fei  mefi  l'uno  ,  &  fei  mefi  l'altro . 
Come  leggiadramente  difie  l'Ariofio . 

CÌJ  alternamente  fi  priuan  del  Sole  y 
Ter  trur  lun  laltro  de  l'aere  maligno  . 

I  marinari ,  de' tempi  noftri  dicono  communcmcntc,  che  quel 
fuoco,©  quel  lume  fia  Santo  Ermo,  ò  vn  fuo  meflàggio,il  quale 
venga  ad  annunciar  la  tranquillità  del  mare  doppola  tempefta  . 
Onde  fé  ne  è  fatto  quel  bellifsimo  detto ,  che  quando  alcuno  com- 
parifce  in  aiuto  altrui  doppol  e  queftioni ,  ò  la  guerra,  fi  fuol  dire, 
che  egli  fia  fant'Ermo. 
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Scrive  P]inio,che  quando  in  mare  doppo  la  tempefla  appa- 
rifcc  vnaluce  fola,  fi  piglia  dai  marinari  percatciuo  augurio,  & 
per  fegno,  che  debbia  rinouarfijòfeguitar  Ja  tempeila  •'ma  che 
quando  ne  apparifcon  due ,  fia  ficuro  iegno ,  &  augurio  di  fereni- 
tà ,  &  falute .  Ma  i  nauiganti  de'  tempi  noftri,  afìerman  tutti  vni- 
uerfalmente,  che  tanto  fé  neapparifce  vna  fola,  quanto  due,fia 
Tempre  augurio ,  5c  menPaggiero  certo  di  buona  fperanza ,  &  della 
tranquillitàdelmarc.  Laqualcofa,  ficome  tutte  l'altre,  mofìrò 
di  faper  molto  bene  il  diuino  Ariofto ,  defcriuendo  la  gran  fortu- 
na ,  ò  tempefta ,  che  ebbero  Aftolfo ,  Mar/ìfa ,  Grifone ,  Aquilan- 
te,S:Sanfonetto. 

Stero  in  queflo  trauaglio  »  in  quefla  pena 

Ben  quattro  giorni ,  e  non  auean  piùfcbermo , 

E  nanna  auuto  il  mar  uittoria  piena , 

Toco  pili ,  cbe'l  furor  tene fj e  fermo  , 

Ma  diede  fpeme  lor  d'aria  ferena 

La  defiata  luce  di  fant'  E  r  m  o , 

Che  in  prua  su  una  cochina  à  por  ft  uenne 

Che  più  non  ueran'arborij  né  antenne . 

Ceduto  fiammeggiar  la  bella  face , 
S'inginocchiaro  tutti  i  nauiganti, 
E  dimandar 0  il  mar  tranquillo ,  e  pace 
Con  umidi  occhi ,  e  con  uoci  tremanti , 
La  tempefla  crudel ,  che  pertinace 
Fu  finallora  i  non  andò  più  inanti , 
"MaefirOyC  Traue rfta più  non  molefla 
E  tiranno  del  mar  Lebecchio  rejia . 

Q^  V  E  s  T  o  fant'Ermo  dicono  eflere  flato  vn  Vefcouo  di  Sicilia, 
il  quale  mentre  vifl'e  fu  huomo  d'ottima  vita, &  poi  in  vecchiezza 
fimifeà  nauigareà  Coftantinopoli  per  vederle  venerabilifsime 
Chiefe  fatte  da  Coftantino,  &  la  fanta  Croce  di  nofiro  Signore  , 
ritrouata  da  fanta  Elena ,  &  indi  poi  fé  ne  andò  in  lerufalcm  à  vi- 
fitare  il  fepolcro  di  Grillo ,  &  pofcia  ritornando  à  cafa  per  mare  , 
&  all'aliti  da  vna  grandifsima  tempefla,  egli  ritrouandofi  vccchif- 
fimo,  &  infermo  d'vna  gran  febre,  nel  voler  render  l'anima  à  Dio, 
dille  à  i  marinari, che  fi  difponeflèro  di  riportar'il  fuo  corpo  in  Si- 
cilia promettendo  loro  ,  che  farebbon  ficuri  dal  pericolo  di  quel- 
la grandifsima  tempefia,&  arriuerebbono  fani  &  falui,&  cótinua 
mente  poi  promctteua  d'efier  procuratore,&  interceflore  appref- 
fo  l'infinita  bontà  di  Dio,  in  rapprefentarii  i  denoti  prieghi  de* 
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fedeJi  nauiganti  ne'Jor'pericoli  .  Et  così  morendo,  dicono  die 
poi Topra l'antenna, ò  neila prua  della  nane  app;'.ruevnlume,& 
la  tempefta  fi  quietò  ,  &  nauigaron  poi  Tempre  cranqpili^mentc , 
tenentio  per  cofa  certirsima,ché  quella  luce  fb/lb  l'anima  ctel  det- 
to Vefcono ,  ó  qualche  Ang*jlo  mandato  da  lui  per  re^.;iiO  dclTcr- 
uanza  della  fuaprcnieiTa.  Etdiquìiìfparrepoj,  ìaCiè  Tempre  te- 
nuto dai  oiarinati,  quando  veggono  coral  fuoco  ò  lume,  che  egli 
fìa  òrant'Ermoircilb,  ó  qualche celefìe  meflagiero,niandat(i  da 
lui,  &  fi  rallegrano  ,  come  già  ficuri  della  tempefta  &  la  chijman 
fant'Ermo,ò  la  luce  di  fanc'Ernio ,  come  di  fopra  è  derro.  La  ouar 
iiloria  ,ò  vera  6  nò  che  ella  fìa,  in  tutto  ò  in  parte,  baftache 
così  èdiuolgata  vniuerfalmente  irainauiganri,  6cè  più 
conueneuole  rcncr  per  vera ,  pofsibile,  èc  à  lafciar- 
Ja  creder'alla  gente  pura,  che  nonèlafcioc- 
cacantafauoladi  CaiìoieSc  Polluce,  che 
teneangli  antichi.  Et  quello  èqua- 
to  le  figure,  la  dignità  di  quel- 
la gran  Signora,rintétion 
fua,&  la  vaghezza  di 
si  bel  foggetto, 
non  cosi 
forfè 
pienamente  trattato  fin  qui  da  altri,  mi han 
fatto  parer  necefl'ario  ,  ò  almen  conue- 
neuole in  propofìto  di  difcorrere 
nell'efpofìtion  di  sì 
bella  Impre- 
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Vesta  Impreca  moftra  fenz'alcun  dubbio  d'efler 
tratta  da  quel  bel  Sonetto  del  Petrarca  i 
Vm  candida  Cerna  fo^ra  l'erba 

Verde  i  niapparue ,  con  due  corna  d'oro. 
Fra  due  riuierc  aW ombra  d'imMloro  , 
Leuando  il  Sole  à  la  ftagion  acerba . 
Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  volle  narrar  la  pura  ifto- 
ria  deli'innamoraméto  Tuo  fotto  quella  bella  allegoria ,  &  vi  ebbe 
da  narrar  le  due  riuiere ,  Sorga, &  Druéza,&  per  le  corna  d'oro  in- 
tcfe  le  trecce  dì  Laura,  quella  Signora  nella  Tua  imprefa  n'ha  tolto 
folainente  quello /che  fa  al  propofito  dcH'iiìtention  Tua,  cioè  la 
candidezza  della  Cerna,  l'ombra  dell'Alloro ,  &  ancora  il  monile 
al  collo,  che  pur  nella  Tua  defcriue  il  Petrarca; 
l^ejjun  mi  tocchi  t  al  bel  collo  d'intorno 
Scritt'uuea  di  Diamanti ,  e  di  Togati , 
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Libera  farmi  almioCefare  parue  . 
Et  ha  qiiefta  Signora  voltato  poi  leggiadramente  l'intention  del 
fignificato  del  Lauro  .  Percioche  oue  il  Petrarca  volle  co  quello  ?c 
cennare al  nomedella  Donna  Tua,  che  era  i-aura, qiiefta  col  Lwii- 
rofacratoad  Apollo,  tenuto  il  Sole,  &  Dio  delle  Icicnze,  pr.r  che 
debbia  voler  intendere  il  lume  dell'intellct  to  con«.e(Ui(  ole  da  Dio 
per  conferuationc  deironorruo,&  della  fua  capirà. 5  t  noltoacco 
ciamente  fi  mette  il  Lauro  per  la  Cafìirà  ,  auendofì  daToeti ,  che 
in  tal  arbore  fu  conucrtitaDafne,giouene  caiursima.  ia  quale  ad 
Apollo  ììqì'ìo  non  uolle  acconfentir ,  the  le  'aceile  macchia  nello- 
nor  Tuo.  Ond'egli  dapoi  che  fu  cefl'aro  iw  lui  quel  furore  ,  conucrti 
i!  defìderio  fcnfuale  in  uero,&  perfetto  aniore,priuilejjiado  quel- 
l'arbore fopr'ogn'altra ,  cofì  nella  gloria ,  facendola . 

Onor  d'imperatori  i  e  di  Toeti, 
come  nella  perpetuità, &  fìcurtzza  facendola  ficura  dal  falmine,& 
che  non  perde  mai  la  uerdezza^  &  le  frondi  fucjcomc  la  donna  ca* 
fta  non  perde  mai  il  uigore  della  Tua  gloria . 

Del  Collare  de  Diamanti,e  di  Topatij,ècoranotjrsima, che  cofì 
il  Petrarca ,  come  quefta  Signora  han  uoluto  intender  fìmilmc  ntc 
la  perfeueranza  della  ca(lità,rcriucndofì,  che  il  Topatio  réde  carta 
la  perfona,che  lo  porta, fi  come  fi  vede  manifeftaméte,che  pofto  il 
vero  Topatio  nell'acqua  bollente  {'a.  mancar  il  bollore ,  &  fpegne , 
ò  raffrena  quel  feruor  fiio.Ft  del  Dianiante  fi  fa, che  non  cede  à  fer 
ro,  ned  fuoco,  di  che  adietro  nel  rimprefa  del  Marchefe  dì  Vico 
s'è  ragionato  dilfefamente.  Et  queftolleflò  dichiarò  altra  volta  il 
Petrarca  ne  i  Trionfi, 

Era  la  lor  uittoriofa  infegm 

In  campo  Bianco  vn  Candido  ermellino  , 

Ch'oro  fino  ,  e  Topatij  al  collo  tcgna  . 
Oue  pur  fi  uedcjche  &  nel  campo  bianto,&  nella  candidezza  del- 
l'Armellino  vuol  comprendere  la  purita,che  fi  ricerca  nella  Caff  i- 
tàvera.  Et  il  limile  in  quello  del  Trionfo  della  Caftità  parlando 
della  Tua  Donnajchelegòj&uinfe  Amore. 

Ella  auea  in  do/fa  il  dì  candida  gonna. 

Lo  feudo  in  maniche  inai  uide  Mednfa , 

D'un  bel  Diafpro  er'im  una  colonna,  t. 

^^  la  cjual  d'una  in  me\o  Lete  infufa 

Catena  di  Diamante, e  di  Topatio, 

Che  s'usò  fra  le  Donne ,  oggi  non  s'ufa  , 
Legare  il  uidi,efarne  quello  fìrat io. 

Che bafìò  beni mill'altre uendette. 

Et  io  per  me  ne  fui  contento ,  ej'atio . 

T  T  Ne'quai 


DELLE     IMPRESE 

Ne'  quai  verfi,  ancorché  per  il  noftro  propofito  non  accada  di  c5- 
fiderar  fé  non  la  candidezza  della  gonna,  &c  la  catena  di  Diarr.an- 
ti,&  di  Topatio,  tutta  via  per  non  lafciar  di  giou.ir'ancor  cosi  per 
ciigrefsione  ài  begli  ingegni  non  reilerò  di  ricordare,  come  per 
certo  fu  non  intera  prudentia  del  Petrarca  in  quel  luogo  fuor 
di  bifogno  il  punger  così  bruttamente  tutte  le  Donne  del  Tuo  tem 
pò  in  vniuerrale,dicendo,che  la  catena  di  Diamanti ,  &  di  Topa- 
ti],per  la  quale  fenz'alcun  dubbio  intéde  la  fermezza,  &  la  caltira, 
fi  folle  vfara  per  l'adietro,  ma  à  tempi  fuoi  non  s'ufalle  piìi,quafi 
che  in  quel  tempo  tante  gran  Sigaore,&  tante  onoratifsime  Don- 
ne, ch'eran'al  mondo,  tofler  tutte  puttane,  ò  infami.  Del  quale 
fuo  grauiCsimo  errore  pare ,  che'egli  auefìe  pur  qualche  rimordi- 
mento  in  fé  ftedb,  &  che  lo  voleile  corregger'alquanto  nel  feguen- 
te  Capitolo, che  intitolò  della  Morte, quando  diflci 
La  bella  Dorma  ,  e  le  compagne  elene. 

Tornando  da  la  nobile  uit torta. 

In  u.n  bel  dr-pcUetto  iaan  rijìrette, 
Tocbe,eran  perche  rara  è  nera  gloria , 

T^la  ciafctma  per  fé  parea  ben  degna. 

Dì  Toema  chiarifsimo ,  e  d'ijioria. 
One  fi  vede,che  temperò  alquanto  quella  bruttifsima  fua  fcnté- 
za,che  auea  detta  auaii  in  vniucrfale  córra  tutte  le  Dóne,&  no  dif 
fé  qui,  cheniunane  folle  cafta,  come  co  qlle  altre  fuc  parole  viene 
a  dire ,  ma  che  foflèr  poche.  iNel  che  quantunque  egli  alquanto  [i 
modificane, non  fu  però  ancor  queRo  fenza  qualche  error  fuo,  an- 
cor che  lo  facelTe  per  più  degnificar  la  fua  Donna. Percioche  elTen- 
do  la  fpetie  donnefca  tutta  in  fc  fieifa  nobiIe,gentilifsima,  virtuo- 
filsima,&  diuina,douea  egli  all'incontro  dir  più  tofto  quello ,  che 
ne  è  con  ogni  verità,  cioè,chc  poche, &  rare ,  &  quai'ì  come  moliri 
fra  le  vere  donne  fieno  le  non  buone, &  impudiche. Et  tornando  al 
propofito  noftro  deH'efpofitione  di  quefta  Imprefa,mi  reità à  dire 
come  le  Cerue  fono  da  gli  Scrittori  tenure,&  deferirle  per  anima- 
li,che  ageuoh  fiimaméres'addcniefticano  co  gli  huomini,c^  mol- 
to più  poi  quelle,  che  fono  di  pelo  bianco.  Onde  oltre  al  Cerno 
tanto  caroà  Ciparinb,.^'  taro  celebrato  nelle  fauole,  &  oltre  à  più 
altri ,  il  ha  quella  verifsima  ifioria  di  quella  bianchifsima  Cerna 
di  Scrtorioji;!  gran  Capitano, !a  qual'cra  tanto  domeftica  &  man- 
fueta, che  quando  egli  la  chiamaua  à nome,  rintedeua,&  andana 
da  lui,5i  non  akrinicti,che  s'ella  foife  fiata  vn'huomo,  lo  feguita- 
na  per  tutto  fenz'alcii  timor  di  gridi, &  d'arme dell'eliercito loro 
©nemico.  Onde  Scrtorio  perhiafe  a  quei  popoli,  che  quella  era 
Ccrua  donatagli  dalla  Dea  Diana,  per  confultarfi  d'ogni  fiioim- 
portante  affare. 

Et 
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Etqucfto,che  le  Ccrue  bianche  fieno  più  pfaceuoli,  &  più  do- 
mcftiche ,  che  l'altre,  non  ha  forfè  la  Natura  tatto  fenza  mifterio , 
per  nrioltrare,  che  la  purità ,  &  la  fincerirà  confapeuole  di  fé  ftrfla» 
è  quafi  Tempre  più  libera,&  più  ricura,che  la  iTialitia,raftutia,  &  il 
yitio.  Onde  Ci  vede  per  lo  più  nelle  vere  Donne,  che  qiielle,Ie  quaì 
più  0  fentono  lontane ,  &  libere  da  gli  effetti ,  &  dai  penderò  del 
mal  fare,&  più  fono  fin cere,&  pure  di  corri: rni,di  vita,  &  d'animo, 
meno  fono  fchiae,ò  fcropolofe,ò  timidCjC*:  fapcr  ili  rio  fc,  ferigne , 
&  ritrofc  nel  conuerfare.  Et  in  quefta  particolarità  e  fondata  for- 
fè quella  Imprefa.  Percioche  efi'endo  quella  Signora  rcftata  vedo- 
uà  molto  giouenc,non  folo  doppo  la  morte  del  marito ,  ma  anco- 
ra mcntr'egli  uiuca,per  la  lunga  prigionia,  che  egli  ebbe ,  &  vi  finì 
dentrojle  è  coniienuto  ancr  cura  della  cafii,dc]le  robbe,  de'f^gliuo 
li,  procurar  per  la  liberation  del  manto  con  tanta  caldezza, 
quanto  mai  altra  illu{lre,8:  onorata  conforte ,  ò  madre,  ò  forella, 
ò  fìf;liuola  abbia  fatto  per  maritò  ,  figliuolo ,  ò  fratello  fno .  Le  è 
conuenuro  parimente  conuerfar  generofamenrc  con  ogni  forte  di 
perfone,con  chi  abbia  auuti  negotij,  andar  attorno  indiuerfìluo 
ghi,crrendo  ella  nata  in  Mantua,&  auédo  Stato,  &  poffefsioni  nel 
Dominio  Veneto,  6c  in  qu^^llo  di  Ferrara.  Nel  che,ol  tre  che  ha  prò 
curato  fempre  di  tener  m.odi  degni  del  parentado  fuo,  &  di  fc 
fleffa  andando  fempre  con  donne ,  de  con  huomini  dd  fuo  fangue , 
&  nelle  parole,  ne  i  modi ,  &  m  tutti  i  fuoi  andari ,  auendo  fempre  ~  „ 
congiunta  con  la  generofa ,  &  fìgnorile  piaceuolezza ,  l'onefla ,  8c 
prudentia,hapoi  (per  quanto  lì  può  credere)  voluto  conquefla 
Imprefa  mof]:rare,che  ella  per  conferuar  non  meno  l'integrità  del 
la  fama, che  laverà  caftita,&  oneflà  fua,auea  priuilegio ,  &  moni- 
le,ò  catena  di  molto  maggior  virtù,  che  quella  de'Topatij,&:  Dia- 
manti terreni,  &  dell'autorità  di  Cefare  Imperatore  .  Del  quale 
fcriuono  alcuni,  che  folea  ad  alcune  Cerue,ò  ancor  Cerui  attaccar 
al  collo  vn  monile  con  lettere,che  diceifero, 

Noli  Me    Tangbre,    Q^v  ia   Caesaris  Svm. 

Il  che  fa  raprcfentar'il  Petrarca  con  quei  verfi  pur  di  foprt 
allegati 

T^effun  mi  tocchi,  al  bel  cello  d'intorno. 
Scritto  atteu  di  Diamanti,  e  di  T  opati , 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parur  . 

Ancor  che  in  effetto  non  di  Cefare, ma  d' AlefTandro  Magno  feri 
uè  Plinio  queffa  cofa  di  lafciar'i  Cerui  col  fuo  monile  al  collo ,  &  n^ 

con^lettere.Onde  fé  ne  trouauano  doppo  i  cent'anni  per  libofchi.        /" 
Da  clic  fì,ccrtifìcaua  che  i  cerui  fieno  eli  lunghifsima  vita. 

Nc'quai  verfiil  Petrarca  per  quel  C  es  are,  che  Laura  chiama 
il  fuo  Cefare,ha  uoluto  intendcr'Iddio,Rc de'Rc,&  Impcrator  de 

TT     2         gli 
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gli  Imperatori  .Ma  perche  in  effetto  quel  nome  di  Ccfarc ,  e  fatt© 
da  etimologia  d'effetto  mortale,per  effer'egli  flato  cauato  dal  ve- 
tte della  madre  morra ,  &aperta  con  ferro ,  fi  vede ,  che  quella  Si- 
gnora alla  lua  imprcia  ha  uoluto  trouarVna  voce,che  fia  di  molto 
maggior  dignità ,  comprendendopur  il  m edefimo.  Onde  non  ha 
detto  la  parola  Cefare ,  ma  A  v  e  v  s  t  o .  La  qual  uoce ,  è  molto 
più  degna  d'etimologia ,  &  di  fignificatione,che  quella  di  Cefare. 
Et  per  aggiunger'à  detta  parola,&  inficme  à  tutta l'imprefa  mag- 
gior'elprefsione ,  &  maggior  dignità ,  vi  ha  quella  Signora  voluto 
aggiunger  la  parola, FeTiciori,dicédo,  A'più  lÌQÌice  Augusto  io  fon 
facra,ò  in  prottetJone,che  non  è  quello  deli'alcre,di  chi  fi  ha  men- 
tione  ne  gli  Scrittori ,  cioè  ,àDio,òà  Cristo,  potentifsimo 
difenfore,&  confct  uatore  della  giufliria,deirinnocentia,  della  pu 
rità,&  d'ogni  calla  &  fantifsima  mtentione. 

Oue  la  parola  F  e  l  i  c  i  o  r  i  s'intende  non  folo  in  quanto  alla 
feliciti  perfetta  di  Dio  in  fé  fleffo,  ma  ancora  in  quanto  à  quella , 
cheperfuamfinitaclemcnria  fi  degna  di  communicar'ànoi ,  fuc 
vmilifsime  creature, eiìendo  cofa  nota,  chela  parola  Felice  in  La- 
tino fi  vfanon  folamente  per  colui, ch'è  felice  m  fé  lleflò,  ma  anco- 
ra per  colui ,  che  può  far  felice  altriii,come  fra  molti  altri  è  quel- 
lo di  Virgilio. 

Sis  fel!x,noflrumque  leues  qua?cunque  laborem. 

Et  il  medefitno  fi  fa  anco  à  noi,  che  sì  fpeffodiciamo,giorno  fe- 
lice ,  hora  felice,fl:ato  felicej&  altri  taIi;non  perche  elsi  fieno  in  fé 
flefsi  felici,ma  perche  hanno  fatto  felice  colui,  che  in  tal  giorno^ò 
hora  abbia  confeguito  qualche  cofa  defiderata ,  ò  cara . 

Onde  fi  può  finir  di  conchiudere,  che  quella  Signora  con  taflm 
prefa.peril  Lauro,  per  lacandidezza,&peril  monile  di  Topati], 
&  Diamanti,abbia  voluto  intender  la  Prudentia,il  fapere,  la  Puri 
tà  la  Cafiità ,  &  la  fermezza,  che  à  lei  conueniua  d'auer  in  fé  lleffa. 
Et  con  le  parole  Feliciori  Avcvsto,  mollrar'à  fé  lleffa,6c 
al  mondo,  ch'ella aueala  piena  ficurezzafua  nellafede  dellapro- 
tettione,&  fauor  di  Dio,che  sì  come  ne  gli  cffecri ,  così  ancora  nel 
nome  ella  non  potrà  mai  riceuer  macchia  nella  fanta  intentione 
della  Carità, deironefla,&  della  fincerità,6:  purità  fua.Che  quan- 
tunque anco  ai  fanti,&  à  Cristo  fleiTo  non  abbia  mai  perdona 
to  la  malignità  del  mondo,fi  è  tutta  uia  veduto  fempre,  che  sì  co- 
me cantaua  il  Profetta  ,  Iddio  giufiifsimo  non  lafcia  mai  cadere 
il  giullo  dalla  fua  prottetione,&  dalla  fua gratia. 
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COLONNA. 

IL    G  lOVENE. 


E  L  L  I M  p  R 1  $  A  del  Conte  Antonio  Landriano  e 
accaduto  di  ricordarc,come  l'arbore  della  Qjuer- 
cia,ò  Kouere,non  folaméte  da'  Poeti  è  flato  fcrit- 
tOjChe  fia  fortifsima  &  facra,ma  che  ancora  di  tut 
to  ciò  Ci  faceua  mentione  nelle  facre  lettere,&  con 
le  parole  d'Omero ,  &  di  Virgilio ,  fé  ne  fon  alle- 
gate le  parole  della  fanta  Bibia. 

Or  a  per  la  dichiaratione di  quefta Imprefa  di  Marc'Antonio 
Colonna ,  ho  da  ricordar  quello ,  che  altre  volte  è  conuenuto  ri- 
cordar in  quefto  volume,  cioc,che  ne  iriuerfi  delle  medaglie,&  ia 
molte  Imprelc  di  perfonechiarifsime  fi  vede,  come  alcuni  Princi- 
pi di  bello  inge^^no  han  procurato  ù  di  mutar  Motto^  &  intentio- 
lìe  aU'lmprefe  vfate  da  altri  Principi  lor'attcncnti,oucto  di  murar 
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rfraprcfa  tutta,  con  mantener  la  medefima  intcntione,  madegnf- 
fìcarla  fecondo  la  pcrfettion  del  giudicio,  ò  la  grandezza  de*  pen- 
fieri  &  dellanimo  Ioro,si  come  molto  gentihncte  fi  vede  fatto  da 
qfto  giouene  in  qfta  già  detta  Imprcfa  Tua.  Percioche  ritrouandofi 
egli  in  età  frefchifsima  giX  con  l'animo,  con  la  fortuna ,  col  fauor 
deHuo  Re,  con  lo  fplendor de* parenti,  2c  anco  con  molti  effetti 
gloriofamcnteincaminatoànonfoloaguagliare,ma  ancor  feli- 
cemente auanzar'  i  fuoi  così  celebrati  antecelTori ,  &  volendo,  co- 
me fan  tutti  i  Principi,  &  tutti  gli  animi  generofijcuar'lmprc- 
fa.fi  può  credere,  che  fi  riuolgeflc  col  penfier'à  dietro  à  confiderar 
rimprefe  de'  fuoi  antichi ,  &  primieramente  vcdeiTc  quella  di 
Marc' Antonio  il  vecchio. 


che  cvndiqucgU  vccclli,  che  di' Latini  fi  difie  Ardea,&  dagli 
Italiani  Aironc,il  quale  vedendo  il  tempo  parato  à  rcmpefta,fuor 
auer  in  coftume  di  volarfene  tant'alto,che  trafcéde  le  nuuole,  on- 
de l'acqua  non  lo  può  cogliere.  La  qual'Imprefa  à  qucfio  genero- 
foCaualicrcdeueperauenturadierbcnparuta  vaga  ,  .^  bella, & 
che  moftri  molta  prudcntia  in  faper'aueduramerite  cedere  à  i  tem 
pi ,  &  fchifar  VofkCc ,  ò  le  cofe,che  poffon  nocerli,ma  non  gli  deue 
torCc  cflcr  paruta  intentione  cosi  alca ,  che  pienr^ mente  fatisfacefìc 
all'altezza  dell'animo  fuo-  Laonde  riuoltofi  all'lmprcla  ^niuer- 
falc,vfata  dalia  Cafafiiaper  adietro,  la  quale  èpoftaancor  dal 
Giouionel  fuo  raccolto,  giudicò  forfè,  che  ancor  quella,  fé  ben 
é  ie^^iadra,  &  ha  del  grandc,moftrando  con  quei  giunchi,che  di- 
cono 
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cono  di  piegarfi  ,  non  di  romper/] ,  che  quella  nobilifsima  Cafa 
può  ben  eilbr  dibattuta  da  alcuni  potentati,  &  fatta  piegare  ,  ma 
non  peròroinperfijòrouinarlì,  turtauia  queflo  moiìrar'anco  di 
cosi  piegarli  con  tutta  l'intentione  di  tarimprefa ,  non  auerà  per 
aucntura  pienamente  fatisfatto  quello  Signore  nella  grandezza 
dell'intention  fui  i  onde  voltato  all'Arme,  &  al  nome  della  Ca- 
fa loro ,  che  è  la  C  olonna ,  &  ricordatoli ,  che  fi  come  la  Colon- 
na dalle  facre  lettere,  da'  Poeti ,  &  da  ogni  forte  di  Scrittori  è  po- 
lla per  eflempio  di  follegno  altrui ,  &  di  fortezza  in  fé  ileilà ,  quali 
inuincibile,  potè  facilmente  imaginarfi,  che  i  fuoi  maggiori,  ò 
primi  della  fua  Cafa,  ii  prendelfero  tal  Colonna  per  Arme  Joro,có 
intentione  di  moltrar  con  ella  la  fermezza,  &  la  fortezza  dell'ani- 
mo,?*:  del  valore,cosìin  fé  Ifefsi,  come  per  fofliegnode'lor' amici, 
&  principalmente  dell'Italia  lor  patria,&  de  i  Re  loro.i  quali  pa- 
re che  quali  fatalmente  per  conformarli  con  quella  intentione  di 
fermezza ,  &:  labilità ,  abbiano  dato  come  perpetuo ,  &  eredita- 
rio alla  detta  Cafa  dagli  molt'anni  ii  principarofficio  del  Re- 
gno, cioè  quello  di  Gran  Contestabile,  nome, che  forma- 
to da  Co  me  s,  cioè  compagno  Regio,  come  alcuni  vogliono,  ò 
dalla  parola  Cont  i  n  vo,  lì  vede  chiaramente  ,  che  ha  fecola 
voce  Stabile,  cioè  fermo,  &  faldo,quan  dica  Compagno, Ila- 
bile  del  Re,ò  continuamente  flabile ,  &  fermo  follegno  del  ferui- 
gio  del  He  fuo ,  &  della  gloria,6<:  grandezza  del  Regno  .  Ferma- 
tofi  dunque  quello giouene  in  quella  confideratione  dell'Arme 
della  Cafa,  &deir  officio,  &  volendo  mantener  quella  gencrofa 
intentione  di  fo(lencre,&  giouar'  altrui,&  della  grandezza, &  for- 
tezza dell'  animo,che  nella  detta  Colonna  moflraron  d'auer'i  fuoi 
predeceflori,&  elTendo  egli  molto  alfettionato  alle  belle  Iettere,& 
come  intendentifsimod'ogni  onorata  profefsionCj  degna  di  Si- 
gnor vero,lo  fpinfe  forfè  la  bellezza  dell'animo  fuo  à  coniìderarui 
qualche  cofa  più  oltre,  &à  comprenderai ,  che  la  Colonna  fi  ver- 
rebbe in  quanto  à  fé  llelfa  ad  auanzar  molto, fé  in  fua  vece  pren  deC 
fé  qualche  cola  naturale,  oue follerò  l'iltelfe  proprieti^,ò  qnahtà  , 
conqualcun'alrra  ancor  di  più,  che  nella  Colonna  non  fi  vcggon' 
ciTcre  ,  &  oue  fi  potelfe  veder  fatta  concorrenza ,  &  grandemente 
auer'aggmnta  molta  dignità  alle  due  già  dette  jmprefe  de' fuoi 
antichi,:?^  principalmente  à  quella  de'  Giunchi .  J 1  che  tutto  fi  ve- 
de che  quello  Signor*  ha  felicemente  confcguito  con  quella  Im- 
p-efa  della  Qu,crcia,  vanamente  tentata  ,iSc  percofiàdal  furor  de' 
venti .  Percioche  primieramente  la  Colonna  ii  vede  grandemen- 
te auanzara,per  cifcr  quella  di  pietra ,  molto  più  ignobile ,  ò  meii 
"degna  che  la  Quercia, pianta  che  ha  la  vegeratiua,  il  crefccrc,&  il 
produr  fródijòc  fruuii&  è  poi  pianta  nobilifsima  quafi  fopra  ogn' 

altra. 
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altra ,  8c  di  notabilifsima  dignfià ,  per  aucr  le  radici  così  profon- 
de ,  che  fi  flendon  tanto  in  baflb  ,  quanto  i  Tuoi  rami  in  alto  vcrfo 
il  Cielo, per  efier  di  lunghifsima  vita,&  per  eller'ella  (lata  qlla,che 
dc'fuoifruttihaniidriti  gli  huoinini  in  quella  prima  Felici(sima 
età  ;  onde  par  che  tai  frutti  fofler  di  tanta  virtù  ,  che  facean  viuer 
gli  huomini  otto  &  diece  volte  tanto, quanto  ora  viuono  quei, che 
tra  noi  fono  di  kinghirsima  vita, &  gli  iaceua  di  coftumi  tanto  fin- 
ceri, che  n'era  chiamato  il  fecol  d'oro. Et  e  arboreja  quale  co  Tom 
bra  Tua  fuoT  apportar  grandifsima  comodità  alle  perfone .  Et  co- 
me s'èdettoadictro  nella  Imprefa  »!el  Conte  Antonio,  fin'àgli 
Angeli  Ci  ripoHiuano  fotto  l'ombra  fua .  Et  quello  che  più  impor- 
ta in  quefta  confideratione ,  è ,  che ,  come  s' è  pur  detto  auanti,  la 
Quercia  fi  tiene  per  arbore  facrata,  &  in  coflodia  del  fommo  Id- 
dio ,  onde  non  vien  mai  (  fé  non  molto  di  raro)percollà  dal  fulmi- 
ne. Il  che  ancora,  quando  accade,  fi  tien  per  cofamoflruofa,  2idi 
mal'  augurio  à  quella  prouincia ,  oue  ciò  auiene .  Et  per  certo  no 
è  però  fé  non  cofa  degna  di  molta  cófiueratione  in  quefto  propo 
fito ,  che  per  quanto  fi  llendono  le  memorie  ,  che  noi  n'abbiamo, 
pol'siamo  vedere  ,  che  quafi  mai  quefla  Cafa  Colonna  non  è  Hata 
of^'efa,à  inquietata  che  fra  poco  tempo  non  fiafcguita  qualche  no 
tabilifsima  rouina  nell'  Italia  in  vniuerfale ,  ò  in  particolare  .  Di 
che  nò  accade,  che  io  qui  metta  elTempi,elìendo  cofe  notifsimc,& 
regiftr^jte  in  tante  illorie,  checiafcunopuò  andarne  ritrouando 
il  verv>,  &glieflempidafemedcfimo  .  It  in  quefìoefler  ral'arbo- 
re  facra,  &  in  protetcione  di  Dio  ,  fi  vede  che  particolarmente  è 
fondata  l'intentione  di  quefto  Signore.  Volendo  prmiieramenre 
moftrare  ilconofcimentodel  debito  della  ina  giuftitia,  &  bontà, 
non  potendo  ell'er  ne  facro  ,  ne  caro ,  ne  in  protettione  à  Dio,  chi 
conl'operationi ,  &con  l'animo  fia  contrario  alla  diuinaMaeiH 
fua.  Et  chequefrafiaftata  fua  principal'intenrione,  fi  può  com- 
prendere non  folamentedairimprefa,  che  lo  nioftraefpreiìb,  ma 
ancora  da  gli  effetti,  &  da  tutto  il  corfo  della  vita  fua,cr!cndofi  fin 
quafi  dalle  fafce  venuto  moftrando  fempre  tanto  deuoto,&:  tanto 
amatore  della  ginfliria^chefacenaftupirciafciino,  che  lo  vedeua, 
&  ancorché  molti  l'attribuiflero  quafi  in  tutto  airinftitr.tionc  del 
la  madre,  è  pur  da  dir  tutrauia,  che  trifcerdendo  in  rucfo  il  na- 
turai delle  perfone  vmane,i?<:  di  quella e^2\(cirepaiticolarc,&  pro- 
prio dono  di  Dio  .  Et  venendo  poi  ctcfccndo. si  con^e  nella  mara- 
uigliofa  grafia  del  volto  rapprefentaua  l'alte  zza  dell'animo,  &  la 
vera  diuinità  della  madre,  cosi  nella  dcuoticne  ,  &  nel  timor  ài 
Dio  ,  s'è  veduto  cani  in;.r  fempre  fcco  ad  vn  paf^o  ,  ance  rche  nel- 
l'età Icrimancfic  cotanto  a  dietro  .  tt  per  certo  ancorché  la  no- 
bilita del  fangue  Regio, ond' egli  così  vicm^mente  difcende,  l'ef- 
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Ccmpio ,  rimitatione ,  &  rinftitution  della  madre ,  &  le  rare  doti, 
che  dalla  natura  fi  veggono  concedute  al  corpo,  dall'animo  di 
quefto  giouene,  aggiuatoui  ancora  il  bene  fpefo  tempo  ne  gli  fìu- 
dij,nelcaualcare,  &  in  ogni  parte,  &  virtù  degna  ài  vero  Ca- 
ualiere,  &  di  vero  Signore ,  dcuefìero  far  ficuramente  fperar  di  lui 
ogni  telicifsima  riufcica  ,  &  mafsimainecte  vedendo  elìer  riufcico 
marauigliofamente  eloquente,  prudentiTsimo nel  conrultare,6c 
nell'ordinare, ardito, &  faggio  nell'operare,  benigno  nel  con- 
iierfarc ,  grato  nel  riconofcere ,  &c  fpJendidifsimo ,  &  generofifsi- 
mo  in  ogni  attione  della  vita  fuafìn  qui,  tutta  uia  con  molte  de- 
gne ragioni  fi  deuc  credere,  che  più  di  tutte  queftc  cofe  inficme, 
fia  valuta ,  &  fia  per  valere  à  farlo  ogni  dì  più  grande  Ja  rara  bon- 
tà, la  giufUtia,  la  religione,  &  il  yero  rimordi  Dio,  che  moftra 
d'auerfi  propofto ,  come  per  ferma  j  &c  felice  fcorta  di  tutto  il  cor- 
fo della fua  vira.  Laonde  fi  vede,  che  Iddio  non  folafnente  e 
venuto  fin  qui  in  sì  breuetépo  adornandolo  di  tante  glorie  ,  che 
moki  rarifsimi  gran  Capitani,  &  Principi  non  hanno  ottenute 
fin'airultima  vecchiezza  loro ,  ma  che  ancora  li  concede  le  glorie, 
&  le  felicità  fecondo  il  cor  dio ,  fi  come  chiaramente  fi  può  vede- 
re,cheeflendo  egli  fanciullifsimo,  &  fenz'alcun  pelo  nel  volto, 
ebbe  fi  grande,  &  onorato  grado  airimprefa  di  Siena,  &  ammi- 
nifì:roIlo  fi  felicemente,  che  per  commune  voce,  &  ancora  del 
Marchefe  ftefib  di  Marignano,  Capo  di  tutta  quella  Imprc- 
fa ,  fu  quel  giouene ,  ò  più  tofto  fanciullo ,  giudicato  de' primi , 
&  principali  iftrumentidi  quella  fi  grande,  &;gloriofa  vittoria, 
che  per  molti  anni  adietro  non  ha  cflempio.  Ma  quello,  che  più 
alpropofitonoflroèdaconfiderarui,  è, che  Iddio  gli  concedet- 
te quell'onore ,  &  quella  gloria  fecondo  la  pietà ,  &  la  bontà  rara 
dell'animo fuo, conforme  à  quella deirimperatore,&  del  Re,fuoi 
Signori, auendo  dati  loro  inimici  rotti,  vinti ,  fenzaquafi  alcuna 
occifione ,  ò  fpargimento  di  fangue  .  Et  il  medefimo  Ci  vede  poi 
vltimamenteà  Roma,ouceflendo  lui  General  dell'eflercito  im- 
periale ,  fu  cofa  notifsima  à  quanto  Iketto  punto  fofle il  prendcrfi 
quella  città,  che  non  fo  come  ài  Capi  fi:efsifoflcpoi  fuccedutoil 
poter conferuarla  .  Et  tuttauia  fi  vide  miracolofamente  Iddio, 
ridur  la  cofa  à concordia;  i'cper  ben  mofirar  che  era  fiata  vera 
operatione  diuina,  la  fece  accelerar  tanto,  chedipochifsimeore 
fi  vide auerprcuenuta  quella  coli  notabile  inondatione  di  Roma, 
chea  tutto  il  mondo  fu  chiaro  ,  quanto  ad  vna  minima  piirticella 
dell'efiercito Imperiale  faria  ftato  facile  il  poterla  prendere,  & 
depredar  tutta.     Si  come  adunque  con  qucfle  virtù  fnc,&  con 

?[ueiì:enotabilifsime  parti  fi  vede,  che  in  sì  pochi  anni  iddio  l'ha 
atto  tanto  grande  nei  cofpetto  del  mondo  ,  &  principalmente 
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del  Re  Tuo  Signore,  che  già  communemente  in  lui,  come  fn  fpe- 
ciofofegnofien  volti  gli  occhi,  &  lefperanze  della  noftra  Italia, 
cosi  fi  può  degnamente  credere ,  che  nel  proceder  de  gli  anni  egli 
fia  per  venir  tanto  auanzando ,  &  crefcendo  di  giorno  in  giorno  > 
quanto  di  giorno  in  giorno  verrà  crcfcédo  nell'orecchie  del  mon- 
do il  fuonodel nome fuo, nel  fuo  Kc  l'accrefcimento  del  debito 
d'eflTaltarlo  per  gloria,  &  per  feruigio  di  fé  medefimo  ,  &  ne  gli 
^    andamenti  del  mondo  la  moltiplication  deli'occafioni  da 
poter  lui  moftrar'ogni  dì  più  con  gli  effetti  quella  fer- 
mezza di  bontà  ,  &  di  valor  vera,  che,  come  per 
fcgno  à  Te  ftcflb ,  più  che  al  mondo ,  fi  vede 
auerii  voluto  augurare ,  &  genero- 
famente  proporre  con 
quella  Im- 
prcfa. 
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Ella  Palma  in  quanto  alla  communc ,  &  diiiol- 
gatifsima  opinione,chc  ella  vinca ,  ò  sforzi ,  &  ri- 
duca in  alto  ogni  pefo ,  che  le  fia  pofto  fopra ,  s'è 
ragionato  pienamente  à  dietro  in  quefto  libro  al- 
rimprcfa  di  Francesco  Maria  della  Ro- 

nere, Duca d'Vrbino  . 

Ora  per  quello,  che conuiencaircfpofìtione  di  quefla  Imprcfa 
del  Marchcfedi  Riuoli,  e  da  ricordare,che  primieramente  la  Pal- 
ma da  lutti  gli  Scrittori, che  ne  parlano,è  pofta  per  arbore  nobilif 
fimaj  &  come  fi  toccò  pur  a  dietro,  ella  era  chiamata  arbor  virto- 
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riofaj&trionralejforendofìcònefla  coronar'i  vincitori,&portarfi 
dagl'Imperatori  de  gli  eflerciri  ,  che  entrauano  trionfanti.  Et 
quantunque  ne  fieno  diuerfe  Tpecie^  noi  tuttauia  debbiamo  pre- 
fuppor  Tempre  di  ragionar  delle  principali .  Plinio  ferine  nel  xiij. 
Libro  al  v. Capitolo,  della  Palma  alcune  cofe ,  che  oggi  fi  tr.ouano 
non  eflerfi  da  lui  ben  fapute .  Percioche  primieramente  egli  dice , 
che  in  Italia  non  fi  truoua  Palma,  che  faccia  frutto..  Et  quefi:o  è 
ben  falfo,  conciofia  che  nel  Regno  di  Napoli ,  &  in  Roma  ne  fieno 
più  d'una, che  fanno  frutti,  ancor  che  in  effetto  nò  fi  maturino  mai 
del  tutto  .  La  qual  cofa,cioè  di  far  frutto, &  non  maturarfi,afferma 
Pifuio  di  quelle  della  Spagna,  &  di  Cipro; 

„  Suntqnidcm  in  Europa,  vulgoqi  Italia,  fed  fteriles  .  Ferunt  in 
„  maritimis  Hifpani^fruci:um,verùm  immitem,  dulccm  in  Afri- 
,,  ca,  fed  fiatim  euanefcentem  . 

Et  foggiunge ,  che  in  Oriente  ne  fanno  vino ,  &  altri  pane .  Et  di 
quelle  di  Cipro  dice  più  bafìb  ; 

,,  Qjjibufdam  tamen  in  locis  ,  vt  in  Cypro ,  quanquàm  ad  matu- 
,,  ritatem  non  perueniat ,  grato  fapore  dulcis  eft . 

Ora  in  queffa  pianta  fono  oltre  à  ciò  da  gli  fcrittori  fiate  auer- 
tire,&  da  i  moderni  fiiate  riconofciute  per  verifsime  alcune  rare,& 
belle  proprietà .  Si  come  è ,  che  ella  ha  diftintione  di  mafchio ,  de 
fcmina,  cioè,  che  fé  ne  truouano  di  quelle,  che  fono  mafchie,  &  di 
quelle,che  fono  femine .  La  qual  cofa  vuol  Plinio,  che  fia  ancora  in 
tutte  raltrearbori,&  erbe, ma  che  nella  Palma  fi  conofca  molto 
più  chiaramente,che  in  alcuna  dell'altre  piante;  in  modo,  che  có- 
uengafeminarle,ò  piantarle  infieme  vnafemina,  &  vnmafchio, 
à  volerejchecllefaccian  frutto  .  Et  dice  Plinio,  che  fi. fon  vedute 
alcune  volte  più  Palme  femine  attorno  ad  vn  mafchio,oue  tutte 
quelle  feminepiegauanole  foglie,  &irami  loro,  come  per  voler 
toccarlo ,  ò  hrgìi  carezze .  Et  che  folamente  la  prefenza  del  ma* 
fchio,  ò  il  fiato  del  vento,  chefpiradaluialla  femina,ò  ancorala 
poluere  fua  fa  officio  di  marito  in  efle .  Et  foggiunge],  che  taglian- 
dofi  via  l'arbore  del  mafchio,rcfian  quelle  femine  fterili,  &vedo- 
uc ,  Là  onde  la  induilria  de  gli  huomini  ha  ritrouato  di  pigliar  il 
fiore ,  ò  la  lanugine ,  ò  ancora  la  poluere  del  mafchio ,  &  buttarla 
fopra  d'elle .  llche  da  moltifsimi  moderni ,  che  fono  fì:ati  in  quelle 
parti,  mi  è  fi:ato  confermato  per  cofa  certifsima;  &  particolarmé- 
te,che  non  molti  anni  adietro  nel  fondaco  de'  Genouefi  era  vn'ar- 
bore  di  P.ilma  bellifsimo,il  qual'aueua molt'anni,  &  nò  aueua  mai 
fatto  frutto,  &  che  aucndole  vn' Arabo  fparfo  fopra  della  lanugine 
del  mafchio,ella  fece  frutto  quell'anno  ftellb. 

Ma  oltre  à  tutte  quefie  già  dette-proprietà,  &  nature  di  qucfta 
nobilifsima  pianta,ne  foiio  alcune  molto  più  importanti, &  degne 
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di  confideratione .  La  prima  è  quella,  che  pur  ne  dice  Plinio  par- 
lando però  delle  più  nobili, cioè, che  inficine  con  iaFenjcc  ella 
muore ,  &  parimente  poi  rinafce  da  fé  iìefla ,  come  la  Fenice,  onde 
(^oivt^ ,  cioè  Phoenix  è  chiamata  ancor  la  Palma  da  i  Greci .  Et  que- 
llo alcuni  non  riftringon  tanto  jCome  Plinio  dice,  cioè,  che  in  ef- 
fetto quell'arbore  fi  muoia,  ò  manchi  in  quel  tempo  ftello,  che  ve- 
nendo à  Itancarfi  in  qual  fi  voglia  tempo  per  vecchiezza ,  ò  ancora 
per  altro  accidente.  Ci  vede  ruttauia ,  che  da  fé  fteflò  in  breuifsimo 
tempo  rinafce,&  alligna, &  crefcecome  l'altra  prima,  &così  vien. 
facendo  di  continuo  .  Onde  è  così  perpetua  come  la  Fenice,  rina^ 
fcendo,&  rifacendofì  da  fé  llefia  ancor'ella  per  ogni  tempo . 

Lafecondaè,  chela  Palma  non  perdendo  mai  foglie  per  niuna 
fìagione,&  eftendendofi  altilsima  verfo  il  Cielo ,  fa  i  frutti  non  in 
mezo  i  rami,  come  quafi  tutte  l'altre  arbori ,  ma  nella  fommità,  ò 
cima  loro,  cofe  tutte,  che  moflrano  certamente  quell'arbore  auer 
delcelertej&afpirarecó  ogni  poter  Tuo  al  Cielo,  ò  al  Sole.  Benché 
qucfta  cofa  di  far'i  frutti  nella  fommicà,  non  in  mezo  à  i  rami  han- 
no detto  alcuni ,  che  è  ftata  da  Plinio  mal  faputa,  &  malefcritta. 
Ma  tuttauia  può  vederfi,che  non  Plinio  nello  fcriuere,  ma  coftoro 
nell'intender  le  fue  parole ,  han  prefo  errore . 

L'altra  fua  proprietà  notabile,  è,  che  ella  non  viue,re  non  in  ter- 
reno f  ilfo,  &  che  però  fé  pur'alcuna  ne  è  in  terreno,  che  non  fia  fal- 
fìrpei-fiianatura,  vi  gettano  attorno  del  fale  ,  alquanto  lontano 
dalle  radici ,  perche  ella  fé  ne  vien  tirando  da  fé  fteiTa  quanto  ,  & 
quando  le  fa  bifogno  . 

Et  la  quarta  più  notabile,&  più  importante  di  tutte,  è,chc  quc- 
fta pianta  non  fa  frutto,  &  non  crefce,&  ancor  non  viuc  in  luoghi, 
oue  non  fia  Sole.  Onde  degnamente  anco  in  quefta  parte  fi  viene  à 
conformar  con  la  Fenice,  la  quale  viue  nei  monti  aprici  dell'Ara^ 
bia  Felice,  muore  al  Sole,  rinafce  al  Sole,  &  al  Sole  porta  pofcia  il 
nido,  il  letto,  ò  il  fepolcro  fuo,come  s'è  veduto  pienamente  à  die- 
tro nell'I  mprefa  di  Giorgio  Costa,  Conte  della  Trinità. 

Ora  in  queite  quattro  già  dette  proprietà  fue,  ma  principal- 
mente nell'ultima,  fi  può  comprendere, che  il  Marchefe  abbia  fon- 
data quefta  fua  Imprefa,rintention  della  quale  fia  di  voler  mo- 
ftrar'àfefìelfo,ò  al  mondo,  come  tutti  ipenfieri  l'uoi  fon  voJti  al 
Sole,cioè  à  Dio.  Et  sì  come  la  Palma, quanto  la  natura  fua  lo  com- 
porta, procura  d'alzarfi  verfo  efl'o  Solesse  quanto  più  può  vicina 
à  lui  fa  il  frutto,  così  egli  col  penfiero ,  &  con  la  mente  fiia  s'inalza 
quanto  più  può  à  Dio ,  &  à  lui  prefenta ,  &  da  lui  riccnofce  ogni 
frutto  (uo,anzi  che  manifeftamcnte  conofce,&  coniefta,  che  fenza 
lofguardo,òfenzaiceleftirai,  &ildiuino  fplendorfuo,egli  non 
potrebbe  mai  né  allignare,  nècrefcere,  ne  fruttificare  per  niua 

modo , 
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snodo  .  rnrcntionejConofcimcntOj&pcnficro  veramente fantifsi- 
mo.ik  Tom iiiamcnre  degno  di  ciafcimaperronailJuftrcj&virtiio- 
fdy  &  principalmente  di  quelli ,  che  (  fi  come  quefto  Marchcfe ha 
fatto  )  hanno  co  i  frntci  dell'ingegno ,  &  della  lor'ottima  rita  ac- 
crefcmto ,  &  elTalrato  il  grado  ,  le  ricchezze ,  lo  fplendore  ,  &  la 
gloria  loro ,  &  fieno  in  termine ,  &  in  fperanze  d'accrcfccrio  ,  &  di 
farlo  ogni  di  maggiore  , 

Lt  potrebbe  ancor  qucfla  Imprefa,  oltre  al  già  detto  primo 
penderò,  cilcr'anco  particolare,  &  eller  volta  con  l'intentione  al 
Re  Catolico,  del  quale  ,  Ci  come  tutti  gli  anteceflbri  di  quefto 
Marchere,&;  tutta  la  cafa  fuafoho,  &  fono  Itati  Tempre  fudditi 
per  Txatura ,  &  fidelifsimi  per  volontà ,  &  prontezza  d'animo  ,  così 
egli  ora  in  particolare  è  grato,&  onoratifsimo  feruitorc,  non  me- 
no per  le  Tue  rare  virtù,  &  per  meriti  particolari ,  che  per  bcnigni- 
tà,&  gratitudine  di  elio  Re  Catolico,  come  dell'fmperator  Carlo 
Q^uinto, Tuo  padre,  i  quali,  ellendo  quefto  Signore  ancor  molto 
giouenc.  Khan  giudicato  degrio  de'primi  gradi, che  in  quel  Regno 
di  Napoli  à  perfone  di  lettere  fogliandarfi  .  Percioche  oltre  al- 
l'auerlo  eletto  giudice  della  Vicaria ,  &  poi  Prefidente  della  Som- 
maria ,  gli  hanno  dato  il  grado  di  Regente  della  Regia  Cancella- 
ria ,  che  fono  quei  tre  Senatori, che  hanno  in  mano  tutto  il  goucr- 
no  di  quel  Regno  .  Et  olire  à  tutto  ciò  doppol'auer  quefto  Mar- 
chefe  prefamoglieravna  Signora  delle  nobilifsime  di  fangue,& 
bellifsime  di  corpo ,  &  d'animo ,  che  abbia  quel  Regno ,  il  Re  fuo 
rha  voluto  apprellb  di  fé  in  Fiandra,  &  condottolo  fcco  in  Ifpa- 
gna,oue  l'ha  tenuto  gran  tempo  per  Configliero,&  Reggente, 
auendogli  fatto  gratia  del  Marchefato  di  Riuoli ,  &  potendofi  ra- 
gioneuolmcnte  rperare,che  fia  ogni  giorno  per  più  eflaltarlo,con- 
forme alle  virtù,  &  meriti  dell'uno,  &  alla  bontà,  &  grandezza 
d'animo  dell'altro. 

Avendo  dunque  quefto  Marchefe  parenti ,  mogliera  ,  &  fi- 
gliuoli ,  Oc  abbandonando  tutti  volentieri  per  viuer'apprefib  al  Re 
fuo,  potrebbe  efter  forfè,  che  alcuni  ò  parenti,©  amici,  lo  ftimu- 
laftero  à  far'opera  di  ridurfi  alla  Cafa  fua ,  oue  non  meno ,  che  in 
Ifpagna  potrebbe  feru ire  il  fuo  Re  .  Là  onde  egli  ò  per  far  vaga  ri- 
fpofta  à  coftoro,  ò  lieto  ,  U  felice  fegno  ad  ogni  pcnfiero ,  &  defi- 
deriofao  ,  abbia  leuata  quella  Imprefa,  perla  quale  moftri,  che  sì 
come  la  Palma  non  alligna,  non  viue,  te  non  fa  frutto  lontana  dal- 
la prcfenza  dei  Sole,  al  qual'ella  éfottopofta,  &  facra,  così  egli  lon 
tano  dalla  prefenza  del  Re,  fuo  Signore,  fi  giudicherebbe  ofcurif^ 
fimo  d'animo  Se  come  fterile  ,  &  (ecco  d'ogni  fiore  ,  &  d'ogni  frut- 
to ,  che  da  lui  Ci  potefVe  fperare .  Là  oue  fotto  i  rai ,  e  lo  fplendor 
fuo, egli  nconol'ce,  5:  lì  giudica  tutto  .florido,  tutto  fecondo  in 

ceni 
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ogni  virtù ,  &  in  ogni  bene ,  &  Hnalmentetutto  felicifsinio .  Nel- 
la qual'intencione  viene  à  giouar'ancor  molto  leggiadramcnr^ 
Taucreil  RcCatolico  il  Sole  per  iua  Imprefa,  &  cosi  ancora  la 
detta  proprietà  della  Palma ,  che  non  perde  mai  frondi ,  5c  fopra 
tutto  quella ,  ohe  s'è  detta ,  che  ella  à  guifa  della  Fenice  rinuoua 
fedefla,  cioèiì rinfrefca Tempre,  &  rinuigorifce  nell'eflbr  Tuo,  Se 
fi  tiene  perpetuamente  facrata  al  Sole.  Laquarimprefa  conquc- 
fteefpoiìtionijchcciafcun  nepuòtrar  da  fcfleflb,  oltre  à  qual- 
ch'altra  ,  che  ve  ne  deue  auer  l'Autore  ftelTo ,  è  certamente  bel- 
lifsima  per  ogni  parte.  Percioche  di  figure  èvaghifsima  al- 
l'occhio ,  le  cofe  rapprcfcntate  con  efla ,  fono  illufiri ,  Se 
dignifsime, leggiadra,  &diletteuolirsima  la  con- 
lideratione  di  sì  belle  ,  &  rare  proprietà  di 
quell'arbore,  &  fopraogni  cofa  l'inten- 
tione  così  degna,  &  così  alta,  come 
alcun'altra,  che  polla farfene, 
potendo  eflere  &  verfo 
Iddio,  &:  verfo  il 
Re,  &.  Signor 

fuo, 

al  quale  doppo 

Iddio,  ogn'huo- 

mo  s'ha  da 

cono- 
fcere  pie- 
namente obli- 
gato.  Et  quello,  che 
più  importa ,  è ,  che  con 
cfTa  l'Autor  Tuo  viene  à  mo- 
fìrar  fomma  modeftia,  &  fomma  fe- 
de ,  &  gratitudine  infiemc ,  così  nel  fcn- 
timento  volto  à  Dio ,  come  in  quello  volto  al 
Re  fuo ,  che  è  quanto  in  nobile ,  &  virtuofo ,  &  per 
Ogni  parte  compito ,  &  onoratifsimo  fignorc  pofla  da  ben 
purgato  giudicio  defider^iriì ,  non  che  trouarfì  fra  noi  mortali . 


NICOi-O 


NICOLO  BERNARDINO 

SANSEVERINO 

DI    SCANDERBECH, 

PRINCIPE     DI     BISIGNANO, 

DVCA  DI  S.MARCO  ET  DI  S.PIETRO 
IN      GALATINA. 


E  t  A  Cala  Sanicuerina ,  non  fufTe  molto  nobile ,  e 

moItoilIuftre,anzi  nel  numero  deirniuftrifsime ,  e 
nobilifsimc  d'Italia ,  veramente  ch'io  giudicherei 
clfer  molto  opportuno,  con  lungo  giro,  &  orna- 
mento di  parole  ragionarne  quanto  meritaflero  le 
virtù  di  quelli  Eroi,  che  fono  vfciti  di  così  genero- 
fa  ftirpc  .ma  perche  delie  Tue  lodi  fon  piene  le  carte  di  tutti  colo- 
ro ,  ch'in  verfo,  ò  in  profa hanno  fcritto  leggiadramente  nell'una, 
8c  nell'altra  lingua,  però,  per  non  replicar'inutilméte  le  cofe  dette 

da  altri. 
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dà  altri,  paflerò  con  fìlcntio  così  i  Mafchi ,  come  le  femine,che  fo* 
no  fiate  frutto  di  coni  eccellente  pianta,e  verrò  alla  dichiaration^ 
del  penfiero  di  quedo  Illuih'e  Principe ,  ch'egli  nella  prefenre  Im- 
prefahavolutodimoftrare.Eglièbcn  verojchenon  mi  pardi  paf- 
far  con  filentio l'antichità  di  quefìa  cafata,  la  quale  e  più  d'8aa* 
annijCh'ellacra nobilirsima,poi  che  gli  hiiomini  di  quella,  furono 
adoperati  per  Compari  de'  Re  d'Vngheria ,  fi  come  afferma  Mi- 
chele Riccio  NapoIetano,nella  fine  del  primo  lib.doue  fa  me- 
moria della  ruccefsionc  de' Re  d'Vngheria.  Q^efto  Amore  adun- 
que ragionando  di  quefìi  Re,  dice,  che  l'anno  di  noftra  Salute, 
DCccxLiiii.gli  Vngari,  ch'erano  flati  lungo  tempo  fuor  del- 
la patria  loro ,  s'unirono  tutti  infieme,  e  fatti  tra  loro  fette  Capi- 
tani principali,  fotto  la  guida  loro  s'auuiarono  con  lem.ogli,co* 
fìg!iuoli,e  con  le  robbe  in  Panncnia,  doue  arriuati ,  furon  riceuuti 
da  quei,  che  l'abitau^inocortefifsimamente.  Q^efli  fette  Capita- 
ni s'accordarono  inlìemeà  cacciar  del  Regno  un  certo  Santepo- 
lucco,  ch'era  flato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  Prouincia,c 
ciafcuno  pigliando  à  gouerno  vna  parte  del  Regno  ,  attendeuano 
a  mantener  quello  fiato  in  pace,  e  difenderlo  dall'offefe  eflerne. 
Tra  qfti  fette  Capitani  Generali ,  ò  Gouernatori  del  Regno  d'Vn- 
gheria,ri  trono  vno,chiamato  Scita,  il  qual  fu  primo  tra  tutti,che 
tentaile  di  ridur  l' Vngaria  alla  fede  di  Criflo,  però  che,egli  aueua 
nel  fuo  efercito  molti  Criflfani,tra'  quali  era  vn  perfonagglo  mol- 
to nobile,  per  nome  Adeodato  della  famiglia  de'  Sanfèuerini, 
nobilifsimanel  Regno  di  Sicilia.  Ouebifognaauertire,  che  anti- 
camente il  Regno  di  Sicilia,  abbracciaua  ancora  quella  parte, 
ch'oggi  fi  chiama  il  Regno  di  Napoli,  onde  quando  fi  dice  la  fami- 
glia Sanfeuerina  nobilifsimanel  Regno  di  Sicilia,  non  s'intende 
per  Sicilia  l'Ifola  fola ,  dentro  alla  quale  fìa  la  famiglia  Sanfeueri- 
na, ma  s'intende  tutto  il  Regno  infieme,  il  quale  è  flato  poi  per 
abufione  dinifo  nel  Regno  delle  due  Sicilie,la  qual  diuifionc,ò  no- 
me,comefu{reintrodotto,  lo  dichiara  Tomaso  FazelliSicilia- 
no,nel  primo  libro  della  prima  Deca  delle  fue  Iflorie  di  Sicilia .  & 
ho  voluto  far  quello  poco  d'auuertimento  ,  accioche  non  s'inten- 
dePiC  d'un'altra  Cafata  Sanfeuerina, che  fufle  détro  al  circuito  dcl- 
rifola  di  Sicilia.Qj^eflo  Adeodato  Sanfeucrino  adunque  fece  due 
Monaflcrij  in  Vngheria,vno  chiamato  del  Prato, l'altro  del  Tatra, 
e  quello  nome  di  Tatta  fu  pollo  al  detto  Adeodato  ,  perche  tenne 
à  Battefimo  Stefano  primo  di  quefio  nome  Re  d'Vngheria, 
che  fu  battezzato  da  Alberto  Vefcouo  di  Praga,  e  Tatta  in  lingua 
Vnghera,  vuol  dir  quello ,  che  nella  noflra  fi  dice,  padre ,  ò  padri- 
no, ò  Compare .  onde  egli  in  fegno  d'onore  fu  dal  Re  addoman- 
dato,Tatta.£  da  quell'opere  fatte  da  Adeodato, fi  può  ccnofcere, 

XX  che 
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che  quella  famiglia  è  ftata  Tempre  piena  di  pietà,  e  di  Religione, 
così  ne' tempi  antichi,  come  ne' mocierni,  li  come  s'è  potuto  ve- 
dere nella  Signora  Felice  forella  di  quefto  principe,  &  in  I  r  e- 
N  E  Tua  madreje  quali  come  fi  racconta  nelle  loro  illefle  Imprefe , 
hanno  fabricaro  Monafteri  à  diuerfe  perfone  Rcligiofe . 

Ma  tornando  all'intention  deli'lmprefadico,  che  quefto  genti- 
lifsimo  giouane,  titrouàdofi  al  prcfente  d'età  di  i  7.anni,e  dotato 
di  quelle  grafie,  delle  quali  fuolefrercortefe  la  natura  àchi  nafcc 
principe, ha  voluto  fpiegarc  in  quelt'Imprefa  della  Conca  marina, 
che  genera  la  perla, appoggiata  allo  fcoglio  in  vn  rifìulfo  di  mare 
aperta  al  Sole ,  &  alla  Rugiada  col  Motto  ; 

HisPerfvsa.  cioè,  Sparsa  Di  Qj^esti. 
vn  concetto  (per  quel ,  ch'io  credo)  veramente  generolo,  e  ma- 
gnanimo,e  degno  in  fommad'un  Principe  giouane,il  qualdefìdc- 
ri  d'agguagliar  con  le  proprie  operationi ,  la  gloria  de'  Tuoi  paflà- 
ti;e  chea  poco  à  poco  s'andrà  tacendo  perfetto  col  mezo  delle 
virtù, fi  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta  perfetta, per  be- 
neficio del  Sole ,  cagion  d'ogni  generatione  ,  e  della  Rugiada ,  che 
vien  dall'aria  del  mare,  comedaagentepiù  propinquo  .  Etancor 
che  circa  alla  generation  della  Perla  lì  poteflèro  dir  molte  cofe,  nò 
di  meno,ei  fi  puòconofcere,  che  quelVimprefa  è  fondata  fopra 
J  opinione  commune,che  s'ha  di  lei, tratta  da  quel  che  ne  dice  Pli- 
nio nel  ix.Iib.al  cap.xxv, ancor  che  Girolamo  Cardano  nel  fuo  trat 
tato  de  Subtilitate  nel  vij.lib.Tabbia  per  cofa  fauolofa. Plinio  adù- 
que  ragionando  di  lei  nel  luogo  fopra  citato  dice,che  quella  Con- 
ca,che  genera  quefta  gemma, che  oggi  è  tato  in  pregio,  s'apre  per 
riceuer  la  rugiada  marina,che  cade  da  l'aria,  mediate  la  quale  di- 
Dentata  grauida,genera  la  Perla,  che  poi  al  fuo  tépo  è  gittata  fuo- 
ri naturalmente  da  lei  per  generarne  dell'altre ,  ò  canata  dal  ma- 
re, oda  fafsi  (done  fimili  ofitighe  qualche  volta  fono  affifie)  fon 
tratte  fuori  per  forza  da'  pefcatori.  Se  quefta  opinione  è  vera  ò  nò, 
&  fé  la  Perla  fi  genera  per  la  rugiada  marina  riceuuta,  onero  per 
altra  via ,  Ci  come  dice  il  Cardano ,  &  altri ,  non  è  mia  intcntione 
adeilb  il  difputarlo ,  bafta  che'l  corpo  deirimprcfa,&  il  Morto  an- 
cora è  fondato  nella  commune  opinione ,  che  la  Conca  s'apra  alla 
ragiada,&  al  Sole,per  la  virtù  de'quali  agenti, ella  genera  la  Perla, 
perche  li  fa  per  cofa  chiara,  e  per  fentenza  approuata  da  tutti  i 
Filofofi,  che  fenzalavirtù  del  Sole,  non  fi  poflà  farlageneratione 
d'alcuna  cofa,  ò  animata,  ò  inanimata  ch'ella  fia ,  anzi  mancando 
il  motto  e  la  virtù  del  Sole,mancarebbe  la  generatione  d'ogni  co- 
fa,benchc  il  Sole  fia  agente  rimoto .  E  chi  diffufamenre  vuol  veder 
quefta  materia,e  faper  come  fi  genera  la  Perla, e  s'ella  è  parte  della 
Concaio  efcremento,ò  iniirmità,  e  molte  altre  bellifsime  cofe  ap- 
partenenti 
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partenenti  à  detta  materia,  legga  Ateneo  nel  ìib.iij.  Arift.  nel  iiij» 
lib.deinftoria  de  gli  animali,  Alberto  Magno,  il  Rondeletio,  il 
BeIlonio,&  vltimamente  Corrado  Gefnero  nel  iiij.libr.  de'  Pefci , 
oue  difFiiiamentc  tratta  delle  Margarite,e  di  tutto  quel,  che  fi  può 
defiderare  intorno allarcneratione  di  quefta  gioia.  L'intention 
poi  del  Principe  in  detta  Imprcfa,  &  il  penfìero ,  ch'egli  ha  voluto 
inoftrare  in  quella, può  efler  querto,che  rirrouandofi  (com'è  detto 
di  fopra)  di  etàdi  17. anni,  e  perciò  non  potendo  moftrar'al  mon- 
do Iraprefa  alcuna, tratta  da  qualch'opera  egregiamente  fatta  da 
lui,  ne  volendo  portar  lo  feudo  bianco,  lì  come  lo  portaua  il  gio- 
uanetto  Elenore  Troiano,  di  cui  diCie  Virgilio  nel  nonoi 

Enfe  leuis  nudo,  parmaj;  inglorius  alba  . 
può  voler  dimoftrar  nella  Conca  marina,che  fi  come  ella  fparfa ,  e 
fauorita  dalla  luce  del  Sole,  e  dalla  rugiada  del  mare  produce  la 
perla,così  l'animo  fuo,aiutato  dalle  virtù  Tuperiorià:  ifufe^come 
la  Fede,la  Pietà,la  Religione,  nelle  quali  fu  egregiamente  nudrito 
dalla  molto  lodata  Signora  Irene  Cafttiotta ,  fua  madre,  inte- 
fe,  e  difegnate  per  il  Sole,e  dalle  virtù  morali ,  nelle  quali  di  con- 
tinuo C\  va  effercitandojdefcritte  per  la  rugiada  marina;  produrrà 
la  perla  dell'opere  illuftri,e  gloriofe  per  agguagliare,  e  forfè  auan- 
zar  quelle  de' fuoi  maggiori.  Può  voler  forfè  ancora  intender  in 
quefta  Imprefa  il  fauor  della  Maeftà  del  Re  Filippo ,  defcritto  per 
il  Sole,  da  lui  con  fomma  riuerenza  auuto  in  pregio ,  imperò  che 
fua  Maeftà  l'ama  tcnerifsimamente,  e  non  meno,  che  d'vn  carifsi- 
mo  figliuolo  ha  cura,  onde  il  principe  ofieruando  fiia  Maeftà  co- 
mj  padre,e  come  Signore,  fpera  col  fauor  de'  fijoi  raggi  far  quella 
riufcira,chefoglion  far  tutti  quei  principi,  che  educati  nella  be- 
niuolenza,e  nella  fede  de'  lor  maggiori,dimoftrano  con  l'efficacia 
&  valor  deiropere,quanto  fiano  affettionati,e  fedeli .  per  la  rugia- 
da poi  del  mare,può  intendere  l'afì^ettione ,  e  bcniuolenza  de'  fuoi 
vafalli,  i  quali  fon  tanto  amoreuoli ,  &  dtCìàcvoCi  dì  feruire  al  lor 
principe, che  con  infinite  dimoftrationi  di  vera  itdQ,Q  d'amore,gli 
hanno  fatto  conofcere,  che  pochi  principi  fon  in  Italia!,  che  cosi 
aftertnofamente  fieno  amati  da'  lor  fuddiri .  Ond'egli  ficuro  della 
fedeloro,  edel  fauore,chepuò  fperar  communemenre  da  rutti, 
fpera  ,  che  la  grauidanza  del  bell'animo  fuo  ,  abbia  à  finire  in  va 
prcgiatifsimo  parco.  Ha  forfè  anco  voluto  moftrare,  che  fi  come 
quella  gemma  dentro  ali  a  conca  manna, fi  fa  perfetta  à  poco  a  pò 
co,  e  non  {:{c^  fuori,per  Un  che  non  è  ridotta  à  quella  perfettione , 
per  cui  ella  diuenta  tanto  preciofa,e  cara  à  gli  huoniini.cofi  anco- 
ra egli  à  guifa  di  cara  perla, s'affina  nella  Conca  dcW^  virtù, la  per- 
fettion  delle  quali  farà  conofcere  con  l'occafioni^chc  gli  verranno 
à  qualche  tcpo,onde egli  poi  nediuenu'preciofifsinio,e  carifsimo 
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a  tutto  il  mondo.  Si  potrebbe  an  Cora  agcuolmcntc  addattare  af- 
ramore,ch'egIi porta  ad  Isabella  dalla Roucrc  fua conforte, 
figliuola  deliìlluftrjTs.Duca  d' Vrbino,  e  difcgnata,  &  intefapcr  il 
SoIe,&  al  l'auor  del  Tuo  llluftrifs.SuocerOjdifegnato  per  la  rugiada 
del  mare,  perche  fi  come  il  Sole  e  cagion  della  generation  di  così 
cara  gioia,  co/ì l'amor  portato  à Tua conforte, farà  caufa, ch'egli 
produrrà  effetti  generofi,ebelli,e  come  perle hicidifsimi  ,,e  chia- 
rifsinii, perche  l'Amore  (  come  fa  ogni  gent  ile  Amante)  fa  gli  ani- 
mi no(h-i  di  rozi,e  fonnacchiofi,  gentili,  e  fuegliati,  e  fecondo  che 
ne  dille  il  Bembo  nelle fuemaraiiigliofe Stanze; 

^mor  d'ogni  HÌltà  l'anima  Ifoglia . 
e  Remigio  Fiorentino  nella  Canzone  Platonica,  mandata  al  Sig. 
Domenico  de'Mafsimi  gcntil'huomo  RonjanOjdifle,  ch'Amore 
moueua  gli  animi  noflri  à  tutte  le  belle  imprefe,.  onde  nella  fecon- 
da Stanza  dice  à  queft:^  gui fa, parlando  dell'amore,ch'aucua  mofro- 
rottimo,e  grandiisimo  Dio  allacreatioa  di  quefte  cofe  vifibili  ; 

Toimojjo  da  P interno  addente  ^mor e  "Miri  delCiel  le  ruote- 

Cììà  belle  imprefe  ogni  bell'alma  muoney  Mri  il  chiarornameto  de  le /Ielle 

Tante ,  e  sì  belle  forme  altere ,  e  nuoite  E  k  menti  diiiine  eterne ^e  belle 

Traffe  da  la  fua  mente  immenfafore  ,  "^^i^i  l'anime  poi  ritratto  ejpreffo 

Che  linfinito  fuo  fanto  ualore  (Chi  uuolfapere  il  uer)  del  hello 
Ogni  Jpirto gentil  difcerncr  puote r  ^fi^Jh  - 

Ma  quando  non  ci  fulTero  altri  teftimoni  di  quello,  bacerebbe  per 
farcelo  credere  il  miracolo  della  gra  mutation  di  quel  Cipriotto, 
di  cui  fa  Ci  degna  memoria  M.Gio, Boccaccio  nella  p. della  Quin- 
ta,del  fuo  principe  Galeotto  .  Dunque  il  principe  ha  potuto  inten 
der  qui  per  il  Sole,  la  fua  Conforte,  il  cui  amore  e  così  veemente , 
che  con  fommaageuolezzariceuendo  ifuoi  raggi  nell'animo,  gH 
faragenerarle  perle  carifsime  dell'onorate  imprefe,béche  l'amor 
loro  e  tato  reciproco,che  mal  ageuolméte  fi  potrà  conofcere  qua! 
de' due,  dia  virtù,efauQre  all'altro.  Per  la  rugiada  poi  del  mare, 
può  intédcr  Ubeneuoléza,efauor  del  fuo  Illuftrifs.Suocero,  fotto 
la  cui  difciplrna  fpera  farfi  perfetto  ne'gouerni  de  gli  Stari,  e  della 
Miljtiay&  ingrauidato de' fuoi  fanti  ricordi,partorir'ilucidifsimi 
e  preciofi  parti  delle  creanze  generofe,e  Reali.  Quefti  poflòno  ef- 
fer  ftati  i  penfieri  di  quefto  il!ui1:re  giouene,  ma  s'altroue  ha  volu- 
to indrizzarla  fua  bella  fantafia ,  baftache  la  dignità  dell'lpjprefa 
non  può  mofirar  fé  non  grandezza  di  fpirito,  &  animo  grauido  di 
concetti  alti ,  &  di  penfieri  d'onore  r 
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E  FievRi  di  qucftalmprcfa  fi  veggono  efler'una 
ma7.za,alcune  palle  di  cera, òpece,&vnamataflct- 
ta  di  filo  .  Le  quai  cofe  per  efler  rifì:oria,ò  la  fauola 
del  Minotauro ,  aflai  nota  ,  fi  può  facilmente  cre- 
dere,che  da  quel  Signore  di  chi  è  l'Imprefa ,  fbfl'er 

pofie  per rapprefenrar quelle,  cheTefeo  adoperò 

contra  il  detto  Minotauro  nell'Ifola  di  Creta,  cheoggi  volgarmé- 
tefi  dice,Candia  .  Dico,chc  facilmente  fi  comprende^quetlecofc 
efìer'il  filo, che  egli  legò  all'entrar  del  L.ibcrintOitraendofclo  feco 
per  faperfenepoi  \  fcir  fuori,  le  palle  di  pece,che  gettò  in  bocca  al 
Minorauro,perchefiringendolerabbiofamcnte,non  potefle  poi 

riaprirla. 
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riaprirla,^daclaua,ò  mazza  di  ferro,  con  che  l'ucciTe.  Et  però  fi 
può  dire  ,  che  nelle  figure  non  fia  vitio  l'auer  pofte  quelle  palle ,  le 
quali  per  la  pittura  non  fi  pofTono  in  effetto  conofcere ,  fé  fien  più 
di  pece,chc  di  legno,  ò  di  piombo,ò  di  qua!  fi  voglia  altra  cola.  Il 
che,cioè  il  porre  figure,che  per  fé  ftefie  non  foffer'atte  à  conofcerfi 
cfpreflamente,  farebbe  grauifsimo  vitioin  vn'lmprefa.Maquì  nò 
fi  può  dir  vitiOjUedendofi,  chela  compagnia  dell'altre  due  cofe, 
cioè  la  claua ,  &  il  filo ,  fanno  riconofcer  chiaro  con  la  fauoia ,  le 
palle  cfier  quelle  ftefìejche  vsò  Tefeo  . 

Ora  neirinrerpretarne  il  fignificato,  fi  può  credere,  che  quel 
Signore  vole(fe  proporfi  con  tal'Imprefa ,  che  per  giunger  al  col- 
mo della  gloria  nelle  cofe  dell'arme, egli  fofle  per  procurar  d'auer 
parimente  in  colmo  quelle  tre  partirò  virtù, che  fon  principalmé- 
te  neceflarie  à  un  Caualiero  ,  ò  Capitano,cioè  la  Prudenza ,  intefa 
per  quel  filo, la  Fortezza,intefa  per  la  mazza,&rAllutia, intefa  per 
le  palle  di  cera,ò  pece  ch'usò  Tefeop  faper  ritrouar  la  uia  d'vfcire, 
&  per  uccider  quel  hero  mofiro.  Et  potrebbe  efier'anco  particola- 
re in  qualche  particolar  fuo  penfiero ,  ò  fatto.  Et  per  auentura  la 
fece  in  quella  bellifsimagioftra  in  Fiandra  alla  prefenza  dell'Im- 
perator  Carlo  V.  Oue  quello  Signore  Autor  dell'Imprefa  fu 
contra  il  Conte  d'A  g  a  m  o  n  r  e,  il  quale  per  efier'fenza  contro- 
uerfia  giudicato  uno  de'più  ualorofi,&  faggi,  &  inCieme  de'più  for 
lunati  Caualieri,  &  Capitani,  che  per  molti  fecoli  abbia  auuti 
rEuropa,uolefle  il  Duca  Ottauio  moftrare ,  che  no  per  quefio  egli 
fi  fgomentaua ,  di  contraftare,&  combatter  feco ,  &  che  per  efpu- 
gnarlo,  ò  uincerlo  non  lafcerebbe  indietro  alcuna  cofa  ,  che  ogni 
vero,&:  ualorofo  Caualiero  potefie  vfare ,  con  la  forza ,  &  con  l'in- 
gegno. Nel  che  viene  à  laudar  fupremamente  il  detto  Conte,  poi 
che  moftrajche  per  refifiergli  conuenga  ilar  così  auuertito,  &  co- 
sì follccito.  Et  ne  uienconfequentementeà  preparar  tanto  mag- 
gior gloria  a  fé  (Icfib  in  quella  vittoria,che  già  s'abbia  augurato  di 
confeguirne. 

O  pur'anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale,  pofsiamo 
andar  difcorrendo, che  per  il  Laberinto,&  il  Minotauro,comprefi 
nel  la  fauola,pona  in  tendere  itrauagli,!eauuerfìtà, le  contrarietà, 
&  gl'impedimenti  della  Fortuna,  òde'maligni,  &  degli  auerfarij 
fuoi .  I  quali  tutti  Ci  confidi,  ò  fi  voglia  augurar  d'auer  à  vincere,^: 
fuperare  co  Li  Fortezza,  con  la  Prudentia,òc  con  l'ingegno,;ò  aftu- 
cia,  come  è  già  detto. 

Sono  poi  nell'Allegoria  di  qlla  fauola  molte  belle  cofe ,  sì  co- 
me è,per  le  palle  di  pece,che  firinfero,  &i  ritennero  i  dcti  al  Mino- 
tauro, iniendere  l'ingordigie  d'alcuni ,  la  quale  col  darlor'in  go- 
la,cioè  con  denari,  ò  robbe,fi  vinca,&  leghilo  ritéga  in  modo,  che 
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fi  poffa  poi  con  la  Fortezza  finir  di  debellare, &  d'uccidere.  Et  più 
altre  sì  fatte  cofe  ooflon  comprcnderfi  in  tal  allegoria,  così  nel  fì- 
lo,come  nella  mazza.Che  ò  tutte,ò  parte  polfano  auer  qualche  bel 
lifsimo  fentimento  fecretOjda  feruir  all'autor  deirimprefa,  co  chi 
a  lui  piaccia  in  particolare,sì  come  s'è  più  volte  detto,  &  replicato 
|>  qilo  libro,che  debbono  auer  quafi  tutte  l'Imprefe  nell'efler  loro. 

Amorosa  potrebbe  eOer'ancor  quefta  Impreraj&  andarli  co- 
sì efponendo  in  ambedue  le  parti, cioè,neirvna,che  la  Donna  fofic 
per  aucncura  qualche  Origille,  onde  conuenifle  con  quelle  tre  già 
dette  cofe  fcampar  da  lei.O  più  tofto  nell'altra  parte ,  cioè,  che  il 
Laberinto,ond'enb  non  pofla  ufcir  fenz'arte,fia  l'amore, moltifsi- 
me  volte  così  per  il  Laberinto,figurato  da  gli  Scrittori,  &  il  Mino 
tauro, che  era  nel  Laberinto,fia  il  fuo  ardentifsimo  defidcrio,  on- 
de egli  afpirià  vincere,  &  debellar  l'un'^  l'altro  con  quelle  vie^ 
che  fon  già  dette. 

Del  medefimo  Duca  intendo  eflfcrc  ftata  intcntionc  quefl'aU 
traimprefa» 


che  è  il  monte  Olimpo ,  col  Motto  ; 

N  VBBS    ExCE  D  I  T. 

Per  rinterpretation  della  qual  G  può  dire,  che pofla  elTer  militare 
&amorofa  ancor  ella.  Perciocheè  cofa  molto  diuolgata  fra  gli 
Scrittori,che  il  monte  Olimpo  fra  la  Te{raglia,&  la  Macedonia,7ìa 
di  tanto  grande  altezza ,  che  gli  abitatori  di  quei  paefi  afccndono 
alla  cima  di  detto  monte ,  &  bruciando  legna ,  ò  altra  tal  cofa  nel 
far  facrificio,aguagliano  poi  quella  cenere,&:  ui  fanno  legni, ò  kt- 
terc.Et  che  poi  rifalendouil 'anno  fegucnccjvi  trouano  quelle  fcef- 
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fé  cenerijcon  quelle  ftcfTc  lettere,©  fegni,che  vi  auean  fatti  La  on- 
de illcono,  che  quell'altezza  è  tanta ,  che  trafcende ,  ò  pafìk  la  re- 
gion  delle  nuuole  &  i  uenti ,  vedendofi,che  né  acqiiajnè  vento,  ne 
altra  cofa  abbia  potuto  disfare ,  ò  difsiparc  in  alcun  modo  quelle 
tai  lor  figurerò  lettere. 

P  V  ò  dunque  per  auentura  rintétione  di  quefto  Signore  in  que- 
lla Imprefa  edere  fiata, di  moflrar'al  mondo,che  egli  fi  truoua filo 
foncamente ,  &  Criilianamente  difpoftojò  per  la  contentezza  del 
parentado  sì  grande  con  la  reale  &  Imperiai  Cafa  d'A  v  s  t  r  i  a  , 
òper  altre  cagioni,fn  modo  j  che  la  ierenitàj&tranquilità  dell'a- 
nimo fuo  è  tanta,  che  nonfottogiaceànuuoIa,nè  à  nebbia,  ne  a 
vento  alcuno  di  maligna  fortuna ,  ò  d'inuidia,  &  di  malignità  al- 
trui,che  pofia  offenderlo ,  ò  difturbarlo.  Etquefto  tutto  potrebbe 
ancor  leggiadramente  applicarfi  nel  fentimento  amorofo. 

Potrebbe  ancora  per  taflmprefa  uoler'intendereilRe  C'a- 
T  0  L  I  e  o ,  la  cui  grandezza ,  &  ualore ,  voglia  mollrar'elfer  tanta, 
che  trafcenda  quella  d'ogn'altro  Principe  mondano, sì  come  il  mó 
te  Olimpo  trafcende  d'altezza  ogn  altro  monte  di  tutto  il  mòdo  . 
Tal  che^li  fcrittori  hanno  pofto  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo,co 
me  molto  fpeflb  fi  legge  ne'Poeti  antichi. Onde  potrebbe  forfè  con 
talpenfiero  auer  voluto dimoftrare la diuinità,&  l'altezza  della 
Religione  nel  fuo  Re,ò  la  diuinità  delle  bellezze  di  corpo,&  d'ani 
modella  Donna  fua,  auendo  infieme  rifguardo  all'etimologia, 
che  i  Grammatici  danno  a  tal  voce  Olimpo, volendo,che  fia  detto 
Olimpo ,  quafi  olos  lampros,cioè  tutto  rifplédente,  &  tutto  chia- 
ro,non  hauendo  ne  nuuole,  ne  altra  cofa  alcuna,  che  gli  offufchi  il 
Solc,nè  pur  parte  alcuna  della  Terra ,  che  glie  l'adombri. 

Et  forfè  più  d'altro  con  quello  fleflo  fentimento  della  continua 
chiarezzadi  quel  monte,  &  del  nome  Olimpo,  potria  quel  Duca 
conle  figure,&  con  le  parole  di  quella  Imprefa  uoler  mollrare,che 
1  fuoi  penfieri  fon  tutti  uolti  à  Dio,  &  à  quello  fplendor  vero ,  che 
non  muta  mai  ftato  per  modo  alcuno. 

Ne  farebbe  ancor  gran  fatto],  che  con  talTmprefa  quel  gran  Si- 
gnore di  nobiranimo,&attoà  conofcer  le  bellezze,  6ci  meriti, 
ouunque  fieno, aucife  per  auentura  conofcenza  di  qualche  Donna, 
il  cui  nome  ò  proprio,  ò  finto  folle  Olimpia,  che  in  lingua  nofira 
vorriadir,ceIefle,ò  diuina  ,ò  tutta  fplendida,  &  tutta  illufìre,  & 
&che  egli  con  la  figura  di  quel  monte  abbia  voluto  moflrar  la 
fua  fomma,&:  altifsima  bellezza  di  corpo,  &  d'animo.  &:  con  le  pa- 
role NvEES  BxcEDiT  abbia  non  folamente  voluto  finir  di  co- 
lorir l'Imprefa  ,  ma  ancor'acccnnar  vagamente  al  nome  di  detta 
donna,  elfcndo  quelle  parole  tolte  davnverfo  di  Lucano  nel  Se- 
condo libro,  che  è  quello;         T^ubfsexcedit Olympus. 

Laonde 
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La  otidc  ogni  perfona  di  lettere,  che  veggia  ,ò  che  oda  quelle 
due  prime  parole  Nvbes  Excedi  r,  corra  fubito  col  ptniìero, 
ò  con  la  lingua  à  finire  il  verfo^ik  aggiungerai  Olympus.  Et  fé  an- 
cora altri  per  fé  fteflb  con  la  lingua,  òcol  perjficro  non  lo  finif- 
fe,  ferue  tuttauia  l'Imprefa  perle  fceflo,  oc  per  la  Donna,  alla 
quale  farebbe  noto,^:  così  per  ogn*altro,à  chi efsi  volelfer  mani- 
feftarlo.Et  co  l'altezza  del  moresche  trafcéJaleiiuuoie,  &có  le  pa 
role,che  lo  dichiarano,!!  uien'à  dimoftrar  la  maggioraza  delle  bel 
lezze  di  lei  fopra  q!le  di  tutte  l'altre  del  módo,coni'c  gu  detto.  Et 
abbia  voluto  far  la  comparatione  de'monti, per  dinotar  folamcn 
te  le  donne  eccelfe,&fublimi  di  bellezza,  di  fama,  &  di  dignità. 
O^  col  trafcéder  le  nuuole  abbia  voluto  moftrare,  che  la  fama,&  la 
bontà, &  gloria  di  lei  lìa  ficurifsima  da  ogni  rimore,  ò  pericolo  di 
macchia,nè  di  calunnia,©  d'offefa  alcuna  .  O  forfè  anco  col  mon- 
te Olimpo  egli  abbia  voluto  fignihcare  fé  medesimo,  il  cui  pen/ie- 
ro,&:  il  cui  fine  nelj'amarla,  &  nel  riuerirla  fia  fuori  d'ogni  baffez- 
za,&  fuor  d'ogni  cofa  terrena ,  ne  ami  di  lei  fc  non  la  bellezza  ce- 
lere dell'animo ,  della  quale  la  corporale  è  folamente  imaginc ,  ò 
come  vna  fcala  da  falir  per  effa  all'altra  celefle ,  come  è  già  detto . 
Ma  certamente  fra  tutte  quelle  efpo/ìrioni,  che  ho  già  toccate,  & 
altre  che  quel  Signore  ftelfo ,  ò  altri  potrebbe  dirne ,  fi  può  crede- 
re ,  che  molto  gentilmente  egli  fé  ne  fia  accomodato  nel  penfiero 
amorofo,  intendendo  per  auentura  qualche  donna,  il  cui  nome 
aue(fe  forma  ò  fìmiglianza  con  tal  nome  Olimpo ,  ò  con  la  fignifi- 
cation  fua,come  fopra  è  detto.  11  chepare,che  molto  chiaramen- 
te fi  polla  trarre  da  vnbellilsimo  Sonetto  del  Cauallier  Caro  fo- 
pra tarimprefa,à  contempiatione  per  quanto  ragioneuolmente  fi 
dcue  credere,di  quel  Signor  di  chi  è  l'Imprefa,  poi  che  in  perfona 
fuafi  vede  manifeftameate  che'l  Sonetto  parla  .  Et  è  queflo  ; 
lajfo  io  nonfo ,  come  falir  mi  deggia 

Tur  con  la.  mfta  à  quel  bel  giogo  ameno , 

Che  di  nome ,  d'altera ,  e  difereno 

Scauafiprejfoà  la  celcfie  reggia 
Che  Gioue  ancor  àfdcgn  0  ha  l'empia  greggia 

Che  i  monti  impofe ,  e  co'fuoi  nembi  in/èno 

Stafii  quafià  mirar  ^  simhnom  terreno 

Qfa  tant'altOt  che  da  terra  il  ucggia . 
Deh  placalo  ^mor  tu  ,fe  l'ira  è  moffa , 

Che  fé  in  talg»ifa  al  Ciel  m'ergo  ancor  io  , 

Isl^on  ho  già  conerà  Ini  iwglia  hépo/fa  . 
Ben  dice  ,l'o[piranu  0  ilpenfier  mio , 

Se  quello  0  limpo  ha  mai  fopra  quejVoffa  , 

0^ chi  fia pia  di  me  mino  à  Diof 
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Vista  Ifflprcfa,sì  come  fi  moftra  molto  vaga  nel- 
le figure ,  cosi  par ,  che  prometta  più  d'un  leggia- 
dro fentimento  neirintcntion  dell'Autor  (uo. Per- 
cicche  primieramente  col  Sole  coperto^  ò  circon- 
dato dalle  nuuole,  viene  il  Motto  dell'Imprefa, 
HiNC  Clarior,  è dimoftrarlaquafi natura* 
Jc ,  &  ordinaria  proprietà  della  luce ,  che  è  di  tanto  maggiormé- 
te  rifplendcre  quanc'ella  è  più  raccolta  in  fé  ftc{ra,&  quanto  meno 
i  raivifìuidi  chi  la  rimira,  hanno  fpatio  d'intorno  ilei  d'andarfì 
^iuidcndo,&fpargcndopeilatrarparcnz*[  dell'aerea  Con  quella; 

beliifsim* 
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bellirsimaccnfiderationFilofofìca  potrebbe  dunque  TAutor  di 
qiiefta  Imprefa,  Signor  di  gentilifsima  natura,  auer  voluto  accen- 
nar con  vaghezza,  &  con  leggiadria  qualche  bella  dmnz  da  Ja{ 
amata,  la  quale  per  vedouanza,ò  per  altra  cagione  iìhO'^  veCdtz 
tutta  di  negro,  &  in  maniera  vedouile  ,  &  luttuofa  ve!.uo  il  uolto 
Onde  abbia  voluto  dire ,  che  ella  in  tal  guifa  n'appari/Te  al  mondò 
tanto  più  bella ,  &  tanto  più  chiara  &  marauigliofa  la  bellezza  del 
volto,  &  lo  rplendor  diuino  de  gli  occhi  Tuoi .  Sopra  del  qua!  pcn- 
fìeroiovidi  già  alcune  ftanze di  Gabriello  Perciualle  da  Racana- 
ti ,  giouene  molto  fopra  il  corfo  dell'età  Tua  veramente  miracolo' 
fo  d'^ingegno,  &  di  dottrina  in  ogni  forre  di  belle  lettere .  Le  quali 
ftanze ,  per  efler  bellifsimc ,  io ,  che  procuro  quanto  poflb ,  di  dar 
diIcttatione,&vtile  ài  Lettori,  giudico  elTer  molto  in  propofito 
di  mettete  in  quefto  luogo  ,  ma{simamente  Temendo  à  pieno  per 
confermatione  di  quanto  ho  detto.     Et  fonqueite; 

v/f^  l'a  p  P  A  R  I  R  de  la  mia  [anta  luce. 
Ci)  è  nouo  3  e  maggior  Sole  al  mondo  aggiunto  , 
V  altro  ,  che  per  natura  il  giorno  addace 
J{eflòfmarrito  ,  e  di  dolor  compunto  j 
€iuJìo  dolor ,  che'l  fommo  eterno  Duce 
^ueffe  un'altro  alfuo  mifìerio  ajjitnto , 
Onde  pria  e  ìieglijlejfo  allo r  finiffe 
L'ufato  corfo  j  à  Cioue  afcefe  ^  e  dijfe  ; 

^^LTO  7^  ot  or,  fé  gli  ordini  tuoi  fono 
Irreuocabilmente  eterni ,  e  fanti , 
E  s'io  fon  anco  à  conferuarli  buono  , 
Come  ho  mofrato  tanti  lufiri ,  e  tanti . 
Deh  non  uoler ,  ch'eguale ,  ò  maggior  trona 
tAuer  di  me  ,  donna  mortai  fi  uanti . 
Fa  gfan  Signor  y  ch'in  te giujlitiaiotroui , 
Ci"  dal  mio  proprio  B^cgno  mi  rimoui . 

il  fommo  padre ,  che  conofce ,  e  uede 
Tutto  cjuel ,  che  fi  ucde ,  e  fi  conofce  , 
Videt  e  conobbe  la  cagion,  che  fiede 
La  bella  flirpefua  dgiuftc  angofce  . 
Sa ,  che  ben  nonfonpofti  in  una  fede 
Duo  numi  à  proua ,  efeco  riconofce 
Somma  pietade  interna ,  e  col  fuo  feme 
Sente  meftitia ,  e  fi  conturba  infiemc . 
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M<i  tèjlo  per  leuar  fatto  dolore 

Mira  U  y  doue  ogni  femhiariT^  imprejfe , 
Se  uifojff'e  alcun  corpo ,  il  cui  ualore 
Tutto  adombrare  il  nono  Sol  potejje 
Indi  una  folta  e  negra  nube  fuor  e 
Comandò ,  che'n  dijpartcji  traeffe 
E'n  fé  fieffa  raccolta  giù  dal  Cielo 
Tojìofacejje  d  la  mia  luce  un  uelo . 

"^ìa  tojio  nel  gran  lume  per cetendo 
Del  nouo  Sol  la  negra  nube  immenfa  , 
Con  modo  incomprenftbile ,  efìupendo 
Tutto  contrario  alfuo  uoler  dijpenfa  * 
Che  l'ofcurofuo  colore  orrendo 
L'almo /plendor  del  mio  bel  Sol  condenfa>. 
Onde  quel ,  cìjojfufcar  credea  tlfuo  lume 
Lo  fé  più  bello ,  e  uariò  coftume  ► 

Ciò  uedendo  il  Fattor  de  lyniuerfo 
De  gli  antichi  fiatuti  ricordato 
Con  lieto  uolto  al  fuo  jigliuol  conuerfo 
Difìe ,  TSlon  debbo  contrapormi  al  fato , 
7{^on  può  quel  eh' è  fatai,  mutar  mai  uerfo 
Ter  legge  immota  del  mio  regio  flato , 
'JS^è  mai  s'è  uijìo  ne  l'imperio  mio 
^l  fato  opporft ,  huomo  mortale  ^  ò  Dio  ^ 

7^1  princìpio  del  mondo  fl abilito 
Fù  ne  la  neflra  inuariabil  mente , 
eh' a  quefla  età  deueffe  inrealftto 
*ì^afcere  un  Sol ,  uia  più  di  te  lucente  y, 
xA  quefio  ogn  altro  nume  ha  confentito 
Sendo  tu  proprio  al  decretar  prefente  y  j 

Sì ,  chel  mutarlo  è  fuor  d'ogni  balia  y 
T^é  fi  conuiene  à  lagiuflitia  mia . 

T^npcrò  uogUo  à  te  pur  una  dramma 
Scemar  dUuce  ,ò  delualor  primiero  y 
Ida  fcaldi ,  e  allumi  pur  la  tua  gran  fiamma 
L'un'e  l'altro  del  mondo,  ampio  Em^fpero  . 
E  quell'altra  maggior ,  che  illujìra ,  e  infiamma 
I  corpi ,  e  l'alma  .abbia  del  lume  impero  , 
E  tu  miiìifirofuo ,  mirando  in  lei 
Suraìpiù chiar , che  fer  te  fol  non  fjei * 
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Neils  quai  belJifsimeftanze tutte  piene  di  bei  penHeri  Filo- 
fofici,&  di  vaghezze  poetiche,  polfono,  oltre  al  manifefto  fenti- 
mento  del  velo  negro,  efler'anco  pia  altri  fentimenti,  ftando  tutta 
uia  nell'allegoria  d'intendere  per  quel  Sole,  la  Donna  Tua,  à  chi 
forfè  la  fortuna  auclfe  tentato  di  far'oftefa,có  che  venifTe  ad  auerla 
tanto  maggiormente  illuftrata . 

Ma  vfcendo  delle  ftanze,  &  de!  penfiero,  ò  fentimento  amoro- 
fo ,  fi  potrebbe  confiderare,  che  quello  generofo  Signore  con  quC'- 
fta  Iniprefa  abbia  voluto  proporli  come  per  meta ,  ò  fcgno  di  fuoi 
penfierijla  gloria  vera  in  quefto  mondo,vnita,  anzi  deriuata  tutta 
dalla  gratia  di  Dio,  intefa  per  io  fplcndor  del  Soie,  per  mezo  delle 
ottime  qualità  fue.  Ondeperlenuuole  voglia  inrendere  gl'impe- 
dimenti, &  difìurbi ,  &  l'inuidie ,  &  malignità  altrui ,  le  quali  per 
corfo  ordinario  par, che  quafi  fempre  s'atrrauerfino  i  gli  animi, 8c 
ài  fatti  illuftri,  conforme  à  quello  del  Petrarca  i 
J{ade  uolteadiuien ,  che  laltelmprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contraili . 

M  A  oltre  à  tutto  ciò  ,  fapendofi  la  bellezza  dell'animo  del  det- 
to Signore  Autor  di  quefta  Imprefa ,  potrebbe  entrarli  in  vn'altra 
molto  diuerfa  dalle  già  dette ,  ma  per  certo  conueneuolifsima  in- 
terpretatione .  Cioè,  che  quantunque  la  maggior  parte  de'  Poeti, 
&  altri  mpdani  fcrittori  fogliano  metter  le  nuuole  in  mala  parte, 
ruttauia  fi  vede  all'incontro,  che  nelle  Sacre  lettere  elle  nuuole 
fon  prefelepiù  volte  in  ottima  parte,  &  quafi  tutte  l'opere  grandi 
ài  Dio  fra  noi,  fi  leggono  efler  fatte  da  quella  infinita  Maeftà,ò in 
nuuola,  ò  in  fuoco  .  La  legge  à  Moife  fu  data  nel  monte, tutto  pie- 
no, ò  coperto  di  nuuole.  Soprai  facrificij di  Salamonedifcefe  in 
nuuola .  In  nuuola  Ezechiel  \ìdt  la  gran  gloria  di  Dio  altifsimo . 
Daniele  lo  vide  fìat  fra  le  nuuole.  Efaia  dille  allegoricamente, 
che  incarnandofi  verrebbe  in  nuuole.  San  Giouanni  neil'Apoca- 
lilTe  lo  preuide  in,  fpirito  che  fedeua  fopra  le  nuuole .  Egli  ^ti^o  il 
Signor  noftro  dice,  che  à  giudicare  il  mondo  verrà  in  nuuole .  Sar 
lamone  afferma, che  il  Trono  di  Dio  è  vna  gran  colonna  di  nuuo- 
le .  L'arco  cclerte  fu  da  Dio  per  confolatione,  <Si  ficurczza  noftra 
d'auer  pace  con  la  Maefià  fua ,  collocato  fra  le  nuuole  .  Nella  nu- 
uola vdiron  gli  Apolfoli  la  voce  del  fommo  Iddio  ; 

Hiceft  hliusmeusdilectus,  in  quomihi  benecomplacui . 
Et  molt'altrefeneauerannointalpropoiìto  pelle  Sacre  lettere  . 
Et  per  vna  ragione  fra  pili  altre  nuderiofe,  che  vene  fono,  fi  può 
credere,  che  quella  diuina  &  ineHabile  bontà,  (ì  mofiri  quafi  fem- 
pre in  quella  parte,che  à  lei  piace, lo  fplendore  &:  la  diuinità  fua  à 
inchiufa,ò  intorniata  dalle  nuuole, per  infcgnarci  con  quafi  natu- 
lal  via  il  modo  di  Icuar ci  con  la  contemplatione ,  &  co  i  fatti  à  luù 

Percioclic 
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Pcrcioche  H  come  dalle  nuuole  aeree  il  mondo  riccue  il  gran  be- 
neficio delTumore,  &:  delle  pioggie^ranto  vtili,  d>c  tanto  neceflarie 
al  viuere  umano,  cosi  dalle  nuuole  celefti,  cioè  dalle  menti  angeli- 
che ,  che  fono  come  nuuole  rifpetto  al  primo  Sole ,  che  è  Iddio ,  U 
mente  noftra  riccua  umore ,  temperamento ,  &c  pioggia  di  gratia 
di  leuarci  i  lui.  Jl  quaralcifsimo  beneficio  cosi  nel  fentimento 
cfteriorc ,  come  nel  miftico,  Ci  vede,  che  Iddio  fteflb  per  bocca  dtl 
Profeta  Efaia  ci  promette  con  quello  ; 

Ero  vobis  ficur  nubes  roris  in  die  mefsis . 
Et  oltre  à  ciò,  il  dimoftrarfiquafi  Tempre  Iddio  à  noi  fra  le  nu- 
uole, come  è  detto  ^&  come  il  Profeta  lo  defcriue  parimente  in 
quello  ;  Nubes ,  èc  caligo  in  circuitu  eius  . 
Sipuòdanoi.riconofcere  da  quella  diuifia&  infinita  clemenza  eC- 
fer  fatto  per  aoier'ella  quafi  Tempre  con  noi  mortali  tener  via, che 
fi  confaccia  con  la  natura  &  códition  noftra,la  quale  nò  può  mai 
procedere  da  eflrcmo  ad  eifremo  fenza  qualche  mezo^  cheparteci 
pi  della  natura  dell'uno  &  dcH'alfro.  Onde  dalTeilremo  dfU'im- 
perfettion  noilra,all'eil:remo  della  perfettion  di  Dio,  quanto  pe- 
rò vmano  intelletto  ne  può  mai  comprendere, non  fi  può  venire,' le 
non  con  qualche  mezo,che  di  grado  in  grado  venga  participando 
fra  cflTa  mente  noftra  &  l'oggetto ,  si  come  fra  la  uilla  nollra  terre- 
na,&  l'oggetto  della  cclefte  luce  del  Sole,  fono  le  nuuole.che  in  vn 
certo  modo  fra  l'opaco  e'I  chiaro  participano  di  terreno,  &  di  lu- 
cido.Et  che  la  fanta  fcrittura  abbia  ancor  quella  mrencione  di  ma 
nifeftarci  le  nuuole ,  come  per  guida  à  mezo  ò  condurci  à  Dio ,  ne 
abbiamo  l'anagogico  ò  miftico  documetOjdairelfempio  della  co- 
lonna di  nuuole,  che  il  giorno  guidauacon  lafcorta  dell'Angelo 
&  di  Dio  il  popolo  eletto  alla  Terra  di  promifsione.  Et  più  chiara 
mente  ce  lo  manifefla  San  Paolo ,  quado  ci  auertifce  che  noi  fare- 
mo rapiti  dalle  nuuole  ,  quando  farà  tempo  d'andare  incontro  i 
Criilio.  Et  molto  poi  ancor  più  chiaramente  lodimoftra'il  gran 
Profeta  Dauid ,  quando  in  queff  o  fleifo  propofìto  cantana  à  Dio . 

Q3Ì  ponis  nubes  afcenfum  tuum. 
Et  oltre  alle  facre  lettere  fi  trouerà  che  ancora  i  Filofofi,&  pria 
cipalmente  i  Platonici  con  diuerfe  vie  Oc  parole  ci  hanno  dato  lu- 
me di  queflo  bel  penfiero.Et  fors'anco  quefta  medefima  intentio- 
nedimoflrarci,chelamentenoftranon  può  in  fé  flcfla  leuarfi  & 
vnirfi.i  Dio  immediatamente  fenza  qualche  velo, che  le  faccia  co- 
me ombra,&  quafi  la  difenda  &  ripari  da  tanta  luce, ebbero  i  Poe 
ti  nclfallegoria  della  beila  fauola  di  Semele ,  madre  di  Bacco, con 
la  quale  quando  Gioues'andaua  a  coniungere  fotto  abitò  òvelo 
vmanojefla  fi  godeua  della  vnion  fua,ma  quando  pur  poi  ella  voi- 
le far  proaa  di  apprcfiarfelo  nella  propria  fimplicità  dello  fplen- 
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dorè  Se  della  gloria  fua^ella  ne  rimafe  bruciata,&  morta. 

Da  quefto  adunque,che  già  s'èdettOjfrpotria  comprendere,chc 
per  auentura  l'Autor  di  qucfta  Imprcfa  abbia  voluto  con  efla  pro- 
porre à  le  fteffo  il  principal  fine ,  ò  la  prmcipal  intention  fua,  cioè 
il  desiderio  &  lo  ftudio  di  ridurre  ogni  fuo  penfiero  a  Dio.  Onero 
uolendo  noi  vnir'il  primo  fentimento,  che  nel  principio  di  quefta 
cfpoficione  fi  e  detto  poter'auer  auuto  l'Autore  in  tarimprefa ,  co 
quell'ultimo  che  ora  ho  detto ,  potremo  dire,che  prendendo  per 
la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  dóna,egli  voleÀe  dire  H  i  n  e, 
cioè  tla  quella  corporal  bellezza  leuatala  mentemia ,  alla  bellez- 
za dell'anima  di  ki ,  celefle  &  diuina,  intefa  qui  per  la  celefte  luce 
del  Sole,ne  diuenga  efla  mente  fua  più  chiara,  &  da  quella  cclellc 
bellezza  poi ,  tolta  ò  leuata  la  mente  à  Dio  fupremo  lume ,  ne  di- 
uien  parimente  più  ferena,&  chiara. 

Et  oltre  à  tutto  qucfloychefin  qui  s'èdetto  intorno  airefpofitio 
ne  di  qfta  Imprefa  mi  pare ,  che  fi  pofla  &  Ci  debbia  aggiungere  un* 
altra  interpretatione,la  qual  potrebbe  eflere  nella  mente  dell'Ali 
tor  fiio,&  quella  è ,  che  con  le  due  intentioni  già  dette ,  cioè  l'una 
nella  comtemplatione  della  bellezza  della  donna  fiia,  l'altra  in 
quella  del  fommo  Iddio  ne  pofCa  l'Autore  auer'uu'alt'ra,che  fia  co 
me  meza  fra  quefte  due,cicè  l'amorCj^  il  defiderio  della  gloria,la 
quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  operationi,  fi 
nienpoi  à  finir  tutta  in  Dio.  Onero  la  quale  all'incontro  auendc> 
origine ,  &  fonte, &  principio  da  Dio  primo  ,  &  uero  fonte  d'ogni 
gloria ,  &  d'ogni  bene ,  (i  ucnga  à  finire  &  à  far  goder  qui  fra  noi". 
Ec  per  confermatione  di  quello  penfìer  mio,che  à  qfto  fplédore,& 
quefta  gloria  pofla  certaméte  auer  auuto  intentione  quel  Signore 
con  queflaImprefa,mivieneinpropofitodi  ricordare, 

Comclacafa  Co  L  lalta  éflatanobilifsima  dagiàmoIt'an- 
ni,&  ha  per  ognitempo  dati  di  fé  huomini  di  grandifsimo  valore, 
&  llimata  apprcflb  à  molti  Imperatori  paflati ,  ma  per  no  ci  tirar 
indietro  abbiamo  norabilifsima  memoria  del  Còte  Tolberto, 
il  quale,ancor  che  no  fufle  fiipendiato  da'Signori  Venetiani,  nié- 
tedimeno  per  l'affettione ,  che  quella  valorofifsima  Cafa  ha  fen>- 
pre  portata  àqlto  Dominio,  venédogl'Vngheri  à  far  guerra  nel 
CampardopreflbàConigliano, fi  m ife il  detto  Conte. Tolberta 
con  buon  numero  di  baleflrieri,'à  Cauallo  à  fuc  fpefe  contra  di  lo 
ro  con  tanto  ualore,che  gli  ruppe,  &  mandò  in  rouina.  La  onde  il 
detto  Dominio  fempregratifsimo  con  chi  lo  merita ,  fece  gentil- 
huomo  Venetiano  luicontuttii  fuoi  difcendenri  perpetuamen- 
te,Sì  come  tuttauia  continuano  d'efìère  con  molta  beneuolenza, 
&  ellimationc.  Ec  fra  più  fpeciofi  rami,  ch'oggi  fi  truouaaucr  la 
detta  eafa  Collalca,  è  vno  de'principali  quello  Conte  rompilio,di 

chi  è 
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chi  è  VlmprcCi,ì\  quale  fin  dalla  prima  Tua  fanciulezza  desinando 
tutti  i  fuoi  péfieri  al  feruitio  di  detti  Signori,  cominciò  à  metter- 
lo in  eifetto  in  Dalmatia  al  tempo  della  guerra  Turchefca  fotto  la 
difciplina  di  quel  gran  Camillo  Orfìno,che  farà  Tempre  vn  perpe- 
tuo fplendor  della  noftra  Italia, &  fenza  che  quello  Conte  Pompi- 
lio uolelTc  alcuno  ftipendio  da'detti  Signori  Veneriani/eruì  mol- 
to onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con  molti  onorati  fol- 
dati, che  reiieua  à  Tue  fpefe.Poi  finita  quella  guerra,  &  egli  trouan 
dofigiouenifsimo  tutto  defiderofo  di  poter  feruirei  fiioi  Signo- 
ri,quanto  meglio  fofle  pofsibile  fi  diede  ad  andar  per  l'Italia,  Ale 
magna.  Fiandra, &  Francia ,  &  altre prouincic,per  confiderar ,  de 
imparar  quelle  cofe,  che  pofTono  migliorare  vn  roldato,&:  vn  Ca- 
pitano, &  ancor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno 
ftate  offerte  conditioni  onoratifsime ,  egli  non  ha  mai  voluto  ac- 
cettar feruitio  d'alcuno,  eflendofi  tutto  dcftinato  à  quella  de' gii 
detti  Signori  fiioi .  11  che  fi  può  eder  da  me  ricordato  in  propofi- 
to  deirefpofition  dell' Imprefa  nel  rentimento,che poco  auanti  ho 
toccato,  cioè, che  per  le  nuuole,  le  quali  mofirano  di  volere  oftu- 
fcare  il  Sole  de'  fiioi  penfieri,cioè,per  li  trauagli,che  fi^gliono  aue- 
nire  infiniti  nell'eilèrcltio  della  guerra, egli  intendefie  di  far  tanto 
più  chiaro  il  valor  fuo  ,  &  la  fincerità ,  &  fedeltà  vera  verfo  i  fuoi 
Signori , 

Ma  percheiononpofioperòafiermar  precifamentein  chefia- 
gione  dell'età  fuaquefio  Signore leuaffe  tal  fua  Jmprefa,  cioè,  fc 
nella  prima  fua  giouentù  nel  fentimento  amorofo,che  di  fopra  ho 
detto,  onero  da  poi  nell'altro  morale,  &  militare ,  che  s'è  toccato 
pur'ora,  potria  forfè  eflèr,  ch'egli  l'abbia  leuara  non  molti  anni 
à  dietro,  quando  s'è  veduto  per  diuerfe  vie  ftranamentepercoflb 
dalla  Fortuna,&  circondato  da  infiniti  trauagli ,  à  i  quali  con  ma- 
rauigliofa  prudenza,  &  bontà  s'è  veduto  refiflere  con  tanta  pa- 
tienza,  che  veramente  fondato  nell'incomprenfibil  bontà  di  Dio 

porta  prometterfi  d'auer  à  venirne  più  chiaro  nel  cofpet- 

to  de'fuoi  Signori ,  &  di  tutto  il  mondo .  Con  le  quali 

interpretarioni,  che  io  qui  n'ho  dette,  &  con  più 

!  altre,  che  fi  deue  credere  auernc  l'Autore 

<  fteflo,  fi  vede  quelVimprefa  efler  bel- 

lifsima  ,  &  leggiadrif - 

lima  per  ogni 

parte. 
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TOLBERTO 

COLLALTO. 


E  1  Primi  fogli  di  cjucftovoluir.e  fi  é  ricordato, 
comealcune  forti d'Imprefciì  fanno,  nelle  quali 
l'Autor  d'eflb  non  rapprefenta  ò  cóprendc  fé  itef- 
fo  in  alcuna  delle  figure,  ne  ancor  nel  Motto,  ma 
s'intende  fuor  di  tutta  l'Iniprcfa,  &ò  col  Motto 
verfo  le  figure,  ò  con  le  figure  verfo  il  Motto  ,egli 
fpiegal'intention  fua  al  mondo,  ali»  fua  Donna,  al  fuo  Signore, 
àifuoi  amici,  a  fuoi  emoli  ò  nemici,  &à  chi  altri  gli  fia  in  grado 
di  farfi intendere. 

In  quefta  dunque,  qui  au-anti  pofta  in  difegno,la  qual'c  vn  Sole, 

Z  Z  con 


DELLEIMPRESE 

con  alcune  niiuole  d'attorno ,  &  col  Motto  O  b  s  r  a  n  t  i  a  S  o  l- 

V  B  T ,  fi  vede  chiarifsitnamentcche  l'Autore  intende  fé  fteflb  fuor 
dcirimprera,&  facendo  che  il  Motto  parli  delle  figure ,  fi  fa  inten- 
dere ,  com'egli  fpera ,  &  fi  fa  augurio ,  che  il  Sole  rifoluerà ,  dile- 
guerà ,  &  disfara,&:  annullerà  tutte  le  nuuole  Se  nebbie ,  che  fé  gli 
oppongono . 

Et  per  pieno  intendimento  di  tutto  ciò,è  primieramente  da  có- 
fiderare,come  eflendo  TAutor  di  tarimprefa,nc  i  primi  anni  della 
flia  giouenezza  di  fangue  nobile,di  bellifsima  prefenza,  di  giocon- 
da &gcntilirsima  natura  &complefsione,  fi  può  facilmente  crede 
re ,  che l'Imprefa poflà daini  elfer  leuata in  fentimento amorofo , 
fecondo  le  celebratifsimefentenze  del  Petrarca  &  di  Dante,  che 
più  uolte  m'evenuto  in  propofico  di  ricordar  in  quello  volume, 
dicendo  l'uno. 

^mor,  ch'cfolo  i  cor  leggiadri  inuefcÀ. 

T^ècura  di prounr fue foYT^e altroue.  Etl'altroi 

^mor  y  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Nel  qual  foggetto  amorofo  fi  vede  efpreflb ,  che  fintention  del 
detto  Signore  farà  di  voler  augurare  &  proporre ,  che  qual  fi  vo- 
glia nebbia  ò  nuuola  di  trauagìi,  fatiche, impedimenti, difficoltà, 
&  pericoli ,  che  in  tal'amor  fuo  d  potefle  oppporre ,  farà  rifoluta , 
difciolta ,  &  dileguata  dalla  virtù  del  Sole,cioè  dallo  fplendor  del 
volto, &  dal  valor  dell'animo  della  Dónadalui  amata.  Onero  dal 
la  virtù  &  dal  valore  ,  che  in  eHo  amante  s'infonde  dalla  bellezza 
dcluolto,  &  dalla  diuinità  dell'animo  della  Donna  lua.  O  pur  an- 
co per  il  Sole  voglia  intendere  la  virtù  e'I  uigor  dell'animo,  &  an- 
cor del  corpo,&  il  lume  dell'ingegno,che  ne  i  neri  feguaci  d'Amo- 
re infonde  Apollo,  chiamato  padre  &  Iddio  delle  fcienze,  fautor 
de'magnanimi  ^'  generofi  amati, come qllo  che  ancor'egli  ha  pro- 
uato  più  volte  le  ualorofe  forze  d'iUuftre  amore.O  potrebbe  ancor 
voler  dire, che  pur  ch'egli  tega  volci  gli  occhi  e'I  péfiero  nel  celcfic 
vifo  della  fuaDonna,&  che  ella  fi  degni  di  rimirarlo,  &  difender 
verfo  lui  i  diuini  raggi  de  gli  occhi  fuoi,^  il  calore  della  fua  gratia 
non  farà  pericolo, impedimento  ò  trauaglio,  &  difficoltà  fi  grane, 
che  non  gli  Ci  dilegui  ò  annulli, ac  fi  tolga  uia.Co  i  quai  così  belli  & 
iiaghipenfieri  l'Imprefa  in  quei1:o  foggetto  ò  fcntiméto  amorofo 
uienc  ad  effer  certamente  bellifsima. 

Ma  uedeadofi  poi, che  quefi:o  gionene  fi  fa  in  ogni  fua  operatio- 
ne  conofcere  d'animo  altifsimo ,  &  tutto  dato  all'arme, alle  uirtù, 
&  alla  uia  della  uera  gloria,  fi  può  facilifsimamente  comprendere 
che  oltre  al  già  detto  fentimento  amorofo,  abbia  forfè  voluto  au- 
gurarfi&  proporfidi  deuer  conia  tua  virtù  &  col  fuo  valore  confc 
guir  felicemente  il  fine  di  cotal  proponimento  &  defiderio  fuo.  Et 
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eflTendo  coranotifsimapercótinuataefperienza  da  che  fii  il  mon- 
dOjChc  la  uirtù,  &  la  bontà  han  Tempre  i  lor  contrarij ,  che  fi  sfor- 
zano di  contraporfi  alla  fanta & lodeuolifsima iatenrion  loro, può 
queflo  Signore  per  il  Sole  voler  forfè  intendere  il  lume  dell'inge- 
gno fuo ,  il  calor  del  fuo  defiderio ,  la  potenza  &  lo  fplendcr  della 
virtù  &  principalmente  la  grafia  di  Dio,che  non  manca  mai  di  fa- 
uorir  gli  onefti  &  virtuofi  proponimenti  dileguando  poi  hnalmen 
te,distacendo  ogni  nimola  ò  torbidezza  d'inuidia  &  baflezza  d'ani 
mo ,  &  di  malignità  ,  che  per  qualunque  via  tentafle  dì  uolerfiop- 
porre. 

Et  oltre  à  tutto  ciò  ,  fi  potrebbe  ragioneuolmente  credere  che 
quello  generofo  giouene,di  fublime  &  fuegliarifsimo  ingegno, per 
il  Sole  in  quella  Imprefa  abbia  uoluto  inrendere  la  nobiftà  ik  lo 
rplendor  antico  della  fua  Cafa,mettendofi  molto  conucneuolmen 
te  il  Sole,antichifsimo,&:  perpetuo,per  l'antico,  &  perpetuato  fpjé 
dordellanobiltà,laquale  nonfi  fa  per  altro,  che  per  chiarezza  & 
fplédor  di  virtii,&  di  ualor  vero.  Onde  communeméte  i  ueri  &  ec- 
celfi  nobilijfon  cognominati  illuftri',  &  illuftrifsimi.  Et  però  S3  co- 
me in  ogni  tempo  tutte  le  più  chiare  nationi  hanno  vfato  di  te- 
ner le  ftatue  delle  perfone  illufìti,  acciochc  rimirando  in  effe  gli 
huomini&  principalmente  quei  della  famiglia  &  del  fangue  pro- 
prio,fi  difponeflero  a  non  lafciarfi  attaccare  ò  allignar  alcuna  mac 
chia  d'operation'o(cura,&  uile,  cosi  con  molto  maggior  vaghezza 
può  quello  gioucne  in  quefla  Imprefa  mettere  il  Sole  come  per 
vna  perpetua  &  incorrottibilifsinia  fratua^ò  fpecchio,&:  efìempio, 
ò  ricordo  della  nobiltà  &  dello  fplendor  del  fuo  fangue,che  di  co- 
tinuo  fia prefente  à  gli  occhi  &  all'animo  fuo ,  per  no  lafciarlo  mai 
degenerare, ò  tralignar  dal  continuato  fplendorede'fuoi  m.aggio- 
ri.  X  quali  fenz'alcun  dubbio  da  molte  centinara  d'anni  fi  trouano 
edere  ftati  continuamente  nobilifsimi  &  illufirifsimi ,  3c  de'  primi 
Principi  della  valorofa  nation  Longobarda, si  come  manifercamé- 
tefi  può  veder  da  molte  fcritturedegce  di  Fede,  delle  quali  eflen- 
dodagiipiùanni  capitate  alcr.ne  nelle  miemani,  ho  auuertito 
in  uno  iPrrumento  fatto  l'anno  mille  ^  nonant'uno  l'ultimo  di  Lu- 
glio,che un  Conte RaimbaldoColhilto, dice; 

Ego,ex  natione  mea,  Icge  viuens  Longobardorum. 
Et  ui  fi  nomina  &  fottofcriue  Matilda,  fiia  mogliera,^  figliuola 
del  Marchefe  Burgundo.  I  quali  mar-ito  &  mogfiera  fanno  vnita- 
méte  vn.t  gran  donatione  di  poHcfsioni  &  redire  al  monaflerio  di 
S.Euftachio  martire  in  Mótello.Er  in  vn'altroifiruméroautcrico, 
rimperator  linrico  Sedo  l'anno  mcdefimo  109 1.  cóferma al  detto 
Cóce  Raimbaldo  l'inuefiituradei  Contado  di  Treuifo,sicome  per 
auanti  gli  altri  Imperadori  l'aucaii  còcefla  &  confirmata  al  Conte 

ZZ     2         Schcncllo 


D^LLE    IMPRESE 

Schcncllo  ,&  al  Conte  Manfredo,  l'uno  padre, Gl'altro  Zio  di  ef- 
Co  Kaimbaldo.Et  quello  iih  Liment:o,tu  poi  da  Signori  Venetiani , 
mandato  al  Re  di  Portogallo,  nella  difefajcheconuenne  far  del 
detto  Contado  di  Treni fo,uenuto  iuridicamente  in  potefta  loro. 

Siuedepoiper  vn  priiiilegiodel  Doge  Piero  Gradenigo  l'anno 
i3oó.come  un'altro  Còte Raimbaldo  della  ikfia  famiglia Coilalta 
fu  creato  gentiriiuomo  Vcnetianocon  tutti poftcri&  difcenden- 
tj  loro, si  come  poi  continuamente  han  goduto  ^  godono  aucn- 
do  in  ogni  riuolutione  &  corfo  di  tempi,  de  d'andamenti  del  mon 
do  ferucira fempre  la  niedefìma  fede  &  deuotione  verfo il  detto  do 
minio,che  auea  feruata  il  detto  Conte  Pvaimbaldo,  per  la  quale  if 
gratifsimo  fenato  lì  mofìe  à  così  benignamente elialtarIo,òi  rimu- 
nerarJo,comeefpone  nelle  parole  llelf;^  delpriuilegio, 

Vir  egregius  Kaimbaldus, Comes  de  Collalto,di]c(5£Ìfsimus  ami 
cusnollerjionoris  &nominis  noftri  zeiator  cótiniuis,  quifemper 
in  agendis  noihis,  noftrcrumq;  Venetorum  &  fideìium  ,  feverum 
exhibuit  Venetum,i5d  pcrfeótum.. 

Et  auatià  quello  per  una  bolla  di  Papa  Gionanni,ranno  i  :?  2  o  ^ 
in  Auignone^fi  ucdo:  che  vn  Conte  Manfredo  da  Coilalto  fu  Vefco- 
uo  di  Ceneda5FeItre,&  Ciuidal  di  BeIluno,&  ne  fiLSignore,.&  pa- 
trone alfoluto  nello  fpirituale,  &  nel  temporale.. 

Vna  lettera  ho  ancor'auuta  in  mano,  del  Doge  Andrea  Cótari- 
no  l'anno  i^ó'S.  fcritta  ài  Conti  Raimbaldo,f>i:lEnfedi(ìo,à  i  quali 
notificala  pace  fatta  fra efsi Signori  Venetiiaii,  Re  d'Vng.herÌ3,&. 
il  Doge  &  Republica  Gcnouefe .. 

Recepimus  literas  à  nobiJibus  viris  Ambafciaroribus  noftris 
„  exiftentibus  Turini,continentes  certa  nona,  qualitcr  fufìragan- 
„  te  gratia  Salnatoris  no(hi ,  firma  bona  de  perpetua  pax  firmata , 
5,  iurara,  ^  publicata  fuit  die  odaua  pricfentis  menfisAugufti 
„  interSerenifsimam  Dominum  Regem  Vngaria;,  &  Dominum 
„  Ducem  &Commune Janna? &eorum  colligatos  ex  vna  parte, 
„  nosq,^  no/lrumq,-  comune  ex  altera.  In  qua  quidem  pace  eft  vnù. 
5,  Capitulum  infrafcripti  tcnoris,  Videlicet,, 
„  Item  fuit  aóluminterditìaspartes,  quòd  Domini  Comires- 
„  de  Coilalto  ueluti  adha:rcntes  dido  communi  Venetiarum  in 
„  pra'fenti  pace  cum  eorum  fubditis,rebus  &  bonis  Lncludantur„ 
„  &inclufi  habeantur. 

Si  ha  poi  vna  fcrittura  di  Sigifmondo  Imperadorc  fatta  l'anno 
1435  .per  la  quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Coilalto  fuo  Caua- 
lierc,fpecificando  che  fempre,  che  il  detto  Conte /1  ritrouaffein 
Corte,  deuelfe con  tuttala  famiglia,  &caualli  fuoiuiuere  àfpefe 
d'eiTo  Imperadore ,  come  tutti  gli  altri  Caualieri ,  Cortegiani  ,  & 
miixidri  Tuoi,  Nella  q^uale  fcrittura  è,  ancorcofacuriofa  da  auer- 
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tire ,  che  rimperador  gli  dice  quefte  parole  ; 

Te,  quetn  rnanu  propria  militi^  cingulo,  &  focietatis  noflra?- 
Draconicae,  ac  ùoìt.  ,  feu  amprifìo;  charifsimi  fratris  noftri 
RegisAragonis,  infigniuimus. 

Per  le  quai  Icritture,oItre  à  mo]t'aItre,che  ne  debbon'efler  forfè 
nella  Cafa  loro,(l  vcdechiarifsimojche  quefta  famiglia  Co  l  l  a  l- 
TA,  éantichirsima,  &nobilirsima,come  cominciai  à  dir  da  prin- 
cipio,&  oggi  fi  vede  efter'anco  in  fiore  più  che  mai, &  in  camino  di 
venir  tutcauia  crefcendo  in  grandezza ,  &  in  gloria ,  auendo  molti 
perfonaggi  grandi,&:  di  molta  fiima,  &  principalmente  qiieflo  gio 
iiene,di  chi  è  i'Inìprefa ,  fopra  la  quale  m'è  accaduto  far  quefto  di- 
fcorfo,pcrconfermation  deirefpofìtione,  che  vltimamente 
difsi ,  cioè ,  che  per  il  Sole  voglia  forfè  intender  l'antico 
fplendorc  della  Cafa  fua,  Ta  memoria  della  quale 
Ha  per  dileguar  ogni  nebbia,  ò  nuuola  di  qual 
fi  voglia  cofa,  che  ò  nell'animo  fuo,  ò 
nella  malignità,  &  inuidia  altrui, 
ò  nei  correnti  andamenti  del 
mondo  fi  poteflero  attra- 
uerfare  ,  de  opporre 
^         per  farlo  in  al- 
cun modo 

dege- 
nerare ,  ò 
tralignar  dalla  no- 
biltà ,  Se 

dalla 
gloria  del 
fanguefuo,  an. 
zi  moftri  animo,  & 
incétione  di  venirlo  ogni 
giorno  accrefcendo,  sì  come  fi 
vede  di  cótinuo  intento  à procurar 
con  gli  effetti,mofirandofi  in  ogni  fua  ope- 
ratione  d'accópagnar  cotal  nobiltà,&  chiarezza  del 
fangue  fuo ,  &  la  bella ,  &  Giouial  prefenza 
col  valor  del  corpo,  con  la  gentilezza 
de'coftumi,con  lafplendidez- 
zajcon  l'affettione  d'ogni 
fortedivirru,&con 
laverà  grandez- 
za d'ani- 
mo. 

SFORMA 


SFORZA 

PALLAVICINO. 


E  L  L*  I  D  R  A  hanno  ragionato  diuerfì  famofi  fcrk" 
tori,comePlatone,Plinio,Paurania,Virgilio,Eca- 
teo,Pisadro,AJceo,&:  più  altri,  i  quali  la  maggior 
parte  ne  parlano  come  dicorafauolora,&  che  in 
fé  contenga  vaghifsime  allegorie.  Er  principal- 
méte  l'hanno  iliuftrata  tutti  coloro ,  che  han  can- 
tate le  fatiche  d'Ercole .  Et  tutti  vniuerfalmente  hanno  dettQ,che 
nella  palude  Lernea  fu  già  vn  Serpente  con  molte  tcdet&c  di  tal  na- 
tura, che  fé  vna  fé  ne  tagliaua,  ne  nafcean  molt  altre .  Là  onde  an- 
datoui finalmente  Ercole,  &  conofciuta  la  natura  dell'animale, 
adoprò  non  folamente  il  ferro,  ma  ancora  il  fuoco ,  talché  l'ucci- 
fe  finitamente. 
Q^efta  bellifsima  inuentione  d'un'animale  di  sì  orréda  &  ftrana 
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ftatura,con  la  bella  maniera  da  Ercole  vfata  per  efpugnarla ,  Ci  ve- 
de con  molta  uaghezza  celebrata  da  infiniti  così  antichi  conie  mo 
derni,  &  che  in  diuerfe  guife  ella  prefta  comodirsimi  efièmpi  &  ar- 
gomenti ,  non  folo  à  i  poeti, ma  ancora  à  i  Filofoiì,  &  à  gli  Oratori 
in  diuerfe  occafioni  per  l'intento  di  quello,  che  cfsi  procurano  di 
perruadere,&  àS  dinioiì:race,&  con  la  (kfla  uac^hczza  (ì  vede  forma 
ta  in  Impr^fa  da  quello  Signore ,  del  quale  qui  di  Copra  s'è  pofto  il 
nome. Et  per  uolerne  noi  venir'à  conliderar  l'inrenrion  fua ,  fi  può 
primieramente  congetturare,  che  per  auentuta  fudc  leuata  da  lui 
queft'Imprefa,  infoggctto  amorofo.  Etdeuendoficredere,chevn 
Signore  così  ottimamente  dotato  de'doni  della  Natura,  &  della 
Fortuna,  non  deucfle  effer  prefo  d'amore  fé  non  altifsimo ,  oue  per 
infiniti  rifpetti  foglion'effer  quafi  fempre  infinite  difficoltà ,  fi  può 
far  giudicio ,  che  uoleflb  con  la  figura  dell'Idra  rapprefentar  quei 
pericoli,&  quelle  ineftricabiii,?cinfuperabili  difficoltà,  che  in  tal 
amore,  &defiderio  fao,  fé  gliopponcuano .  Et  col  Motto.  Vr 

C  VNQ^VE.       cioè,  I  N    Qj' ALVN  Q^V  E  modo,COM  V  N  Q.^  ^  bÌfo 

gnijP  E  R  qual  fi  uoglia  via,venific  à  tar  fegno  della  fperanza,  &  fer 
mifsima  difpofition  fua  di  fuperarle ,  &  elHnguere,  òaiincer  tutte 
col  ualor  del  corpo ,  con  l'altezza  dell'animo  ,  &  con  tutte  quelle 
vie,  che  nobilifsimo ingegno,  &ualorofifsimo  Caualiere  potefie 
vfare,sì  come  fi  uide ,  che  Ercole  con  la  forza ,  &  con  l'ingegno  fu- 
però,&  vinfe  quel  mollro.il  quale  à  tutti  gli  altri  era  flato  inuinci- 
bilc  8c  infuperabile.Nel  qual  fentiméto  l'Imprefa  vien'ad  ellèr  cer- 
tamente bellifsima ,  &  mafsimamente  potcndofi  quelle  difficolta 
imaginar  così  per  alterezza ,  ò  crudeltà  della  donna  amata ,  come 
per  la  concorrenza  d'altri  degni,&  valorofi  amanti, per  la  cuftodia 
de'parenti  &  per  altro  qual  fi  uoglia  cotal'accidente,  de'quali  io 
flato  amorofo  fuol'efler  pieno. 

Et  per  auentura  quefii'Imprefa  fu  fatta  da  qutflo  Signore  ne'pri 
mi  anni  di  Papa  Paolo  Terzo,  quando  la  Cafa  Farnese, & 
la  Sforcesca,  òdi  Santa  Fiore,  oltre  all'antica  nobiltà 
loro,  erano  nel  colmo  d'ogni  grandezza ,  auendo  vn  Pontefice  de  i 
maggiorijchc  la  Criflianità  abbia  auuti  da  già  molt'anni ,  auendo 
ftretrifsimoparentato,&pienifsimabeniuolenzaconrimperator 
Carlo  V.  &  oltreà  tanti  gran  Principi  fecolari,  auendo  tanti 
principalifsimi  Cardinali ,  non  folamente  del  fangue  loro,ma  an- 
cora creati  da  loro  ,&  in  quella  ficura  efpettatione  d'eflVr  pofda 
creati  Pontefici, che  l'efperienza  n'ha  dimollrato^non  fi  efl'endo  fin 
qui  tolto  Papa  da  altra  mafia  di  Cardinali  ,  che  dalla  formata  per 
le  giudiciofe  mani  di  quel  gran  Pontefice  .  In  quei  tempi  adun- 
que, eflendo  già  vicina  al  tempo  di  maritarfi,la  Signora  G  iv- 
L  i  A  Sforza,  nepote  del  già  detto  Pontefice,  forella  del  Cardinal 
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AscAM  IO  Sfora ò  di Sàtafiore,Cammerlingo della Chiefa,& de 
primi  Caf  Jinall  di  C(irre,&  forella  di  cinque  altri  gioneni,  i  quali 
iìanno  poi  co  leta  fatto  conofccre  il  brutto  riufcito  da  quei  bei  fio 
rijche  allora  fi  dimofirauanojfi  vide  per  la  gràdezza  dcllii  Cafa,nia 
molto  più  per  quella  delle  rare  doti,  così  del  corpo  come  dell'ani- 
mo di  efla  gioucne,  vnagrandifsima  concorrenza  fra  molti  gran 
Principi ,  che  la  deiìderauano  in  matrimonio.  Et  ancor  che  quefto 
Signore,di  chièTImprefa  ,  non  fi  conofceP/e  inferiore  in  alcuna  co 
fa  lodeuole  &  grande,ad  alcuno  di  tutti  gli  altri ,  ma  ben  in  molte 
molto  fijperiore  alla  maggior  parte,  &  fapefle  che  il  Papa  fieflo ,  la 
madre  della  giouene,i  fratelli, i  cugini, &  tutto  il  patentato  tenef- 
fer  fermo  il  proponimento  in  lui ,  non  dimeno  conofccndo  d'altra 
parte  igran  meriti  di  lei,  &igrandifsimi  defiderij  di  tant'altri,  fi 
deue  ragioneuolmente  credere,  che  non  potefler  mancar  di  rap- 
prefentargiifi  molte  difficoltà.  Là  ondefermo,&  difpcftodi  non 
cader'jn  alcun'mododal  fuo  defiderio  ,  &  dalle  fue  fperanze,  le- 
uaiVe  allor  quella  Imprefa  con  tal'intentione  di  mofirar'al  mondo, 
che  egli  in  Q^valvnclve  M  odo,  TperanaS:  fi  difponeua  di  tut- 
te vincerle,  si  come  fi  vide  tolfo,  che  iddio  gli  concedette  di  po- 
ter fare. 

Ch  [  poi  penetrerà  più  adentro  nella  confideratione  delPaltez- 
za  dell'animo  di  quello  gran  Signore  potrà  forfè  credere  ,  che  non 
folamentein  penfieroamorofo  leualìe  quefi:'Imprefa,  ma  ancora 
per  porre  afe  fteifovn  fegno  del  principal  intento  dell'animo  fuo 
nelle  cofe  della  miliria,  Snella  via  della  veragloria^  Et  confide- 
rando  quanti  pericoli,  !k  quàte  difficoltà  Ci  conuengono  incontra- 
re in  sì  fatti  viaggi ,  fiproponeflejcomeperfaldofcopo  òfegno  , 
quella  bella  Imprefa ,  per  la  qualepromettelTe  à  felleflb  &  al  mon- 
do la  fortezza  dell'animo  fuo,&  la  fperanza  di  ficuramente  uincer- 
le  &  fuperarle  tutte,come  s'è  detto.  Et  forfè  la  leuò  particolarmen 
te, quando  ancor  giouenifsitno  fu  in  Vngheria  con  sì  onorato  gra- 
do à  nome  dell'Imperatore  Carlo  Quinto  ,&  del  Re  Ferdinando 
fuo  fratello, che  e  fiato  poi  Imperatore  ancor'efib.  Nella  qual  guer 
ra  contra  Turchi  quello  Signore  corfe  così  afpre&:  orrende  diffi- 
colti ,  ?c  così  fieri  &  graui  pericoli, che  ben  fi  potè  dir  fuoco  ò  fa- 
uor  celefì:e  quello, che  glieli  diede  fuperati  &  uinti,  &  fpetialmcn- 
te  quando  poi  lì  efpofe  à  quafi  certilsimo  pericolo  della  vita ,  nel- 
l'andarad  vccidere  quel  Cardinale,  grandifsimodi  potézamquei 
luoghi,  ma  molto  più  grande  d'impietà,  S>cdi  fceleranza,  efièndo 
Jai  flato  qucllo,che  auea  fatti  entrarei  Turchi  in  Vngheria, &  che 
afpirana emetterli  ancor  nel  cuore  della  Germania, &  di  tutta  la 
Crillianità,&;  fé  la  generofa  mano  di  quello  Signore,  guidata  dal- 
la fantifsima  mano  di  Dio, non  vi  s'intcrponcua  co  cauar  quell'or- 
rendo 
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rendo  moftro  del  mondo . 

PoTREBiE  ancor  forfè  que^'Imprefaeflere  fiata  fatta  nuoua- 
mente  dapoi  che  egli  è  ftato  creato  General  Gouernatore  di  tutta 
la  militia  del  Dominio  Venetiano,  &  per  le  teile  dell'Idra  in- 
tendere i  Turchi, ò  molt'altri ,  che  per  auentura  poreflcro  auer'jn- 
giuftifsimopenfierodi  nuocer  loro,  de'quai  tutti  egli  intenda  di 
far'augurioàfefì:efro,&  a'fuoiSignoridi  deuer  (per  quanto  àlui 
rocca)vincerli  &  fuperarli  con  la  prudentia,con  la  virtù ,  &  ccl  va- 
lor fuo,nel  render  vane  l'iiifidic, gl'inganni,  &  gli  sforzi  altrui. Nel 
che  verrebbe  ad  auer  vaghifsimarelatione  ,&  allegoria  la  fauola 
d'Ercole  il  quale  eitinfe  l'Idra, vellico  ò  coperto  della  pelle  del  Leo 
ne,che  potrebbe  con  gentil  maniera  riferirfì  all'ombra  ,  al  fauore, 
&  alla  protettione, che  eflò  Signore  ha  dal  detto  Dominio.Ilqua- 
le  ha  il  Leone  per  infegna,&  fotto  nome  di  Leone  é  chiamato  fpef- 
fifsimo  da  gli  Scrittori, cosi  in  profa,come  in  vcrfo. 

Et  perche  fappiamo  ancora ,  che  in  quefto  noftro  mondo ,  tutto 
comporto  di  contrarietà,  non  è  virtù  ,  che  non  abbia  il  vitioper 
fuo  contrariojfì  vede, che  non  è  mai  perfona  grande,virtuofa,&  iU 
luflre,che  non  abbia  i  vili ,  i  vitiofi ,  &  gli  ofcuri  per  fuoi  contra- 
rij ,  potrebbe  forfè  il  detto  Signore  con  queAo  moltruofo  animale 
auer  voluto  figurare  ò  rapprefentar  l'I  nv  i  d  i  a,  &  laMALicNi- 
T  a',  vedédofi  che  con  quella  medefima  intentione  gli  antichi  fin- 
fero  che  l'Idra nafcefl'e  &  uiuefe  nelle palJudi ,  le  quali  foglion'edcr 
fempre  in  luoghi  bafsi,fangofi,&  corrotti,si  come  bafilsimi,  brut 
tifsimi,&corrottifsimi  fono  gli  animi,&  ogni  operatione  de  ^ì'in. 
uidiofi,&  maligni.  Et  abbia  queflo  Caualiere  polloni  il  motto 
Vt  c  V  nq^ve,  per  voler  dimoflrare,cheeglifidifpone  difuperare 
&  vincere  quefta  Inuidia ,  &  malignità  altrui,  In  q^valvnclvé 
M  o  D  o ,  &  non  folamente  col  ferro,  &  col  fuoco,  cioè  con  la  for- 
za, &  con  r«fmtia,che à  tal'ottimo  fine  fi  conuicn  fempre,  ma  an- 
<:oraconla  mGdcflia,conlapatientia,  con  l'amoreuolezza,  con 
la  cortefia ,  con  la  benignitd,&  con  la  bontà  vera,  quale  à  nobilif- 
-fimo  Signore,  à  valorolifsimo  Caualiere,  &:  ad  ottimo  Criiliano  fi 
conuiene  per  ogni  via. 

Et  tutti  quelli  bei  penfieri ,  &  qualc'altro  forfè  molto  migliore 
Tipofibn  porre  per  elpofitione  di  quefta  Imprcfa,  inrendendofi 
l'Autore  fuori  delle  figure ,  ìk  che  tenga  volte  le  parole  6  il  Motto 
•contra  dell'Idra. Ora  poi  che,come  ho  detto  adictrOjl'interprcta- 
tioni  dell'lmprcfc  iì  conucngon  far  quafi  fempre  per  congetture, 
&  quelle  vengono  ad  efier  più  belle ,  che  più  porgono  fpatìo  &  oc- 
'cafioni  di  potcrfi  interpretare  ,  ^  efporre  diuerfamcnte  ,  conuien 
■qui  ricordar  quello  ,  che  s*è  detto  diftefamente  ne  i  primi  fogli  di 
•quello  volume  all'ottauo  Capitolo,  cioè,.chc  molte  volte  l'Autor 
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(feirimprcfa  fiiole  intendere  ò  figurar  nelle  figure  fé  ftenfo,  ò  rani- 
mo  fuo ,  ò  qualche  Tuo  principal  penfiero  ,  di  che  in  quel  luogo  iì 
fon  polli  gli  efrempichiarirsimi,&  per  quefto  libro  ,&altroue(ì 
veggono  moltifsime  Imprefe  che  così  fanno.  Onde  con  quefla 
maniera  fi  potria  venir  confiderando,  che  per  auentura  l'Autor  di 
queft'Imptefa,  nell'Idra  abbia  voluto  figurare,  ò  rapprefentare  la 
fermezza, &  la  fortezza  dell'animo  fuo  .^c  vedendo,che  cotal  fer- 
mezza, ò  fortezza  d'animo  inuitto,  &  infupcrabile  è  fiata  figurata 
da  molti  in  diuerfe  vie  di  colonne,  di  torri ,  ò  piramidi ,  di  querce 
combattute  da'  ventiydi  fcogli  combattuti  daironde,di  diaman- 
ti,di  palme,&  di  molt'altre  sì  fattecofe,egli  abbia  voluto  farlo  co 
queftavaghifsima  figura  dell'Idra,  sì  perche  fiatato  più  bello  con 
la  nouità,  sì  perche  poffa  dilettare  i  begli  ingegni  con  fa  copia  di 
moke  interprctationi,  che  pofibn  darle,  &  si  ancora  per  la  molta 
vaghezza  ,  che  ella  porge  con  la  rara  forma ,  &  con  la  marauiglio- 
fìfsima  natura  fua.Ld  onde  in  qiicfl:aguifa  la  parola,  V  t  e  v  n  (>.v  e 
fi  prenderà  in  tutto  diuerfamentc  da  quella  prima  dell'altre  efpo- 
fitionijche  fon  già  dette.  Percioche  in  quelle  prime  il  Motto  vierr 
prefo,ò  volto  tutto  dall'A  utor  contra  l'Idra  >&  à  dire,  che  in  qua- 
lunque modo  pofsibile,ò  neceflario, fi  difpone,&:  fpcradi  fuperar- 
la  .  Et  in  quefFaltro  l'Autore  fi:efia,cóprefo  nell'Idra ,  ò  che  in  effa 
rapprefenta  l'animo  fuo,viene  adire  in  fauor  dilei,òdi  fé  mede- 
lìmo ,  ò  br  che  l'Idra  firelTa  dica  ,  che  I  h  Qj  a  l  vn  q„v  e  M  o  d  o  ^ 
ò  comunque  fia,cioc  con  qual  il  voglia  gran  forzalo  afhitia,  ò  ma- 
lignità, che  ciafcunopoteilèvfar  per  volerla  vinceremo  fuperare, 
ella  fpera  di  ftar  fempre  inuicra,infiìperabile,  intera,  &  vigorofa ,- 
come  fi  moftra  nella  figura  .  Nel  qua!  modo,  ò  nel  qual  flgnificatc 
rimprcfa  viene  ad  efier  molto  bella,  &  molto  vaga, non  meno,  che 
ella  (ìai  tutte  l'altre  maniere,ò  flgnificationr^che  fon  dette  auàti . 
Ora,  oltre  à  tutto  ciò,  è  da  foggiungerci,  come  in  quanto  al 
numero  delle  tefte  dell'Idra  fonoìtate  diuerfe  lefentenze  de  gif 
Scrittori .  Percioche  Virgilio  nel  fello  libro  la  defcriue  con  cin- 
quanta bocche.AItri  fcrittori  Greci  l'hanno  fimilmente  chiamata 
m'/r/KcVToLRtcpcLSoi' ,  Pcuticontacefalon,cioè  di  cinquanta  tefte. al- 
tri x'  l'^ixy^Tctxoi^ ,  enneacefalon ,  cioè  di  none  tefle  ,  Et  altri  l'han- 
no diuifata  con  fette  fole.  Et  in  queflo  numero  di  fette  fi  vedeef- 
fcr  fermato  l'Autor  di  quella  imprefa^non  forte  fenza  miflerio ,  sì 
perla  perfettion  grande,  che  in  fé  contienequefto  numero  fette- 
nariojsì  ancora  per  voler  forfè  comprendere  fotto  ciafcuna  tefla 
rn  vicio ,  ò  vna  virtù  .  Percioche  nel  primo  modo ,  oue  l'Autor  fi 
comprende  fuori  della  figura, &  parla  contra  d'efla  ,moflrando  di 
volerla  in  qualunque  modo  e(linguere,ò  fuperare,  potrebbe  voler 
intendere  quei  fette  enormifsimi  YÌtij,iquali  non  folameiite  dalla 
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fanta  Chiefa  fon  chiamati  peccati,  che  inducono  la  morte  della- 
nima,  ma  fi  veggono  ancora  per  manifefte  ragioni,  &  continuata 
efperienza,  che  fono  principalifsimi  vcciditori  dell'onore  ,  dc)la 
gIoria,&  d'ogni  buona  de  kìice  Fortuna  in  qualunque  perfona^ma 
principalmente  in  vn  Capitano,&:  in  ogni  gran  Principe . 

Et  entr?.ndo  nell'altro  fentimento  ,  ò  nell'altro  modo  d'inter- 
pretarla ,  cioé,che  l'Autore  nella  figura  dell'Idra  voglia  per  auen- 
tura  intendere  fé  fì:eflb,ò  l'animo  fuo  inuicibiie,  &:  infiiperabile,  Ci 
potrà  credere,che  per  le  fette  tefie ,  abbia  voluto  intédere  le  fette 
virtùjcontrarie  à  i  già  detti  vitij,eflendo  contra  pofii . 

All'Accidia,  ò  Pigritia     Laoperatione,Iafollecitudine,&:la dilì 

AU'Auaritia  La  Liberalità.  (genza, 

All'Inuidia  La  Carità,Ia  Modefì:ia,&  la  Bonti . 

All'ira  LaPatienzaj&laCaritiparimentec 

Alla  Gola  La  Temperanza- 

Alla  LuflTuria  La  Continenza- 

Alla  Superbia  La  Benignità,rAftabilità,  &  la  Cortefia, 

Onero ,  che  voglia  forfè  fenza  quefie  già  dette,  ò  con  efic  inten- 
der quell'altre  (ette  virtù  principali,  &  debite  in  ognipcrfona  di 
goucrno. 

LaGiuftitia 

La  Prudentia,&  "J.  Con  tutti ,  &  fempre* 

La  Magnanimità 

UCwt"JÌ"'  >  Cona:cu„i<,ppor«oa«cnt.. 

La  fortezza  \  Inogni  fuacofa  . 

La  CoftantÌa,ò  Perfeueranza-'   ^"  quelle  fole,  ch£  fuor  di  pafsionc 

conofce  buone. 
Et  in  quefto  fentimento  Ci  potrà  dire  ,  che  la  tefta  di  mezo  princi- 
pale,più  alca,piiiardita,& incoronata,  fignifichi,òrapprefenti  la 
G  I  vs  T  I  T  I  A  tanto  principale  &  fuperiore  ad  ogni  virtù  ,  chei 
Filofofi hanno giudiciofamcnrericonofciuto.cheeìla contiene  in 
fé  tutte  l'altre .  Le  quai  virtù  voglia  quefìo  Signore  in  tal  fua  im- 
prefa  moftrar  di  deuer  conferuar  fempre  inuitte,&  infupcrabili  co 
qualunque  modo,  &  per  qual  Ci  voglia  pofsibil  via . 

MainquefiointendimentOjò  fignificato,  potrebbe  forfè  fi:imar 
alcuno,cherimprefavenifleadenervitiofa  inquàro  all'intentio- 
ne  dell'Autore  di  voler  mofirar  l'animo  fuo  inuirtifsimo  in  quel- 
le virtù ,  Percioche  la  fauola  dell'Idra  narra  chiaramente,  che  ella 
iu  pur  vinta  da  Ercole.  Alche  Ci  rifponderia  ,  che  quefio  farebbe 
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rimprefa  intalfignificatione,non  folamente  non  vitiofa  ò  im- 
perfetta, &  rconueneuole,ma  ancora  più  bella,  &  più  vaga  fenz'al- 
cundubbio,vedendofi,  che  il  Motto  Vtc  vnq^ve,  viene  à  mo- 
ilrar  chiaramente,  che  ella  moftra  di  deuer'efler  molto  più  valo- 
rofa ,  &  più  felice ,  che  quella  d'Ercole ,  &  che  in  Qv  a  l  v  n  q^v  i 
Modo,  che  ella  fia  per  effer  combattuta ,  refterà  fempre  cosi  vi- 
gorofa,  &  inuicta,  come  d  moftra  nella  figura . 

Et  fé  ancora  potefleinqueftofentimentoparer  adalcuno,chc 
cflendo  l'Idra  animai  velenofo,& maligno,  fi  difconuenga  di  vo- 
lerfi  vn  fignor  vero  feruir  di  lei  in  fignificarione  onoreuole,&  rap- 
prefentar  con  elTa  l'animo  fuo ,  à  coftoro  fi  tornarebbe  à  replicar 
quello, che  s'è  toccato  ad  altri  cotai  propofiti  altre  volte  per  que- 
fto  libro,  cioè,  che  non  folamente  in  quefta  vaga  profefsione  del- 
rimprefc,&  nella  poefia,ò  nelle  cofe  della  Filofofia ,  ma  ancora  in 
quelle  della  facra  fcrittura  (ì  veggono  prefi  animali  vili,ò  vitiofif- 
fimi  per  comparationi,òe{rempi  di  cofe,  &  di  perfone  ottime  Se- 
fante  .  Anzi  ancor  Ci  vede,che  gallina,animal  vilifsimo,è  prefa  dal 
Signor  nollro  per  raifomigliar  fé  fteflb,  dicendo  d'auer  voluto  più 
volte  raccorre  il  popolo  d'Ifraelle ,  come  la  gallina  raccoglie  i 
pokini  fuoi .  Et  crudele,  &  fiero  è  in  effetto,  &per  tale  è  più  volte 
nominato  nelle  fante  lettere  il  Leone ,  &:  per  fino  a  ralfomigliar'à 
lui  il  Demonio,  il  quale  come  Leon  che  rugge,  vada  cercando  di 
diuorar  l'anime,  &  tuttauiale  fteife  fante  lettere  l'attribuifcono 
perinfegna  propria  à  San  Marco  Euangelifra,&  Cri  sto  Signor 
nollro  è  detto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  figliuolo  di  lofef .  Et 
fimigliantemente  maligno,&  velenofifsimo  è  in  effetto  il  ferpentc 
&  la  facra  fcrittura  Io  raflbmiglia  pufal  Demonio, &  lo  mette  per 
primo  ingannatore  dell'umana  natura.  Ettuttauiail  medefimo 
Signor  noHro  comanda  a  difcepoli,  che  fien  prudenti,  comcifer- 
penti .  Onde  da  quefii,6:  moltifsimi  altri  efiempi  tali, fi  può  veder 
chiaro,che  però  quefta  I mprefa,  sì  come  molt'altre  che  ve  ne  fono 
beilifsìme,  &  di  grandifsimi  Signori,non  folamente  non  vengono 
ad  elfer  vitiofe,ò  fconucneuoli,ma  ancora  tanto  più  belle  &  vaghe 
così  tacendo.  Et  tanto  più  vien  poi  ad  effer  bella,  &  vaga  quefta, 
quanto  che  ii  vede  poterfi  prender'in tant'altre  maniere,^  in  tan- 
t'iilrri  aiti  &  generofi  fic^nificari ,  che  io  n'ho  toccati  di  fopra ,  & 
che  fipuòcredere,che  ve  n'abbia  da  poter  dir  l'Autore  fteflo,  co- 
me quello  ,  che  col  giudicio  fuo  ,&  con  la  dottrina  ,  la  qnal  non 
meno  moftra  di  tener  in  conto ,  &  di  poftedere ,  che'l  valor  del- 
l'arme, ha  faputoritrouarla  così  bella,  5ccosì  coueneuolc  alfa- 
fi  imo,  all'eficre,  &  al  grado  fuo . 
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E  FTcvnE  &  il  Motto  di  qucftalmprcfa  fon  tan- 
to chiare  in  fé  ftefTcjChe  refpofitionc,  &  l'inteniio- 
ne  dell'Autore  fi  fan  chiarifsime  dciafchediino, 
ma  molto  più  à coloro,  che  hanno  piena  notitia 
della  natura,&:  conditione  di  eflb  Signore,che  l'ha 
^___  ritrouata ,  &  la  tien  per  Tua .  Percioche  primiera- 
mente in  fjuanto  alla  natura,  fapendofi ,  che  il  detto  Signore  fi  è 
iiìoftrato  Tempre  d'animo  grande,fi  può  facilmente  comprendere 
che  sì  come  in  quella  Imprefa  fi  vede  difegnato  il  mare,con  le  pa- 
role. 
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role,  le  qiiai  dicono,che  non  fi  feccherà  mai  d2.\V incendio, ò  calor 
del  SoIe,così  abbia  voluto  moftrare,  che  la  grandezza  dell'animo 
fuonon  fia  per  poterfi  diminuirlo  mancar  già  mai.  O'più  tofto 
per  il  Sole,  che  Ita  fopia  il  mare,  abbia  voluto  intendere  la  gratis, 
c'ifauor di  Dio,  (èmpre larga,  &difteraverfodiIui.  Il  quale /ì 
conofca Tempre capacifsimo  à riceuerla  vmilméte,  &  a  moftrar  l'a 
nimo  fuo,  da  nò  poterfene  mai  ritrouar  priuato.  O  ancor  forfè  nel 
puro  fentimento  efteriore  fenz'alcun  mifterio,ò  allegoria  in  qua- 
to  alla  figura  dei  Sole,  &  ancor  del  mare,  abbia  fatta  quefta  Im- 
prefa  come  in  forma  di  comparatione,  ò  raflòmiglianza.  Et  vo- 
glia con  cfladimoftrar  per  auentura  a  1  maligni,  &  inuidiofi,  ò 
cmoli  fuoi  che  sì  come  il  mare  quantunque  i\ia.  fempre  efpofto  al 
5ole ,  il  quale  ha  natura  di  feccare ,  &  quafi  bruciar'ogn'altra  co- 
fa,non  fi  vede  però  mai  fecco ,  così  le  giufte ,  &  beneacquiftate  ,  & 
prudentemente gouernate facoltà fue,  non  fieno  per  vederfi  mai 
«ftinre ,  ò  finite  per  qual  fi  voglia  prudente  &  degna  fplendidezza', 
che  di  continuo  venga  vfando.  Nelqualpenfierole  figure  vengo- 
no àfi:ar  tutte  proprie,  &con  vaghifsimo  fignificato.  Perciochc 
primieraméte  il  mare  fi  mette  molto  propriaméteperla  fplendi- 
dezza, per  la  liberalità,  &  per  la  benignità  d'ogni  vero  Principe. 
La  quale  à  guifa  di  mare  deue  ftar  fempre  aperta ,  &  efpofta  à  cia- 
fcunOjdapoterferuirfene,  che  altramente  facendo,  non  viene  a 
cflerfracfsi  Principi,  &  le  perfone  particolari  alcuna  diflcrenza, 
conciofia  che  la  principale ,  &  vera  differentia  fra  vn  Principe  ,  & 
vn  particolare  è  il  potere  vn  Principe  col  mezo  delle  fue  ricchezze 
vfare  fplendidezza ,  liberalità  &  benignità  verfo  ogn'uno.  Et  quel 
Principe,che  può ,  ma  non  vuol'vfarla ,  fé  non  per  fé  flefìb,non  vie- 
ne ragioneuolmente  ad  efler  Principe,  fé  non  di  fé  ftefib,  ancor- 
ché 1  Filofofi  non  Principe  di  fé  ftefib  ,  ma  feruo  delle  fue  robbe,& 
dell'auaritia,  lo  chiamerebbono.  Gli  altri ,  che  fono  fplendidifsi- 
mi ,  &  ancor  prodighi  verfo  molti,  fenza  giudicio ,  &  fenza  ragio- 
ne ,  efiendo  all'incontro  miferifsimi  verfo  infiniti  altri ,  che  molto 
più  meriterebbonoeffer  foUeuati  dal  fauorloro  ,  fi  deurebbono 
ancor'efsi  giuftamentechiamar,non  Principi ,  mapiù  toftofcioc- 
chi ,  &confeguentementc  federati  miniftri  del  fommo  Iddio, 
ài  chi  fono  tutte  le  ricchezze ,  &  ogni  b^n  noftro ,  &  del  quale  efsi 
Principi  fon  chiamati  non  fpl-amenteminiftrijma  ancor  viua  ima- 
gine-Htfinalmentequelli,i  quali  per  qual  fi  voglia  via  fpendendo 
&:  buttando  le lor ricchezze ftrauaganremente  in  cofe  vane,&  le 
quali  da  vn  giorno  all'altro  fono  annullate,  sì  come  gli  fmifurati 
conuiti  jlefontuofifsimemafcheratc,  &  molt'altrcsì  fatte  cole, 
effendo all'incontro llrettifsimi  ,  &  auarifsimi,ò  almen parchi, 
&:  più  del  conueneuole  ritenuti  nelle  opere  pie ,  &  fante ,  nelle  co- 
fe vircuofe. 
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fé  virtuofe ,  &  nelle  gloriofe ,  d)C  eterne,  divenuti  poi  in  penuria  in 
modo ,  che  ò  contienga  tener  Tempre  grauati  i  popoli ,  non  pagar 
chi  debbono,&eirer  Tempre  in  debito,  fon  degni  per  certo  d'eiler 
tenuti  (  sì  come  co  effetto  fon  tenuti)  m  tanta  Icima  del  mondo  per 
li  lor  Principati,  in  quanta  è  tenuto  vnMunco,il  quale  andando 
fgridàdo  la  notte  fenz'alcun  propofito  diuenga  poi  rauco  della  vo 
ce  in  modo  ,  che  pofcia  oue  conuerria  cantare  à  feruitio  di  Dio ,  ò 
del  Aio  Principe ,  Se  dilettatione  del  mondo,  gli  bifogni  tacere  ,  6 
gracchiare  inguifa,  che  apporti  più  tofto  noia, &fafiidio,  che  di- 
lettatione ,  ò  feruitio  a  chi  deurebbe ,  ò  a  quei ,  che  l'odono.  Anzi 
quei  tai  Principi ,  così  mal  compofli ,  fono  tanto  più  auuti  in  vii 
pregio, &:  odiati, &  biafmatipiuchevnMulìco,  ò  altr'huomo  par- 
ticolare,quanto  che  efsi  Principi  fono  città  poftc  fopra  i  monti ,  al 
le  quali  Tran  sépre  voltatigli  occhi  di  ciafcheduno.  Ma  perche  mol 
ti,piu  Principi  di  nome, &  per  Fortuna,  che  d'animo,&:  degnamen- 
te,foglion  le  più  volte  ricoprir  rauaritia,  Timprudentia  ,rimpie- 
tà,ò  la  sfrenata  fenfiialità  loro  ,  con  dire ,  che  per  non  diuenir  rau- 
chi,cioè  elTaufti,  &  fecchijò  poueri,da  poter'vfar'il  principal'iAru- 
mento deirofhcio loro  , per  quello  fon  forzati  ò  rapir  l'altrui,  ò 
vfare  tenacità, Rauaritia,  fi  vedechiaramente,che  quelgenerofo 
Signore,  Autor  di  quefta  bella  Imprefa ,  ha  uoluto  afe  ftclTo,  &ci 
gli  altri  veri  Principi  proporre  quello  fpeciofo  fcgno,&  documen- 
£o  ,  dignifsimo  certo  d'edere fcolpito  eternamente  ne  gli  animi,  & 
nelle  memorie  di  ciafcun  d'efsi.  Etquefto  è  l'auer  figurato  il  mare 
fotto  il  Sole,  col  Motto  ,che  dica  in  foftantia ,  ch'egli  non  fiaper 
poterfi  giamai  feccare.Nel  che  chiaramente  dimollra,che  vn  vero 
Principe ,  tenendo  le  fuc  ricchezze  con  l'animo ,  &  con  l'operatio- 
ne  fempreefpofte  al  lume,ò  fplendor  del  Sole, cioè, vfandole  fplen- 
didamentc,faggiamente,&pienamentc,non  le  vedrà  mai  eftinte  , 
ò  diminuite.il  Sole  fappiamocflerpolto  da  gli  Scrittori  per  la  fa- 
pientia,onde  il  mare  cfpofco  allo  fplendor  fuo,  può  leggiadramen- 
te fignifìcarlericchezzevfateilluitremente,&:  con  fapere,&  giudi 
CIO.  Si  mette  fìmilmenteilSoIeper  CrJ  STO,  &  per  DioTom- 
mo.Et  però  Tacque  del  mare,  efpofìe  allo  fplendor  (uo,  poilbn  fi- 
gnihcar  nobilmente  le  ricchezze  conpia  ,  &  Criftiana  mente  vTa- 
te.Nel  qual  modo  elle  vengono  à  durar  Tempre, &  nò  mancar  mai. 
EtTepure  accidentalmente  fi  vede  il  marealcuna  volta  in  qualche 
fua  parte  abbaT[àrfi,ouero  Te  naturalmente  il  Sole  vicn  Tucchiando 
ò  tirando  quafi  di  continuo  dell'umore  di  eflb  mare,  fi  vede  ancor 
di  continuo  refiiruirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & 
col  corfo  di  tutti  i  fiumi ,  &  quafi  di  tutte  l'altr'acque  della  Terra. 
£t  con  l'efpcrientiafi  vede  ogn'hora  ,  che  quelli  cotai  Principi,! 
quali  fplendidamente  con  prudentia ,  &  con  bontà  tengono  vfate 
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le  ricchezze  loro ,  fc  pur'alcuna  volta  par  che  fi  riducano  à  qualche 
mancamento ,  ò  diminutionc  di  tai  ricchezze, tuttauia  non  fi  veg- 
gon  per  quello  feccarfì  mai,  ne  diminuir  tanto,  che  in  breuifsi- 
mo  tempo  non  fi  facciano  riueder  pieni, &  iliuftri. 

Ma  perche  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario, che  il  mare  fi  mo- 
ftra  così  fpeHb  rapacifsimo,&  diuoratore,turbu!ento  ,  Fluttuante, 
&  impetuofo,onde  quel  faceto  Poeta  Greco  diife  con  vn  fuo  uerfo, 

fioLAcLO-crot. ,  K^)  TTue  ,  :<^J)y'JVv(\  XccKot  T-ioi .  cioè , 

Il  mare,lafemina,e'J  fuoco,  fon  tre  colepefsime,  potriapcrque- 
fto  parer  ad  alcuni, che  queft'imprefa  moiiraire  più  tofto  il  contra- 
rio di  quello,  che  già  di  fopra  fé  ne  toccato.  Noi  a  quefto  rifpon- 
deremo  breuemente  due  cofe,  l'una  delle  quali  m'è  accaduto  ri- 
cordar più  volte  per  queito  volume,  &  particolarmente  nell'Im- 
prefa  di  Sforza  Pallauicino ,  che  è  due  ò  tre  Iole  carte  dauanti 
à  quelta ,  cioè ,  che  non  folamente  neirimprefe,&  nelle  cofe  poeti- 
che.ò  morali ,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  lì  fuorviare  fpefio  l'ef- 
fcmpio  d'una  cola  in  buona  parte,  la  quale  abbia  ancor  rìelfaltre 
cattine, sì  come  il  ferpente,  che  è  in  tanti  modi  bialmato  per  aita- 
to ,  uelenofo ,  &  maligno ,  &  tuttauia  il  Signor  nolcro  comanda , 
che  noi  fiamo  prudenti  come  il  lerpente,  òx  così  deirvnicorno,del 
Leone ,  del  mare ,  delle  nuuole,dcl  fuoco,&  d'infinit  altre  tali, che 
abbiano  in  fé  diuerfe  proprietà  ,  o  nature ,  quando  (e  ne  prende  la 
parte  buona  folamente  ,  ò  folamente  la  cattiua,  s'intendono  allo- 
ra fecondo  quella  fola,fenz'auer'alcuna  conlìderatione  all'altra  in 
contrario. La  feconda  ragione  farà  poi ,  il  conlìderare ,  che  quan- 
to più  è  vero ,  che  il  mare  loglia  fpelib  elfere  diuoratore ,  violento 
&  pericolofo  ,  tanto  più  quella  Imprefa  vien'ad  effer  bella, &  con- 
formarli con  l'efpofitioni,che  fopra ho  dette. Percioche  vedendoli 
il  mare  in  quella  Imprefa  fotto  i  raggi ,  Oc  fplendor  del  Sole,lì  vien 
d  mollrar  chiaramente,  che  in  quella  guifa  l'Autor  voglia  inicn- 
dere,che  debbiano  mcftrartì,&  vfarlì  le  ncchezze,&  non  fotto  nu- 
uole  ,  piogge ,  venti ,  &  tempelle,chc  lo  facciano  rapace,periglio- 
fo ,  &  impetuofo ,  che  è  quando  tai  ricchezze  s'adoprano  vilmen- 
te, con  modi  contrarij,  imprudentemente  Si  empiamente,  co- 
me pur  s'è  detto. 

Et  fapendofi,  che  il  C  a  t  o  l  i  e  o  Re  Filippo  tiene  il  S  o  l  s 
per  fuaJmprefa,  lì  può  facilmente  credere,  che  queito  Duca  col 
Sole  in  quella  fua  abbia  voluto  intender'anccra  il  detto  Re,  fuo 
Signore,&  dimollrar  gentilmente  ,  che  il  mare ,  ò  pelago  del  defì- 
deriodielfo  Ducadiltarfcmpre  efpollo,  ^z  pronto  al  feruitiodel 
già  detto  Ke,Signor  fuo,  non  fi  vedrà  maifecco  ,  né  diminuito  in 
modo  alcuno ,  tetiendo  per  certo  ,  che  né  ancor  le  fue  facultà,con 
lo  flar  fempre  efpolle ,  &  pronte  à  tal  feruitio ,  non  fi  potranno  vcw 
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tìcr'cflinte  per  qual  fi  voglia  tépefta,ò  di/lurbo,che  rinterpofitioti 
delle  nuuolCjò  ncbbie,&  la  torbulenza,  ò  malignità  de'  venti,cioè 
il  corfo  ordinario  de'maneggi  mondani,&  la  malignità  de  gli  huo 
mini  li  poteflcr  muouere .  Le  quai  cofe  tutte,  dalla  bontà,&  giufti- 
tia  di  Dio,fommo  Sole,&  dallo  fplendore,  virtù  ,  &  gratia  del  fuo 
Re,verran  fcmprc  dileguate ,  &  annuJlate,&  egli  con  le  fue  facultà 
conferuato  nellafolita  chiarezza ,  &  tranquillità  fuà ,  sì  come  par 
che  in  effetto  Ci  fia  veduto  più  dVna  volta ,  che  quantunque  pochi 
altri  fi  fìenmoftrati  continuamente  cosi  pronti  ad  efporre  Iclor 
facultà  quafì  ad  eftrcmo  pericolo  per  feruitio  deirimperator  Car 
L  o  V.&  del  Re  C  a  t  o  l  i  e  o,  fuo  iìgliuolo,&  ancor  che  parimen- 
te nel  l'opere  pie,  &:nel  fauorirlc  virtù  fuor  d'ogni  ipocrifia,  ò 
iattantia,&  neirufarcfplendidezza  da  vero  Signore,&  particolar- 
mente ancora  nel  fabricare ,  che  è  delle  più  degne  &  illuftri  fpefe, 
che  un  v^ro  Principe  polla  fare  ,&  della  quale  viene  à  participar  la 
Cittàjche  ne  riccue  ornamento,&  i  particolari ,  che  uedendole  ne 
riceuono  dilettatione,&  piacere,&  quantunque finalmétc quefto 
Sig.  abbia  moftrato  Tempre  d'auer'animo  di  Re  ,  non  che  di  Prin- 
cipe ò  Signor  particolare ,  nientedimeno  Ci  è  veduto ,  &  uede,  che 
niuna  torbidezza  di  vana  fortuna ,  ò  di  malignità  d'huomini  non 
ha  potuto  mai  tanto  afferrarli  nell'onor  fuo ,  che  vi  abbia  potuto 
iafciar'vna  minima  imprefsione,nè  togliere  à luì,  àifiioi figliuoli, 
&  à  tutti  i  fuoi  alcuna  parte  non  folamentc  dell'animo,  del- 
l'ufo ,  &  del  defidcrio ,  ma  ancora  delle  forze  da  poterfi 
moftrarfcmpre  tranquilli  Scfercni  in  fé  ftefsi ,  co- 
modi ,  &  vtili  à  tutti  i  hiwni  vniuerfalmente , 
ma  fopra  tutto  viuaci ,  &  prontifsimi  al 
feruitio  di  Dio  prima,  &poivnita- 
mentedelRelor  Signore,  co- 
me per  tutto  quelto  breuc 
difcorfoad  utile,  oc 
ffloriofoeflem- 
pio  d  ogn 
altro 
vero,  ^  ottimo  Principe,  io  fon  anda- 
to congetturando  ,  ò  confideran- 
do,  che  egliabbiauoluto  va- 
gamente proporre ,  &  fe- 
licifsimamente  au- 
gurarfi  con  tal 
Impre- 
fa. 
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VNICO  ACCOLTI 

ARETINO, 

SIGNOR  DI  NEPE. 


*  Vm  I  c  0  Accolti  Aretino,  che  fii  Signor  di  Ncpe, 
&  zìo  del  Cardinal  di  Rauéna ,  il  qual  morì  quelli 
anni  non  molto  à  dietro ,  fu  huomo  di  bellifsimo 
ingegno,  &  molto  piaceuole .  Onde  fu  gratifsimo 
àciafcheduno,che  lo  conobbe,  &  principalmente 
fu  amato,&  riuerito  da  quella  gran  Corre  d'  V  r  - 


B  I  N  o ,  la  qual'in  valore ,  &  in  gloria  vera ,  f<^ce  concorrenza  alle 
Corti  di  molti  gran  Re  de' fuoi,&  de  gli  altri  tempi.  Di  quefto  Si- 


gnore Vnico  fa  onoratifsima  métione  il  libro  del  Corregiano^oiic 
fi  può  auere  come  vn  ritratto  della  piaceuolezza  fua,òc  quito  quei 

gran 
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gran  Signori  prcndean. vaghezza  della  fua  oncfta  libcrti,&:  princi- 
palmente in  taflar  la  crudeltà,&  Tingratitudine  delle  DonHc.Or* 
nella  fua  età  graue,&vicinifsima  alla  vecchiezza  egli  fiprefe  del- 
l'amor d'una  gra  Signora  beliifsima  di  volto,  bellifsima  d'animo, 
oneftifsima,&  gentilifsima  fopra  ogn'altra,&  per  lei  ccpofe  molte 
cofe,a(rai  belle,per  quàto  comportaua  queiretà,nelia  quale  la  lin- 
gua Italiana,&  principalmente  la  Po-efia,  cominciaua  à  riprender 
forma  nella  candidezza, &  nello  i^iJe,eflendo  per  molt'anni  alianti 
indata  ferpendo  coiSeraiìni^congli  Olimpi, co  i  Notturni,  Seco 
altri  fi  fatti,&cominciandoalioraiforgerein€flaiISannazaro,iI 
BcmbOjil  Martelli, &  quello,che  valfe  per  molti  infieme,il  diuino 
Lodouico  Ariofto  .  Nel  quale  Ja  Natura  pofe  ogni  sforzo  fuo  per 
partorirla  pctfcttionc,&  il  colmo  delia  Poefia.  Et  tornando  al- 
l'Vnico  ,  dico ,  cheauendo  egìiper  qualche  anno  amata ,  ò  (convc 
degnamente  vfa  dir'oggi  la  Spagna,  &  la  Nobiltà  d'Italia)  feruita 
la  detta  Signora  con  celebrarlain  rcrfì,  &  in  profa,  far  per  lei  Li^ 
uree,Mafcherate,Gioftre,  Comedie ,  &  altre  sì  fatte  cofe,  con  che 
gli  amanti  valorofi  foglion  feruir  le  valorofe  lor  Donne ,  tenne  fi- 
nalmente via  d'auer'vn  giorno  vna  comoda  audienza  da  lei  in  di- 
fparte,  oue  ben'erano  molte  Donne,che  li  vedeano,ma  niuna,chc 
potefle  vdirle  parole  loro.  Et-quiuiauendolui  con  molta  mode- 
ftia,&  fopra  tutto  con  molta  eloquenza  narrato  il  .grand'amor  fuo 
verfo  lei, la  fua  cótinuata  diuotione,  l'auuertita  fecretezza  in  auer 
finto  gentilmente  d'efler  prefo  dell'amor  d'altra  Donna,  per  non 
far'accortoalcunOjfenoneffaSignorajdital'amor  fuo,  Scmolt'al- 
tre  ragioni  taliàfuo  vfo,commciòpoiadinterrogarla  nella  ma- 
niera,che  fi  vede  far  Socrate  ne  gli  ferirti  del  diuino  Platone .  Alle 
quai  ragioni  venendo  quella  gentilifsima  Signora  rifpondendo 
fcnfatamente,fi  trono  al  fine  riffrctta  in  modo,  che  le  connenne  co 
nofcere  d'eficr  caduta  in  laccio,dal  quale  non  Ci  poteua  diftricare, 
fé  non  col  conFcfTar  largamente  ,  che  ella  per  certo  era  tenuta  ,  & 
obligata  per  ogni  parte  a  rendergli  guiderdone,  &  compiacerlo 
di  quello,che  la  maggior  parte  de  gli  amanti  fi  propon  perfine,  & 
come  per  vnficurifsimo  te/limonio  d'cfler'amati ,  &per  vna  in- 
tera poifcrsione,  così  del  corpo  ,  come  dell'animo  della  Don- 
na loro  .  Al  qual  pafib  ritrouandofi  u^ii  condotta  ,  &  riftretta 
;]uellavalorofaSignora,nèvedédo  con  quai  ragioni  poteiTevfcir- 
rcnc,rifpofccon  vìfolieroj&feuero  infieme.  Che  ella  non  potc- 
ua,  ne  voleua  negar  d'elìergii  flrettamente  obligata .  Ma  che  egli 
fiirincontro  conofcefle  per  cofa  giuda, &  conuencuole,  che  niuno 
debbia  pagar'i  fuoi debiti  con  le  robbe,ò  denari  altrui .  Laonde 
egli  fapea  molto  bene,che  ella  quando  fi  maritò  ,  Ci  diede  tutta  al 
Signor  fuo  conforte,  &à  lui  promif€,&  giurò  Fede.  Et  però  non 
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potcua,  né  doueua  di  fé  rtefla  diTporre  fenza  cfprefra  Jfcentfa  d'eflTo 
Signor  Tuo.  La  qual  licenza  ellaglipromettea  largamente  di  do- 
mandarli quella  notte  medefima ,  te  auendola ,  farebbe  conofcerc 
à  lui ,  che  ella  non  peccaua  d'ingratitudine ,  ne  di  crudeltà ,  come 
parea  ,  che  per  tanti  modi ,  ccn  Sonetti ,  con  Motti ,  con  Liuree , 
conlmprefe,  <?c  con  altre  si  fatte  uie  eglil'auefie  troppo  ingiufta- 
mente  caUimniata  fempre.  Q^iui  fii  cofa  poi  da  notar  vagamente 
nella  viiiacirà dell'ingegno  dell' Vnico ,  il  quale  uedendofi  cadaro 
nelle  Tue  reti ,  &  prefo  da  chi  egli  fperaua  prendere,  non  fi  fmarrì 
punto,  ma conofcendo  ,  che  quella  Signora aueria  potuto  facil- 
mente prenderli  fpallb  di  lui ,  &  fra  lei  e'I  marito  metterlo  in  fa- 
iiola,ò  in  traihillo  di  quella  Corte,  rifpofe  fubito,  che  grande- 
mente la  ringratiaua  di  quella  bontà  (ua,&:  fi  conofceua  tanto  più 
obligato  ad  amarla ,  &  adorarla ,  poi  che  quella  fola  imperfettio- 
ne,  che  prima  li  pareua,  che  fufle  in  lei  dell'ingratitudine,  s'era 
già  ora  (cancellata  del  tutto  neli'animodi  lui,  ma  che  tuttavia 
per  più  fuafatÌ3fattione,&  per  non  poterfimai  lamentar  della  faa, 
diligenza,  egli  la  pregauaàcontentarfi,  che  da  luifteflb  doman- 
dane al  fuo  signore  quefta  licenza.  Di  che  la  Donna  con  molta  del 
eezza  moftrò  molto  di  eontentarfi^S:  egli  auedataraente  quel  gior 
no  medefimo  per  nò  eHer  preuenuto,  ragionò  col  Signore,  che  era 
marito  della  Dóna,&  Signor  di  lui. Al  quale  co  molta  efficaccia,& 
con  molta  caldezza  d'animo  narrò  il  tutto  dell'amor  fuo  verfo 
quella  Signora,  &  del  ragionamento  auuto  fra  loro  pocoauanti, 
&  della  rifpofta,  cheella  gli  auea  data,  allegandoui  infnofauore 
Se  propofito molte  ragioni ,  &  molti  effempi .  Oue  quel  Signore, 
che  era  veramente  magnanimo  ,  &  ualorofo ,  &  molto  ben  cono- 
fceua la  bontà  :,  &  la  fede  della  fua  Donna,  &  fopra  tatto  la  piace- 
uole ,  &L  fìlofofica  natura  dell' Vnico ,  dicono  ,  che  di  quello  fatta 
fi  prefe  un  piacer  si  grande,  come  di  cofa  lieta ,  che  li  foife  auenuta 
da  già  molt'anni,  &  (eueramente  componendo  il  volto  ^ìi  rifpofe. 
Signor  Vnico  mio,  io  vi  amo  di  vero  core,  come  fapcte,  &  però 
non  vferò  con  voi  fimulatione,ò  menzogne  ,&  vi  dirò  liberamente 
l'opinion  mia  in  quello  fatto,  la  qual'e,  chelaDuchelfa  mia,  ab- 
bia poca  uoglia  di  compiacerui ,  &  però  iii  uada  ritrouando  que- 
iti  garbugli ,  &  quefle  fcufe  fuor  di  bifogno.  Oue  dicono,  chel'V- 
nico  con  vna  molta  granita  di  uolto,  &  di  penfìero,foggiunfe  fubi- 
to,  che  per  certo  fua  Eccellenza  diceua  il  vero,  &  che  egli  non  era 
peròcosìgrolfo,  chenon  fenefolfeaueduto.  Ma  che  tuttauianon 
auea  voluto  man  car'à  fé  llenò,&  che  non  per  quello  egli  rcfleria 
d'amarla  come  auca  fatto  per  il  paflàto.  Laqual  rifpofìa,  &la- 
qua^in§enuità,conformeaIlanatura  dell'Vnico,  piacque  tanto 
a  quei  grandcj&'gencrofo  Principe,  che  lietamente  l'abbracciò, 

Scdifle, 
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&  difle,  che  egli  fi  doleu  a  per  certo  di  non  efTer  quella  Donna  da 
lui  amata,  perpoterfl  gloriare d'auer'vn'amante  così  virtuofo,  & 
così  veramente  fìlofo  Co,  com'egli  era.  In  quel  tempo  dunque, 
che  rVnicoferuiua  quella  Signora,  prima  chevenifle  à  quell'atta 
di  rifoluerfi ,  come  ora  è  detto ,  aueua  in  cofìume,  Tempre  ch'auea 
comodità  dì  parlarle ,  di  chiamarla  ingrata ,  &  ella  gioiofamentc 
glirirpondea>ch'ei  non  auea  ragione,  &  che  da  lei  era.  amato» 
quanto pofia  interamente  amarfi  huomo  da  Donna  alcuna .  Là 
ondj  egli,  che  non  aueaftomaco  danodrirfì  d'aere,  leuò  quefta 
Imprefa ,  che  è  qui  di  fopra ,  cioè,  vn'Aquila ,  la  quale  i  i  figliuo- 
li nel  nido  at'fìge  gli  occhi  verfo  il  Sole,  tt  nel  principio  egli  la  por 
tò  fenza  Mottcperche  non  fofle  intefa  Te  non  da  lei*  Ma  ella  pren- 
dendofi  piacer  di  fìuzzicar  l'ingegno  Tuo ,  lo  folca  motteggiar  con 
moftrarfi  di  non  intenderla,  &  con  darle  fentimento  immodeflo 
a  lui,  il  quale  conrAqullafigurafle  fefteflbjcome  atto,  òfolita 
di  volar  con  l'ingegno,  &  col  valor  Tuo  fino  al  Cielo ,  come  fa  l'A- 
quila,Et  però  egli  la  fottolcriflè  poi  quefte  due  lettere  S.  C.  Et  fi- 
nalmente (limolato  da  lei  a  deuerfi  far  meglio  intendere ,  le  difte- 
fc  il  Motto,  Sic  Crede.  Etpoiancovifeccqueflaflanzad'ot- 
laua  rima; 

7*1  AI  non  nutrì fce  il  Corno  i  figli  nati. 
Se  negra  piuma  in  lor  nafcer  non  uede , 
'JSlj  l'aquila ,  fé  al  Sol  non  fon  reflati , 
/  polli fuoi ,  cfferfuoi  figli  crede, 
Terò  non  fimo  fegm  sìnfiammati . 
Se  pria  Donna  non  prono  uoftra  fede , 
Tercheamorfcn\a  effetto  è  fonte  afciutto 
?s(è  7?«  può  piacer  l^arborfen\a  il  frutto  . 

?oi  parendoli,  che  in  effetto  elTendo  nell'lmprcfa,  folamente 
le  figure  dell'Aquila,  &  non  quelle  del  Corno,  non  fi  conuenifle 
perfuadichiarationcintricaruii  Corui  altramente,  fece  quefto 
Sonetto  ', 

Ben  chefimi  li  fieno  e  degli  artigli 

E  del  capo ,  e  del  petto ,  e  de  le  piume  , 

Se  manca  lor  la  perfettion  del  lume , 

1{iconofcer  non  uuol  l'aquila  i  figli . 
Ter  che  una  parte ,  che  non  IcfimigU 

fa  che  non  efferfue  l'altre prefume  , 

Tì/lagnanima  natura ,  alto  coflume , 

I>egn9  onde  sjfempio  un  faggio  amante  pigli, 

Cht 
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^he  lafuc  Donna,fua  creder  chefìa 

l^on  de ,  s'à  penfier  fuoi ,  s'd  defìrfuoi, 

S'd  tute  uogUefue ,  non  l'ha  conforme» 
IPerò  non  fiate  in  un  da  me  di  forme 

Benché  mi  fi  confacela  il  piÌ4  di  noi , 

O  nulla  t  ò  uiconuien  tutta  cffer  mia. 

fi  qual  Sonetto  fu  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo,  come  fuol  farfi  mol^ 
to  fpeflb^&attribuito  a  Lodouico  Ariofto.Del  quale  chi  non  aucf- 
fe  altra  certezza  ,  per  conofcer  che  non  fia  fiiOjbafteria  pienamen- 
te lo  ftilc ,  eflendo  quefto  Sonetto  troppo  diuerfo  dall'altezza,  che 
quel  diuino  fcrittoreha  moftrato  ne  gli  effetti  auef  in  colmo  dal- 
la Datura,&  dall'Arte  infieme, 

Ma  efiendo  poi  il  Sonetto  in  bellifsimo  penfiero,  &  per  ài~ 
chiaratione  ài  cosi  bella  Imprefa,  &  à  tanto  fuo  propo- 
fitOj  &eflendo  ancor  molto  bello  per  quei  tempi, 
piacque  molto  i  tutta  quella  nobilifsimà  Cor- 
te, &  fece  tcner'in  tanto  maggior  con- 
to Jlmprefa,&  principalmente  l'in- 
degno &  la  uaga,&  dolcemen-* 
te  libera  &fincera  na- 
tura dell'Autor 
fuo. 
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ALFONSO    II- 

DAL   CARRETTO 

MARCHESE 

DELFINALE, 


Ve  difficoltà  tra  le  al tte,  Toglionova- 
riarc  le  congetture  nelle  dichiarationi 
delle  Imprefe.L'una  è,  quando  lana-» 
turadellalmprcra,ètalc,chc  fi  puoi 
diuerfì  fenfi  riferire;  come  ponendoft 
animali,  piante  ,  &  altre  cofe  fimili, 
che  non  fono  di  vna  femplice  virtù ,  ne 
di  vna  qualità  ,  &  conseguentemente 
poflòno  in  molti  modi  eflerc  intefe , 
L'altra  difficoltà ,  è ,  quando  la  condì- 
tione,  &  lo  ftato  di  quello  Caualiere ,  ò 
qual/ìfia,che  vfala  lmprefa,èrale  ,  chefi  dee  dubitare,  fé  detta 
Jmprefagliconuiene  per  effetto  più  d'un  tempo,  che  di  vn'altro, 
&peroccaiionenonfolamentefua propria, ma  colligata  ancora 
con  altrui,  come  con  ordine,  officioso  compagnia^ò  famiglia, 
della  quareglifìa. 

Per  tanto  defiderando  fecódo  il  poter  mìo  ageuolar'in  qualche 
parte  il  campo,  oue  fipoffa  difcorrereda  meghor'ingegno ,  &  ler- 
maruifiil  giudicio,  dico,chedaque{]:a  Imprefa  dello  Scoglio  così 
figurato,  che  nel  Mar  porto,  pare  da  ogni  iato  effere  &  dall'impe- 
tuofavioléza  de' uenri,&  dalla  rabbia  delle  onde  fieramente  cir- 
condato ,  &  combattuto,  ftà  lontana  la  prima  difficoltà;  non  ricc- 
ucndo  ella  dubbie  ifpofitioni  per  la  vfata  comparatione  de  Poeti, 
&  di  altri  Scrittori,  &  per  modo  foiito,&  commune  di  parlarc,col 
quale  cofa  immobile,  &  collante  per  vno  fcoglio,  &  grand'impeto 
fi  dinota  nelle  furie  de  ucnti  .Scdeìlc  onde  del  Marc .  Et  tanto  più 
rimane  efclufo  ogni  dubbio, quanto  maggiormente  il  detto  Cicni^ 
ficato  riceuuto  l'aiuto  dalla  chiarezza  del  Motto  ;  Proban- 
TVR  FoHTfis  Impetv.  Lc  quai  patole  non  pcrciò  à  tuttì 
quelli  pareranno  troppo  chiare, ne  crederanno,  che  la  fcntenza  fia 
aliai  intefa  fenza  la  figura  dello  Scoglio ,  à  quali  diletterà  confidc- 
rar  più  minutàmente,per  indouinar  meglio  la  intétione  di  quefìo 

e  e  e         valorofo 
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T^lorofoSignore  ;  il  qual  potè  per  aucntura  penfare,  chcTe  ben  no 
fòìnfe  mal'agcuolc  intendere  il  fenfo  delle  parole,  non  era  perciò 
facile  rapcre,che  forte  di  Forti,  che  forte  di  impeto,  Se  che  manie- 
ra di  priioua  egli  intendeffe,  &  quali  impeti  efcludefle,  &  quali 
pruoue-dimoftraire ,  &  qual  fermezza  &  fperanza  egli  ritenefle . 

Auerà  dunque  forfè  fatto  elettionc  di  mofìrar'unalonghifsima 
{labilità, pigliando^più  volontieri  lo  Scoglio,che  1' Arbore,laquale 
doppo  molti  contrafti  cede,&  vien'eflirpata  .  Aueri  parimente 
voluto  figurar  il  vano  sforzo  della  contraria  fortuna ,  per  quanto 
da'cempi  paffati  ragioneuolméte  fi  dcue  credere  deirauuenire,più 
torto  nell'impeto  de'  Venti ,  i  quali  come  vani  nell'oggetto  faldo 
fenza  effetto  (i  fmarrifcono  j  che  per  fuoco, ò  per  altra  ruinofa  vio- 
lenza di  materia,  le  quali  fogliono recare  notabile  nocimentoà 
cofe  ancora  fode,  &durifsimej  &  cosi  non  è  difdetto  imaginarfì, 
che  conuengano  l'onde  marine,  fé  non  per  altro, forfè  per  effer  lo 
fìato,&  la  llliiitrifsima  fj3  famiglia,  fituata.  &  fondata  alla  ma- 
rina, &  quindi  in  parte  trauagliata.  Si  che  è  lecito  credere,  che 
Ja  chiarezza  del  Motto  non  fia  perciò  vitiofa ,  &  che  abbia  auuto 
bifogno  di  quello  corpo,quàto  l'ifteflb  corpo  ricerca  l'appropria- 
to molto,  quantunque  quefto  al  mio  parere  farebbe  (limato  più 
perfetto  leuandofì  la  terza  parola,  cioè,  Impetv,  perche  non 
con  grande  fatica  fi  verrebbe  ad  intendere ,  pure  per  clfcr'il  Mot- 
to fententiofo,  &  morale ,  rimane  ifcufato  per  quello  compimen- 
tOjche  altroue non  fi  ricerca. 

Ma  venendo  à  ricercare ,  fé  la  feconda  difficoltà  ha  luogo  nella 
prefente  Imprefa,dico,  che  fcorgendofi  indubitatamente  dalla 
interpretatione,  che  l'autor  fuo,rEccellentilsimo  Signor  Alfonfo, 
dal  Carretto  Secondo  Prencipe  d'Imperio,&  Marchcfe  del  Finale, 
vuol  con  quella  dimoflrar  fermezza,debitamente  fi  ha  da  conget- 
turare,comc  fia  da  intendcrfi  quella  fermezza  ;  &  fé  è  fermezza  in 
vno,ouer'in  più  accidenti  ;  &  fé  detta  fermezza  applicata  dal  par- 
ticolare à  qualche  generale,confcrmercbbe,&  illuflrerebbe  mag- 
giormente i'intention  fua . 

.  Alcuni  veramente  hanno  fiimato,  che  detto  Signore  per  certa 
indebita  rebellione  d'alcuni  fuoi  popoli,  &  qucflaoccorfa  peref- 
f-er'egli  altronde  infettato,  ritenendo  grandifsima  moderationc 
d'animo, voglia  dar'ad  intendere,che  per  ninno  infulto  di  fortuna 
perderà  la  gcnerofità  del  cuore,&  quella  virtù, che  fi  dice.  Fortez- 
za &  magnanimità  nelle  cofe  aduerfc  .  Altri  fono  di  opinione, 
che  per  la  ferm.e/za  dello  Scoglio  intenda  le  antichifsime  de  giu- 
flifsime  ragioni  de'  fuoi  fiati, le  quai  rai'ioni  all'oppofio  de'  ribelli 
8c  adnerfarij  fuoi  Ibano  ferme,  &  appoggiate,  sfondate  nella  giù 
iìizìz,  ^  ndìa  Mac  ita  C^  dignità  dell'imperio  Komano .  Onde  ac- 
.  .  ;  comodando 
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comodando  il  tutto  folamentc  a'  cafi  del  fudctto  Prendpe ,  reri(t- 
itìilmente  vogliono, che  egli  intenda  di  moftrare  la  lunga  coftaza^ 
la  quale  da  teneri  anni  Tempre  ha  conferuata  sì  nel  ftai'inuitto,& 
faldo  à' continui, &  fieri  sforzi  della  inuidia  di  molti, la  qual  com^ 
jTiodamente  vien  rapprefentata  per  li  venti,poi  che  l'una,  &  l'altro 
hanno  molta  fomigliaza  infieme  ne'  turbamenti, nelle  vanirà,  nel- 
la negrezza, nella  viltà,ne'  mormori],  &  in  cai  altre  qualità  ;  sì  an- 
^cora  nel  refiftere  alla  malignità,  &  à  gli  odij  di  alcuni  altri,i  quali 
apertamente, &  occultamente  nella  perfona,&  ne  i  flati ,  concitati 
dagli  inuidiofi.  Ci  come  onde  da  uenti  ,4'hanno  con  ogni  forte  di 
oftefa  trauagliato  ,  come  le  onde  co' loro  sbattimenti  fogliono 
d'attorno, alto,  &  baffo  percuotere  Io  fcoglio.  11  quale  fcoglio  sì 
come  da  (e  non  fi  muouc  à  noiar'alcuno ,  &  per  quello  fi  potrebbe 
dirc,che  immeritamente,&  fenza  colpa  fua  viene  à  quel  modo,  & 
da  uenti ,  &  da  onde  afìalito  ;  così  può  auer  voluto  inferire  il  fo- 
pranominatoIlluilrifs.Marchefe, che  fenza  alcuna  legitima  ca- 
gione, ne  cffendo  mai  itati  da  lui  ofJefi  gli  inuidiofi,  &  maligni, 
prefero  à  perfeguitarlo .  Là  onde  fi  come  detto  fcoglio  ila  pure 
nella  grauezza  fua  immobile,  né  per  alcun'abbattimento  viene 
dal  luogo  fuo  fmoffo,nè  trafportato  via  dalla  procella,  ò  tcmpefla 
del  mare,  non  altrimente  fi  deue  intendere ,  che  egli  quantunque 
combattuto,&  aflediato  da  nimici,fia  flato  dalla  tranquilla  quie- 
te diih]rbato,&  coRretto  à  foffrir  indegnamente  diuerfi  trauagli , 
non  perciò  e  irato  Iciiato  dalla  franchezza  deiranimo,ai3zi  duran- 
do con  la  inu itta  pci-fcueranza,fi  è  mantenuto  fiabile  nella  fperan- 
za  della  giuftitia  deli'Imperatorejfuo  diritto ,  &  immediato  fiipc- 
riore  ;  afsicurandofi,&  attenendo  alla  immutabile  confìdéza,  che 
fi  deue  auer'in  Dio  Signor  nofiro .  Nelle  quali  due  radici  ben  fon* 
dato  ,  nò  vien  rotto  da  contrari]  infulti  della  fortuna  in  quello  fuo 
gran  mare  di  pericoli,  &  di  pcrturbationi  più  di  quello,  che  fi  fac- 
cia il  naturale  fcoglio  ben'afhflb,  &  pianrato  nel  fodo  fondo  del 
Mare,quando  da  uenti,£i  da  onde  è  sbattuto.  Nella  quale  inucn- 
tione  fi  è  forfè  queflo  buon  Prcncipe  feruito  del  beIJifsimo  Para- 
gone, che  vfa  Vergilio  nel  fettimo  libro  della  fua  Eneida,doue  vo- 
.  lendo  dimoPtrare  il  fermo, &  inefpugnabile  propofito  del  Re  Laai- 
no,quando  Turno, &  la  Reina  Amata  ,  con  le  Donne  Baccanti, ,& 
con  grande  moltitudine  d'huomini,  gli  erano  intorno, &  inflante- 
mcnte  gli  chiedeuano  la  guerra  contra  Troiani,  dice  del  mede- 
fimo  Rè  in  quello  modo  ; 

jUe  uelut  Telagi  rupes  immota  refifiit , 

Vt  Telagi  rupes  niagn  o  u eniente  frago re , 

Qj4X  fefe  mnltis  circnm  latrantihus  undis  . 

lUole  tenct ,  [copula  ne  qnicqiiam ,  &f^umca  circum 
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faxa  fremunt ,  Uteri j;  iUifa  refunditur  alga . 
ci  ha  perciò  il  Signor  MarcheferagioneuoJmenre  aggiunto  i  uen- 
ti,  i  quali  non  fonopoftijma  bencintcfi  nella  comparationc  di 
Virgilio .  Benché  Ouidio  ancora  nell'ottauo  deìk  trastormationi 
accennò  la  ficurezza  dello  fcoglio  combattuto ,  in  que'  due  verfi  , 
cioè  ;        Haud  fectis ,  ac  motes ,  quàm  magno  murmurc  flu^us 

Oppugnant ,  manet  illa  yfuoq;  efi  fondere  tuta . 
Et  Sratio  medetìniamenteneirottauo  della  fuaTcbaidcdimoftr* 
quafi  vn  certo  ardire  di  firn  ile  fcoglio,  quando  difl'c  ; 
ceufluólibus  ebuia  rupes 

Cui  netjue  de  calo  metus ,  &fra6{a  xquora  cedunt 

Stai  cuntiis  immota  minìs  ;  ttmet  ipfa  rigentem 

Tontus ,  &  ex  alto  miferx  nouere  carina . 
le  quali  fìmilitudini  tutte  fi  concordano  in  qucftopropofito;  ma 
no  partédoci  dalla  prima  del  Principe  de  poeti  Virgilio ,  dal  qua- 
le come  da  più  antico,&  famofo  è  crcdibilc,che  fi  fia  pigliata  que- 
fta  inuendonedalfopradettoSignore,  il  quale  confiderando>che 
apprefib  quella  Poeta,  poco  dopò  il  Ré  Latino,quafi  fiperdè  d'a- 
nimo, &  come  fcoglio  efiirpato  grida; 

Frangimur  heu  fatis,  ferimurj;  procella. 
Et  forfiyolendo  far'intendere  ,  che  egli  tuttauia  fta  fermo,  ha  ag- 
giunto il  Motto  conueneuole  alla  fua  intentione,&:  fentenriofo, 
cioè;  Probantvr  Fortes  Impetv.  non  adunque  Fran- 
gi tvr,  aut  Fertvr  Procella,  ma  con  mirabile  efiempio, 
&  grandezza  d'animo,  pnioua,  che  con  la  lunga  rcfiilenza,  &  tole- 
ranza,  à  qualunque  incontro  Probantvr  Fortes,  i  quali 
non  fi  direbbono  Fortes,  fé  fi  rompe(fero,ne  fi  prouerebbono 
cfler  rali ,  fé  non  Impetv,  foftenendolo  ogni  uolta  ,  Potrebbe 
dunque  direquefto  Principe  cofiante  apprellb  TArioflo  ; 

Che  è  immobile  di  buona  IP  eme  fcoglio. 

Che  da  ogni  parte  il  uento ,  el  mar  percuote , 

l^lj  mai  per  inuidia,  ò  maligno  uern» 

Stato  mutò , né  muterà  in  eterno. 
Concludendo  noi,che  in  tal  maniera ,  la  virtù  di  qucrto  onoratif- 
fimo  Caualiero  difsipa ,  &  fupera  Tinuidia ,  &  vince  ,  &  rompe  la 
malignità  de'peruerfi,  &  nim ici  huomini,come  lo  fcoglio  non  ce- 
dc,anzi  fa  fuanire  l'impeto  del  vento,&  ributta,  &  diftrugge  la  fu- 
ria delJe  onde .  Et  quefta  è  la  efpofitione ,  la  quale  dalla  maggior 
parte  è  ftimatapotcr'auuicinarfi  molto  alpropofito  del  valorofo 
bignorc  autore  della  prefentelmprefa.  AlcunÌ5non  riguardando 
però  al  Motto,che  pare  ricercar  fuggetto  animato;  che  fi  come  Io 
fcoglio  per  eflerfituato  in  luogo,  che  impedifcc  il  libero  foffìare 
de  ucnti,  &  la  fcioltaagiraiione  delle  onde,  è  dall'uno  ficFaltro, 

non 
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non  perche  fia  fcogIio,ma  per  efler'iui  porto  trauagliato,  coti,  che 
allo  flato  de  Marchefi  dal  Carretro,niente  nuoce  più,  che  la  com- 
moditiijla  qual  Io  fa  agitare  nel  modo ,  che  l'onde  marine  Tempre 
trauagliano  il  vero  fcoglio,  non  come  flato  di  detti  Signori  uma- 
ni, &  benigni, ma  come  ini  fìtuato .  Aggiungendo,  che  quella  Im- 
prcfa  tiene  più  della  naturale  conformità ,  che  dell'artificiofo  ac- 
cennamento.  Ora,quanrunque  altri  altrimenti  ancora  ragioni* 
no,quelli  peròjfe  ben  fi  pofibno  ingannare  nel  voler  fapere  la  certa 
intentione  dcirautore,non  mancano  già  di  toccar  apertamente  la 
Terità flefla,  i  quali  affermano ,  che  quefla  Imprefa conuienc^  non 
meno,  che  al  fopradetto  Principe,airantichifsima,  &  illuflrifsima 
fua  Cafa  dal  Carretto,  la  quale  traledifcendenze  de' Principi, 
le  Signori  deriuatc  dal chiarifsimo fangue di  Aleramo  inde- 
gnamente in  parte  mancate ,  quafì  fola  foilenuti  infiniti,  &  incre- 
dibili aflalti,  Severamente  fiata  più  combattuta,  che  ninna  delle 
altre  vfcite  dal  ceppo  del  detto  famofìfsimo  Aleramo,bcn  pianta- 
ta,come  fcoglio,  è  ancora  in  piedi,  degna  della  gloriofafama  de] 
fuoi  maggiori;  la  qual  fé  ben'à  quelli  è  chiara,che  fi  fono  dilettati 
ài  Ifloria,nondimeno  poi  che  l'occafione  pref^nte  ragioneuolmé- 
te  li  ricerca ,  non  mi  rincrefce ,  con  l'efempio  del  dottifsimo  Ru- 
fcelli  trafcorrer  breuemente,&  toccar  alla  leggiera  la  memoria  & 
progreflb  d'alcuni  £roi  di  quefla  Illuflrifsima  famiglia,  fcelti  da 
moiri,  i  quali  fé  nominatamente  tutti  s'aueffero  à  dire,  ancorché 
in  quelli  fi  vedrebbe,come  in  groffo  fchizzo,per  quanti  trauagli,  & 
difficolti  fi  fiano  mantenuti  perpetuado  la  gloria  del  loro  fangue , 
nódimeno  oltre  l'effer  officio  di  troppa  lunghezza,  appartienean- 
cor  più  airiftoria,che  al  difcorfo  permeflò  in  quefìo genere  di 
cfpofìtioni,rimcttédomi  non  folaméte  al  trattato,  il  quale  intédo 
che  fopra  ciò  cóparirà  teffuto  nel  debito  modo ,  ma  etiandio  a  gli 
Annalijà  gli  Iflorici,a'priuilegij,&  ad  altre  fcritture,nelle  quali  fi 
reggono  moflrate  la  gradezzajlaorigineji^c  la  antichità  di  quefla 
Cafa  eccellctifs. del  Carretto,  fa  quale  per  più  di  noue  cento 
anni  annouera l'ordine  di  generatione  diritta,  &  continuata  da 
padre  in  figliuoIo,auédo  ne'maggìori  di  Aleramo,  Duchi,  Re, 
&  Imperatori,  &femine,Duchefle,Reine,&  Imperatrici,  &ne'di- 
fcendcnti  perfone  delle  medefìme  dignità  vfcite  da  Gulielmo  pri- 
mo genito  d'Aleramo,  à  cui  toccò  il  Monferrato ,  de  quali  tacen- 
do,ragiono  dclli  difcefi  dal  fecondo  genito  (come  molti,&  diuerfi 
autori  s'accordano,  &  per  tutte  le  vie  fi  comprende  eflcr  in  quefto 
modo)  chiamato  da  alcuni  Bonifacio  Marchefe  di  Sauona .  Et  Ja- 
fciando  di  dire  della  donatione,&inueflitura  data  da  Ottone  ad 
Aleramo,  &  molte  altre  cofe,che  appreflo  di  molti  agcuolmeure  fi 
trouano,  vengo  alia  proni effa  nominatione  d'alcuni  fegnalati  Si- 
gnori 
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griori  di  qfta  Cafa,  i  quali  al  preferite  mi  foucrranno'nelU  mente'* 
Et  primieraméte  mi  fi  offerifcono  tre  Enrichi  dal  Carretto  tra  al- 
tri del  medefimo  nome  ,  valorofi  nell'Arte  militare,  de' quali 
il  primo  cognominato  il  Guercio, figliuolo  di  Bonifacio  dal  Car- 
retto Marchefe  di  Sauona  per  la  obediéza,  della  quale  era  debito- 
re,come  feudatario  al  Sacro  Imperio ,  feguitò  molto  tempo  l'Im- 
peratore Federigo  primo  RarbarofTa  contra  irebelii  di  Lombar- 
dia, facendo  molte  fegnalate  pruoue  in  Arme;  dal  quale  Tanno 
della  noftrafàlutc  1 162. gli  furono  confirmati  gli  antichi  priuilc- 
.gijde'  fuoi  maggiori.  Similmente  fi  diportò  in  feriiigio  di  Fede- 
rigo li.  Imperatore,  &  fimili grafie  ottenne  da  lui  il  Secondo 
Enrico, figliuolo  del  fopradetto ,  &  fratello  del  generofo  Ottone, 
ma  il  terzo  fu  dopò  lungo  tempo,cognominato  per  la  fua  fortez- 
za, &  per  valore  di  Caualeria,  l'huomo  d'arme;  il  quale  al  tempo 
de'  rarifsimi  Capitani  di  guerra  illuftrò  molto  la  fua  fama  ;  mafsi- 
mamenre  opponendofi  al  primo  Francefco  Sforza,  auanti  che  fuC- 
fe  Duca  di  Milano;  percioche  per  difenfione  d'alcuni  fuoi  Camelli, 
■cheteneuain  Artigiana, con  buona  intelligenza  degli  Scarampi 
fuoi  parenti,  &  di  Giouan  Marchefe  di  Monferrato  ,  mode  guerra 
al  detto  Sforza,&  tanto  pafs  j  auanti, che  l'anno  feguente  auute  al- 
cune vittorie ,  occupò  Vigeueno ,  nella  qual  Terra  entrato  in  per- 
fona,  la  difefe  lungo  tempo  con  mirabile  valore,  contra  l'oftinato 
animo  dello  Sforza, il  quale  per  inanim.are  i  fuoi ,  promctteua  dar 
loro  Vigeueno  a  faccojil  che  non  fuccedette.  Ma  dopo  Enrico  1 1. 
profsimamente  fu  il  Marchefe  nominatifsimo  Giouan  Giacomo 
dal  Carretto,  il  quale  con  la  propria  virtù  conferuò  gli  flati 
.  nella  fua  Cafa  combattuti  di  continuo  da  potenti  nimici  per  Ma- 
re,&  per  terra  ;  i  quali  egli  con  l'aiuto  dell'Imperlo, alla  cui  diuo- 
tione  fempre  Ci  mantenne ,  ributtò  valorofaméte  da  Sauona, &  da 
le  altre  fue  Terre;  con  varie  guerre  cominciate  fin  dall'anno  1 140. 
&  continuate  per  più  di  i5.anni  feguenti.  Fu  al  medcfimotem- 
'po  fegnalato  ancora  Manfredo ,  &  poco  dopò  fimilmente  Obizzo 
:  dal  Carretto  Marchefe  di  Sauona,Signor  fingolare  nel  gouerno  ci- 
.uile,  il  quale  ebbe  per  moglie  vna  forella  di  Adriano  Papa  di  Cafa 
FiEscH  I  ,  (kperlafuabontàj&giuftitiafùdicommuneconfen- 
fo  fanno  117?.  chiamato  al  gouerno  della  Republica  Milanefe;  la 
qual  relfe  egli  ottimamente.  Et  venuto  in  quel  tempo  Papa  Grego- 
rio X.  di  Cafa  Visconti  à  Milano  fu  molto  onorato,  &  di  có- 
tinuo  vifitato  da  detto  Obizzo, che  perciò  da  fua  Santità  fu  amato 
fommamente  .  Doppo  Obizzo  fu  il  Marchefe  Manfreddino  dal 
Carretto ,  Signor  di  molto  gouerno ,  &  che  fece  onoreuolifsime 
imprefe;  il  quale  fanno  15 15.  fu  chiamato  da  Genouefi  ,  &  con 
gràdifsima  allegr^^zza  fatto  Capitano  del  popolo,  &  de  gli  eferoiti 
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centra  ribelli;  iì  medefimo  prima  era  (lato  con  grande  compagnia 
ad  incontrare  fino  alle  Alpi  Enrico  da  Lucimburgo  VII.  Impe- 
ratore,feguédolo  fin'in  Afti ,  &  ritrouandofi  con  molti  altri  Prcn- 
cipi  alla  coronatione  di  lui  fatta  in  Milano  .  Non  debbo  tacere  del 
Marchefe  G  e  o  r  g  i  o  ,  &  de'  due  valorofi  nepoti  Aleramo, 
&EMANVELE  dal  Carretto,  a' quali, comefedelis  &:  benemeriti 
deirimperio,fece  di  molte  gratic ,  &  confermò  gli  antichi  priui- 
legij  il  fauio  Imperatore  Carlo  1 1 1 1 .  ritrouandofi  in  Pifa  Tanno 
ij$5.  Q^iefìibellicofi  fratellidoppo  certo  tempo effcndo  ingiu- 
riati da  Genouefijmolfero  loro  guerra,  3c  collcgatifi  col  Re  di  Ci- 
pro^con  Venetiani,Sc  col  Duca  di  Milano,tolfcro  loro  Albenga,  Se 
ricuperarono  Nauli,  &alrre Terre  che  erano  fiate  fue;  ancorché 
tramettendofi  Aymonc  Conte  di  Sauoia ,  Signore  per  la  fua  inte- 
grità, di  grandifsima  riputatione;  reftiruendofi  Albenga,  fcguì 
pace  tra  loro5&  Genouefi  ,  quantunque  Bernabò  Vifconte ,  &  Ve- 
netiani  prometccflero  di  non  douer  mancargli  di  cofa  alcuna. 
Non  mi  diikndo  a  ragionare  né  del  dortifsimo  &  pijfsimo  Prelato 
Monfig.  Nicolo  dal  Carretto  Archidiacono  di  Roano  ,  né  de* 
due  coraggiofi  fratelli  Corrado,  &  Odonino  dal  Carret- 
to, che viifero  nel feruigio  dell'i mperator  Sigifmondo,  ficdaeffo 
l'anno  1414.  ebbero  la  Signoria,  &  gouerno  di  Piacenza.  Pure 
con  tutta  la  breiiità, ch'io  mi  sforzo  vfare,non  debbo  lafciar'à  die- 
tto due  onoratifsimi  d'ogni  virtù,  dottrina,  &  fantirà ,  A  l  e  r  a  - 
MO,  &  Matteo  fratelli,  dal  Carretto;  de' quali  Aleramo 
Abbate  di  Santo  Benigno  Fruttuarienfe ,  nel  Concilio  di  Bafilea  s 
fti  deflinato  per  la  natione  Italiana  ad  entrare  in  Conclaui  per 
eleggere  con  gli  altri  vn  nuouo  Papa,  di  cui  parlando  Enea  Siluio , 
che  tii  Pio  Papa  1 1 .  vfa  quelle  parole  ; 

„  Aleramus  Abbas  Sandi  Benigni  vir  tam  moribus  ,  quàm  a:ta- 
,,  tegrauifsimus,  cui  ex  nobilifsima  domo  de  Carretto  origoefl, 
„  qusetantgolimfublimitatis  fuit,vtlmperatores  quoque haberc 
5,  meruerc.Et  huiusquidemgermanus  eli  Matthscus  Albengau- 
„  nenfis  Epifcopus,cuius  in  omni  re  prudentiam  per  plures  annos 
„  Sacrum  Bafdienfe  Concilfum  demiratum  ed  ;  &  horum  fané  qui 
„  alterum  videt,  vtrunque  videt;  Cìc  eft  frater  vterque  &  habitu- 
„  corporis ,  &  viuendi  confuetudine  afsimilis . 
Et  prima  parlando  di  quello  Matteo  dal  Carretto,A'cfccuo  di  AI  • 
benga,  aueuadettoi 

„  Albengaunenfisquoq;  virnobilifsimus,  &ex  C^cfarum  f;jnguine 
j,  dcfccndens,  quàuis  nunquam  animum  à  Concilio  alicnaflet ,  ne' 
„  taméabalijs  Principum  Oratoribus  vidcrcturdifcrepare,  haud 
„  abfnnilein  qu^erimoniam  habiiit  de  negkcTcu  Prcelarorum  . 
Et  e  da  fapcrc ,  che  quello  Vcf.ouo  Matteo  dal  Carretto  ,  era  in' 
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quello  Concilio  Ambafciatore  di  Filippo  Maria  vìfconte. 
Duca  di  Milano;  infìeme  con  Francefco  Barbauara,&  l' Arciucfco- 
uo  di  Milano,  il  quale  rimanendo  àBafilea,  egli  andò  àMogunza 
per  trattare  la  pace  del  Concilio  col  Papa,  dolendogli ,  come  cui- 
dentementedimoftrò,querta  fchifma nella chicfa di  Dio.  Onde 
Clio  fu,  che ,  per  impedire  la  depoficione  d'Eugenio,  fece,  &  alta- 
mente ieirevna  proteftationc  centra  il  Decreto  fatto  dai  Padri 
del  Concilio,  i  quali  perciò  faceuano  tanto  ftrepito,  che  la  prote- 
tta non  fi  poteua  vdire,come  è  flato  fcricto  dal  medefimo  Enea  ;  il 
quale  poi  affunro  al  Pontefìcato,  tenne  Ottone  dal  Carretto  Tuo 
Ambafciatore  apprefìb  il  Duca  di  Milano  per  maneggi  importan- 
tiCsimiiSc  marsimamentc  del  Reame  di  Napoli  ;  ilche  come  fia ,  (ì 
vede  nelle  iftorie.  Ma  lafciando  da  parte  tanti  altri  onorarifsimi 
fic  Eccellentifsimi  Marchefi  dal  Carretto,i  quali  né  per  ignoranza 
de'  nomi,  né  per  dimenticanza  di  fatti,ma  per  volontà,  &  per  brc- 
uità  trapaiTo,  vengo  à  moderni,  de'quali  é  onefto  fapere  più  parti- 
colarmente, elTendo  più  vicini  alla  memoria  noftra,  &  de'  noftri 
padri.  Merita  dunque  eflerpofloprima,che  gli  altri.  Alfonso 
Primo  dal  Carretto  ,auo  del  prefente  Principe  Alfonso  li. 
il  quale  fu  lume  de'  Tuoi  progenitori,per  efTere  flato  pieno  di  valo- 
re,d'ottimo  con(ìglio,&  di  gran  fapcre,flÌHiato,&  amato  fomma- 
mentc  da  Massimiliano  Primo  ,  di  feiicifsima  memoria 
Imperatore;  dal  qualperlafuafìncera  fedeltà,&diuotione,5iper 
molti  fegnaiati  feruigij,oltre  i'eller  creato  Vicario  d'Imperio,  ot- 
tenne di  poter  fare  battere  moneta  d'oro ,  &  di  argento ,  &;  molte 
altre  grane,  &  facultà,  con  la  folenne  confìrmatione  di  tutte  le 
anticheinuefliture,&priuìlegij.  Ricuperò  egli  Corfica  con  po- 
chifsimo  numero  di  foldati,  &  elTendogli  morta  la  prima  moglie, 
principalifsima  Signora,  &  ricchifsima ,  di  Cafa  S  i  m  o  n  e  r  a  in 
>Milano ,  Papa  Innocemtio  Vili,  di  Cafa  Cibo,  gli  die- 
de vna  fua  nipote ,  la  quale  auutone  tre  figliuoli  mafchi ,  &  alcune 
femine  ,  lafciò  vedoua,&  ella  poi  fi  maritò  al  Signor  Andrea 
Doria,  Prencipcdi  Melfi,  Capitano  Generale  di  tutte  le  Ar- 
mate dell'inuittifsimo  Imperator  Carlo  V.  Di  Alfonso  I. 
il  quale  vide  rplendidifsimamente,  con  auer  fabricati  molti  nota- 
bili edifìcij,  &  Cartelli,  &-  acquiflato  alcune  grofle  ,  &  belle  Terre , 
&  giuridittioni  cótigue  al  Marchefato  del  Finale,fù  fratello  Ca  r- 
L  o  D  o  M  I  N  I  e  o  detto  il  Cardinale  del  Finale,  di  fantifsima,  Ùc 
diuotifsiina  vita,  perfonaggio  di  molte  virtù,  lettere,  valore,  & 
prartica  in  maneggi  de*  fiati  ,&  di  reami  ;&  per  quello  acccttif- 
fimoalRc  Lv  i  g  i   XII.  dai  quale  fu  adoperato  in  molte  lega- 
tioni  d'importanza, &  ordinariamente  in  tutte  le  cofe  occorrenti; 
Procurò  qucfto  Signore  la  reflitutionc  de  Fiefchi  fuoi  amici,&  pa- 
renti 
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rentl  inGenoua.  Et  perche  parimente  col  feruigio  della  Corona 
di  Francia  procurò  femprerefaltatione  della  Tanta  Sede  Apofto- 
lica  per  lo  debito ,  che  aiieua  elTendo  Prelato  VefcoDO  di  Chaors  , 
&  di  Tors,&  Arciuefcouo  Tebano ,  sforzandofi  tener  buona  intel- 
ligenza fra  il  fommo  Pontefice,  &iH'uo  Re,  perciò  da  Papa  G  I  V- 
LIO  II.  quantunque  iaimicifsimo  de  Francefi,fi\  fatto  Cardina- 
lencl  1505. per  laqual'occafioneebbe  commodità  di  attendere 
maggiormente  al  feruitio  di  Dio,  aumentando  il  culto  fuo  con  la 
cdificatione,&  riftoratione  di  molte  chiefe  nel  Marchefato  del  Fi- 
nale,alle  quali  liberalifsimamente  donò  paramenti,calici  &  pate^ 
re  d'argento  indorato, &  altre  cofe  nece/ìarie ,  fouuenendo  di  cò- 
tinuo  pouerijde'quali  communementc  fu  chiamato  padre,&  pro- 
tettore .  ma  dello  fplendor,dell  efpcrienze ,  &  di  tante  fifgulanf^ 
(ime  qualità  fue,  trouadofene  chiarifsima  teftimonianza  ni  molti, 
&  molti  luoghi  di  vari)  autori/oprafedcrò  d'efTer  lungo  ne!  raccó-^ 
tarle,&  mafsimamentc,che  la  fomma  della  fua  bontà,  oc  induftria 
neèdimollratagloriofamentedaduolumi  de  Principi  del  mon- 
do, l'uno  è  il  fantifs.  Imperatore  Ferdinando  I .  &  l'altro ,  il  bea- 
tifs. padre  Papa  Leone  X.elìendo  l'elogio  Imperiale  in  qfto  modo. 

Carolus  Dominicus  de  Carretto  S.  K.  E.  Cardinalis  ,  vir  dariCs, 
idemq;  praeftàtifsimus,  qui  fibi  ad  eum  honoris,  &  dignitatis  gra- 
dum,dod:rina:excelIentia,prudentia,vitx,  morumq;probitate,ac 
fumma  religione  viam  muniuit.  Deinde  vero  poft  adeptam  digni- 
tatem,ita  vixit,vtalijs  fui  ordinis  proceribusinnocent/x,  ac  fan- 
tìimonidC  certa  quafì  propofìta  efle  norma  videretur . 

La  lettera  di  Papa  Leone  fcritta  dal  Bembo  ha  que/li  capi  in  lo- 
de del  Cardinal  del  Finale  ; 

Sed  Leo  ipfum  propter  plurimas  eius  eximiasq;  virtutes,?;  dilc- 
xit  vt  fratrem,&  magno  efle  vfui  in  Reipu.adminiftratione  vidit . 
quodmultum  molefl:ia:,multumq;  moeroris  niorseius  Leoni  attu- 
lit .  QjJÒd  Lcoexiftimatmultu  in  Finario Cardinali  morruofplé- 
dorisj&prgfidij  Rempub.Chriftianam  amifilfe.Q^iod  ita  tortitcr, 
temperateq;  Cardinalis  decefTeritjVt  credi  par  nt,euocatuni  eiic 
in  coeleftem  fedem  .  Q^uod  Cardinalis  moriens  nihil  eorum  ,  qux 
ad  fandifsimèdecedentespertinent,pra:tcrmint,&c. 

Fratello  di  quefto  Cardinale  fùFABRiTiodal  Carretto  pran 
Maeftro  di  Rodi, il  quale  eflendo  viuuto  talmente,  che  la  fua  ono- 
rata vita  farebbe  vna  memorabile,  &  lunga  Ifìoria,  non  mi  potrei 
rifoluere  à  dirne  cofa  alcuna,  trouadofi  le  fue  iodi  fparfe  in  diucrfì 
autori,&mafsimamente  nelle  lettere  di  Papa  Leone  à  lui  fcritte 
per  lo  fopradctto  Bembo  ;  &  leggendoci  il  degno  prefagio  di  que- 
fìa  fua  dignità  nelle  litorie  Francefi  di  Arnoldo  Feron io,  &  le  pru- 
dcntifsimc  fue  coftitutioni  nel  libro  della  Religione  di  Rodi,  non 
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ncragioncrcì  dÌco,rc  fofle  lecito  tacer'in  tutto,  d'un  Caualiere  de'- 

più  fauij,  valorofi,  &  ilimaci ,  che  (inno  flati  nella  detta  religione , 
come  che  moki  ce  ne  fìano  flati,  efl'endo  egli  iUto  adoperato  in 
diuerfe  legationi  da  quella,  &  mandato  à  Potentati  Criftiani,  & 
oltre  à  ciò  ritrouatolì  inperfona  per  mare,  &  per  terra  in  molti 
pericoli  &  zufre  conira  Turchi .  Lafciati  poi  diueril  fegni  della  fua 
diuotione in  molti  facri  edifici]  del  Marchefato  del  finale,  &al- 
troue,  defideratirsimo,quàto  fi  può  péfare,appreflb  tutti  i  Caualic 
ri  di  Rodi,  da'quali  fenza  alcuno  difparere  di  comune  voto  fu  elet- 
to al  detto  fupremo  grado  di  dignità  tra  loro  «  Nella  quale  eiTo  fii 
vigilatifsimo,leuando  à'  Turchi,fin  che  gli  durò  la  vita,tutta  la  fpe 
ranza  di  ottener  quella  Ifola ,  fornita  da  lui  abondantifsimamen- 
te  di  tutte  le  cofe  neceflarie  à  foftener'ogni  gran  guerra,  auédo  più 
uolte ributtato  l'inimico, &  fortificato  la  città  di  mura,&  Baloar- 
diyik  prouerlutola  di  groflb  numero  d'artiglierÌ3;il  che, come  ftia, 
meglio  è  fentireil  celeberrimo  giureconfulto  Giacomo  Fontana, 
che  vi  fi  trono  prefente  .Parlando  adunque  egli  nelprimolib.  del- 
la guerra  di  Pvodi  ,di  Fabririo,  morto  Tanno  152 1.  vfa  quella  pa- 
rentefi .  „  Fabritio  Carrettàno,ingentf  ludu  ,dcfiderioq;  plebis 
iiouendium  vita  fundo,  fuerat  enim  ad  populi  fauorcm  aucupan  - 
dum  atfabrefaduSjdodus  liceras  latinas,callidus,accr  ingcnio,cui 
confilium,  necincfptum  vlJum  fruftrafuit,  Magnificiis, fi  quidem 
magnam  vrbis  partem  nouo,validoq;murorum  ambitucinxir,ar- 
iTja^tela,machinas,commeatum  aftatim  importati  fccit,  deniquc 
omnia, qua?  in  bello  vario,  &  multarum  rerum  egenti ,  vfui  elle  fo- 
lent,&c.  Ma  è  pure  molto  à  propofito,che  iì  interifca  ancora,con 
jiccntia  di  ogni  gentil  lettore,  con  quanta  lode,  &  dirò  affcttionc, 
ragioni  il  fantifsimo  Imperatore  Ferdinando,  del  medefimo  Fa- 
britio ,  in  quella  fua  generale ,  &  folenne  commendatione  di  Cafa 
C'arretra .  dice  adunque  qucfi:e  proprie  parole  ; 

Certuni  eft  Cardinalis  Finarij  fratrcm  fuifle  Fabritium  de  Car- 
retto in  difsimili  vita:  genere  ita  fui  fimilem,  vt  fi  vtriufq;  bonitas, 
ac  fapientia  fpedetur  fere  alter  dici  meritò  potuerit.  Quiem  prse- 
ter  eas  qus  in  fratte  emincbant  virtutes,  prxftanti  quoque  rei  mi- 
litaris  fcientia  pariiunda  prudentia,  &  magnarum  rerum  vfu, 
atqucexperientia clamide cognouimus,&cùm  vfus  pofiulauit,  ta 
mari,quàm  terra,  Ciuc  Ducis ,  fine  priuati  militis  implendum  efiet 
munus,ralem  fé  p  rabbui  (Ter,  vt  melior  Duxve,an  miles  fuerit  dubiu 
omnibus  reliqucrit.Q^uibuseius  virtutibusperfe(fiumefi:,vt  vitto 
libentifsimis  omnium  animis  ad  Hicrofolimitanorum  Equitum 
fummum  Magiilratum,cxp€teretur,eum  illum  Magifiratum  ita 
gefsiflenotum  eft,  vt  maximum  fui  defidcrium  ftrenuis  ac  nobili- 
bus  iilis  cquitibus  rcliqueritjijsquercfe  honeftatis,fortitudinis,& 
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confl:antf«magifìriim,acDucem  ,  &fui  amantiTsimum  veliiti  pa- 
rentem  exhibuerit .  Qji  dum  Turcam  perpetuum  ,  &  potentifsi- 
mum  ChrilHani  nominis  hoftem  terra,  maricj;  modo  oppugnado, 
modooppugnantem  repeI!édo,ac  Infulani  Rhodonab  eiiis  impe- 
ra faluà  feruando  rabidas  iJlius  vires  f"rangit,&  irritas  tacit, nonne 
acerrimum  fé  non  iam  fanctse  tantum  ilJius  focietatiSjfed  vniiierfl 
prope  dixerimus  orbis  conreruatorem,&  vindice  prsbuit.At  quid 
ta  niagnum,  tamq;  admirarione  dignum  aftèrri  poteTt ,  qiiod  non 
optimo  iure  cadere  pofsit  in  huius  auum  AJphósù  Marchioné^&c. 
Di  AIt-bnro,del  Cardinale, &:  di  Fabritio,tù  frateJJo  L  v  i  e  i  dal 
•Carrerto,Vefcouo  di  Chaors, Prelaro  di  lettere, &  di  efemplarifsi- 
ma  vira,  erettore  del  monaflerio  di  S.Caterina  de' Frati  predica- 
tori in  Finale ,  &  rifloratore  di  molti  altri  facri  cdihcij .  Di  tutti 
quefti  fu  nepote  Giouan  Giacomo  dal  Carretto, caualiere  pari- 
mente di  Rodi, il  quale  combattè  ibuente  valorofamenre  contra  il 
Turco,&  alia prefa  di  Rodi  vfci  faluo  con  gli  altri,  ma  la  Tua  virtù 
fu  rimunerata  dal  gran  Maeftro  co  due  comméde  in  Lombardia  . 
Non  lafciodi  dire, che  nel  Concilio  Lateranefe  fi  ritrouaronoàvn 
medefìmo  tempo  tre  di  cafa  Carretta  con  carico.  Il  Cardinale  dei 
Finale,  vno  de'  deputati  à  procurar  la  pace  de*  Principi  Crifliani , 
Il  fopradetto  Fabritio  Ambafciator  della  religion  di  Rodi ,  &  vn* 
altro  refidente  nel  Concilio  à  nome  del  Marchefe  di  Monferrato , 
dal  quale  era  ftato  mandato  ambafciatore  àcongratularfi  con  Pa- 
pa Leone  all'unto  al  Pontilìcato  .GiouaRni  del  Carretto  Marchefc 
del  Finale  fu  il  primo  genito  del  Marchefe  Alfonfo  primo  Signore 
di  gran  fenno,^»:  ftimatifsimo,fplendido  ,  &  acquifiratore  d'alcune 
buone  Terre,  &  di  grofìa  parte  di  guiridittione  in  Cena  ,  &  ancor 
nel  Marchcfato  di  Ceua,  &:  del  Cótado  di  Chiafieggio  Terra  anti- 
chifsima,  &  nobilifsima,col  quale  ebbe  molte, &  ricche  pofiefsio- 
ni  nel  Lodigiano  per  le  ragioni  della  Signora  Marchefa  Gineura 
fua  moglie  ,&  figliuola  del  valorofo  Signor  Aleflandro  Bentiuo- 
glio,  forella  della  Signora  Violante  Eentiuoglia  ,  che  fu  maritata 
al  Signor  Giouan  Paolo  Sforza,fratello,del  Duca  di  Milano. Q^e- 
fio generofo  Marchefe,eircndo  venuto  1' I m.perator  Carlo  V.l'anno 
1529.  &difmontatoà  vifitar  la  chiefa  delia  Madonna  di  Pia  ,  nel 
Marchcfato  del  Finale,  le  gli  apprefentò  con  onorarifsima  com- 
pagnia,&  con  itjtrodurtione  del  Principe  Doria  fuo  padrigno ,  fu 
raccolto  umanamente  dall'imperatore, à  cui ,  &:  -1  tutta  la  corte, 
per  quello  tempo, che  vi  fi  dimorò, fece  egli  la  fpefa,  aiutandola  di 
molti  rinfreframenti ,  i>:prefenrando  varij  doni  à  tutti  i  princi- 
pali,accompagnando  il  gioriofo  Imperatore  in  Genoua,co]  cuale 
firn  il  mente  l'anno  15^0.  che  fu  coronato  in  Bologna  ,andò  ftgui- 
tato  come  capo  dellacafa  Carretta,da  molti  Signori ,  &  Conti  di 
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detta  cafa ,  &  da'  vicini  ancora,&  amici  Marchefi  di  Cena ,  &  Si- 
gnori di  cafa  Scarampa,  da'  quali  riuento,&  cortigiato,di  conti- 
nuo flette  in  Bologna  per  tutto  il  tempo ,  che  vi  dimorò  l'Impera- 
tore, à'  cui  anche  fece  dono  d'alcuni  buoni  cautlli  Turchi ,  che  gli 
furo  gratirsimi,&  douendofì  poi  far  da  fua  Maeflà  la  gloriofa  im- 
prefa  di  Tunigi  in  B2rberia,con  l'andar'ancor'in  perfona  propria, 
volfe  ad  ogni  modo  feguitarlo  il  generofo  detto  Marchefe  Gioua- 
ni,&  i  queirimperatorccome  à  luo  Signore  ,  feruir  con  la  prefen- 
2a  fua  .  onde  ebbe  da  fua  Maestà  onoratifsimo  carico  di  fanteria , 
la  quale  e^]i  per  lo  grande  fcguito,mife  infieme  in  pochifsimo  té- 
po ,  di  bonifsimi,  &  veterani  foldati, correndo  à  feruirlo  per  la  fa- 
ma del  valor  fuo,da  tutte  le  parti  gli  Italiani,ehe  portauano  nome 
dì  valenti  foldati .  Et  mi  pare  d'auertirein  quefto  luogo  chiunque 
leggcriquìdel  manifefto  errore,  che  fi  truoua nel  54.  libro  delle 
Iftorie  di  Monfignor  Giouio ,  il  quale  ò  per  dimenticanza ,  ò  per 
falfa  informatione  fcriffe  Federico,  in  luoco  di  Giouanni,  dicédo. 
Federico  huomo  di  ricchezze,  &  di  llato  molto  grande ,  Marchefe^ 
del  Finale ,  nella  riuiera  di  Gcnoua ,  &  figliaftro^del  Principe  Do- 
riajegli  adunque  tale  eilendo ,  come  veraniente  ferine  il  Giouio  , 
conuiene,che, mutato  Federigo  ,  nel  vero  Giouanni ,  fileni  quefto 
errore,il  quale  ho  veduto  eflere  feguitato  dal  Rofeo ,  oc  da  alcuni 
altri ,  i  quali  in  ciò ,  &  in  altro ,  moftrano  non  auer'aggiunto  altra 
diligenza,  à  quella^che  vsò  il  Giouio.  Giunto  à  Tunigi  fu  i]  primo 
il  Marchefe  Giouanni  à  fmontar  in  terra, con  la  fua  fantcriai&  pc- 
iìoCi  fubito  à  far  le  Trincere ,  nel  defcnderfi ,  &  ributtare  i  nimici, 
infelicemente  ferito  à  morte,&  vìfitato  da  Carlo  Imperatore, do- 
jorofifsimo  di  sì  acerbo  cafojlafciò  quefta  vita  di  anni  ^^.veramé- 
te  di  morte  immatura  ;  auendo  dato  ottimo  faggio  di  le,&  poflofi 
in  molta  gratia  di  Carlo.per  le  cui  promelTepoteua  afpettare  ficu- 
raméte  fonimi  gouerni,&  gradi .    Ma  ò  nuouo  Fallante,  ò  dolor', 
Ha!c  te  prima  dies  bello  dedit ,  hxc  eadem  aufert , 
Cum  tamen  ingcntes  'Maurorum  linquis  aceruos . 
non  già  fuperato  dalla  virtù  del  nimico ,  ma  dall'infelice  forte  di 
vna  archibugiata  incerta.  Ebbe  il  Marchefe  Giouanni  due  fratel- 
li, l'uno  fu  Monfignor  Paolo  dal  Carretto,  Abbate  di  Buona- 
comba,&  Vefcouo  di  Chaors,  molto  amato  dal  magnammo  Re 
Francefco,&  parimente  dal  Re  Enrico  di  Francia,fuo  figliuolo,  & 
fuccelfore.  l'altro,  è  viuo  ancora,  detto  Marc' Antonio  dal 
Carretto,  flato  capo  dell'armata  Catolica  del potentifsimo  Re 
FiL  ippo,  &  fatto  Principe  di  Melfi,Signoreripofatifsimo,&  di 
eccellente  giudicio.  Del  Marchefe  Giouanni  fon  rimafi  quattro 
figliuoli  mafchi  (effendo  morto  Galeotto  fecondogenito  ancor 
bambino.  )  Il  primogenito,  e  il  prefente  Alfonso  II.  Princi- 
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pej&Marchefe  del  Finale.  L'altro,èMonfignor  Alessandro 
Abbate  di  Buonacomba,&  Selua  grande^in  Francia/pirito  genti- 
lifsimo  .  I]  terzo,  è  F  a  b  r  i  t  i  o  Cauahere  di  Rodi,&  commen- 
datore di  Milano,  &d'Albarere,  giouane  valorofo  .  L'ultimo, e 
Sforza  Andrea,  Signore  onoratifsimo,&  d'ottime  qualità. 
Sonoui  molti  altri  ancora  di  quertaUluilrirsimaCafa  Car  rit- 
ta, de' quali  non  faccio  per  ora  altra  mentione,  tacendo  volon- 
tieri  de  tutti, per  non  elfer  lungo ,  &  non  pregiudicare  l'ordine ,  in 
dire  prima  d'uno,che  dell'altro .  Et  odo,  che  in  Sicilia  vi  fono  Ba- 
roni dal  Carretto,  ricchifsimi,  &  potenti,  i quali  fono  difcefi  da 
quella  eccellentifsima,  &  nobilifsima  Cafa.  Onde  non  fuori  di 
propofito,  alcuni,  come  io  diceua,rhanno  comparata  allo  fcoglio 
ben  fondato;  &  percuotano  pure  gli  iniqui,  che  eternerà  in  Cielo 
ilfanguedi  Aleramo,  in  quefta  inclita  progenie;  nella  quale 
oggi  vediamo  il  fopradetto  Alfonso  II.   aHabilifsimo  ,&  di 
benignffsima  natura, accortOjfìncero, leale, benefico,  polTeflcre  di 
grande,.^:  forte animo,3ccomodando(ì  a  tempi ,  &  valorofo ,  cor- 
tefe  con  efi-etti,dcfiderofo  di  vera  gloria, grato  a  buoni,&  buono  à 
gli  amici  i  vfato  à  dire,&:  voler'vdire  bene  di  tutti,amatore  di  vir- 
tù,di  lettere,  &  d'ogni  gentilifsima  qualità;  il  quale  ancora  fan- 
ciulettto,  tornando  l'Imperatore  Carlo  V.  daMarlìglia  àGcno- 
ua ,  &  difcendendo  nel  Marchefato  del  Pinalc,gli  andò  a  baciar  le 
mani,con  la  introduttione  di  Andrea  Doria  Principe  di  MeIfì,fuo 
auolo  ;  &:  raccolro,&  veduto  volontieri  per  la  memoria  de'  feruigi 
di  Clio  padre,  fece  fare  generofamente  la  fpefa  à  tutta  la  Corte ,  oc- 
tenendo  dall'Imperatore ,  la  confirmatione  dc'pnuilegij  antichi , 
l'anno  i$^6,Ci  come  erano  ftati  confermati  ancora  al  Matchefe 
Giouannifuo  padre  fette  anni  à  dietro  in  Genoua.  Né  mancò, 
crefcendo ,  quefta  generofìtà  nel  giouane  A  l  f  o  n  s  o ,  &  quando 
Paolo  Papa  Ili.  &  Carlo  V.  andarono  à  Nizza  ,'airab. 
boccamento  col  Redi  Francia,&  quando  il  medefimo  Imperatore 
andòad  Algieri,fù  fempre  pronto  in  feruir',  &  accompagnar  fua 
Maeftà  di  continuo,  col  fomminiArare  rinfrefcamentincceffarij; 
facendo  il  fimile  &  con  altri  Principi, &  fpecialmente  col  prefente 
Augufto  Imperatore  Massimiliano  IJ.  quando  egli  cfìèn- 
do  Re  in  Boemia,  andò  in  Spagna  àf^^ofare  la  Screnifsinia  Reina 
Maria,  ora  Imperatrice  :  perche  detto  Re  fu  incontrato  fino  in 
Lombardia  dal  detto  Marchefe,con  onorata  compagnia  di  Si- 
gnori di  cafa  Carretta, &  di  cafa  Scarampa,  &  di  Signori  Marchelì 
di  Ceua,  i  quali  lo  feguitarono  ;  &  con  lui  {tetterò  in  Genoua  fino 
all'imbarcare  di  fua  Altezza,  per  Ifpagna.  Et  per  non  effer  lungo, 
fimiglianti  vfficij,&  compimenti  kct  egli  verfo  il  Serenifsimo  Re 
Filippo,  quando  Principe  di  Spagna  venne  in  Italia,accompa- 
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gnandolo  ancor  per  la  Lombardia,  con  comitiua  onoratiTsima, 
&:  così  in  altri  duo,  ò  tre  paffaggi  del  Serenifsimo  già  detto  M  a  s  - 
s  I  M  i  L  I  A  N  o ,  eflcqr.i ,  quanto  s'.ifpettaua  ad  vn  ben  creato, &  li* 
bcrale  Principe  .  L'anno  poi  1 558.  i  Genouefi,  col  mezo  delia  re- 
bellione  de'  popoli  fi  sforzarono  leuare  il  dominio  del  Finale  al 
Marchefe  Alfonso,  auendolo  afìediato  in  quel  Caflello ,  che 
egli  con  molta  diligenza, ^TpeTaanea  fatto  finire,  &  prouederedi 
buoni  pezzi  d'artiglierie  grolle, &  piccolejdoue  all'ultimo  coftret- 
todcpofe  in  fequelìro  detto  Caiìello,  in  mano  d'Andrea  Doria  , 
Principe  di  Mclri,  fuo  anolo  .  Et ,  quel  che  è  peggio,  quafi  nel  me- 
defimo  tempo  da  Fracefierafpogliato  di  molti  Caftelli  nelle  Lan- 
ghe.perauer'eglifeguito  le  parti  Imperiali,  &  portatofì  \aloro- 
famentc  in  molte  occafioni  nel  Piemonte  .  La,quale  priuatione  di 
Caftelli  non  folaméte  gli  fu  acerba,  percioche  intorno  à  fette  anni 
rimafe  priuo  delle  rendite  di  quelli, ma  ancora,  perche  furono  mi- 
feramcnte  di  fcrutti,  &  rouinati.  Stando  le  cofe  in  quelli  termini ,  il 
Marchefe  ricorfe  nella  Dieta  Auguftana,  all'Imperatore  Ferdi- 
nando, come  à  fuo  diritto  »60  immediato  fuperiore,  &:  diman- 
dandogli giuftitia,  l'Imperatote  il  raccolfe  amoreuolmcnte,pro- 
mettendogli  detta  giuftitia,  la  quale  doppo  mature  difpute, fi  có- 
chiufe  fecondo  la  fentenza  di  quafi  rutti  i  Senati,  &:  Collegi]  di 
Germania, &  llmilmentedelli  (lupi;  d'Italia, di  Pania, di  Bologna, 
&di  Padoua.contragliaduerfarij  condanàdogli  anche  nelle  fpe- 
fe;  feguitò  tutta  uia  il  Marchefe  lìmperator  Ferdinando,  &  fi  ri- 
trouó  etiandio  in  Boemia, in  Francl:ort,&  in  Vngaria  alla  corona- 
tione  del  Serenifsimo  Ke  Massimiliano,  d<.  in  Francforc 
principalmente  da  tutti  que'  Principi  Alemani  fu  accarezzato, la- 
uorendo  ogn'uno,&:  procacciando  la  protettione  fua,  più  di  tutti, 
rilluftrifsimo  Duca,  Elettor  di  Saffonia  ,  come  difcelo  dalla  cafa 
iftefia ,  il  quale  'per  moflrar  l'amor  fuo  verfo  quefto  Signore ,  nella 
publica  congrcgationc,  feceinftanzaapprefibrimperatore',  &  lo 
prego  à  non  lafciar  opprimere  indebitamente  il  Marchefe,  aggiun 
gendo  altre  parole  in  quefto  propofito.  Finalmente  fu  egli  reiii- 
tuitonel  i564.nel  qual'anno   Ferdinando  Imperatore  mo- 
ftrando  aucr'auuto  grata  la  folecita  feruitu  del  Marchefe, col  con- 
firmargli tutti  gli  antichi  priuilegij ,  (Se  ragioni,  Sf  titoli  de'Mar- 
chefati  di  Sauona,di  Clauefana,  ìk  del  Finale,  lo  creò  ancora  Prin- 
cipe d'imperio, oc  lo  confirmò  Vicario  perpetuo  .  .Si  acquetarono 
allora  le  maligne  onde, &  gli  inuidiofi  uenti  in  quefto  modo  .  Ma 
non  molto  doppo  la  morte  di  detto  Imperatore,  tornarono  à  ri- 
fu fcirare,&:  à  fuegliarfi  córra  di  lui  molto  più  fieramente  .Le  onde 
di  giorno  ingiorno  hanno  trauagliato  quefto  buon  Principe,  il 
quale  ricoueraiofi  fotto  l'om^bra  dell'inuittifsjmo  Imperatore 
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Massimiliano,  nella  Dieta  d'Augufta,  fu  da  Tua  MaeftàCc- 
farea  tolto  in  protettiouc .  Et  l'anno  1 56^5. nella  guerra  contra  So- 
liman  gran  Turco  in  Vngaria,  à  fpefe  fue  proprie  fenza  alcuno  fti- 
pendio,  con  buon  numero  di  caualli ,  benifsimo  all'ordine ,  andò 
nel  campo  Crifliano  al  feruicio  di  detta  Tua  Maeftà ,  come  ampia- 
mente fi  vede  efler  da  lei  teftimoniato,&  affermato  in  vno  priuile- 
gio,  fottoladatade'y.di^Giugno  del  1567.  Dal  qual  tempo  fino 
ad  ora  egli  ha  di  continuo  feguito  l'ottimo  Imperatore  in  tutte  le 
Diete  sì  Imperiali, come  de  Regni,&  di  altri  ftati,cencndo  fplen- 
dida  Cortc,&  feruendo  i  Tua  Maeftà,come  vero  Signore  Tuo ,  nella 
cui  giufl:itia,&  con  la  confidenza,  che  ha  nel  Signor'  Iddio,  fpe- 
rano  tutti  gli  amici ,  &  feruitori  Tuoi ,  che  quefto  buon  Principe  iì 
ridurrà  alla defiderata  quiete,  &fupererà  la  malignità,  &inuidia 
de  gli  huomini .  Il  che  facciano ,  prego,  le  M.Maeftà,  &  giufh'tic 
diuine,  fumane,  porgendo  confolatione  à  chiunque defidera, 
che  le  nobilifsime ,  &  Reali  cafe  de'  ben  qualificati  Principi  fiano 
felicemente  perpetuate . 

EMBLEMM^, 
i  M  P  V  L  s  V ,  dicistfortes  /ilphonfe probari , 

Cum  furere  hdudquuquam  definat  unda  marìs 
Hinc  licet  horrendis  furgat.cum  flatibus  aura , 

lUinc  ambigui  dira  procella  falis  : 
y incere  Saxonici generis  te  immobile  faxum 

Defiiper  impendens  uentus ,  &  unda  nequit» 
Vt  mare  mobtlibus  lymphis  immobile  faxum 

Lambit ,  &  incajfum  turpibus  ambit  aquis  ; 
llliditque  uadis  undas  uìolenter,  &  undis 

Solici!  At  ripas  hìct&  ubiquefuas  : 
Etflruit  infidias ,  ferratis  montibus  aur<e . 

Durus  inaudita  cum  leuitate  furor  : 
Sic  quoque  quantumuis  omnes  agitata  per  undas 

Jéefiuat  oppojitis  mensgenerofa  malis  : 
tAttamen  incertoe  quia  non  commifìt  arena 

Vondus  ah  artifici  confolidatafuo  : 
Flu6iibus  aternum  bene  confirmata  refiflit , 

1\jdet ,  <&  infultus  iurefeuere  tnos . 
'^amque  inimico  imbrifemper  contraria  uirtus 

Exponi  duhijs  fl^ttibus  uUa  nequit . 
Tu  quoque  difcutiens  ex  omni  parte proceìlas , 

Quando  uideris  aquis  cedere tuincis  aquas  . 
Conjpirent  igitur  rabiespopularis ,  &  Uura , 

Qui  poterit  durum  uincgre ,  uiàor  erit . 
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i>  I  s  e  i    quid  in  medio  Ubi  rupes  xquore  monJlreC 

Tulfuprocellojjs  undique  fcmper  aquis 
Firmior  illa  tamen  caput  Inter  nubila  condit, 

Contemnitque  minas£theris ,  atque  maris . 
l{jbus  in  aduerjìs  fimiiis  conjlantia  nojìri 

Trincipis  impauidum  toUit  ad  ajira  caput. 
Qum  ncque  fortunx  muUos  renouata  per  annos 

Dura  coegerunt  bella  referre  pedem . 
ynum  difììmile  efi ,  penitus  nec  maxime  Trinceps 

Exprefiit  cafus  ifta figura  tuos  . 
"^amfenfu  rupes  caret ,  at  tu  cerde  uolutas 

QuAfint ,  quxfuerìnt ,  quxjue  futura  maU . 
Simile . 
Qy  o  s  Dux  Mphonfus generis  feSiator  auiti 

Gaudet  apollinea  condecorare  munu . 
Hìc  CytarA  quondam  fuerat  ge/ìatorj  &  arcus, 

lUe  Camenarum  militi^que  decus  . 
Tropterea  cogit  binos  inplaufira  Lcones , 

Exertisalis ,  quos  louis  alesagit . 
'ì^mirum  ueluti  brutum  Leo  robore  uulgus, 

Uut  sAqitila  obtutu  regia  uincit  aues  . 
Sic  ille  amhiguam  dextra  t.icliore  cohortem, 

ingenio  doUos  uincit  ubique  viros . 

^  L  P  H  o  N  s  i  fcopulus  uentis  frangatur ,  ^  undìt 
lUius  infra^us  permane  t  ufque  animus , 
Simile. 

^  L  P  H  o  N  s  I  fcopulus  uentis  obfiflit ,  &  undis 
lllius ,  t^ pietas  inuioUta  manet, 

Qy  1  tres  Imperio  quondam  fu  ffecit  Othones 

Inclyta  Saxonix, bellipotentis humus: 
tt  qujt  Carrettài  faceret  primordia  gentis 

H^c  eadem  tellus  inclyta ,  caufafuit 
Trimus  Oth»  quoniam  uultu  morientis  Edithx . 

Immiti  fato ,  cumjpoliatus  erat  : 
legttimo  magnus  CJtfar  commotus  amore  ^ 

Fadus  ^dalhaìd.t  connubiale  fubit, 
HiUfuit  liberti  Bjgìs  fidifìima  coniux , 

Cui  quondam  ItalU  fubdita  terra  fuit . 
Ille  Berengario  uiduas  ubi  tranftgit  auras 

Hnjie  y  maritali  Ubera  fa6ia  manu , 
C<efiris  ingreditur  thalamof.Hac  ergo  parente 
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'ì^afcitur  optata  luce  Secundm  Qtho  , 
Uic  j  ubi  uitales  etiamnum  carperei  auras 

Inualidus  fenio  militiajue  pater , 
Imperium  induperator  adit ,  toleratque  lahores  , 

Expertos  dubÌ£fortìs  utranque  uicem , 
In  Theophanwi  (ìmulatque ,  exardet  amorem , 

QuiRprius  Eoo  Gufare  natafuit . 
Hoc  patre genitus  charx  uin6lmqHeforori 

^lafiae,  C£far  Tertius  ortus  Otho  eji . 
t/ilaftam  quareferret  cum  nubilis  atas 

1>^obile  legitimifcÉdus  inire  tbori , 
Saxonix  Ducis  4lrarnifociata  cubile  eji , 

In  quo  paci fìcas  egit  uterque  dies  . 
HisLigurumpartes  Otho  Cotfaramorefororii, 

Dvnaqne  Ferrati  montis  honora  dedit . 
tìlm  Mramidefi^n6lo patre  Secundus  , 

Carretti  generis  fons,  &  orìgo  fuit . 
TaUus  is  ejì  nmsputrijfìuceffor ,  & hjeres 

Marchio  Sauonx  y  Binar ixque  domus  . 
Hoc  duce  continuo  uencrunt  tramite  quondam 

lllujìres  multa  nobilitate  uiri , 
lUi  Cajaribusfolito  de  iure  probati, 

J{egerunt  populos  cumgrauitatefuos . 

;^  o  s  da  ri  IdiCis  quondam  Ca  rrettes  in  o  ris  , 

Ex  Cybeles  cui  tu ,  ex  cerefauente  loui  : 
yos  uirtus  Italo  Carretti  Mernat  in  orbe 

Fluida y  ^  Imperio  fan&a  dicatafides  .• 
Bine utrifque  duo ,  communis  imago  ,  Leones , 

Cum  curru ,  &  clypeo  y  cum  galea  y  atque  aquila  : 
Tro  loue  fit  Cxfar  ypro  capm  la6le  fit  ^uU 

Splendor,  Saturnura  crimine  Turca  re  feri , 

Simile.  ■'% 

T  R  E  s  iure  ad  carrum  biiugos  frenare  Leones 

Tres  infigne  unumgentis  habere  uolunt  : 
Ulphoììfus ,  Cybele,Liber  ;  Diuus ,  Dea,  Vrinceps: 

Is  louis  y  h£c  Celi  y  Cefaris  ijìegenus . 
Quod  Dea  facrilcgos  mul£Iarit ,  Diuus  e^  Indcs 

Ficerit ,  aft  Vrinceps  quod  fera  corda  domct  ; 
?\(o;/  licet  Heroemfuperis  aquarc  ucl  au^lum 

Hac  aut ,  dux  ccelis  e{l ,  C^efaris ,  atque  louis; 
Sed  liceat  pace  immortales  dicere  ucflra , 

Dignior  bis ,  animos  qui  rcgit  indomitos  . 

EIE  F RAN- 
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Fra  ngitvr,  infcopulimy  quxcunque  agitata  carine 

Inciderit ,  uaftoqueinnatat  ilUfdo  : 
SeYuatHf  yfcopido  quxcHnqiie  ligata  carina 

Conjiicerit ,  Borcx  nec  timct  ili  a  minas  : 
Haud  aiitery  Domino  qué^plebs  ìuaÌc  fucfafnperbi 

ObjÌYCpit ,  ingratis  occidet a&a  malis  : 
U(l  Demmo  parere  pia  fi /Mita  mente 

Si  uolet ,  illapatrem  e/i ,  ilia  habitura  Deum . 

Simile  « 

Vi  ctin&is immota minis fiat faxeariipes. 

So  licito  rupes  undique  pulfa  mari , 
yt  ncque  mole  fua  lu6iantibus  obuia  uentis 

Ccdìt  y  at  injanas  xqtiore  frangit  aquas  ; 
Illa  hyemcm  ridens  miferis  fata  ajpcra  nantis 

Vortendit ,  miferas  difijcit  illa  rates  ; 
Hand  fcciis  .^lphonsvs  Vrinceps  Carretta  propago , 

Bimano  princeps  tutus  in  Imperio , 
T^lagnanimus  non  ipfe  odijs  concedit  acerbis  , 

i\(o«  timet  obliquamfortioY  innidiam  : 
Sedfiibie^orumjiudij  contemptor  inanis 

Contundet  leuiumpeSìora  dura  hominum . 

U//LPHONSI  fcopulus uentis obfiflitj & undis 

llleacreis  morfus  dejpicit  inuidiA 
tAlphonfi  fcopulus  uentis  necfrangitur  undis 

lllius  ^pietas  inuiolatamanet . 
^duerfts fcopulus  nunquam  ut  frangetur  ab  undis 

Fortis  in  aduerfisjìc  erit ,  &fapiens , 

Simile, 

5'  r  A  T  uelut  illicfo  Marpefia  marmare  càutes 

Vim  BoriHX  contra  j  uimque  furentis  aqu^ . 
Sic  infra&a  manet  Carretto  in  Trincipe  uirtus 

Fortuna  contra  mobilis  inftdias. 

Simile» 

ijv  I  D  jiruitis uenti fluiti^ quid pergititis  undiH 

Moliri  amentesiuejirum  opus  omneperit . 
Stojtquidem  firmus  femper ,  nec  me  mouetunquam 

Quicquam  ;  non  fi  etiam  mundus ,  &  aftra  ruant . 
Sic  loquitur  fcopulus, medijs  quifluCiibus  extans 

Deridet  liquidi  cuncia  pericla  [ali . 
Sic  loquor  ipfe  quoque  ;  infurgant  T^eptunus ,  &  AthCT 

In  me ,  orbisquefìmul  ;  nec  digitum  moueor , 
"Maxima  nimirum  uirtus ,  conflantia. ,  quando 

^cternis  fmiles  nos  facit  effe  Deis . 

Vidi 
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f  E  D  I  quel  fcoglio  infra  l'onde  del  mare 
Dal  Borea  combattuto  orrido  t  e  fiero. 
Come  s'inalT^a ,  &  moflra  il  dorfo  altiero , 
Sprecando  il  uentOy  e  le  procelle  amare  : 

Cotal  ne^  cafi  di  fortuna  appare 
il  mio  Signor  in  atto ,  &  in  penpero , 
Che  noi  muone dal  bel  dritto  fentierè 
Turbato  Ciel ,  quando  più  irato  pare  : 

Menficonuien  à  uoi ,  Vrincipe  degno , 
Impreca  tal ,  fé  non  cbe'l  faffo  ogni  ora 
Sen^a  penfier ,  &  infenfato  giace  : 

ì^a  noi  fornito  difublime  ingegno 

Confi  deratei  mali  in  guerra  jC  inpace 
Cbefur ,  che  fono ,  e  che  faranno  ancora . 

r  V  R  B  A  T  o  ISloto  i  cbefuperbogira , 
E'I  bel  chiaro  del  ciel  jpietato  imbruna  : 
Spera  con  la  rapace  onda  importuna  , 
Chel  fermo  fcoglio  mio  ceda  àfuaira  • 

Quinci  il  maluagio  tempeflofo  aggira 
Le  noiofe  procelle i  e  i  flutti  aduna , 
Mentre  benigna  a  fuoi  defir  fortuna 
Intenta  al  mal' oprar ,  lieta  gli  afpira  ; 

Na  ferrilo  à  lui  t  &  à  me  gloria  jpero 
Fia  queflo  flato ,  oime ,  fofco ,  &  atroce , 
E  cangerafìi  in  lieta  l'empia  forte . 

the  colfauor  del  Ciel  lo  fcoglio  altero 
Eterno  fia  del  mar  nel  ampia  foce  , 
Che  nel  periglio  più  riforge  il  forte . 
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E  F  icvRE  di  qiiefla  Iiriprefa  ,  Ci  come  hanno 
Maeftà,  &  leggiadria  infieme,cosi  ancora  facil- 
mente lì  fanno  conofere  di  rapprefentarc  quel- 
l'atto, folenne ,  che  fi  vfa  di  fare  nel  giurarfi  kde , 
da  i  vafalli  à  i  nuoui  Re  loro ,  la  prima  volta ,  che 
^__  entrano  in  Regno,  il  che  fi  fa  mertendofi  il  Re  in 
abito  Rc^aic  a  federe  in  loco publico,  tenendo  con  la  man  fini- 
fìralbprai  ginocchi  i/libro  dei  facri  Euangelij  aperto,  &  con  la 
delira  i!  prìmo  &  fecondo  dito,  l'uno  fopra  raltro,che  vengono  a 
formare  il  fegno  della  fanta  croce,  &  quiui  i  vafalii  titulati  ^  l'uno 
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dopo raltrOjfecondoi gradi,  ic  dignità  loro.  Ce  ne  vanno  con 
gli  fproni  in  piedi ,  &  con  la  fpada ,  ad  inginocchiare  auanti  il  Re, 
con  la  teda  difcoperta ,  mettendo  la  fua  mano  deftra,  fopra  quel- 
la del  Re, giurandoli  fedeltà  &  feruitù  perpstua,&  lincerilsima. 

Qj/  E  s  T  o  modo  di  giuramento ,  alcuni  dicono  ch'auefìè  origi- 
ne tla  Longobardi,  onde  fi  vede,  che  nelle  leggi  Feudali  firroua- 
nomoltilsime  voci  veramente  barbare,  non  vfate  da  Giurifcon- 
fultij&fcrittori  antiqui  Romani,  sì  come  principalmente  fono, 
queflo  Feudo  lig^io  omagio  ,  tenendofì  communemente ,  che  feu- 
do, fofle  da  quella  nàtione  barbara,  alterato, ò  corrotto,  dalla 
parola  latina,  Fides  ,  percioche'l  Feudatario,  fi  troua  perpetua- 
mente, &flretirsImani£nteobJigato,  al  Tuo  Imperatore,  al  Tuo 
Re,  ò  alla  fua  ìlepublica,  da  chi  riconofce  il  fendo,  di  ofleruarle 
fcde,coh  la  robba,con  la  perfona,&  con  la  vita  propria . 

Di  feudi  con  vaflalli ,  fi  trouano  di  due  forti ,  che  in  lingua  Lon- 
gobarda ,  Ci  diceua  omagio ,  come  (i  dice  ancora  oggi  in^Francia. 
Et  quefte  due  nature,  ò  forte  di  Feudo,  fono  in  quella  maniera, 
cioè ,  che  alcuno  Feudo ,  onero  omagiOjCon  Vaflaiii ,  farà  ligio ,  & 
l'altro,  non  ligio.    11  Feudo  ligio,  è  quando  il  Feudatario^giura 
al  fuo  Re,deolTeruarIiFedecontraàtuttelcperfone  del  Mondo. 
Et  quelli  omagij  ligi} ,  fi  poflbno  auere  folamente ,  da  Principi  fu- 
premi ,  che  non  conofcano  alcuni  fuperiori.  Il  Feudo  vaflallagio  , 
ouero  omagio  ,  non  ìi^ioy  è  quando  il  feudatario  pofijede  vn  leu* 
do  ligio ,  &  poi ,  da  qualche  altro  fignore,  venifle  iiuiefliro  di  nuo- 
uo  Feudo ,  che  allora ,  nel  giuramento  di  fedeltà,  à  quefto  nuouo 
fignore,  gliconuiene  riferuare  la  fede  obligataall'altro,  per  il 
Feudo  ligio,che  poflbdea  prima. Et  per  queflo ,  Ci  olTerua,  che  fem- 
pre ,  che  in  alcuno  Rtgno ,  ò  Imperio ,  Cuccede  per  eredità ,  ò  per 
ìegitimo  acquilo,  alcuno  nuouo  fignore,rutti  fudditi,Va{]àlli,& 
fcudatarij  ,  giurano  folamente ,  nellcpropr;e  mani  del  Re,  ò  Im- 
peratore ,  giurano  ligio  omagio,  per  fé,  &  per  loro  eredi,  &  fuc- 
ceTTori .  il  quale  atto,  &  la  quale  bellifsima  folennità,facendofi  nei 
modo,  che  di  fopra  è  detto,  Ci  vede  chiaramente,  rapprefentare, 
neIJe  figure  di  queftalmprefa,  qui  di  fopra  polle  in  dileguo,     in 
quantopoi  alia  Ecimologia,ò  formitione  &deriuatione"delle  pa- 
role, Ligium  ho.Tiagium  ,  fono  diucrfe  l'opinioni,  tenendo  alcuni, 
the  il  primo ,  al  quale  in  quei  Tempi ,  che  rcgnauano  i  Longobar- 
di ,  folle  conceduto  Feudo,  Ci  chiamallc  Li-jius  per  nome  proprio, 
&  Homagius  per  cognome,  &  che  egli  atiencìo  promcflb,  &  r^iu- 
rato  fideita  al  fuo  Re  ,  ne  mofirafie  poi  con  gli  elmetti  notabilìfsi- 
mi  elfempi ,  la  onde  poi  tutti  gli  altri  feudatari],  abbino  vlato  di 
gmrarelamedefmaieJe,  ^i  ofleruanzadi  tifo  ligio  omagio,  Tal 
che  il  nome,  &  cognome  della  pcrfona  fidclifsima  fia  pallàio  per 
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nome  proprio  di  giaramento.  Altri  poi  vogliono ,  che  qiiefte  due 
voci  già  dette,  fi  taceilero  per  corrotione  della  lingua  latina  da 
quella  natione ,  si  come  fecero  d'altre  infinite ,  &  particularmen- 
te  delia  uoce,  feudo,  che  pur  difopra  fi  è  ricordata,  onde  diceflero 
Jigium  homagium  ,  quafi  li^amen  hominum  ,  aut  ligamen  huma- 
lìuìti .  Macommunque  fia  lappiamo,  che  quefta forte  di  giura- 
jiiento ,  è  il  più  Tiretto ,  di  qiial  Lì  voglia  altro ,  polla ,  ò  foglia  farfi 
«ialfudditOjòvaiTalloal  fuofignore.  Et  quello  vero  fentimento» 
il  deue  dare  à  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

Toi  che  fatto  era  hnom  ligio 

Di  lei  i  che  alto  uejiigio 

LlmpìeJJe al  core ,  &  fcce'l  fttojtmile  , 
Diceadoamore,  cheli  Perrarcaera  fatto huomo  ligio, della  fiu 
Donna, cioè fuddito,  Vaffallo,  &  obligatifsimo  dalla  maggior 
tede, che potenèauere^colferuare  à  peVfona  del  Mondo;  ancor 
che  alcuni  erpofitori,  uidican  fopra  delle  ciance  puerili  ,  cioè 
che  i  vafìalli  andauano  à  pigliare  tal  giuramento ,  con  le  mani ,  ò 
con  léditaligate,  il  che  none,  ma  fi  bene  alcuni  buoni  fcrìttori 
dicono  ,'&  Ih  quell'arto  pareua ,  &  ad  un  certo  modo  era  cosi  che 
la  mano  dd  barone  vafiallo ,  con  quella  del  Re,fi  ueniuano  a  fìrin- 
gere  &  ligare  infieme ,  non  che  veramente  P^  Iigaflero.         ""  " 

Ora,  doppo  quefiobreuedi{corfo,non  fuoradipropofito,  & 
difutile  à  chi  ne  ha  bifogncvolend:)  venire  alla  efpoììtione  della 
Imprefa,&  valermi  delle  fole  congetture  &  cor.fi'uerationi ,  co- 
me è  quafi  necedario  in  tutte  l'altre ,  ho  primieramente  da  ricor- 
dare, come  quefioDonn'Alfonfo  Carrafa,  di  chi  è  l'Imprefa,  an- 
cor che  fia  dell'uniuerfal  ceppo  della  cafa  Carrafa  >  nobilifsima,  & 
antichifsima in  Napoli,  tutta uia in  particulareèdi  ramo,  fin  da 
principio,  notabilmente  principalifsimo  ,&  nobilifsimo.  Et  fi 
trouachc  i  fuoi  maggiori  da  molte  centinara  di  anni  furono  ba- 
roni, di  Torrioli,in  Calabria,&  Conti  di  Terra  Noua.ma  poi  Con- 
faluo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano  per  fuoi  comodi  ò 
penfi.crf ,  fi  prefe  il  detto  contado  di  Terra  Noua  ,  dando  loro  in 
contracambio  ,  il  contado  di  Soriano,  &  poi  furono  Duchi  di 
Nocera  delli  Pagani,quai  luoghi  pofieggono  ancora  oggi. per  tan- 
to quella  cafata  è  Hata  fempre  copiofa  di  nobilifsimi  perfonaggi , 
che  per  tutti  i  quarti,  fono  flati  fempre  interamente  illlufìrifini, 
&  affini  de  i  Re  d'Aragona ,  &  così  parimente  fono  flati  congiunti 
di  confanguinità  con  Papa  Aleffandro  ;  tal  che  oltre  alle  già  dette 
fereniGime,  &nobilifsime  cafate,  Aragonia,  &  Borgia,  per  le 
quali  vengono  ad  cfiere  parimente  congiunti  conlaCafadaEfie, 
fempre  nobilifsima  &  veramente  ferenifsima ,  vengono  ancora  ad 
♦fiere  congiunti ,  54  di  fangue  &  di  affinità,coa  la  Cafa  di  Chiara- 
monte, 
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monte,  del  Balfo ,  &  de  Conclubetti,  primi  &  principalifsimi  del 
Regno  di  Napoli.  Et  quello  che  più  fa  al  propofito ,  per  la  efpofi-. 
tione  di  quefta  Imprefa,  è,  che  fenza  alena  dubbio  quefto  nobilif- 
fimo  ramo ,  in  tante  reuolutioni  di  quel  Regno ,  per  quafì  tutti  gli 
anni  àdietro,nelli  quali  fi  può  dire  veramente,  che  indufti  fue- 
riint  in  errorem  quam  plurimi ,  etiam  eletti ,  non  fi  è  trouata  mai 
perfona ,  fé  non  perfettamente  ,  &  interamente  fidclifsima  à  i  Re 
di  Aragona ,  &;  indi  d'Auftria,  che  giuftamente,  &  legittimamen- 
te hanno  fucceduto  &  perpetuamente  fuccedcranno  in  quel  Re- 
gno. Ma  per  non  ritrarmi  molto  indietro,  ricorderò  iolamcnte, 
il  Duca  Ferrante,  che  fu  padre  di  quello  Donn'Alfonfo  di  chi  è 
rimprefa ,  il  quale  Ferrante ,  efTendo  di  età  tener ifsima ,  guereg- 
giò  con  molto  vaIore,&  con  molta  gloria,  nell'ultimo  afledio  del- 
la Città  di  Napoli ,  da  Francefi  ;  poi  alla  guerra  di  Tunefi ,  ferul 
r imperatore  hio  Signore  con  far  vna  Galera  tutta  a  fuefpefe,  & 
così  con  fomma fideltà ,  &  diuotione ,  continuò  iìn'airultima  ho- 
ra  della  fua  vita,lafciando  lamedefimafede,  &  deiiotione ere- 
ditaria ,  nel  figliuolo ,  &L  in  tutti  i  fuoi  defcendenti ,  sì  come  efcm- 
plarmente ,  de  memorabilifsimamente ,  fi  è  veduto  in  quello  Du- 
ca fuo  figliuolo,  di  chi  è  l'Imprefa,  il  quale  oltre  alla  continuata 
fede  ordinaria  elTendo  quefii  anni  à  dietro  da  Papa  Paolo  1 1 1 1 . 
con  lo  aiuto  del  Re  di  Francia,  &  dì  tanti  altri  Principi,  mofla 
guerra  contra  il  Regno  di  Napoli. &  eflendo  quello  Duca  parente 
ItrettifsimOj&fupremamente amato, &fauorito dal  detto  Pon- 
tefice, appreffo  del  quale, fi  ritrouaua  Don  Tiberio  fuo  fratello 
per  fecretocameriero,onde,oltre  alle  virtù,  &  meriti  di  efloDon 
Tiberio ,  che  appreffo  qual  (i  voglia  fupremo  Principe  lo  farebbo- 
no  degno  d'ogni  no tabilifsima dignità,  &grande2za,vierapoila 
flrettezza  del  fangue ,  la  feruitù ,  &:  la particulare  beniuolenza  del 
Pontefice,  aggiuntoui la  vniuerfale  ottima  opinione,  che  diluì 
aueuano  tutti  i  migliori  di  quel  facro  Collegio,  &  di  tutta  Roma, 
era  in  certifsimo  predicamento ,  non  che  in  fperanza ,  di  douer  in 
breueefrerepromolfo  al  Cardinalato,  ilche  però,  ne  alcun'altro 
rifpetto del  Mondo,  valfeà  corrompere  vn  minimo  punto,  la  ere- 
ditaria, ò  naturale,  &  flabilifsima  fede,  che  al  Re  loro,  hanno  il 
detto  Duca ,  &  fratello  con  tutta  la  Cafa  loro,  tal  che  fubito  mof- 
fa  dal  Pontefice  quella  guerra ,  Don  Tiberio ,  fenza  mirar  punto  à 
qual  Ci  voglia  grande  fperanza ,  ò  certezza  d'accrefcimento  in  di-. 
gnità ,  &  grandezza ,  fé  ne  volò  nel  Regno ,  al  fuo  padre ,  che  cosi 
voIfe,con  fommodifpiacere  del  Pontefice ;&  così,  detto  Duca 
di  chi  è  rimprefa,  efiendo  il  Duca  fuo  padre  vecchio,  &  decrepi- 
to in  letto,  andò  con  due  altri  fratelli,  cioè  Don  Vgo,  &  Don 
Federico,  con  liquali  furono  continuamente  ai  feruirij  del  loro 
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Re  ,  fotto  il  Duca  d'Alba  Generale  in  Italia ,  feriiendo  con  vna  co* 
pagnia  di  caualli  leggieri, con  tanto  fpIendore,&  tal  valore,quan- 
todeueeflfernoto,  non  folamente  al  gratirsimo,&  magnanimo 
Reloro  Signore,  ma  ancora  àciafcun'altro  ,  cheperrelationc,ò 
per  vifta, abbia  auuta  vera  informatione,  &  notitia  di  quella  guer- 
ra, la  quale,  à  chi  fanamentedifcorre  le  qualità  di  que'tempijic 
forze  de  i  Principi  congiurati ,  gli  tanti  altri  importantifsimi  di- 
fturbi ,  in  che  allora  fi  trouaua  il  Re  Catolico ,  le  vane  fperanze  ,  & 
gli  vaniTsimi  ceruelli ,  poteuano  fabricare  i  romori ,  &  i  minacci 
di  tanti  ribelli,  il  ritrouarfi quel  Regno  fprouiftifsimo,  &  tante 
altre  cofe,  che  allora  poteuano  mettere  quel  Regno  in  maniic- 
iHfsimo  pericolo,  potrà  chiaramente  far  conofcere,  quanta  folTc 
lagiuftitia,&  l'ottima  fortuna  del  Re  Catolico,  quanta  lafoffi- 
cienza  del  Duca  di  Alba ,  &  quanta  la  fede ,  e'I  valore  de  i  Baroni , 
di  tutta  la  nobiltà,?^  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

Il  che,  tutto  mi  è,  come  necefiariamente  venuto  in  propofìto 
di  ricordare ,  come  per  fondamento  della  opinione  mia,  che  quc- 
fta  Imprefa ,  fofle  da  quefto  Duca  Donno  Alfonfo  leuata  per  fe,co- 
me  ancora ,  per  tutta  la  Cafa  fua ,  in  quei  tempi ,  che  Ci  cominciò, 
&  fi  fece  la  già  detta  guerra  contra  il  Re  Filippo,  da  Papa  Paolo 
1 1 1 1 .  per  nome  proprio ,  &  per  cognome ,  fì  chiamaua  Giouan 
Pietro  Carrafa ,  &  era  fhettifsimo  parente ,  &  partialmente  afFet- 
tionato,&  fauoreuolc  del  Duca  fuo  padre,  &  fuo,  &  del  det- 
to Don  Tiberio  fuo Cameriero.  Con  la  quale  Imprefa,  egli  pò. 
teflfe  moftrare  chiaramente  ,  che  quantunque  la  congiuntionc 
del  fangue ,  è  uincolo  fì:rettifì»imo ,  &  importantifsimo ,  nientedi- 
meno,di  molto  maggiore  importanza  ,  H  valore,deuea  efiere 
la  fede ,  che']  Aio  padre ,  &  gli  fratelli ,  &  figliuoli ,  con 
tutti ifuoideueano al  Recioto,  per  giuramento, 
per  continuata iflitutione de  loro  maggiori, 
&perelettione,  &  volontà  propria,  U 
quale  Imprefa ,  si  come  di  figure  & 
diMotto,  ma  principalmente 
d'intentione  è  bellifsima , 
per  ogni  parte,  co- 
sì deue  da  ogni 
onorato  Si- 
gnore 
portarfi  fempre  fcolpita  nel- 
la memoria  ,  &  ofler- 
uarfi  con  lutielefor- 
2e,&  con  tutto 
l'animo. 
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Ra  quante  maranigliore  operationi  della  Natn- 
ra,veggono  gli  occhi,  ò  intédono  l'orecchie  uma- 
ne qua  giù  m  terra,  non  fo  fé  ve  ne  fìa  forfè  alcun* 
maggior  di  quella  del  Camaleonte  animai  terre- 
no, il  qual  viue  per  lungo  tempo ,  fenza  mai  pren- 
der cibo  d'alcuna  forte,  fé  non  d'aere,  ò  di  vento  , 
come  tiurza  a  credere,  &mafsimameate  vedendolo  dar  dicon- 
rinuo  con  la  bocca  aperta  . 

Di  quefto  animaletto  fcriue  Arinotele  vn  particolar'intero  ca- 
pitolo, che  è  l'vndecimo  del  Secondo  libro  de  gii  animali .  Il  qual 
Capitolo  è  tradotto  qua(ì  di  parola  m  parola  dal  Dottor  Mattioli 
al  ip. Capitolo  de  i  fuoi  difcorfi  nel  Diofcoride .  Ne  ferine  vn'mtò- 
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ro  Capitolo  ancor  Plinio,  che  è  il  j^  .deirottauo  libro  • 

Ma  perchepotrebbono  gli ftudiofì  lettori  cflere  ingannati  tfal- 
runo,'&  l'altro  autore,  i  c]uali  veramente moftrano  di  nò  auer  mai 
veduto  alcun  CamaIcorttc,ma  defcrittolo  p  relation  d'altri.  11  che 
in  Plinio  non  farebbe  molta  marauiglia ,  vedendofi ,  che  in  effetto 
egli  fteflb  fcriue  d'alcune  cofejChe  erano  in  Roma  ,  &  ne  parla  per 
relation  d'altri,non  d'auerle  vedute  egli  proprio .  Onde  non  forfè 
in  tutto  vanamente,^  da  fcherzo  G  potrebbe  prender  quella  efpo- 
iìtioncjche  alcuni  danno  à  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

kA  fcriuermolto  ià  morir  poco  accorto  . 
auendo  io  veduto  vn  Petrarca  fcritro  i  penna  molto  antico,  oue 
cosi  diceua; 

oi  fcriuer  moltOy  e à morir, poco  accorto  . 
Interpretandofi  poco  accorto  à  molto  fcriuere,  poichepiiiattefe 
à  far  gran  volume, che  i  dir  cofe  vere,&  poco  parimente  accorto  a 
morire ,  poi  che  s'andò  così  oftinatamente  à  mettere  in  quello  in- 
cendio del  monte  Vefuuio,  oue  vi  fi  trouò  foftbcato  . 

Qv^ELLO  dunque,  che  nella  fopradetra  fualftoria  del  Cama- 
leonte egli  dice ,  da  far  creder ,  che  non  l'abbia  veduto  mai,  è  l'af- 
fer!iiar,che  muti  colore  fecondo  lecofe,  che  fé  gli  auicinano.il  che 
certamente  e  falfifsimo ,  perciochein  effetto  per  molte  esperienze 
s'èveduto, chenonfi  mutaper  la  vicinanza  di  colori, ma  a  pro- 
pria fua  fantafia . 

Qj  E  L  L  o  poi ,  che  può  far  dubitare ,  che  né  ancora  Ariflotele 
lo  vedefle  con  gli  occhi  fuoi ,  è  il  dir  il  vero ,  che  il  Camaleonte  fi 
muti  per  timidità,  &  raflbmigli  alla  Lucerta ,  il  che  fimilmente  è 
falfifsimo .  Et  fé  quefto  fa  detto  ancor  da  Plinio,fa  tanto  maggior 
fede,che  egli  non  lo  vedeffe  mai, come  è  detto,ma  che  fcriueffe  per 
relation  delle  parole  d'Ariftotele,  accortandone  folamente ,  ò  re- 
flringendone alcune  cofe,per  feruar  la  fua  folita  breuità,&  alcuna 
aggiungendone  per  relation  forfè  d'altri  a  bocca , 

Per  finir  dunque  quel,  che  mi  refta  per  piena  information  de' 
curiofi  ingegni  in  quello  propofito,dico,che  in  effetto  à  tempi  no- 
ilri  fi  fon  ritrouati ,  &  fi  truouano  fpelTb  de'  Cartialeonti  viui ,  & 
morti,  portati  da  mercatanti,&  ancor  da  foldati,che  vadano  nel- 
le parti  d'Africa ,  &  io  oltre  all'auerne  veduti  già  in  Roma ,  &  in. 
Napoli, ne  ho  voluto  quefii  giorni  medefimi  veder  due  morti ,  col 
mezo  di  Nicolò  Stopio  gentirhuomo  Fiamengo,  alle  cui  mani  ca- 
pitano infinite  cofe  rarifsime,ftudiofo,  &  follecito  di  auerne ,  per 
ieruigio  di  diuerfi  Principi  &  Signori ,  che  dell'opera  fua  fi  feruo- 
no,  si  come  è  per  la  fomma  integrità  &  rarifsime  qualità  fue  mol- 
to ambito,  &  à  tutti  gratifsimo  .  Et  finalmentefi  vede  chiaro,  che 
la  torma  loro  è  non  fimile  alla  Lucerta,  come  i  foura  detti  Autori 
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/criuono,  ma  è  più  toflo  /imigliàtiTsima  a  quella  del  Bufalo,  fé  non 
che  la  coda  più  lunga ,  e  dillefa ,  come  quella  di  Sor2Ì7o"aìicor  del- 
le Lucerte ,  ma  con  quei  cerchietti ,  &  con  quei  giri ,  che  AriAoti- 
]e,&  Plinio  dice. 

Ora  volendo  venire  all'interpretatione  dell'Imprefajdico, 
che  l'Autor  fuo  fi  vede  auer  voluto  giudiciofamente  metter  la  fìgu 
ra,che  è  communemente  diuolgata  &  creduta ,  efiendo  molto  più 
da  tenerli  con  l'uniuerfal  credenza, per  farfi  intender,che  col  rigor 
della  verità,  sì  come  del  pefo  della  falma  fi  è  detto  alllmprefa  di 
f  rancefco  Maria  della  Rouere  Duca  d' Vrbino .  Nel  Motto  dun- 
que di  queftalmprefa; 

Nel  Svo  Bel  Lvme  Mr  Trasformo, e  Vivo. 
fa  chiaraméte  conorcere,che  ella  è  di  quella  vfatifsima  forte  d'Im 
prefe,oue  T Autore  rapprefenta  fé  ileflb  in  vna  delle  figure,  sì  come 
ne  i  primi  fogli  di  quello  volume  al  vj. Capitolo  s'è  ragionato  di- 
rtefamente,&  le  figure  eflentiali  dell'Imprefa  fi  veggono  cflèr  dnCy 
cioè  il  Camaleonre,&  il  Cielo,  col  quale  va  comprefo  l'aere,  &  il 
Sole.  Là  onde  efiendo  l'Autor  fuo  giouene  di  bellifsima  prcfenza , 
&  di  gentilifsimi  cofiiumi,  &  andando  attorno  molti  fiioi  compo- 
nimenti amorofi ,  fi  può  facilmente  far  giudicio,  che  l'Imprefa  fia 
parimente  in  penfiero  amorofo,&  però  nell'interpretarla  ti  han  da 
venir  cófiderando  vna  per  vna,le  parole  del  Motto  fuo ,  &  primie- 
ramente la  parola.  Sveche  dimofi:ra  fempre  qualche  cofa  in 
afiratto,  ò  già  nota ,  &  efprefla  prima  con  parole ,  ò  comprefa  col 
penfiero,  può  ficnramentc  riferirfi  alla  Donna  da  lui  amata.  Della 
quale  eflendo  egli  in  continuo  penfiero,  &  contemplationconla 
mente,&  venendo  in  confideration  di  fé  medefimo ,  come  fia  poi- 
fibile  à  viuere,renza  gufiar  mai  alcun  cibo  della  gratia  della  Don- 
na da  lui  amata  ^  che  è  il  vero  nodrimento  de' veri  amanti, potrà 
forfè  Amore ,  ò  il  fuo  penfiero  auerli  rifpofiio  fubito  ; 
non  ti  rimembra. 

Che  quejìo  èpriuilegio  degli  amanti 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane  . 
E  di  quella  natura,  &  proprietà  loro  già  per  taraucrtimento 
d'Amore,  &  per  lunga  efperiéza  fatto  dotto  il  Petrarca  farglifi  in- 
contro tutto  altiero  >  &  vanagloriofo  con  reilempio  di  fé  me- 
defimo i 

Chi  non  fa  di  ch'io  uiuo ,  &  uìfìi  fempre 

Dal  di ,  che  prima  quei  begli  occhi  nidi , 

Che  mi  fero  cangiar  uita ,  &  cojiume . 
Volendo  con  quello  f^r credere ,  che  ancor'cgli  fi  nutriua,&  vfue- 
ua  fenz'alcun  cibo,  per  deftriuerfi,  come  fantihcato  nel  regno 
d'Amore . 

Onde 
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Onde  finalmente  Ci  vede  chiaro,che  in  qiiefto  penficro,ò  in  que- 
fta  condderatione,  &maraiiiglia  di  fé  medefimo,  conofcendofi 
di  viiicre  fenz'alciin  cibo  mortale,  egli  fi  Trasforma  diuerfa- 
mente ,  èJc  non  per  approfsimatione  d'alcuna  cofa  colorata',[come 
di  fopras'é  detto.,che  Falfamentedice  PJinio,maper  propria  ima- 
ginatione,&  penfìero  d'elio  Camaleonte.  Quando  egli  dunque 
confiderà  la  dignitàgrande,&  ladiuinitàdel  volto,  &  dell'animo 
nella  Donna  amata,  &  defiderata  da  ogni  gran  perfonaggio,  onde 
il  bel  lume  della  fila  gratiadebbia  mofirarfi  orcuro,&  tenebrofiD 
àkii,che  pur  di  rimirar  tant'alto  li  tiene  indegno,  egli  ne  diuien 
tutto  in  fé  ficfio  ofcuro,  &  tenebrofiD  ;  &  quando  poi  s'imagina  ài 
vederla  turbata, fé  ne  impallidifire  tutto.  Qjjando  pur  poi  fi  vede 
Amor  tutto  benigno ,  &  pietofo  à  confi^larlo  ,  Oc  ricordargli  con 
giuramento;  languir  per  lei 

meglio  è ,  che  uiuer  d'alerà . 
Egli  comincia àriauerfi alquanto, &  raficrenarfi, onde  prende  il 
color  bigio, che  e  principio,  ò  grado  di  bianchezza  dal  puro  ne- 
gro .  Ma  venendo  poi  finalmidnte  à  confiderarla  gcncrofa  gran- 
dezza d'animo, la  vera  diuinità  del  volto, dell'animo,  de'le  manie- 
re,dellegratie,&  de'  coftumi di  detta fiiaDonna,&  Signora,  &ef- 
fendoficurirsimo,che  penetrando  lei  con  la  diuinità  dell'ingegno 
&L  del  giudicio  fiio  nell'animo  di  ellb  amante,  lo  rroua  rutto  piro, 
tutto  fincerOjSc  tutto  lontano  da  ogni  penfier  baflb,&  vile ,  ék  che 
amaleifimtamentCjfenzaafpirar'adaltrOjCheà  contemplar'incf- 
fa  l'infinita,  &  ineftabililsima  bellezza  del  Fattor  fiio,  ella  no  polla, 
fé  non  benignamente  aggradir  cotal'Amore,  &cgli  confeguente- 
mente  ottenendo  in  ciò  tutto  l'intiero  fuo  defiderio  ,  non  ne  pofla 
cfier  mai,  fé  non  felicifsimo,  fi  riempie  tutto  di  lierifsima  fperan- 
za ,  &  fé  ne  Trasforma  in  color  verde ,  cosi  vago,  &  così  luci- 
do,che  vince  ogn'altrocoIore,nel  quale  abbia  in  cofiumedi  rras- 
formarfi,&in  cotal  modo  ne  viene  à  Vivere  fenz'altro  cibo, 
che  del  bel  lume ,  il  quale  alla  mente  fua  porge ,  ò  rapptefenta  la 
villa  della  Donna  amata,fe  gli  è  prefente,  &  la  contemplatione ,  le 
gli  e  lontana  .  Oue  i  Dotti  fanno,  &  gli  altri  poflono  intendere  ef- 
ler  doppia  la  natura,  &  la  proprietà  del  lume ,  l'una  che  fi  rappre- 
fenta  alla  vifta  corporale  ,  l'altra  alU  mentale ,  fenza  il  qual  né  la 
memoria,  ne  la  contemplatione  potrebbe  riconofcerle  cofe  lon- 
tane di  tépo,  ò  luogo  .  Oltre  che  del  lume, &  del  Sole,  &  de' Cieli 
fono  parimente  di  doppia  natura  i  Raggi,&  il  lume, l'uno  è  quello 
che  comunemente  iì  mofira  à  gli  occhi, laltro  quello  intentionale, 
il  qual  penetra  per  ogni  luogo, cosi  aperto,come  ferrato . 

Ora,  oItreàquefi:o  fentinientoamorofo  fi  deue  ancor  crede- 
rcjche  quello  Giouene abbia  in  cuefi:a  fua  Imprefa  voluto  com- 
prendere 
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pféndere  altri  fentimenti  importanti  fpirituali,  &  morali.Per  cio« 
che fapendofi,  che  molto  fpenfo non folamentei  Filofofi,  ma  an- 
cora le  facre  lettere  fotto  nome  di  Sole  fogliono  incèdere  Idd  f  o 
{antifsimo,  primo,  vero,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi,  puòef- 
fer  facile,  &chiarifsimarinterpretatione  del  Motto  dcH'Imprc- 
fa,  che  voglia  inferire,  come  egli  conlacontemplatione  dell'in- 
finito fplendor  diuino,^  con  la  gratia  da  quello  infufa  nella  men- 
te fua  .  Si  Trasforma,  cioè  fi  trafmuta  ,quafi  di  natura  ter- 
rena, 5i  vmanain  fpiritual,  &diuina,&  (i  toglie  alla  mondana 
fenfualitì ,  &  così  fi  conofce  di  veramente  Vivere.  Perciochc 
quegli  huomini ,  che  fi  muouono ,  caminano,  mangiano,  &  fanno 
tutte  l'altre  cofe,  che  fan  lebcftieirrationali,  non  fi  debbon  dir, 
che  veramente  viaano ,  ma  che  flieno  qui  bafro,per  far'ombra ,  & 
numero. 

In  fentimento morale  d  vede  parimente,  che  que/la  Imprcfa 
può  efporfi molto  altamente,  fapendofi,  che  communemcntc  il- 
Sole  è  poftodagliflrittoriper  Dio,  ò  Padre  delle  fcienze.  Là 
ondequeftogioueneen'endo  figliuolo  di  perfona celebre,  &  illu- 
ftre,&  nobilmente  nato,  s'è  veduto  fin  da' tencrifsimi  anni  fuoi 
tutto  dato  à  gli  ftudij  con  marauigliofa  inclinationc,  che  il  Padre 
&  gli  amici  erano  sforzati  di  vfareogn'arre,  per  più  tofio  metter 
freno  à  quel  feruor  fuo  di  ftudiare ,  che  aggiungerli  fprone ,  come 
con  la  maggior  parte  de'Fanciulli  fi  conuien  fare,enendo  lui  vera- 
mente trasformato  tutto  in  quel  defìderio  di  confeguir  lavimi, 
&  in  quel  folo  viuendo,  come  mortificato  ad  ogn'altra  inrentione 
vmana.Da  che  s'è  veduto ,  che  oltre  all'eloquenza  nella  lingua  La- 
tina, &  Italiana,  &  oltre  all'auer  più  volte  fatte  ,  Se  publicamen- 
te recitate improuifamenteOrationi  funebri,  &:  in  più  altri fog- 
getijcosì  in  profa  come  in  verfi  ,  oc  oltre  alla  cognition  di  mol- 
te altre  fcienze ,  fi  dottorò  in  Padua  in  leg,§c  Ciuili ,  &  Canoniche 
non  auendo  ancor  finiti  xi  x. anni,  &  quando  non  ne  aueua  ancor 
XV  ii.£enneconcIufioni  tre  giorni  fcguéti.  Et  così  in  q*]e,come  nel 
dottorafìi  fece  veramente  fìu  pir  ciafcheduno  conia  bellezza  delia- 
lingua  Latina ,  con  la  viuacifsima  prontczz:;  dell'ingegno, &  della 
memoria. Lafciàdo  fama,  che  da  già  m  olt'anni  non  fi  fofie  dotto- 
rato giouene  con  tanto  applaufo,&  con  tanta  fatJsfattione,&  ma-- 
rauiglia  di  quel  nobilifsimo,  &  veramente  cccellcntifsimo  Col- 
legio.Et  il  che  ìiitto  viene  à  verincar  la propofia di  tale  Imprefa, 
che  afferma  in  quello  fentimento  morale  lui  trasformarfi  di  con- 
t!!ino,&:  uiuere  nel  bel  lume  del  SoIe,clie  gli  Ila  fopra,  intefoX;co- 
me  qui  poco  auanti  ho  detto) per  padre, fonte,  &  dator  delle  fcien 
2e,&  virtù.  Et  come  fi  verifica  in  quello,  cosi  non  meno  fi  verifi- 
ca ncH'amorolo,  che  s'è  detto.ìn  principio.  vedendofi,che  egli  col 
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valor,  con  la  gentilezza ,  &  con  la  leggiadria  di  co/lumi,  &  delle 
maniere,pai- che  dica  lempredi  quello  Amor  Aio; 

^  chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  mojiro  . 
Et  che  fpeciHcatamence  fi  glori]  di  farli  con  gli  eftetti  vdire; 
lo  amaifempre ,  &  amo  forte  ancora  y 
Et  fon  per  amaretti  di  giorno  in  giorno , 

Comeadogni  gendrannno,&  più  d'ogn'altro  ài  virtuofi,  & 
Dorci  fi  conuerrebbe,  intendendo  però  Tempre  d'Amor  Platonico- 
fi^  d!uino,che  amila  fola  bellezza  delTanimOjò  forfè  più  toflo  d'A- 
mor legitinio,&fanro,  ordinata  dal  fommo  Iddi  o,  sì  come  è 
l'amar  Donna ,  che  (ì  defìderi  con  modi  onefti ,  &  legitimi  pigliar 
per  moglie.  Il  che  può  far  credere  il  faperfi,  che  egli  da  già  qual- 
che tempo  accefo  per  fama  dell'infinite  ^  rare  vircir  di  Chiara 
Pascal  ica  gentildonna  Veneciana  giouene  di  marauigliofa 
bellezza, &  di  candidifsimi  cortami, nutrita  fotto  ladifciplma  di 
quella  gran  L  a  v  r  a  Contar  ina  fua  zia  celebrata  da  più  be- 
gli ingegni  dell'età  noftra,  giouene  veramente  per  l'incomparabil 
bontà  fua,  &  per  la  mufica,&  ancor  perla  Pòeda,  nelle  quali  ella  è 
eccellentifsima ,  degna  di  eifere  ritierita ,  &  ammirata  da  tutto  il 
mondo.  L'Autor  dunque  delflmprefa  auendo  innanti  gli  occhi 
vn'oggetto  così  degna,così  ammirabile,&  cosidiuinojla  è  venuta 
celebrando  con  molti  fuoi  componimenti,i  quali  in  breue  forfè  fi 
potrebbon  vedere  in  luce.  Onde  tengono  per  fermo,  che  in  quel 
primo  ftatodelfamorfuo,  non  l'auendo  ancor  veduta  con  gli  oc- 
chi corporali,leuafle  per  lei  quella  bellifsimalmprefa  con  l'inten- 
tione ,  che  è  fopradetra  , 

Et  finalmente  /t  vede,che  non  meno,che  ne  i  già  detti  due  fenti- 
mentieglicamina  à  verificar  negli  effetti  ancor  l'altro  fpiritua- 
le,  nella  Tua  patria  eflfercitandolui  l'oificiodeH'auocarejnon  fo- 
]oilluftreméte>come  in  Roma, in  Atene,  &  in  ogn'altro  luogo  han 
fatto  fempreiprimi,&:  più  onorati  Seriatori&perfonaggi,ma  an- 
cor fanramenre,poi  che  lo  fa  per  tutti  in  vniuerfale  fenz'alcun  pre- 
fnio,anzilepinuolteperquei,chemenpo(]bno,fpendendodel  fuo 
proprio  nelle  liti  loro, con  che  fi  come  fenza  alcun  dubbio  deue  ef- 
fere  odiato  da  gli  inuidiofi,&  maligni,  così  merita  efier 'amato ,  & 
riuerito  da  tutti  i  buoni,  &  cort  tutto, ch'egli  fiagiouenifsimo,non 
auendo  ancor  finiti  xx  ir  i.anni,attendeadopregIoriore,imitàd(> 
rAuo,&  il  Padre  di  lui,che  tennero  il  medefimo  ftife  di  adoperarfi 
per  gli  poueri,sì  come  s'hafrefca  memoria  d' Andre  a  Mene- 
CH  INI,  icui  Progenitori  furono  illuftri  di  fangue,&  di  titolo,  & 
Signori  di  Go  dico  nelTriuigiano  luogo  non  molto  lontano 
da  Castilf  RANCO  auanti  i  Tempi  d'Ez  z  EL  I  NO.  il  quale 
Andrea  oltre  alla  conti^iua  fua  cura,&  Protettion  della  Patria, 
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fu  quello,  che  a  tempo  di  Massimiliano  primo  Imperato- 
re, inrratrennecon  l'autorità,  &eloqiiéza  Tua  iTedefchi,  che  non 
faccheggiaHero  Castelfranco  già  dai  Capitani  deftinaro  a 
fangue,&à fuoco,  i^-c del l'auer  Tuo  proprio  egli  riftorò  detta  Aia 
Patria  de' danni,  clv;  auea  riceuuti .  Bontà  veramente  dignifsima 
d'eternamemoria.  Del  quale  Andre  A  il  figliuolo  Domene- 
co,  &  padre  dell'Autore  di  quella  Imprefa  non  mollrò  di  dege- 
nerare in  alcun  modo,  in  ogni  operatione onorata, eflendo  flato 
lui  peririfiiimo  nelle  leggiy  &c  facondifsìmo  Oratore, il  qual  s'ado- 
però di  continuo  per  gli  poueri ,  &  à  benefìcio  della  fua  Pa- 
tria ,  si  come  il  detto  giouene  Tuo  figliuolo  par ,  che  vo- 
glia non  folamenreoflèruareancor'egli  con  gli  ef- 
fetti,  ma  ancor  preporlì ,  couiC  per  debito  fe- 
gno,&  darne  lieta  contezza, &  quafi  prò- 
mefla  al  mondo  con  quefta  Imprefji 
bellifsima  certamente  in  cia- 
fcuna  delle  fouradette  tre 
intentioni,ma  molto 
più  poi  con  tut- 
te infic- 
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|!  I  LXONE  non  folamcnte  Jaì  Poeti, ma  ancorai 
nelle  facre  lettere  fi  truoua  fpeflb  porto  per  la  for- 
tezza, &  il  S^rpe  per  la  prudentia,  com'è  accaduta 
diricordar'ancor  nel  precedente  libro  ,  all'lm- 
prefa  di  Sforza  PalJauicino ,  &  del  Duca  di  Terra 
nuoua.  La  onde  per  interpretatione  di  quefìa  Im- 
prefa  fi  potrebbe  confiderare,  che  l'Autor  fuo  auédo  pollo  il  Serpe 
auolto  al  collo  del  Leone,  voglia  per  auentura  moflrare  à  qualche 
nemico  fuo,che  forfè  efTo  nemico  procura,©  difegnad'ufarcontra 
di  lui  qual  fi  voglia  forte  di  fòrza,  ò  di  violenza ,  come  farebbe  of- 
fenderlo, ò  farlo  offender  con  arme,  ò  per  altra  C}  fatta  via,egli  al- 
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rincontro  con  la  prudentia  fua  era  per  aiiolgerlo,  &  legarlo  in 
modo,che  lo  faria  rimaner  vinto  fenz'alcun  dubbio  5  si  come  col 
morto  deirimprefa  (ì  fa  intendere^dicendo  i 

o'yAe'n    kaghko'tspon. 
che  in  Latino  direbbono  ; 

Nihilaptiiis,  Niliildecentius. 
Ninna  cofa  può  eflere,ò  farfi  più  conueneuole  ,  che  con  la  pruden- 
tia ftar  parato  à  render  vana  l'intentione  ,  &  l'opera  di  chi  violen- 
temente ci  voglia  Offendere .  Nel  qual  fignificato  l'Imprefa  ver- 
rebbe certamente  ad  efler  bellifsima ,  &  molto  dwgna  di  quel  gen- 
tirhuomo,  che  l'ha  trouata  >  &  che  l'ufa  per  fua ,  cifendo  di  fangue 
nobilifsimo,&  delle  prime  famiglie  di  Venctia ,  &  quantunque  in 
ctàgiouenifsima,tuttauia  così  ben  fondato,  &  introdotto  nelle 
belle  lettere,2i  così  ftudiofo,&  di  bello  ingegno,che  C\  come  ha  fa- 
puto  trouarfì  rimprefa,regolata,&  bellifsima  di  figure,&  di  Mot- 
tOjCosì  fi  può  ancor  credere  j  che  in  effa  comprenda  penfieri  tutti 
belli, &  alti ,  si  come  oltre  à  quefl:o,che  ho  gii  detto,potrebbe  ef- 
fer'anco,  che  ve  n'aueffe  de  gli  altri, &  principalmente  in  fo^getto 
amorofo  .  Il  che  mi  fa  facilmente  credere  il  fapere ,  che  egli  sì  co- 
me è  di  prefentia,&  di  complefsione  giocóda,&  giouiale,  così  ne  1 
coftumijó:  nelle  maniere  non  fi  moftra  fcropolofamente  lontana 
dalle  diuine  fiamme  amorofe  .  Le  quali, come  più  uolte  è  accaduto 
di  ricordar  per  quefto  volume  ageuolifsimamente  s'apprendono 
in  cor  gentile .  Et  tanto  più  mi  può  confermar'in  quefto  parere^il 
veder  che  ha  leuata  quella  Imprefa  in  quelli  giorni ,  eflendofi  egli 
con  altri  xv.gentil'huomini^mofsi  da  vera  generofità  d'animo,  ma 
principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  fiamme  àfar'una 
lor  congregatione,fottovniuerfal  nome  di  Compagnia  della 
Calza,  la  quale  in  Venetia  è  folita  di  farfi  altre  volte,&  con  tato 
fplendore,  che  i  primi  Principi  d'Europa  fi  recauano  à  grandifci- 
mo  onore l'elferui  òriceuuti,ò  inuitati.  L'inrention  della  qual 
Compagnia  non  e  però  altro ,  che  di  venir  con  grandifsima  fpefa 
loro,6i  con  ogni  fatica,  &  opera  iUuftre  à  dar  continuo  fpafib  alia 
Città  co  diuerfe  maniere  di  cofe  liete, come  fin  qui  quefli  già  detti 
gentil'hnomini,  che  in  particolare  nò  fenza  gran  mifìcrio  nell'in- 
tentionloro  fi  hanpofionome  d'Acc  e  s  i ,  nehan  fatte  molte, 
degne  di  molra  lode,&  s'intende,8c  vede, che  tuttauia  ne  vengono 
mettendo  in  ordine, &  procurando  di  farne .  Eifendo  dunque  cofa 
certifsima,chelaprinciparintentione  di  tutta  quefta  bella  fchie- 
ra,  è  di  far  feruirio  alle  Donne,  come  ad  ogni  gentil'animo  fi  con- 
uiene  ,  può  efier'anco  come  cofa  certa  ,  che  l'Autor  di  quella  bel- 
la Imprefa  l'abbia  leuata  in  foggetto  amorofo .  Et  per  volerne  co- 
fiderarla  pauticolar'intention  iuajpofsiamo  credere,  che  per  il 
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leone  abbia  voluto  intendere  la  crudeltà ,  &  la  fierezza  della  Do-* 
na  da  lui  amata.  La qual  fierezza  egli  voglia  moftrar  di  fuperarcjò 
vincere  noti  con  altr'arnie, che  con  la  fuaprudenria,  faceii elofi  col 
Morto  intendere  di  non  poterfitrouar  via,  òcofa  più  atta,  ò  più 
conueneuole  à  tal  bifagnOjChe  qiiefta  dell'ingegno, &:  della  prudé- 
tia,  con  la  quale  l'huomo  conduce  felicemente  à  fine  ogni  gran  co- 
fa  ,  che  fi  inetta  à  fare . 

M  A  volendo  noi  qui  ora  con  quefto  propofito ,  venir'in  confi- 
deratione,  in  che  cofa  pofla  la  prudentia  dell'amante  valere  à  vin- 
cer la  fierezza  della  Donna  fua,&  indurla  ad  amar  lui,  &  riceuerlo 
nella  Tua  gratia,conuerrebbe  primieramente  dire^  cheilpriiicipal 
fondamento  Fofi'e  di  procurar  di  far  degna  elettione  ,  lafciando 
in  quello  la  vana  opinio n  di  coloro ,  che  vogliono,  l'amor  farfi  per 
deftino,non  p  elettione.Percioche  quàdo  pur  volefsimo  più  per  uà 
ghezza ,  che  per  alcuna  verità  cócedere,che  defiino  s'aueffe  à  chia- 
mar quel  cafo,  ò  quella  occafione,  che  ò  per  abitatione  vicina, ò 
per  conuerfatione,©  à  conuito,  ò  à  fella ,  ò  in  qual  Ci  voglia  tal'al- 
tra  maniera  ci  facefle  abbattere  à  ueder  più  quefta  donna, che  quel 
la  ,  a  parerci  più  grata ,  &  affabile  verfo  noi ,  più  bella  d'animo,8c 
che  finalmente  ci  dcfle  maggiore  fperanza  di  confeguirla,  non  fa- 
rà però ,  che  poi  à  più  lungo  andare ,  nel  meglio  conuerfarla,6i  in- 
formarci della  natura  de  coftumi  di  lei,  fé  noi  la  troneremo  ingra- 
ta,rapace,incóftante,vana,di  fciocco  giudìcio,&  di  baffo  &  vil'ani 
mo,  quel  primo cafo,  ò  quella  prima occafione,  che  gii  noi  ab- 
biamo battezato  defì:ino ,  ci  priui di giudiciOy  &  di  conofcimento 
in  modo ,  che  vedendo  noi  ceffate, ò  efibr  vane  le  apparenti  cagio- 
ni, che  ci  moflero  ad  amarla,  non  pofsiamo  parimente  ccfiar  l'ef- 
fetto ,  &  lafciarla  in  tutto ,  riducendoci  noi  ò  m  tranquilifsima  li- 
bertà ,  ò  à  far  più  degna ,  &  più  felice  elettione .  Della  qual  cofa 
auendo  io  ragionato  a  lungo  nella  mia  Lettvra  della  perfet- 
tion  delle  donne ,  già  da  più  anni  ufcita  in  luce ,  &  non  mi  occor- 
rendo dirne  qui  altro ,  rientrerò  in  quello  ,  che  poco  fa  cominciai 
adire,  cioè,  che  effendoil  primo  ,  &  principal  fondamento  del 
giudicio,  &  della  prudenza  dell'huomo  nell'amore  il  far  degna 
clectionc ,  abbiamo  da  confiderare  che  i  gradi  della  perfettione,& 
felicità  in  cotal  nofira  libera  elettione  fon  cinque. 

Il  primo,  &:  più  fublime,  più  degno,  più  perfetto,  &c  più  felice 
di  tutti  gli  altri  è  il  prendere  ad  amare  donna ,  la  quale  fia  di  bel- 
lifsimouolto,  &  corpo,  &  parimente  di  bellifsimo  animo.  Nella 
quale  noi  amiamo  la  bellezza  del  iiolto ,  &  del  corpo,come  per  fo- 
la ombra  ,  ò  imagine ,  &  fembianza  di  quella  dell'animo, per  venir 
con  l'una  &  con  l'altra ,  come  di  creature  ,  ò  farture,alla  contem- 
platione  della  infinita  bellezza,  &  fapienza  del  factorfuo.  Et  che 
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df'qiieda  donna  da  noi  amata  non  curiamo,che  ella  ami  noi,  ò  nó- 
ci ami ,  né chepur  fappia  che  noi  l'amiamo,  contentandoci  noi  ài 
vederla, &d'udirla, quando pofsiamo,congIiocchi,  &  conl'o- 
recchie  del  corpo ,  &  quando  non  pofsramo ,  fupplir  con  la  mente 
fola. Che  in  queflo  nolh'o  amore  non  può  in  alcun  modo  cadere  al- 
cun rimordimentod'anim.Ojò  di  cofcienza,  non  timor  di  riua- 
le ,  ò  d'altro  amante ,  non  pafsione  di  ripulfe ,  di  riero  fembiantc , 
di  mutation  dell'animo  di  lei ,  né  d'alcun'altra  cofa  del  mondo. Et 
auendola  noi  già  preruppofla  per  bellifsima  d'animo, faremo  fecu- 
ri ,  che  per  fua  colpa  non  patirà  mai  infamia ,  ne  danno  alcuno. Et 
fé  pur'alle  volte ,  come  fpeflb  amene ,  vedremo  che  per  calunnie,  ò 
nialignità  d'altrui ,  ella  patiflè  in  qualche  modo ,  il  che  à  chi  vera- 
mente ama  è  dolor  fenzacomparatione,  ci  reità  all'incontro  lar^ 
ghifsimo  capo  di  rifiorar  tal  difpiacer  noflro,  col  veder  la  fortez- 
za, &  la  magnanimità  di  leinelfofterirJo,  con  auernoiin  molti 
modi  occafione  di  liberarla ,  di  vendicarla ,  ò  di  folleuarla ,  &  fo- 
pra tutto,  con  la  termafperanza prima,  &  poi  con  l'effetto,  che 
fcnz'alcun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,&  infallabile  giu- 
ftitia ,  &:  bontà  di  Dio  in  liberar  l'innocentia  di  ìei^òL  attrocemen- 
te  caÙigar  la  malignità  di  chi  la  calun  nia .  Et  fé  il  detto  vero  ama- 
te la  vedrà  patire  per  ini"ermità,ò  ancor  morire, che  è  dolore,  il 
qual  rrafcende  ogni  vman  dolore»  chepoffa  imaginarfi ,  aura  egli 
tuttauia  grandiisima  contentezza  con  Io  l'perar  fermamente  la  fa- 
Iute  dell'anima  di  lei ,  che  così  lo  auerà  fempre  tenuto  fìcuro  il  co- 
nofcerla  di  bellifsim'animo  come  s'è  detto  ,&non  meno,anzipiù 
ramerà,&ofleruerà  in  Cielo,di  quello, che  auerà  fatto  prima  in 
Terra,  procurando  tuttauia  con  le  fueoperationi  di  conformarfi 
co  icofiumi,&:  conia  vira  di  lei,  per  non  auer  dalla  giuflitia  di 
Diaadeflerpofloinakraftanza,  che  nella  medefìma  felicifsima 
del  Cielo ,  oue  fa  che  già  ella  fìa.  Là  onde  così  nel  principio ,  come 
ntl  mezo ,  &  come  nel  fine  ,  quefta  tal  fua  elettione  d'amore ,  non 
potrà  apportarli  fé  non  gioia,  contentezza,  &  felicità  vera  per 
ogni  pane, 

li  fecondo  grado  delTelettione,  alquanto  inferiore  di  quefla 
già  detto,  ma  però  ancor'egli  degno,  &  nobilifsimo  ,  è  il  pren- 
der'ad  amare,  &  riuerire  donna  di  qual  fi  voglia  grado ,  ò  condi- 
tiondi  forcuna,  che  ella  fìa,  cioè  ricca,  ò  pouera ,  maritata,  ò 
donzella,  ò  vedoua.Pur  chelladibel  volto,  &  d'animo  parimen- 
te bellifsimo.  Nella  qual  bellezza  d'animo  s'inrédecomprefa  fem- 
pre la  magnanimità  ,  la  bontà,  la  uiuacità  dell'ingegno,  &  pcr- 
fettionde'coflumi.  Et  che  però  di  lei  non  curi,  ònon  procuri  di 
guadagnare ,  ò  pofTedcr'altro ,  che  l'animo.  Nel  che  viene  ad  efl'er 
alquanto  differente ,  &  inferiore  al  primo  già  detto,  Pcrcioche  in 
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quello  non  volendo  noi ,  ò  non  curando  ,  che  la  donna  amata  fap- 
pia ,  che  noi  l'amiamo  ,  non  ci  prenderemo  niun  penderò,  fc 
ella  ci  ama,  ò  nò.  Ma  in  quello  fecondo  noi  cureremo ,  &  procure- 
remo di  guadagnar  l'animo  fuo  quanto  più  fiapofsibile, con  que- 
fla  conditione  però ,  che  purché  ami  noi,&  ci  tenga  in  buona  opi- 
nione, non  ci  darà  alcuna  noia,che  ella  ami  poi  altri  à  talento  fuo, 
eflendol'inclinatione  de  gli  animi  noftri  in  quanto  a  quefta  par- 
te ,  firn  ile  alla  natura  della  luce  del  Sole,  che  rifplende  à  molti  in- 
fieme,  renzacheTun  per  l'altro  ne  fenta  mancamento  albifogno 
fuo. Et  fé  in  quello  fecondo  grado  d'elettione ,  ò  d'amore ,  ci  con- 
uiene  ftar  fempre  in  dubbio ,  &  in  timore ,  che  la  noftra  prefentia, 
la noftra fortuna, i noftri coftumi, le nortre  operationi  ,  &  tutto 
l'effer  noftro ,  &  principalmente  l'amore ,  &  la  feruitu  noftra  verfo 
lei  ne  le  ila  cosi  caro,  come  noi  vorremo,  tuttauia  quefta  pafsione 
fi  ricompenfa  altaméte  con  la  dolcezza  infinita, che  l'amante  fentc 
nel  vederfi  per  cagion  di  lei  venir  tuttauia  migliorando  fé  fteflb, 
&  nel  riceuer'alcune  volte  qualche  grata  accoglienza ,  ò  parola ,  ò 
fauorediellèr  comandato,ò altra  cofa tale,  che  è  dolcezza  certa- 
mente ineffabile  in  quanto  a  quelle,che  veramente  fi  pofibno  ri  ce- 
uerein  quefto  mondo . 

Il  terzo  grado,  &  alquanto  inferiore  al  fecondo ,  è  quando  noi 
imprendiamo  ad  amare,&:  feruir  donna  delle  fteflè  conditioni,chc 
la  fopradetta ,  &  con  lo  fteffo  fine  di  non  voler  da  lei  fé  non  la  fua 
gratia,  &  la  poflefsione  dell'animo  fuo.  Ma  ce  ne  facciamo  tut- 
ta uia  tanto  ingordi ,  che  non  vorremo  che  altri ,  che  noi  l'amafle, 
ma  principalmente,che  ella  amaile  fé  non  noi  foli  co  tutte  le  parti 
delfanimofuo.  llqual  zelo,  &  laqual'ingordigiecpericolofifsi- 
ma ,  &  da  non  poterfi  quali  ottenere ,  elTendo  certo  ciafcuno ,  che 
nel  mondo  fi  trouino  huominimolti,chein  doni  della  natura,  & 
della  fortuna,&  in  ogni  virtù,&  merito  ci  poflano  auazare,ò  agua- 
gliare.  Onde  eflendo  già  certi,  che  la  donna  da  noi  amata,  fia  di 
perfettifsimogiudicio,  &  dibellifsim'animo,  pofsiamo  da  noi 
ftefsiconfiderare,chefaria vanirà  la  noltra,  fperando  d'ottener, 
che  quelle  parti  degne ,  &  lodeuoli ,  non  fieno  cagione  di  far ,  che 
ella  ami  quegli  altri, in  chi  elle  fono,ò  più,ò  equali  à  noi.  Ma  que- 
fto gran  pericolo, quefto  gran  timore, &  quefto  gran  zelo,&  difpia 
cer  d'animo, ha ancor'elVo  il  fuocoiitrapefo,che  lo  folleui,  conia 
gran  dolcezza,  che  l'amante  fcnte  in  quella  fua concorrenza,  &in 
quello  sforzo,  che  egli  fa  per  vincere  ogn'altro  in  meriti,  &  per 
occupar  tanto  l'animo  della  donna  amata, che  ò  non  pofl'a  voltarfi 
altroue,ò  almeno,  che  ftimando  gli  altri  per  molto,  damandoli 
grandemente ,  ftimi  noi  per  più  di  tutti,  &  fopra  tutti  ci  ami  per- 
fettamente. 

Il  quarto 
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11  quartogrado è, quando  rhuomo  elegge  d'amar  donna  con 
le  ftelVe  conditioni,che  di  fopra  ho  detto, ò  del  primo, ò  dei  fecon- 
do, ò  del  terzo  grado,ma  che  però  ella  fia  folaméte  bella  d'animo , 
ma  non  così  parimente  bella  di  corpo.  £tquefto  grado  aueràan- 
cor'egli  i  Tuoi  gradi, cioè ,  che  quanto  più ,  ò  meno  quefta  bellezza 
di  volto, òdi  corpo  farà  imperfetta,  tanto  Telettioneaueràin  que 
fta  parte  più,  ò  meno  di  felicità,^  perfettione ,  non  potendofi  ne- 
gare,che  quel  primo  iftrumento,ò  quel  primo  mczo, il  qual  ci  gui- 
da alla  bellezza  dell'animo,  fecondo  clie  più  ò  meno  fia  bello ,  più 
ò  meno  ci  faccia  felice  il  iìne,ò  almeno  il  viaggio  dell'amor  noilro 
alla  ftefla  guifa,che  fé  ad  vno  ftelfo  giardino  bellifsimo  fi  conduca- 
no diuerfe  perfone  per  diuerfe  vie,  alcune  più  Iicte,più  fiorite,  più 
dritte, larghe,&  gioiofe  che  l'altre .  Ma  è  ben  poi  vero, che  sì  come 
in  vna  faflofa,  &  ftretta  via,&:  ofcura,rauer  fempre  dauanti  la  vifta 
del  giardino,tanto  bello  in  fé  fìcflb,  tanto  odorifero,  &  tanto  ri- 
fplendente  per  le  Cuc  marauigliofe  bcllezze,fa  che  noi  non  mettia- 
mo alcuna  cura,ò  penfiero  alle  qualità  della  via ,  buone  ,ò  cattiue 
che  elle  fieno, ma  tenédo  fempre  gli  occhi, e'I  penfier  fifsi  nel  giar- 
dino,&  la  contemplation  falda  nel  defiderio  di  giungerui,  cami- 
niamo  fempre auanti  gioiofi,  &  lieti,  così  pariméte  nell'amar  vna 
donna  d'animo  bellifsmio,  quantunque  la  bellezza  del  corpo  non 
fia  equale ,  noi  tuttauia  col  penfiero, &  con  la  mente  fempre  fermi 
in  quella  dell'animo ,  oue  è  j1  fine  dell'intéto  nofi:ro,nó  fentimo,né 
conofciamo,ònon  auuertimo  in  niun  modo  le  qualità  di  quella 
del  corpo,  ò  fé  pur  vi  fermiamo  alquanto  gli  occhi,  e'I  penfiero ,  la 
troniamo  tanto  illuftrata  dal  refiello  dello  fplendor  dell'altra^  che 
ancor'ella  in  tutti  modi  ci  par  bcilifsima . 

Il  quinto  grado  é,che  fé  pur  noi  non  pofsiamo  far  di  non  ama- 
re,^ defider.ir'ancor  la  bellezza,  &  la  pofiefsione  del  corpo  d'una 
donna, procuriamo  di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella ,  ò 
■vedoua,eflendo  noi  fimiimcn.rc  liberi ,  &  in  iitato  di  poterla  pren- 
der per  moglie.  Della  qual  forre  di  dolcifsimo  amore,oltre  ad  in- 
finiti eflempi ,  &  cafi ,  che  fé  n'hnnno  ad  ogn'ora  per  ogni  parte  del 
mondo,  ci  volfe,come  quafi  d'ogn'altra  cofa  importante ,  dsr  va^ 
ghifsima  forma,  ò  effempio  il  diuin'Ariofio  nell'umor  d'Ariodan- 
te  con  Gcneura ,  ik  di  Ruggiero  con  Bradamante .  Ht  in  quefio  fc- 
licifsimo  grado  ha  nobilifsimo  terreno ,  ò  campo  da  fpiegar  tutte 
le  forze  loro,  la  prudentia ,  la  gcnerofità  ,  e'I  valor  d'ogni  virtuu- 
fo,&  nobile  amante  .  Chi  poi  per  qual  fi.  voglia  cagione  fi  trouerà 
ptefo  dell'amor  di  donna  maritata,  6  in  altro  modo  obligata  ad  al 
tri,amandone,ìk  defideràdone  la  bellezza,  &  la  pofiefsion  del  cor- 
po, porrà  da  fé ftefib attribuirli  quella  denominarione  di  grado, 
che  à  lui  parrà,  fotto  à  quelli  cinque,  che  fon  già  detti ,  Al  qual 
'■    '  ££E         grado 
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grado  17  ricorderà  pero  di  riconofcere  per  fuperiore  quello  d'a- 
mar parimeate,&  di  defiderar  la  bellezza  del  corpo  di  donna  ve- 
doiu,ò  altramente  libera,ma  non  con  animo, ò  libertà  di  pigiarla 
per  moglie.  Et  quello  aiierà  ancor'efToi  fuoi  gradi,  cioè  quanto 
più,  ò  meno  quella  tal  vedoua  farà  bella  di  corpo, &  d'animo. Con 
la qual  bellezza  d'animo,  poca,  ò  molta,  vien  mifurata  la  (orma 
del  viuer  di  lei, cioè  quanto  più, ò  meno  ella  farà  vira  onelU . 

Ora  in  qualunque  di  quefti  gradi, che  l'amante  fi  ritruoui ,  ha 
grandifsimo  luogo  la  prudentia.  Ancorché  nel  primo  non  paia, 
che  fi  ricerchi  molto  riil:retramente,poi  che  s'è  detto,  che  quello  è 
amore, nel  quale  l'amante  non  lì  cura  in  niun  modo ,  che  la  donna 
da  lui  amata  lo  ami,  né  pur  s'accorga ,  ò  fappia  efler  da  lui  amata . 
Ma  ancor'in  quello  auerà  il  fuo  luogo  la  prudentia,  in  far  almeno, 
che  l'amante  non  viua  in  modo,  chela  donna  da  lui  amata  ,  ancor 
che  nò  rappia,che  egli  l'ami, prenda  turtauia  lui  in  odio, ò  in  fafti- 
dio.  n  che  all'amante  fé  non  per  fé  fte(To,almeno  per  la  donna  ama 
ta,  à  chi  defidera  ogni  piena  cvontenrezza,&  fatisfattione ,  non  pò  • 
trebbe  effere-,  fé  non  di  grandifsimo  difpiacere . 

Ma  lafciando  quello  primo  grado  già  detto,  &  venendo  à  gli 
altri, dico  che  quanto  più  fi  vien  difcendcndo  in  giufo,  cioè  dal  fe- 
condo al  terzo,  dal  terzo  al  quarto ,  &  dal  quarto  al  quinto ,  &  da 
quello  al  fello,  tanto  più  Ci  vede,  che  fi  entra  nelle  fatiche ,  ne  i  pe- 
ricoli,&  nel  bifogno  d'adoperar  la  prudentia,  per  fuggirli ,  ò  vin- 
cerli, così  nell'animo  delladóna,comeneglicfteriori,&  nelle  cir- 
eollanze  di  taramore ,  sì  come  fono  i  riuali,il  marito,  i  parenti,  & 
fé  altre  ne  fono  tali .    ^ 

Per  venir  dunque  à  voler  confiderarc  di  tutti  quelli  in  com- 
munc,  in  quaicofepoflavalercila  prudenza  nollra  per  guadagnar 
l'animo,  di  l'amor  deUa  donna  amata  ,.che  è  l'intentione ,  -^  l'im- 
portanza principal^diremo ,  che- 
li primo  docuinento,ò  la  prima  confideratione  debbia  elTer'itT 
procurar  con  ogni  diligenza  di  conofcere  quanto  più  fia  pofsibilc 
la  complefsione,ranimo,  r  collumi ,  &  tutta  la  natura  di  lei ,  &  fe- 
condo quella  andar'accomodando  i  modi,  le  maniere ,  i  collumi ,. 
l'operationi,^  tutta  la  vita  di  luimedefimo.  Perciocheconofcé- 
dola  di  natura  fdegnofa,&  altiera,  egli  fi  mollrerà  fempre  feco^ 
vmilifsimo,sì  comcaueduramente  à  Ceri  Gianfigliacci,configlia- 
aa  con  l'elfempio  di  fé  ftellb  il  Petrarca  j, 
Ceri  quando  talor  meco  sbadirà 

la  mia  dolce  nemica ,  che  è  sì  altera. 

Vn  conforto  vie  dato ,  duo  non  pera  > 

Solt,  per  cui  uirtù  l'alma  rejpira , 
Ouunqne  ella  /de^nofagli  occhi  ^ira  , 

Che 


1  IB  R  O      T  E  R  2  O.  aoa 

•Che  di  lucepriuar  mìa  uitajpera. 

Le  moftro  i  miei  pien  d' umile  d  sì  uera  , 

Che  à  foY-^a  ogni  [ito  Jdcgno  indietro  tira . 
Et  quello  medefìmo  con  altre  parole  va  dicendo  in  foflàtia  in  più 
altri  luoghi.  Ilche  però  vuoleller  fatto  con  u^iuàiciotSi  veramente 
con  ingegno ,  &  prudcntia .  Percioche  sì  come  i'iheilo  Poeta  pur 
difl'e  in  quefto  proposto s 

Talor' umiltà  jpegne  difdegno. 
Ilche  fa  ne  gli  animi  generofi  i 

Talor  linfiamma . 
che  è  proprio  de  gli  animi  bafsi . 

Si  può  facilmente  quefto  ingegno  per  vincer  la  fierezza  delU 
donna  amara  j  adoprar  nel  mollrarfi  pallido,  & fmorto ,  & mifc- 
rabile,conforme  al  precetto  d'Ouidio  j 

Talleat  omnis  awans . 
Di  che  con  efperienza  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,parIando  alla  don- 
na fua  ; 

Volgendogli  occhi  al  mio  nono  colore. 

Che  fu  di  morte  rimembrar  la  gente. 

Vieta  mmcjfc,     tic. 
Il  che  ferue  parimente  nel  moflrarc  ammiratione,&  riuercnza  nel 
vederla; 

La.  donna ,  chel  m.io  cor  nel  uifo  porta. 

Là  y  dotte  fot  fra  bei  penfìer  d'amore 

Sedea  iVìapparue^  ond'ioper  farle  onore 

Tyiofsi  con  fi-onte  riuerente  j  efmorta . 
Onde  le  donne, che  fono  d'animo  nobilifsimo ,  fé  ne  moilrano  al- 
l'incontro grate,  &  cortefi ,  sì  come  ne  i  feguenti  à  i  giàdetti  verfi 
mollra  il  Petrarca, la  fua  àlr.i,foggiungendo; 
Tojìo  che  del  miojìatofufìi  accorta , 

^A^meji  uolfe  m  si  nono  colore , 

Ch'aurebbe  à  Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  l'arme  di  mano»  e  l'ira  morta , 

P  vò  fimilmente  per  vincer  Taiterezza  della  donna  amata,  va- 
ler l'ingegno  della  mente  in  farlo  à  tempi,&  fecondo  le  difpofirio- 
ni  della  donna  adoprar'i  prieghi,per  indurla  iìmilmen  te  à  pietà,&: 
dimoftiarle  la  grandezza  dell'ardor  fuo .  Il  che  per  certo  nelle  ve- 
re donne, &  di  nobifanimo  fuol  valer  molto,  anzi  ancora  nelle  più 
inumane, &  fiere  fi  vede  molte  volte  auer  gran  forza  ; 
^J^on  è  sì  duro  cuor ,  che  lagrimando  , 
"Pregando ,  amando ,  talor  non  fi  Jmoua , 
2^  fi  freddo  uoler,  che  non  fi  fcalde . 

EEE    i        Sari 
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Sarà  fiinilméteoperationdeiringegno,&  forfè  fopraogn'altra, 
il  moftrar'alla  donna  fua,& al  mondo,  d'aiier'aiuito  ingegno  fu- 
blimc  dal  Cielo,  &  ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù,  delle 
^uali  le  vere  donne,&  i  veri,&  nobifanimi  più  fi  pigliano,  che  d'ai 
tra  cofa.Con  la  qual  certezza, fogliono  le  più  uolte  gli  Amati  darfì 
alia  via  delle  virtù,&  per  l'iftorie ,  &  per  continue  efperiéze  s'han- 
no  effempi  di  molti,che  per  piacere  alle  donne  loro,  fono  di  rufti- 
ci, ignoranti, vili,&  ancor  vitiofi,  djuenuti  gentilifsimi ,  coftuma- 
tifsimi,&  valorofifsimi  in  arme, &  in  lettere.  Di  che  oltre  alla  fen- 
tentia,che  in  vniuerfale  ne  difle  quel  gran  Poeta  ; 

Ch'amor  fuol  far  gentil' un  cuor  uillano  .  -, 

abbiamo  pur  quello ,  che  Amore  lleflb  nerimprouera  al  Petrarca 
auanti  al  Tribunale  della  ragione  \ 

2^è  par ,  che  fi  uergogne 

Tolto  da  quella  nota  al  mio  diletto 

Lamentarfi  di  me ,  che  puro ,  e  netto 

Contrai  de/io,  chejpeffo  ilfuo  mal  uuole , 

Lui  tenui  ,  ond'orfi  duole 

In  dolce  uita  j  ch'ei  miferia  chiama , 

Salito  in  qualche  fama 
'  Solo  per  me,  cheH  fu  intelletto  al\ai 

One  aliato  per  fé  non  fora  mai . 
Et  per  moftrare,  che  ancora  da  quell'amor  fuo  egli  auelTeattcfo 
alla  coltiuatìon  della  lingna,&  alla  poefia,  foggiunge  poi  ; 

£  SI  alto  fdire 

Lo  feci, che  tra  chiari  ingegni  ferue 
'  il  fuo  nome ,  e  de' fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto . 
Et  per  moftrar'ancora  i  cof1:umi,&  le  virtù  morali,che  da  tafamo- 
re,&:dataleintentionedipiacer'alla  donna fua,  egli  s'aueua  ac- 
quiftate,feguedidire; 

Da  miWatti  inhonefli  l'ho  ritratto , 
Che  mai  per  alcun  patto 
jl  lui  piacer  non  poteocofauile 
Giouene  fchiuo  ,euergognofo  in  atte 
Et  in  penfier ,  poi  ch'era  fatto  huorn  ligio 
Di  lei ,  ch'alto  uejìigio 
Gl'impreffe  al  cuore ,  e  fece  alfuoftmile  . 
Quanfha  del  pellegrino ,  e  del  gentile 
Dame  tiene ,  &  da  lei ,  di  cui  fi  biafma . 
Tilai  notturno  fantafma 
D'errornonfusìpicn^com'ciuer  noi 

Che  e 
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Che  è  in  gratia  da  poi 

Che  ne  conobbe ,  à  Dio  ,&à  la  gente . 

Et  egli  fteflb  iJ  Petrarca  in  quello  fteflb  proposto  della  leggiadria 
della  lingua^  della  poefia,  alla  quale  aucua  attefo  per  piacere  al- 
la donna  fiia; 

Dolci  rime ,  leggiadre , 
Che  nel  p  rimier'ajjalto 
D' amor' ufai ,  quando  non  ebbi  altrarme. 
Etaltroue; 

Già  dejìai  con  sì  giufla  querela, 

£  n  sì  fcruide  rime  farmi  udir  e  y 
Cy  un  fuoco  di  pietà  fefìi  fentive 

M  duro  cor ,  ch'à  me\a  fiate  gela  , 
£  l'empia  nube^  che'l  raffredda^  e  uela 

T\ompefìi  à  l'aura  del  mi  ardente  dire .     &c. 

E  poi  finalmente  grande  operation  d'ingegno  nell'Amante  il 
moftrar  fecretezza ,  modeftia ,  patientia ,  liberalità ,  magnanimi- 
tà, ftabilicà,  &  fopra  tutto  (  come  comincia  à  toccar  poco  auanti) 
moftrar  conformità  con  la  complefsionejò  difpofitione  della  dó- 
naamata.  Percioche  feellaper naturafarà  grane, &  faggia,non 
conuerrà  vfar  feco  leggerezze  di  mafcherate ,  di  liuree ,  di  matti- 
nate,ò  mufiche  la  notte,ò  d'altre  sì  fatte  cofe  ,  che  tutcauia  C\  veg- 
gon  far  da  molti  amanti ,  &  fogJion'efler'ancor  molto  grate  à  dó- 
ne  più  giouani,più  vaghe,pÌLi  ambitiofette,  ò  vanagloriofe ,  &  più 
afsicurate.Oue  ancor  molto  importa  la  natura,&  l'ufo  dellaTerra; 
Percioche  in  Genoua,  in  Francia, in  Napoli, in  Siena,in  Modena,& 
principalmenteìn  Ifpagnaémolto  più  in  vfo,  &  libero  il  conuer- 
fare,  ir  corteggiare,  &  il  feruir  le  donne,  però  fempre  con  modi 
onelii,  che  none  in  molti  altri  luoghi  d'Italia, Scaltre  Prouin- 
cie.  Et  alcuni  mariti,ò  parenti  ancor  fono,  i  quali  meno,  ò  più  de 
gli  altri  comportano,©  uietano ,  chele  donne  loro  fìen  corteggia- 
te,&  ferùite  da'loro  amanti . 

Similmente  farà  particolare ,  &  importantifsima  opera- 
tion dell'ingegno  nell'amante,  fin  che  ha  bifogno  di  difporre  l'ani 
modella  donna  amata,  il  faperefcriuer  lettere.  Percioche  quelle 
sì  come  fogliono  auer  molto  più  comodità  di  farfi  intendere ,  che 
non  ha  l'huomo  fteffo  con  la  prefentia ,  così  ancora  vaglipno  fom- 
mamente  à  muoner  l'animo  della  donna,  ò  con  dimoftrarle  effica- 
cemente l'amore  &  la  fede  fua,ò  con  tagliarle  tutte  quelle  difficol- 
tà, che  à  lui  pare ,  che  la  pollano  fareftar  ritrofa ,  ò  dubbiofa  .  Er 
(opra  tutto  con  lautlarla,  che  per  certo  ninna  cofa  fi  truoua  così 
atta  à  muouer  gli  animi  delle  vere,  &gentilifsime  donne,  come 

il  fen- 
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il  fentirfi  lodare. Ma  in  queflo  conuiene,  che  l'hiiomo  fìa  piename- 
te  anertito ,  per  non  dare  à  donna  faggia  lodi  cosi  fmirurare,&  ce- 
cefsiue  ,  che  ella  fi  tenga  ò  d'efifer  beffata  ,òchc  colui  parli  da 
fcherzo,&  per  poetare.  Onde  vna  gran  Signora  de'tempi  noiiri  fo- 
lca dire, che  non  era  da  marauigliarfi,  fé  Madonna  Laura  auea  la- 
fciato  cicalar'inuano  vent'un'anni  ilPetrarca,nonpotendolepa- 
rere,che 

Quei  capei  d'or  ,  che  potrian  fari!  Sole 

D  inuidia  molta  ir  pieno,  &  quei  paradifi ,  &  tant'altri  miraco- 
li ,  che  colui  diceiia  delle  beJkzze  di  lei ,  foflero  però  fé  non  giuo- 
chi, òfcherzi  da  dirfi  alle  donne  della  complefsione  della  Cefca 
del  Boccacio.Et  in  quello  è  da  dire,chene  i  ver/i,  &  quando  fi  par- 
la in  publico ,  ò  à  lei ,  ò  al  mondo  con  libri ,  ò  componimenti ,  fia 
lecita,  &  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma  che  fcriuendofi 
lettere  fecrete  a  donne,  àchi  noi  parliamo  per  farle  credere,  & 
per  commouerle,  fi  debbia  con  ogni  cura  moiVrar  di  fuggire  ogni 
inganno  ,  &  ogni  bugia ,  &  di  parlar  foiamentc  con  vero  core  .  11 
che  molto  bene  conobbe  Ouidio ,  &  ne  diede  particolar  precetto, 
il  quale  affermando ,  che  ancorale  donne  calle  hanno  piacer  d'ef- 
fer  laudate, 

Dcle^ant  etiam  caflas  pr^coniaformas. 
Infegna  tuttauia ,  che  ancor  con  le  donne  meretrici ,  ò  publichc  , 
il  debbia  fuggir  nelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio,&  vfar  modi  ora 
tori], con  lodarle  ecccfsiuamente, dicendo, 

S.'Cpe  ualcus  odij  Ut  era  caufafuU, 
Et  peròfoggiunge, 

Sit  tihi  credihilis  fermo ,  conjuetaq;  uerha. 
Volendo  però  tuttauia ,  che  Ci  parli  piaceuolmente ,  &  con  carez- 
2e,&  Iufinghe,come  Ci  conuiene. 

Etper  non  mi  diffonder  più  oltre  in  mok'altre  vie,  nelle  quali 
l'ingegno  dell'Amare  può  valere  à  difpor  l'animo  della  dona  ama- 
ta, dirò  folamentede'doni,  i  quali  quando  fi  facciano  conuene- 
uolmentc,  &  con  ptudentia  in  modo ,  che  vna  donna  di  nobil'ani- 
monon  s'abbia  àfdegnare,  che  l'amante  prefuma  di  comperarla 
vilmente  ,&  di  tenerla  ingorda,  mafi  facciano  con  giudicio,  & 
in  cofe ,  che  fi  conofca  eflerle  neceffarie,  ò  carifsime ,  che  fien  nuo- 
ue,  &  rare,  foglionoefiere  di  molta  importanza,  per  commone- 
re,  òdifporre  l'animo  della  donna  ad  amarci,  non  tanto  perche 
è  come  proprio  della  natura  vmana  d'auer  carifsimo  ogni  fegno 
d'affettion  d'animo  ,  &dei  doni  hanno  fcritto  molti  cffer'ancoc 
cari  a  gli  animi  celef}:i,fecondo  quello  ; 

Tannerà ,  crede  mihi  flàcant  bominesj; ,  Deosj; . 
Ma  moltopiù  per  ragion  naturale.  PercicchcvnadonnadinO' 

bil'ani- 
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bil'animo,vedendochevn'Amante,nel  qual  fieno  molte  altre  par* 
ti  degne  d'eHef  amato  fi  miioiiei  prefentarla,  confiderà  in  quel 
fatto  tre  cofejdi  non  leggiera  importanza  .  L'una,che  colui  l'ami 
grandemente,  onde  non lafct  indietro cofa  da  poterlene  dimo- 
lirar  fegno .  L'altra ,  che  fia  magnanimo,  &  liberale.  Et  la  terza , 
che fia prudente,  Sigiiidiciofo,  fetaidoni  e^li  faprà  fare  conue- 
neuolmente  fecondo  il  guflo  di  lei ,  cornee  detto,  &  mandarli 
aucdutamente. 

Et  inquanto  poi  à  quello ,  in  che  pare ,  che  per  ogni  tempo  mol- 
ti non  fo  fé  dica  più  federati  ,Ghefciocchi,  fono  andati  perdendo 
l'ingegno ,  e'i  tempo ,  in  volere  adoprar'incanti,erbe ,  fattucchie- 
rie, &  malie  d'infinite  forti,io  non  ho  che  dire,  fé  non  che  elle  fon 
tutte  uanità  fenza  fine ,  ribalderie, &  fceleranze,  pofle  in  tefia  del- 
le perfone  dal  Demonio,  per  indurgli  à  farfi  degni  di  morte ,  &  di 
fuoco  in  quefto,&  nell'altro  mondo. 

Sara  ben'alta ,  &  importante  operation  dell'ingegno  ,  l'oflcr- 
iiareitempij&l'occafioni  nelle  difpofition  dell'animo  della  Don- 
na,&  con  le  cofe  liete  aiutarfinei  conuiri,ncIle  tefi;e, Snelle  occa 
fìoni  liete  ,  quando  gli  animi  noftri ,  &:  prmcipalmente  quei  delle 
donne, foglion'eflere  più  aperti ,  &  più  facili  ad  agradirc  i  feruigi, 
&  particolarmente  àriceuere  le  fiamme  d'Amore.  Et  cosi  alfin- 
contro  quando  ella  Ci  ritruoui  mal  trattata  da  chi  per  parentatOjò 
per  amor  le  appartenga  ,.òfdegnata  con  altri  amanti , 

Importante  ancora,  &  ottima  operation  dell'ingegno  è,  il 
{apere  oprar  di  toglier  dall'animo  della  donna  ogn'altra  pafsione, 
nella  quale  ella  fia  con  altro  fuo  Amante,  ò  Riual  nofìrodi  nómi- 
nore,ò  forfè  ancor  di  maggior  bellezza, nobiltà, ricchezza,&  valo- 
re,che  noi  fiamo.  Et  quefia  è  per  certo  la  principal  cagione  di  ql- 
lo,che  s'è  detto  di  fopra, cioè,  che  l'amore  foglia  far  miracoli,  nel 
fardiueniregli  huominieccellétifsiminel  valore,nellevirtùjnelle 
maniere,ne'cofiumi,&  in  ogn'altra  parte  lodata.  Et  di  qui  auie- 
ne,cheinIfpagnafogIiono  iCaualieri  vfcir  di  tanta  perfertionc, 
procurando  ciafcuno  d'auanzar  gli  altri,  per  farfi  degni  della  gra- 
tiadi  quelle  gran  Signoresche  in  tai  luoghi  Ci  fogllono  moitrar 
diligéttfsimeoflèruatrici,^:  giudici  de' meriti, &  del  valor'alrrui. 

E  T  finalmente  grande,&  principale  operation  d'ingegno  è  nel- 
l'Amante, il  fapcr'à  tempo  moflrar'ingcgno  ,  cioè  farfi  conofcere 
dalla  Donna  per  huomo  di  fublime  ingegno,^  atto  non  folamétc 
àdiuenir'ognigiornopiùlodato,&piu  grande  nell'opinione, v'i 
gradi  del  mondo,ma  ancora  a  faper'aucdutamcnte  negociare,  in- 
tendere,pigliar  partiti  in  ogni  cafo  occorrente  ,  fchi^ar'i  pericoli  , 
&  rimediare  efpeditamente  ad  infiniti  cafi  ,  che  i  maneggi  amo- 
ro-fi  fogli  ono  auerfeco  con  tanto  rifchio  dell' onore^Sc  della  vita, 

così 
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così  della  donna ,  come  dell'huomo  ♦ 

Et  di  quelle,  &  d'altre  tai  cofejche  confiftono  nell'ingegno  j 
tutte,  ò parte,  fi  può  credere, chel'Aucor  di  quefta  Imprefa abbia 
voluto  intendere,d'auer  lui  da  vfar  col  tempo, per  vincere  la  fierez 
za  della  donna  amata.  La  qua]  fierezza  egli  abbia  voluto  rappre- 
fentar  leggiadramente  con  la  fierezza  del  Leone ,  si  come  di  fopra 
s'è  detto.  Ma  perche  molte  volte  fi  vede  auenire,che  vn'Amante  di 
nobiranimo,&:  d'altifsimo  merito,  diuenga  feruo 

Di  duo  uaghi  occhi ,  e  d'una  bionda  treccia. 

Sotto  CUI  fi  nafconda  un  cor  proteruo 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia . 
Se  ne  vede  auenire,che  con  lei  non  vale  alcuna  parte  buona  di  vir- 
tù, d'ingegno,  ò  valor'alcuno,ma  folamente  fi  muoua  ò  per  vanità 
del  ceruello  fuo^ò  per  isFrenata  lufluria,  ò  per  conformità  di  bafìèz 
za  d'animo ,  com'è  il  fiio ,  ò  per  altra  vilifsima  cagione ,  &  princi- 
palmente per  l'auaritia,  ad  amare  qualche  briccone ,  qualche  kc- 
lerato,qualche  vile,qualche  ignorante,  ò  altro  si  fatto  indegnifsi- 
mo  animalaccio.  Et  fé  ancora  con  qualche  perfona  di  non  bailo 
affare  ella  fi  muoua, lo  faccia  foloper  brutta  auaritia,  si  come  con 
tanta  leggiadria  dimollrò  il  diuino  Ariofto  con  tutte  tre  le  pri- 
me ilanze  del  ventefimo  Canto  ; 

Che  d^  alcune  dirò  belle ,  e  gran  donne , 

Cb\ì  beUe%7^a  ,  à  uirtu  di  neri  amanti , 

.^^  lunga  feruìtu ,  più  che  Colonne 

lo  ueggio  dure  i  immobili ,  e  coftanti  ? 

Veggio  uenirpoi  l'anaritia ,  e  ponne  ^ 

Tar  SI ,  che  par  cbefubito  l'incanti , 

In  un  dì  yfenT^amor ,  (  chifia  che!  creda  i  ) 

^^un  uetchio ,  à  un  brutto ,  k  un  mojìro  le  dà  tu  preda . 
One  peto  cóuien'auertire,che  fé  ben'egli  in  tai  verfi  dice  Belle, 
&  Gran  Donne  ,  non  è  da  intendere,  che  egli  pero  v'inchiuda 
le  vere  belle,5c  le  vere  grandi .  Percioche  vere  belle  fon  quelle,  che 
fon  belle  d'animo,  &  vere  grandi  fon  quelle,  che  fon  grandi  d'ani- 
mo, ma  egli  dice  di  quelle ,  che  fon  ben  di  bel  corpo ,  ò  bel  volto , 
ma  di  bruttifsimo  animo .  Et  grandi  dice  quiui  quelle,che  fi  truo- 
uano  in  alto  ftato  della  fortunata  qual  fuole  molto  fpeflb  alzafin- 
degnamente  ad  alto  ftato  moke  perfoiie  indcgnifsime,sì  come  al- 
l'incontro tener'opprefsi,&  poiieri  de' beni  fuoi  molti  huomini 
pienamciuc  degni  d'altissimo  grado.  Voglio  dunque  finir  di  di- 
re, che  co  queik  tali  di  cosi  brutto,&  vil'animo,  è  principale  iflru- 
iiientoil  tempo  à  farle  vincere.  Il  quale  ha  per  natura  di  non  por- 
tar molto  auanti  le  cofe  violenrij&difcoprir'ognicofa  fìnta . 

Et  molto  più  poi  vale  l'ingegno  deirhuoUiO  à  conofcerlc,&' 
;  "  conuer- 
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conucrtirne l'amore  in  odio,pentendo/2,&:  fdegnandofi  d'auer 
pofto l'amor fuo in donna,ò  più  toito  in  icm'inz così  indegna%& à.ì 
sì  vilanimo .  Onde  quello,che  non  abbia  potuto  con  lei  operar  al- 
cuna virtù  di  lui,  alcun'arce, alcuna  teruitii,  &  alcuno  in^ei^no,  fi 
facciapoi  per  fola  virtù  dello  Sde  gno,  sì  come  leggi  ad  riz  men- 
te moflrò  il  diuino  Arioilo  in  Rinaldo,  al  quale  mentre  andaua 
tutto  accefo  per  feguir'Angelica,fa  apparir'il  Caualiero  co  la  maz 
za  di  fuoco,che  prilli  a  lo  libera  dali'or  rendo  mOiì:ro,&  poi  códoc- 
tolo  alla  fontana,Sc  fanatolo  deiramore,gIi  fi  manirefìò,che  era  lo 
fdegao, volendo  quel  diuino  poeta  molìrarci,che  perfona  dì  mol- 
to valore,  &  di  nobiraniino,quarera  Rinaldo, ancor  che  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,credédofi  di  poterfi  far  degno  di  premio  dal- 
la fua  Donna,fi lafciallè  in  predai  i  fenfi,che mtrando  di  \q'i la  bel- 
lezza del  corpo,rmcendio  ad  amarla ,  tutta  uia  poi  che  egli  final- 
mente fi  fu  accorto,  che  ella  fenfualmente&  sfrenatamente  aueua 
piìiapprezzaravnavagabeliezzadi  volto  in  vn  fantesche  tanto  va 
lore,tanro  amore,&  tanta  virtù  m  vn  Caualiero,com'egli  era,fi  ri^ 
conobbe  sì  fattamente ,  &  tanto  potè  in  lui  la  ragione ,  che  lo  ^ccc 
fdegnare  d'auerla  gfamai  amata,  non  che  dì  più  amarla ,  né  di  fc- 
guirla  con  tanta  pena . 

Del  quale  fdegno  in  animo  nobile ,  quanta  fia  la  forza ,  più  che 
forfè  d'altra  medicina,©  d'altro  rimedio  à  tal  bifognodiliberarfi 
da  indegno  amore,  molto  leggiadraméte  Ci  vede  per  vn  bclJifsimo 
Sonetto  d'Ippolito  de' Medici,  Cardinale  di  tanto  ingegno,  &di 
tanto  valore,  quanto  hanconofciuto,&  pianto  tutti  i  buoni  de* 
tempi  nofiri,che  cosi  immaturamente  ne  furon  priui  &  è  quefioi 
'  1  cocenti  folcir,  l'ardente  foco,  ' 

Di  cui  mllagiamai ,  donna ,  urinerebbe , 

il  graue  dml ,  che  in  me  requie  non  ebbe 

Ter  girar  d'anni ,  ò  per  cangiar  di  loco  , 
Il  pianto ,  di  che  à  uoicalfe  sì  poco 

Cb'ogni  dftfalma  intenerita  aurebhCy 

il  lamento ,  ondo  mojjb  ognor  farebbe 

^A  pietà  Tluto ,  e  uoiprendefle  à gioco  , 
S'acquetar  non  potè  forr^a,  né  ingegno, 

T^on  jparft  uoti  à  Dei ,  non  à  uoi  preghi , 

ISl^on  erbefacre ,  ò  incantati  carmi , 
Donna  al  fin  ha  potuto  101  giuflo  fdegn  0, 

Quei  mha  di  libertà  vendute  l'armi , 

E  /colto  lì, che  non  fia  chi  mi  leghi . 
Puòdunque  per  auentnra  l'Autor  di  quella  Imprcfapcr  il  Leone 
intender  la  fierezza  dell'ardore ,  &  dell'amor  fuo  ad  imitarionc  di 
quello  del  Petrarca; 

FIP         E'nfu'l 
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fn  fui  cor  quaft  fero  Leon  rugge . 
Onde  anco  il  riigito  s'attribuifce  ad  Amore  per  quefìa  forza  ,  che 
egli  ha  Topra  le  menti  ,&  i  cuori  altrui .  Di  che  il  medefimo; 
5*0  come  ^mor  fopra  la  mente  rugge  , 
E  come  ogni  ragion  indi  difcaccia  . 
Et  però  voglia  il  gentil'huomo,  Autor  dell'Imprefa  moftrare ,  che 
à  tal'amor  Tuo  egli  metterà  il  freno,  &  foggiogheralio  con  la  pru- 
iientia&faperfuo. 

Con  l'aiuto  dunque  di  quelli  due  potentifsimi  iftrumenti,  che 
Io  rifuegli,  ò  folleui  à  riconofcerc  l'error  fuo,&  à  fdegnarfi  d'amar 
<ionna,crudeIe,ingrata,&  quello  che  più  importa,  di  vile,  &  baffo 
animo ,  la  quale  non  prezzi , 

"^è  lunga  feruitu ,  né  grande  amore ,  ^ 
Ne  virtù ,  ne  valore  ,  ne  altra  parte  degna  di  gratitudine  in  vn'Ar 
mante ,  (ì  può  venir  confiderando,che  abbia  per  auentura  l'Autor 
di  quefta  Imprefa  voluto  augurare  di  deuer  metter  freno ,  ò  forfè 
più  toftorallegrarfid'auerlo  già  porto  al  potenrifsimo  furore  del 
fuo  defiderio ,  &  delTAmore  verfo donna  dell'indegne  qualità ,  ò 
conditioni ,  che  già  fon  dette . 

Onde  così  nel  primo  fentimento,come  in  qucfto  fecondo, 
rimprefa  è  tanto  bella ,  che  ne  i  gentiranimi  delle  Don- 
ne, de* Signori,  de  lirtcrati ,  &  d'ogn'altra  perfo» 
nagiudiciofa  potrà  forfè  correr  fortuna  d'ef- 
fer  giudicata  fra  le  più  belle  di  quante 
"fé  ne  fono  fin  qui  vedute  nel- 
l'eifer  fuo  * 


ARDENTI 

A  e  A  D  E  M  I  A 

IN     NAPOLI. 


A  N  o  B  I  L  T  a'  di  Napoli  aucndo  da  gii 
molt'anni  confeguito  per  comune  con- 
fentiméto  il  primo  nome  nella  profef- 
fion  della  caualleria  ,  &  fapendo,  che 
rarme,&  le  lettere  fon  que]le,che  infie- 
me  tengono  li  principato  della  perfet- 
tione  nelle  cofe  mondane ,  prefuppoflo 
fempre  in  ciafcunad'efle  il  timore, el 
feruigio  di  Dio, /ì diedero  à  voler  ri- 
durre anco  in  colmo  la  profefsion  delle 
lettere. Et  quantunqueinqllaCittàfia 
vnbellifsimo  Studio, con  molti  eccellentifsimi  Lettori, vi  fieno 
molti  maeftri  di  buone  lettere  in  particolare,  &  abbia  per  ogni 
età  dato  di  fé  qualche  grande  &  marauigliofo  fcrictore,  fi  difpofe 
tuttauia di  voler  far'ancor'Academia,  oue  fi congrcgaiiero  ordi- 
natamente alcuni  giorni  della  fettimana,  &  quiui  Ci  kggefìero  let- 
tioni  importantijfi  difcorrefl'e  intorno  alla  perfettion  de'  compo- 
nimenti antichi,  &  moderni,  &  fi  veniffe  tuttauia  da  ciafcunoper 
libera  volontà  fiia,  ò  per  tema ,  &  foggetto  propofto  dal  Principe , 
componendo  in  profa,  &  in  verfo .  Là  onde  eflendofene  da  princi- 
pio leuata  yna ,  la  quale  chiamarono  l'Academia  de  Sereni, 
oue  era  gran  numero  di  Caualieri ,  fi  leuò  con  lodeuolifsima  con- 
correnza fra  pochi  giorni  quefi:  altra  de  gli  Ardenti,  di  cui  è 
rimprefa,che  qui  di  fopra  s'è  pofia  in  difegno .  Della  qual'Impre- 
fa  volendo  venir'alladichiaratione  ,  dico  primieram.enre',  che  le 
figure  fono  vn'altare  con  alcuni  riui ,  ò  rufcelli  d'acqua  d'attorno , 
&foprad'eflbè  vn  Bue,  ò  vn  Toro, sbranato  in  pezzi, &  quiui  pofio 
fopra  le  legna  .  Et  vcdefi  venir  da  Cielo  vna  vampa  di  fuoco,&  an- 
dargli fopra.  Le  parole  Greche; 

OYK   a'aaooen.     vsgliono  in  lingua  noftra. 
Non  altronde ,  ò ,  non  d'altro  luogo. 
Et  per  intendimento  di  tutto  è  da  dire,  come  primieramente 

quei 
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quei  Caualieri  hanno  voluto  conformar  Tlmprefc  col  nome  del- 
l'Academia  sì  come  le  migliori  Acadcmie  foglion  far  le  più  volte . 
II  qual  nome  è  Ardenti,  come  s'è  pofto  di  Copra,  nel  titolo .  Et  per 
certo  è  nome  tanto  bellopcr  vna  Academiadi  Caualieri  gentilif- 
fimi,  5c  onorati ,  che  forfè  poche  altre  antiche ,  ò  moderne  hanno 
auuto  altro  nome  così  conueneuole,  &:  così  bello, fcnza  vfar  ne  ar- 
roganza j  ò  fuperbia ,  ne  all'incontro  viltà  ,  &  bafl'ezza ,  cofe  tutte 
troppo  cóueneuoli  à  perfone  virtuofe,  &c  di  nobil'animo  .  Le  quali 
Scilla,&Cariddi,cioèdi  non  battere  nella  arroganza,  ò  nella  vil- 
tà, fono  due  fcogli  di  tanto  pencolo,  che  fi  veggono  felicemenrc 
fchifati  da  pochi,  nel  che  non  mi  appartiene  di  addurre  eflempì 
fuor  di  propofìto . 

Sappiamo  adunque,  che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  è  poflo  mol- 
to fpeiìo  per  la  diuinità.  Pofe  Iddio  alla  porta  del  Paradifo  à  guar- 
dia dell'arbore  della  vita  l'Angelo  conia  fpada  di  fuoco.  In  forma 
di  fuoco  apparue  Iddio  fìeflb  à  Moife  in  quel  Kouc  accefo ,  che  nò 
fìbruciaua.  In  forma  di  colonna  di  fuoco  precedeua  Iddio  per 
duce  &  fcorta  del  popolo  fuo  d'I frael, tratto,  ò  tolto  con  tanti  mi- 
racoli  dall'oftinate  mani  di  Faraone.  Et  non  fenza  mifteriofo  do- 
cumento,per  rapprelentar  queffa  diuinità,  le  nollre  chiefe  tengo- 
no di  continuo  il  fuoco  accefo  dauanti  al  fantìfsimo  facramento . 
Per  fuoco  Je  facre  lettere  ci  aftetmano ,  che  queffo  mondo  terreno 
s'hada  purificare,^  ridurrei  perfettione  .  Fuoco  chiama  il  Pro- 
feta i  minirtri  del  fommo Iddio.  Q^i  facis  Angelos  tuos  fpiritus, 
&  miniflros  tuos  ignem  vrentem  .  Di  quefto  fanto  fuoco  fi  pre- 
ga dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diuina ,  che  le  piaccia  bruciar  le  re- 
ni,&  il  core  de' fuoi  fedeli .  Informa  di  fuoco  Io  Spirito  fanto  (i 
infufenegli  Apoftoli.  Ignea,  ò  di  fuoco  chiama  Moife  nel  Deu- 
teronomio la  deflra  di  Dio,  &  per  infinite  altre  ragioni,  &  teflimo 
nianze  fi  può  andar  ritrouandoquefla  diuinità  nel  fuoco  celef^e. 
Onde  volendo  con  quefli  fondamenti  nella  dichiaratione  del  no- 
me di  quegli  Academici  Ardenti,  venire  alla  dichiaratione 
della  loro  Imprefa,  dico,  che. 

Nel  terzo  libro  de  i  Re  al  decim'ottauo  Capitolo  fi  legge,  co- 
me auendo  Iddio  per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuata  la 
terra  di  pioggia,  &  di  rugiada  per  molto  tempo,  &  auendo  fat- 
ta annunciar  tal  ficcità  à  quel  Re  per  bocca  d'Elia  Profeta,  vo- 
lendo fìnalméte  il  detto  Elia  mofìrare  al  popolo  d'ifrael ,  &  al  Re, 
lavanitàj&lafceleranzaloroin  adorare  l'Idolo,  che  chiamauan 
Baal,  fece,  che  per  comandamento  del  Re  nel  monte  Carmelo  li 
raunaflero  84o.facerdoti,ò  Profeti  del  detto  Idolo.Et  auendo  t  lia 
riprefo  quel  popolo,  offerfe  di  venir  all'efperienza  della  verità  . 

Et  così 
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Et  così  fece  prender  due  bnoi,vccifi,&  tagliati  in  pezzj,&  ìecc.chc 
<}uegli  Idolatri  metteflero  il  lorbiie  fopra  le  legna  nel  loro  aitar 
fenza  Fuoco  ,  &  inuocallero  il  nome  de' loro  Dij,  prop/^nendo ,  che 
collii  d'efsi ,  à  chi  da  Cielo  il  fuo  Iddio  mandalle  il  fuoco  ,  poteflè 
afi-ermar,&far  crcdere,cheil  fuo  Dio  era  Dio  \ero.  Auendo  dun- 
que i  Sacerdoti,  &  Profeti  Idolatri  inuocato  dalla  mattina  fin'al 
mezo  giorno  il  loro  Idolo  Baal ,  andauano  padando  di  qua ,  &  di 
là  di  quel  loro  altare  .  Et  Elia  belandoli  dicea  loro ,  che  gridaflcr 
forre ,  perciò  che  per  auentura  il  lor  Dio  era  allora  i  ragionamen- 
ti con  alcuno, ò  nell'oileria  ,  òin  viaggio  ,ò  {'orfe  ancodoraiiua» 
<:henon  gli  poteuanè  eflaudire,  ne  vdirc  .  Là  onde  quelle  beftie 
gridauenoad  alta  voce,  &s'andauano  con  coltelli,  &  lancette  ta- 
gliando, &  forando  le  carni,  &  facendone  vfcir'il  fangue  .  Ma 
auendo  lungamente  cosi  gridato,  &  vaneggiato,  &  non  vden- 
dofi  voce ,  né  vedendofi  fegno  alcuno  dal  loro  Baal ,  chiamò  Elia 
à  fé  il  popolo ,  &  rifatto  l'aitar  di  Dio  vero  ,  che  era  ftato  guafta- 
to  ,  &  mettendoui  dodeci  pietre  ,  fecondo  il  numero  delle  dodcci 
tribù  d'Ifrael ,  gli  kc€  d'attorno  quafì  due  folchi .  Et  poncndoui 
fopra  le  legna,  pofe  fopra  quelle  il  ftiobuefmembrato,  &  poi  vi 
fece  gettar  fopra  quattro  gran  vafi  d'acqua,  &  poi  altri  quattro, 
&  la  terza  volta  altri  quattro.  Onde  non  folamente  il  bue,  &  le 
legna  eran  tutte  bagnate  quanto  più  poteano,ma  ancora  di  quel- 
racqua,che  colaua ,  ò  cadcua  da  elle,  fi  empiron  que'  folchi, ò  qile 
foHTejCheaueua  fatte  d'intorno  all'altare.  Et  allora  auendo  Elia 
diuotamente  fatta  oratione  à  Dio  ,  venne  vn  fuoco  dal  Cielo, che 
dinotò  il  facrifìciojle  legna,  &  l'altare,  con  ciò  che  v'era.  Al 
qual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  con  la  faccia  in  terra ,  &  co- 
nobbe ,  &  confefsò  chiaramente ,  che  il  Signor  noftro  è  il  vero  Id- 
dio. Et  così  Elia  fece  prender  tutti  quei  falfi  profeti  Idolatri,  & 
condotti  al  Torrente  Cifon  ,  gli  fece  vccider  tutti ,  &  dille  poi  al 
Re,  che  mangiale,  &  beuelìe,  cheegligiavdiuain  Cielo  il  fuono 
d'una  gran  pioggia,  la  quale  poi  fra  poco  d'hora  diCceCt  à  gran 
copia. 

In  quefta  notabilifsimaiftoria  dunque,  che  raccontano  le  fa- 
cre  lettere ,  e  fondata  tutta  quellia  bella  Imprefa  ,di  cui  diciamo , 
&  col  Motto  bcllifsrmo  fa  intender  chiara  l'intention  loro,  che  è 
di  non  volere ,  &  di  non  attendere  ,  ò  fperar  fuoco ,  ne  virtù  ,  ne 
gratiajò  valore  altronde,  che  da  elTo  Iddio.  Con  che  fi  viene  an- 
co ad  elTer  molto  gentilmente  rimediato  all'ambiguità  della  voce 
del  nome  loro,  Percioche  la  parola,  A  udente,  in  quanto  afe 
potrebbe  intenderficosì  in  mala  parte  ,  come  in  buona,  dicendofi 
COSI ,  Ardente  ò  accefo  d'ira ,  di  fdegno  ,  di  rabbia  ,  d'odio  ^ 

di 
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di  ftirore,  Se  altre  fi  fatte  pafsioni  biafimtiioli,come  ancor  arden- 
te d'amore ,  di  fede ,  di  carità ,  di  virtù ,  &  d'altre  tali ,  in  ottima 
parte .  Onde  ie  nel  Petrarca  fi  ìeg^e-j 

0'  d'ardente  uirtute  ornata ,  e  calda 

^nima ,         Et 

Già  ti  uid'io  d'onejìo  foco  ardente ,         Et 

V andar  cdefle ,  e7  uagofpirto  ardente  ,         Et 

Ogni  beUe\^a ,  ogni  uirtute  ardente  . 

Et  qiialch'altro  forfè  ,  in  buona  parte,  vi  fi  legge  parimente  in 
mala; 

T^on  fu  sì  ardente  CefareinTeJJaglia 

Cvntra  il  genero  fuo.  Et 

Laffo ,  fé  rimembrando  (ì  rinfrefca 

Quell'ardente  de  fio , 

Che  nacque  ilgiorno ,  cVio 

Lafciai  di  me  la  miglior  parte  adietro . 

Ei  più  altri  in  quefto,  &  in  altri  buoni  autori  fi  troueranno,  oue 
la  detta  parola,  Ardente,  farà  porta  così  incattiua  parte,  co- 
me in  buona.  Et  però,  come  cominciai  à  dire,  volendo  queftì 
Academ  ici  toglier  la  mala  interpretatione ,  che  qualcuno  aureb- 
be  forfè  potuto  fare  nel  detto  nome  loro ,  &  conofcendo  all'incó- 
tro  jchedichiarandofidaefsi  con  altra  uia,  &  moftrandofi,  che 
ella  fi  douefie  prender  nella  fignificationc  migliore,  poteano  in- 
correre in  biafimo  d'arroganza,  fupplirono  giudiciofamente  al- 
l'uno ,  &  all'altro  di  tai  bifogni  con  quefta  lor  bellifsima  Impre- 
fa,&  non  folamente  in  quanto  al  nome,ma  ancora  in  quanto  à  tut- 
ta la  in  tention  loro  nell'auer  fondata  quella  Academia. 

M  A  non  conuenendofi però  dire, ò credere, che  vna fi valoro- 
fa  fchiera  di  Caualieri  virtuofi,  &  di  gentil'animo,  (ì  moflrafie  ne- 
mica ,  ò  priua  d'amore ,  può  quefta  lor'Imprefa  prenderfi  parimé- 
te  con  molta  leggiadria  nel  (oggetto,  ò  fentimentoamorofo.  Et 
eflendofi  da  quafi  tutti  gli  Scrittori  raflbmigliato  l'amore  al  fuo- 
co, &  chiamatolo  il  fuoco fieflb,  può  il  nome  d' Ardent  I  fer- 
uirloro  felicemente  à  fargli  intendcce  per  veri  fegnaci>&  ferui 
d'amore  . 

Ma  non  conuenendofi  all'incontro  àperfone  d'alto  fpirito,  8c 
illuftratedagliftudij,  &  dalle  fcienze,  moftrar  di  concorrere  con 
le  fiere  brute ,  ò  con  ogni  forte  di  gente  vile  nell'amar  con  princi- 
pal  fine  &  intentione  la  bellezza  del  corpo, terrena,  &  caduca ,  efsi 
volendo  moflrare,  che  ramore,ilqualportauano  alle  lor  Donne, 

non 
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non  anca  né  fondamento ,  né  origine ,  né  intentione  (  fé  non  co- 
me per  giiida,8c  iftriimento)  in  alcuna  cofaterrena,rabbiano  con 
tal'  Jnìprefaclefcritto,  &  dichiarato  per  amor,  veramente  celc- 
fle,  nond'altronde  infufo  nel  peito loro, che  dal  Cielo,  sì  come 
celefte,  &  diuina  è  quella  bellezza  dell'animo ,  che  efsi  nelle  Don- 
ne loro  contemplano,  &  amano .  Del  qual  vero  amore  quanto  fìa 
degnodinobiranimo,&  come  fi  faccia  in  noi,  &  come  parimen- 
te, à  chi  fa  vfarlo,  fia  vera  fcala  alla  contemplatione,  &  indi  all'a- 
more, &  alla  fruitione  di  Dio,  primo,  &  vero  bene,  dignifsimo 
fopr'ogn'altro  d'efler'amato  ,  adorato ,  &  defiderato  ,  s'è  difcorfo 
diftcfamente  nella  prima,  &  nella  feconda  parte  della  mia 
Lbttvra  della  perfettion  delle  Donne  ,  non  fola- 
mente  per  la  fcala,  più  accennata  ,  che  dimo- 
ftrataci  da  Platone,  &  da  altri  Filofofi,  Se 
non  folamente  ancora  per  li  vaghi  lu- 
mi della  Poefia ,  ma  molto  più 
per  quelli  delle  facre  let- 
tere ,  con  pura  in- 
tentione ,  & 
con 
modeftia,  &  finceri- 
tàveraimpic- 
gatcui . 


AVRELIO 
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SOLE 


'  E  n  »  A  figurata  in  qu«Aa  Imprefa ,  e  molto  nòta 
dalla  Tua  forma, &  tanto  più  fi  fa.  poi  nota,ò  chiara 
dal  vederlcfì di fopra  figurato  il  Sole,aIquarella 
ticn  volta  i  Tuoi  fiori ,  &  ancor  le  foglie  per  ogni 
parte  .  Onde  con  voce  Greca  è  chiamata  Elio- 
tropio, che  Italianaméte  fi  dice  oggi  G  i  r  a  - 
R  A  SOL  E  ,  &  ne  fono  di  due  forti.  L'una,  che  chia- 
mano Minore,&  l'altra  Maggiore^chc  è  queftajdi  cui  qui  diciamo, 
ancorché  in  eff-etto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  natura  di  quaii 
tutte  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  i  lor  fiori  al  Sole .  Ma 
perche  l'altre  lo  fanno  quafi  infcnfibilmente,  quefta  perche  lo  fa 
molto  efprefiamente,  &  tanto,  che  fé  ne  vede  quafi  il  moto  mani- 
fefto,  vien  chiamata  Eliotropio  Maggiore^  e  Girafolc  ,  come  per 
proprio  nome ,  5c  cognome  fuo  . 
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Ora  per  ihtcrpretationc  di  quefta  Imprefa  è  da.  ricordare,co- 
mc  i  1  ilofofì,  &  altri  fiiblimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mon- 
do ,  i  quali  con  molta  diligenza  fi  dauano  à  quefta  inueftigarionc 
delle  proprietà,  &  delle  marauigliofe  operacioni  della  Natura, 
quandoòpcrlecagioni,òpergli  erfctti  ne  ritrouauano  alcuna, 
che  lor  parefle  degna  di  tenerfi  cara,procurauano  di  ferbarne  me- 
moria in  modo ,  che  folle  nota  à  lor  foli,  &  à  lor  figliuoli .  Et  vedé- 
do,  che  gli  Ebrei  per  tener  così  parimente  occulte  le  fcienze  lor 
più  care,  non  volcano  fcriuerlein  niunmodo,ma  il  padre  l'in- 
fegnaua  al  lìgliuolo  à  bocca  vergendo  à  morte,  &  egli  poi  ài  fi- 
gliuoli fiioi  di  mano  in  mano,  onde  da  quefto  prenderli  d'vno in 
altro  la  chiamauano  Cabala\  che  vuol  dir  pigliamento,ò  ri- 
ceuimento,  cominciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,oue  ebbe- 
ro origine  le  rcienzejà  far'il  mede(imo,&  principalmente  gli  Egit- 
ti] ,  &  gli  Indi  in  quefta  fcienza  dell'erbe.  Di  che  fa  mentione  par- 
lando d'Angelica, &  di  Medoro,il  Diuino  Ariofto,  nel  Decimono- 
no Canto ,  così  dicendo,- 

£  reuocando  à  la  memoria  l'arte , 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia  , 

Che  par ,  che  quefìoftudio  in  quella  parte 

l<{ohile ,  e  degno ,  e  di  gran  laude  fta  , 

E  fen\a  molto  riuoltar  di  carte 

Che  i  padri  à  i  figli  ereditario  il  dia. 

Si  dijpofe  operar  con  fuco  d'erbe 

Ch'àpiù  matura  uita  lo  riferì) e . 
Ma  finalmente  poi  i  più  (^^%i  vennero  confiderando,  che  in  cf^- 
fctto  quefto  voler  fidar  la  conferuatione  delle  cofe  importantifsi- 
me  nella  troppo  caduca  vita  de  gli  huomini,  potea  correr  perico- 
lo di  riufcir  vano,  &  che  quei  gran  fecreti  delle  cofe  ilella  natura, 
&  ancor  dell'Arte,  che  efsi  veniuano  ritrouando,  fi  conueniuan 
finalmente  perdere  fenza  l'aiuto  delle  fcritture ,  come  C\  vede ,  che 
han  fatto  quei  de  gli  Ebrei,  commefsi  alla  coftodia  della  fola  lor 
Cabala.  Là  onde  cominciarono  gli  Egitti]  à  ritrouar  modo  di 
fcriuerc  i  mifteri],&  fecreti  loro  con  alcuni  fegni,  ò  figure,  che  da 
niun'altrojchc  da  lor  Toli  fodero  intefe.  Le  quai  figure,  ò  i  quai  fe- 
gni i  Greci  chiamaron  poi  I  e  r  o  e  l  i  f  i  e  i ,  Et  quel  gran  Mer- 
curio Tr  ismecisto  ^ccc far  quelle fue calonne piene d'altiT- 
fimimifieri] delle  cofe  mondane, &  celefti,  alle  quali  correuaa 
quafitutrii  maggior  faui]  di  quei  tempi  per  impararne,  sì  come 
fece  Pitagora,  Platone, &  molt'altri  ,  Ma  cran  turtauia  quegli 
{cthti  loro  in  tal  modo ,  che  fcnzà  l'interpretatione  di  loro  ^tCsi, 
<ra  come  impofsibile  àpoterjfenc  trar  fcntimento,  ò  cofitutto  al- 
cuno. 
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cuno,  sì  come  (ì  vede  fino  a  quarti  tempi ,  che  per  molto  che  s'afta- 
tichino  tanti  nobilifsimi  ings-^gni  per  volerne  dar  qualche  luce,  è 
cofa  tenuta  come  per  terma  tra  i  dotti,  &  giudiciofi,che  tutte  quc 
fìe  interpretationi  date  loro  da  Oro  Apolline, 5c  da  ogn'altro  fin'i 
queiVora,{ìcno  ben  ingegnore,&  vaghe ,  ma  però  tutte  molto  lon- 
tane da  quello ,  che  gli  Egitti]  voleano  intendere ,  ò  fignificar  eoa 
efle,  non  vedendoli  in  tutte  quelle  interpretarioni  fé  non  alcuni 
fentimentidiiciolti  l'uno  GairaItro,&  la  più  parte  morali,  &  di  pò 
chifsima,òniuna  importanza,  ^  indegni  (perdir'il  vero)  che  cCsi 
gli  voleflero  con  tanta  cura  tener  {^tcreti,  Siche  tanti  grandi  huo- 
mini  correflero  per  impararglij&  tornader  poi  a  cafa  cosi  conten- 
ti,&  così  ricchfdi  fcienzecomefaceano  .  Lt  per  certo  chi  fana- 
mente  raccorrà  in  vnorutto  quello,  che  Oro  Apolline ,  &  vltima- 
mente  il  dotto  Pierio  con  sì  grande,  &  induUr iofo  libro  ne  fcriue , 
con  tutto  quello ,  che  in  particolare  qui  i^  là  fé  ne  truoua  fcritto 
da  piùpcrfone,  conofcerànonel'.lre  in  efsi  tanta fcienza, che  in 
quattro  ò  Tei  giorni  vn  fanciullo  di  dodici  anni  non  l'imparafle ,  de 
che  molte  per  fé  fteffo  egli  ny  ne  conofcefle  dal  folo  inftmto,  ò  giù- 
dicio  fuo  naturale  .  Et  finalmente  elle  non  eran  cofe  di  tanta  im- 
portanza, che  fodero  rtate  degne,come  ho  detto,  di  volerfi  velare, 
&nafcondere  con  tanta  cura.  Ma  perche  àdi/correr  di  quello  io 
hoaltrouepiu  ampio  fpatio,feguirò  didireper  l'interpretationc 
di  quefta  [mprefa,  che  gli  Ebrei  ftefsi,  &  pofcia  i  Greci ,  ^  gli  altri 
popoli,  «quali actelero alla  contéplatione  dell'ammirande  ope- 
rationi  della  Natura  nella  proprietà  delle  cofe  create,  &  nella  con 
uenienza,&  quafi  catena  delle  inferiori  con  le  ceIefti,conofcendo, 
f  h'ancor  quel  modo  de  gli  Egitti  j  con  quei  loro  fgorbi ,  &  con  qllc 
figure  ftrane  era  poco  ficuro,&  poco  vtile  per  la  conferuatione  de' 
fegreti  delle  cofe  da  lor  trouate,(ì  diedero  ad  inueftigare,&  trouar 
modo  molto  migliore  ,&piùficuro  all'intention  loro.  Etque- 
fto  fu  il  trattare ,  &  nafcondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d'al- 
cun'altre,le  quali  di  fuori  al  volgo  parcder'vne,  &  di  dentro  à  i 
dotti,  &àgliftudion  fi  fcopiifierquelie,  che  veramente  fono  .  Et 
di  qui  è  da  credere, che  auelfcro  origine  le  fanole ,  le  ouali  in  tanto 
numero  fi  leggono  nei  libri  così  de' Greci,  come  de'  Latini ,  fenza 
infinite  altre, che  ne  fon  perdute  .  Gli  fcrittori  facri  non  volendo 
per  alcun  modo  nelle  lettere,  che  per  la  dignità  loro  fendette  fa- 
cre,&  fante,  mcfcolar  cofa,  la  quale  ancor  nella  fcorza  fu  a  au  effe 
nulladi  vile,  ò  didifoneflo,  &cattiuo,  fi  diedero  poi  ancor'efsii 
▼elare  i  lor  fecreti,&  alti  mifterij  fotto  alcune  morali  i(lorie,ò  fot- 
to qualch'una  di  quelle, ch'efsi  chiamano  Miflot,8i  i  greci  han  det- 
to Trct^oLiòo?*-;,  &  parabole  le  diciamo  ancor  noi  ,òcomparationij 
*:  raflbmiglianze .  Col  qual  modo  ragionaron  molto  i  Profeti ,  Se 
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molto  più  il  Signor  noftro  al  popolo,  &  àifuoidircepoIi,dichjs- 
randone  pofcia  loro  alcune ,  che  al  popolo  indegno  eran'occulte, 
sì  come  fi  ha  dalle  ftcfle  parole  fue  ; 

„  Vobis  datum  eft  nofle  my fterium  Dei,  cf teris  auté  in  parabolis. 
Et  nel  Salmo  77.il  Profeta  Dauit;  Aperiam  in  parabolis  os  mefi. 

I  FI  LO  so  ri  adunq'ie,  Sii  Poetici  quali  mancauano  delJu- 
nie  della  Fede,  non  furono  così  accurati  àguardar'altrui  dal  peri- 
colo d'incorrere  in  errore  ,  col  coprir  di  qualche  velo  profano,  ò 
Jafciuo  Iccofe  imporranti.  Perciochcnon  fi  trouando  allora  le 
fìampe ,  poteron  forfè  temere ,  che  fé  quelle  lor  cofe  non  aueflero 
di  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia.ò  qualche  efca  dolce  da  preii' 
dere  gli  animi  altrui,  fi  farebbono  quei  lor  libri  lafciati  in  dietro, 
&  COSI  per  auentura  fcaduti,&  mancati  fra  brieue  tempo.  Et  però 
procurarono  di  nafcondere  qlle  cofe  così  importanti  fotto  piace- 
uolifsimefauole,la  maggior  pr.rteamorofe,  &  queflo  ancora  nel- 
IVniuerfale  non  fenza  profondifsimo  mifterio,  per  inoltrar  àgli 
ingegni  più  fuegl iati  l'ordine  deUa  Natura  ,  col  quale  noi  artifi- 
cialmente poi  procedendo  nell'applicarione  delle  cofe  fecondo 
la  proprietà, &  conuenienza  fra  loro, tacciamo  tutto  quafì  quello, 
che  noi  vogliamo ,  &  dì  quelle  rare,  &  ftupende  operationi ,  che  à 
coloro,da  chi  non  fi  fanno  quei  modi,&  quefte  cagioni, paiano  per 
ogni  parte  miracoIofe,moitrandofi  poi  con  quelto  velod'cmore^ 
in  quelle  lor  fauolela  naturai  proprietà ,  &c  difpofitione  di  tutte  le 
cofe  inferiori  alle  celelH,  &  confeguenteftìèrite  poi  di  tutte  a  Dio;  " 
madi  quelle  più,  che  più  fono,in  quanto  è  pofsibile,cóformi  à  lui . 
Et  quello  era, che  à  gl'intendenti  accennarono  foftanrialmentc  gli 
Academici, quando  diflèro,che  à  coloro  i  quali  defiderano  diuen- 
tardotti,^{auij,conuenga  diuenir primieramente  amorofi,ac- 
eiochc  attratti  dalla  bellezza,  &  dall'amor  delle  cofe,  fi  muoua- 
no  à  contemplarle,da  che  nafce  poi  la  cognition  vera. 

Sotto  dunque  cotai  fauole  vengono  di  continuo  i  begli  ingegni 
ritrouando,  &c  riconofcendo  profondifsimi  fecreri  dell'una  &  del- 
l'altra Filofofia .  Ancorché  la  maggior  parte  de'  Gramatici  fi  veg- 
giano  co  rinterpretationi,&  allegorie  loro  auerle  impiegate  nelle 
cofe  morali.  Le  quali  certaméte  non  è  da  credere,che  quei  grandi 
huominiauefier  voluto  con  tanta  diligenza  occultar  al  mondo, 
ma  che  molto  più  alte,  &  più  importanti  cofe  vi  ficonferuino.  Il 
che  quei,  che  confideratamente  fono  eflercitati  nella  leitioncde' 
miglioriFilofofi,potranno  trarre  da  molte  cofe,  &particolarnìé- 
te  dal  diuino  Platone,il  quarafterma,che  gli  antichi  Poeti  fotto  il 
velo  della  Pocfia  penetrarono  nei  piùafcofi,  &  profondi  fegrcn 
della  Natura.  Onde  vcnendofi  con  queflo  all'interpretation  del- 
l'I mprefa  ,  qui  dauanti  polla ,  fopra  la  quale  ho  cominciato  que- 
flo 
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fio  d!Tcorfo,dico,che  quei  primi  diligentifsimtiniieftigatori  delle 
cofe  della  Natiira,auendo  aiietiitoinquefta  pianta  d'Eliotropio 
la  marauirliofa  natura  fua  di  girarfi  manifeftamente  al  Sole,&  pe- 
netrando con  l'intelletto  nella  confideratione  delle  Tue  cagioni,  & 
al  frutto  grande,che  da  efla  poteua  trarfi,  volendone  far  memoria 
à  fé  rtefsij&  à  i  poderi  buoni, &  ftudiofi,&  occultarla  al  volgo,  &  i 
gl'indegni,  ne  fecero  quella  bella  fauola,  che  poi  Ouidio  molto 
leggiadramente  raccolfe  in  verfì  nel  quarto  libro  delle  Trasfor- 
mationi,  dicendo,  Edere  ftara  vna  belliffima  giouene  chiamata 
Cli  TI  A,  laqual'eflbndo  fieramente  innamorata  del  Sole,  fu 
^tialmére  trasformata  ia  vn'erba,  la  qual'ancor'ella  ne  rimafe  pur 
di  continuo  innamorata, &  fi  vien  di  continuo  girando  i  lui. Nella 
qual  fauola  fono  molti  bellifsimi  fecreti,&  non  dico  ci'auuertimé- 
ti  morali,ma  naturali,&  diuini,  &  principalmente  quello  impor- 
tantirsimod'infegnarc  all'huomo  di  acc^uiftar  miracolofamente 
ogni  fcienza  per  via  de  gl'influfsi  cclefti ,  o  di  diuina  infufione .  Il 
qual  fecrcto  quegli  ftudiofi,  che  fono  ottimamente  elfercitati  ne 
gli  autori  Greci,debbono  auer'auuertito,che  affermano  auer'auu- 
to  quei  gran  Filofofìji  quali  da  mattina  à  fera  flauano  ignudi  à 
contemplar'il  Sole,  onde  il  chiamauano  Ginnofofiflijcioè,  Cz§gi,  6 
Filofofanti  ignudi .  Et  il  qual  fccreto  non  folamente  infegna  a 
chi  intènde  gli  ferirti  fuoi,  Plotino,  ma  fi  fece  con  l'efperienza  co- 
nofcere  d'auerlo  lui  pofto  in  opera  perfettamente,  eflendone  diue 
nuto  talc,che  n'era  quafi  trasformato  di  natura  vmana  in  celcfìe  , 
&  ne  venne  cognominato,  n^u?,  Nus,  cioè  Mente,  afJermandofi, 
che  egli  era  gii  diuenuto  così  perfetto,&  quafi  nudo,  &  fpogliato 
della  fenfualiti corporale, che  comprendeua  la  verità  delle  cofc 
fenza  difcorrerle,ma  per  fola  apprenfione,  come  lo  comprendono 
le  menti ,  ò  le  foitanze  aflrattc  .  Et  fra  molti  luoghi ,  oue  egli  piix 
infegna  quefto  gran  fegreto  à  gl'intendenti ,  che  lo  accenni  a  i  ro- 
zi ,  è  vno  fommamenre  importante  quello,  nel  quale  afferma,  che 
glihnomini  per  Venere ,  per  Mercurio,  &  per  il  Sole  poffon 
farfi  fcala  à  falire  à  Dio  .  Et  poflbno  in  quefto  penderò  gli  animi 
cleuati  condderar  quello,che  Tolomeo ,  Dionifio ,  &  altri  fublimi 
fcrittori  hanno  detto,  toccando  idiuern  propodti  l'ordine  della 
Natura,con  la  conformitdj&difpofitione  della  mente  nodra  alle 
cofe  celedi .  Né  è  da  credere, che  così  i  Filofofi ,  come  i  Poeti  auef- 
ferocosìfemplicemente,  i>^  fenza  pui  profondo  miderio  chiama- 
toil  Sole  datordclla vira, &  delle fcienze . 

Posso  ancor  comprendere,che  il  gran  Marfilio  Ficino,il  qual 
è  dato  vn  nero  lume  dell'età  fua,aueffe  dalla  lunga  lettionc  in  Plo- 
tino,che  egli  tradude,ò  d'alcronde,aiiuta  niolra  luce  di  qdo  fecrc- 
to,  poi  che  in  quel  fuoimportanrifsimo  libro  ce  triplici  vira,  ne 
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dà  tanto  lume  a  chi  fa  ben  raccorrc  l'intcntion  Cua,  &  criiiellar  l'o- 
ro dall'arena,  con  la  quale  all'ufo  de'veri  Filofanti  l'ha  mefcolato. 
Oltra  che  gran  lume  ne  dà  pur'egli,  quando  con  tante  parole  di- 
fcorre ,  che  la  notte ,  quando  il  Sole  è  fotto ,  noi  non  debbiamo  in 
alcun  modo  (Indiare ,  né  pur  vegghiarc.  Et  che  all'incontro  todo 
che  il  Sol  comincia  a  tornar  nel  noftroEmisferio  ,  noi  debbiamo 
alzarci ,  fc  non  col  corpo ,  almeno  con  l'animo ,  &  con  la  mente  à 
fludiarc.Et  tanto  va  egli  quiuidifcorrendo  della  conformità  del- 
le menti  noftre  col  Sole ,  &  delle  uirtù ,  che  da  lui  riceuono.  Et  no 
folamente  i  più  faggi  Poeti,  &:  i  Filofofi ,  ma  ancora  le  fiere  lette- 
re ,  oue  fono  quafi  cutti  i  più  importanti  lumi  delle  cofe  naturali , 
ac  fopranaturali ,  ò  diuine ,  hanno  lafciato'grandifsimi  luoghi  da 
trar  quefto  gran  fegreto.Nè  è  cofa forfè  fenza  mifterio  quello,  che 
è  nel  Eflbdo.che  fé  alcuno  prenderà  in  pegno  la  verte  del  profsimo, 
debbia  reftituirgliela  auanti  che  il  Sole  uada  fotto ,  perche  egli  la 
notte  poflTa  coprirfene ,  oue  accenna  con  lo  ftar  nudo  il  giorno  co- 
sì di  Verno,  comedi  State,  molto  più  profondo  mifterio  forfè, 
che  quello ,  che  il  fentimento  efterior  della  lettera  moftra,  Così  ia 
quellodel  primo  de'Reall'undccimo  Capitolo. 
„  Crascritvobisfaluscùm  incalueritSol.  Et  quello. 
,,  Non  aperiantur  portse  Icrufalem  vfq;  ad  calorem  Solis. 

Et  molto  più  quello  della  Sapientia. 
,,  Erranimus  in  via  veritatis,&  luftitiaj  lumen  non  luxitnobis,  & 
„  Sol  intelligentiae  non  ortuseftnobis. 

Et  altroue  il  medefimo,volgendo  le  parole  à  Dio. 
„  Vt  notùenfet  omnibus,quòd  oportet  prsuenire  Solem  ad  benc- 
„  didionem  tuam ,  &  ad  Orientem  lucis  te  adorare. 

Ne  è  ancora  dà  pigliar  folamente  nella  fcorza  della  lettera,  ma 
con  quefto  ileffo  importantifsimo  fentimento  quello  di  Salomo- 
ne neli'Ecclefiafte  al  fefto  Capitolo,quando  dice,  che  fé  alcuno  ge- 
nererà cento  figliuoli ,  6c  uiuerà  molt'anni ,  &  che  l'anima  (uà  non 
vferà i beni  delle foftanze,  farà  peggio, ch'vna fconciatura, ò  vno 
aborto,cioè,vnodi  quei  figliuoli,  che  nafcono  fenza  elTer  finiti 
di  formare  >  &  non  viuono  ;  che  così  vien  quel  tale  ad  eflcr  venuto 
in  vano  nel  mondo ,  &  camina  nelle  tenebre ,  &  il  fuo  nome  Ci  can- 
cellerà dall'obliuione. 

„  Si  genuerit  quifpìam  centum  liberos ,  &  vixerit  multos  annos , 
„  &  anima  illius  non  vtatur  bonis  fubftanti<E  fua;,de  hoc  ego  pro- 
„  nuncio,quòd  mcliorillofit  abortiuus.  Fruftra  enim  venir.  Se 
„  pergit  ad  tenebras,  &  obliuionc  deiebitur  nomen  eius. 

Oue  (ì  vede ,  che  gl'ignoranti  fono  come  numero ,  &  ombra  va- 
na nel  mondo.  Et  come  Salomone  fapientifsimo  chiaraméte  dice , 
che  non  vfa  i  beni  della  foftanza  dell'anim a  fua,chi  nò  adopra  l'in^ 
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gcgno ,  &  l'intelletto  nella  via  d'apprendere  la  vera  fcienza  ,  nella 
quale  fta  comprefo  Tamore ,  &  il  timor  dì  Dio .  Et  foggiunge  poi 
fubito  per  più  aprire  à  gl'ingegni  fuegliati  quefto  gran  mifterio 
gl'influfsi  folari  nell  apprenfìone  delle  fcienze , 
,>  Nonvidit  SoLEM,  neque  cognouitdiftaniiam  boni,  &mali. 
Et  molt'altri  luoghi  fono  nella  Scritrura per  gl'iRreadenri  ,ouefi 
accenna  quefto'gran  mifterio  della  gran  virtù  del  Sole  nelle  menti 
noftre,  &il  modo,ò  la  via d'acquiftar  da eflb  le  fcienze,  ma  par- 
ticolarmente nel  fettimo,  &  nell'ottano  della  fapienza  poftono 
gl'intelletti  fublimiauerne  luce  grandifsima  fapendo  vfarla  .  Et 
molto  particolarmente  poi  fi  vede  quefto  mifterio  /piegato,  non 
che  accennato ,  da  Callimaco ,  poeta  Greco  di  grandifsima  ftima, 
nell'Inno,  che  egli  fa  ad  Apollo,  oue  fono  efpreflamente  queftc 
parole; 

n'  TSJoAAasI^  ou  TTctvTi  cpcceiVtTou  ,  À\k'o(TTI<;  tVdXoi; 

o'*].»'^^^'  (^  tx-it^yt ,  )<-M  Co'o-o'^'tà'  ou-aroTt  Aìtsi  . 
Oue  fi  può  chiarifsimamente  comprendere ,  che  quefto  gran  Poc- 
ta,&  dottifsfmo,  parla  manifeftamente  di  quefto  mifterio  dell'ap- 
prenfione  delle  fcienze  per  la  virtù  folare,  poi  che  dicendo,  che 
Apollo,  cioè  il  Sole ,  non  appare ,  ò  non  (ì  Fa  veder  da  tutti,ma  fo- 
lamente  da  i  buoni, &  chiunque  lo  vede  non  può  efter  baflb,  &  vile, 
ò  di  poco  conto  pignorante,  non  fi  può  prendere  che  parli  nel 
fentimento  efteriore.  Percioche  il  Sole  (ì  vede  continuamente  così 
da  i  buoni ,  come  da'cattiui ,  così  da'  grandi ,  come  da'piccoli ,  & 
così  da  i  dotti,come  da  gli  indotti ,  &  ignoranti. 

Ma  baftandomi  per  ora  nell'intention  di  dichiarar  quefta  Imprc 
fa,  quanto  n'ho  toccatOjdico,  che  con  queftefcintille  di  luce,  che 
ne  ho  rifuegliate  nella  tonfideration  mia  ,  &  d'altri,noi  pofsiamo 
cóprenderc.che  eflendo  l'autor  di  detta  Imprefa  giouene  di  mol- 
to eleuato  ingegno  ,6:  di  molti  ftudij ,  abbia  per  auenrura  voluto 
con  tal'lmprefa dimoftrare, come  tutti  i  fuoi  penfieri  fien  uolti 
à  quefta  importani jfsima  contcmplatione ,  per  la  quale  egli  fpera 
diuenir  tanto  eccellente  nelle  fcien2e,&  ancor  ne  i  coftumi, quan- 
to h  a  già  penetrato  co  la  mente  nell'intell  igenza  de'm igliori  Scrit 
torijcom'efsi  han  Fatto.  £t  COSI  dica,  Mens  E  ad  e  m,  cioè  chea 
lui  fia  la  mcdefima  méte  di  così  fare,  lafciadofi  à  tergo,  ò  fpoglia- 
dofianch'egli  ogni  baflò  pcn/Tero, come  già  Clitia  n  fpogliò lafen- 
fualità,vmana ,  i  Ginnofotìlli  con  le  veftì  le  cure  terrene,come  an- 
cora i  detti  Filofofi,  che  s'eran  dati  alfacquifto  della  perfertion 
delle  fcienze  per  quella  via  ,  &  l'auean  confeguite ,  ò  che  pur  quafi 
come  in  modo  di  Far'animo,&  augurio  afe  fteflb,  voglia  dire  ,  che 
olendo  egUla  mcdefima  mente  in  quanto  al  defiderio  in  lui ,  & 
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medefima  ancora  in  poten2a,cioè  atta  a  folleuar/ì,  come  gli  altri 
fecercnondoucuafe  nonconfegucntementefperarnc  l'ifteflo  ef- 
fetto .  O  pur'ancor  voglia  dire  ,  che  fapendo  lui ,  come  quefto  no- 
ftro  Sole  mondano, &  à  noi  viribiIc,riceueforma,Iume,&  virtù  dal 
fommo ,  &  fopracelefteSoIe,inuifibiIe,&incomprcnfibiIc,chcc 
Iddio,  onde  cfTo  Sole  fcnfibile  ne  è  Tempre  volto  a  lui,  egli  conia 
cótemplatione  di  quefto  Sole  meio  fra  noi,  &  Iddio,  halaftef- 
fa  mente,&  intentione  di  cercar  fempre  Iddio,  &  incorporandoli 
nella  mente  con  quefto  Sole,  rapirfi  con  eflb  a  Dio.  O^  perche  an- 
cora Plotino,&  altri  Filofofi  fcriuono,  che  l'anima  noftra  fcédédo 
dal  Cielo,  prende  dal  Sole  la  natura,  &  la  virtù  della  contempla- 
tione,&  delle  rcienze,voglia  l'autor  dell'lmprefa  dire,che  la  méte 
fua,fpogliata,in  quanto  può  ,  di  quefta  terrena  corporalità  ,  è  per 
procurar  di  venir  quella  ftefla,cioè  purifsima,  &  femplicifsima, 
che  ella  era  nello  fcender  Tuo  qui  bado,  quando  il  Sole  Je  diede  al- 
bergo .  O'  ancora  cflendofi  il  detto  autor  dell'lmprefa  dato  alla 
vita  ecclefiaflica,?^  fapédo,  come  k  fante  lettere  chiamano  Cri- 
sto Signor  noftro  il  Sol  diGiuftitia,  potrebbe auer  voluto  mo- 
flrar,che  sì  come  quefto  Sole  noftro  fenfibiJe,  è  fempre  tutto  volto 
&  intento  à  riceuer  da  quello,  luce,  &  perrettionc,così  fia  per  far* 
egli  parimente  col  penlìero,  &:  col  defìderio  .Et  particolarmente 
poi  elfendofi  pofto  à  i  Cqvuì^ì  del  fommo  Pontefice ,  voglia  oltre  i 
tutte  l'altre  efpoiìtionigià  dette,  riferire  ad  eflb  fommo  Pontefice 
fuo  Signore  Tintétion  fua,&dire,  che  fi  come  quella  pianta  fi  vol- 
ge fempre  ouunque  Ci  volge  il  SoIe,da  lei  fnpremamenteamato,  & 
riuerito,  così  egli  con rumiltà,con  la  deuotione,con  la  diligenza, 
&  co  tutto  il  cuor  fuo  tien  fempre  tutti  i  fuoi  penfieri  riuolti  ad  ef- 
fo  Pontefice  in  vniucrfale,  &  inparticolarfuo  Signore.  Et  certa- 
mente quefta  Imprefa  è  molto  bella,  &  molto  acconcia  in  quefto 
ufficio  di  moftrar  tede  ,obedienza,diligenza,  amore,  &  diuotione 
verfo  il  padrone,  ò  Signor  fuo  ;  sì  perche  rafibm igeandolo  al  Sole , 
4'icn'à  lodarlo,  &  eflalrarlo  quanto  più  fi  pofia ,  cefi  nella  virtù  di 
giouar'aitrui,come  nello  fplcdorc,&  nella  gloria  di  Ce  fteffo,  sì  an- 
cora con  moftrar  la  continua  cura ,  &  il  continuo  ftudio  del  ferui- 
tore  in  tener  fempre  gli  occhi  ,&  i  penfieri  riuolti  àlui.  Et  tutte 
queftc  intcntioni  Ci  vengono  a  far  più  chiare,  &  iliuftri ,  &  come  i 
confermare  fpeciofamente  con  qnello,  che m  quefta ftefl'a  fenten- 
zanefcriuc  Latrantio  Firmiano  all'ottauo  Capitolo  del  fefto  li- 
bro, cofi  dicendo; 

Icaquc  Ci  oculos  in  coelum  fempcr  intendas,&  S  o  l  i  m,  qua  ori- 
tnr  ob{erues,cumq;  habeas  virar,  quafi  nauigij,ducem  ,  fua  fpontc 
in  viam  pcdes  dirigentur,  &  illud  coelefte lumen, quod  fanis  men- 
t(bus  multo  clarius  Soie  eli,  hic,  quem  carne  mortali  videmus,  fic. 
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regct,  ficgubernabit,  vtadrummuiu  fapicntia: , virtutisque  por- 
tum  fine  vl!o  errore  perducat . 

Et  ancor  che  l'autor  di  qiicfta  Imprefa,  cflendo  ancor  tuttaufa 
molto  gioucne,fi  veggia  eiìer  tutto  dato  alla  grauità,  &  alla  reli- 
gione,non  farebbe  però  gran  cofajch'egli  hauefie  fatta  qiicfta  Im- 
prefa da  più  anni  a  dietro  nel  vigor  della  fanciuJlezza,nella  quale 
non  foffe  però  flato  in  tutto  contumace  di  Platonico  ,  &  onefto 
amore  .  Onde  auendo  per  auentura  amata  alcuna  gioucne  allora , 
quando  per  retà,&  per  la  profefsione,ò  per  altra  cagione  era  huo- 
mo  in  parte  diuerfo  da  quel  ch'è  ora ,  abbia  forfè  doppo  qualche 
interuallo  di  tempo  voluto  moftrarle  con  quella  Imprefa,  che  si 
come  Clitiaamòil  Sole,  non  meno  dapoi  che  ella  fi\  trasformata 
in  diuerfanaturajCheprima,così  egli  abbia  la  fteffa  mente  in  ogni 
fuo  flato  d'amar  fantamcntelei .  Oogliamo  ancor  dire,  che  no 
per  mutar  mutatione  di  flato,  ò  di  vita,ma  folo  per  moflrar  la  c5- 
tinuatione  de'  fuoi  cafli  penfieri  verfo  lei ,  egli  leuafle  quefta  Im- 
prefa,moflrando  con  le  figure ,  &  col  Motto ,  che  egli  ha  la  Hcifa. 
mente,&  natura  d'cifer  fempre  col  penfìero  à  lei,  come  l'Elitropio 
al  Sole.  Et  che  finalmente  in  quefla  leggiadra  intentione  difanto 
amore,  abbia  voluto  con  fomma  vaghezza  proporre  ad  vna  fola 
riguardatura  di  Ci  poche  fìgure,&  parole  tutto  quello,chc  alla  Do- 
na fuadiffe  il  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  e ficuramentc tenuto 
de' più  belli,  &:  migliori  fra  tutti  i  fuoi.  Et  cqucfto; 
L'alta  cagìon ,  che  da  principio  diede 
^4'  le  cofe  create  ordine ,  e /iato , 
Dijpofe ,  ch'io  uamafii ,  e  dielmt  in  fatò 
Ter  far  di  [e  col  mondo  effempio ,  e  fede  • 
che  sì  come  uirtà  da  lei  procede, 

Chel  tempra  y  e  regge ,  e  com'è  fol  beato 
xA^  cui  per  gratta  il  contemplarci  è  dato , 
Et  ejja  è  d'ogni  a  fanno  ampia  mercede  , 
Così'l  fojlegno  mio  dauoi  ne  uicne 
0  in  atti  corte  fi ,  ò  in  parole , 
E  fol  felice  fon ,  quand'io  ui  miro . 
T^è  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
Taf/o  alter  di  noi  jìeffa  ;  ond'io  mi  giro 
Tur  fempre  à  noi,  coniElitropio  al  i'  o  1 1 . 
Et  oltre  a  tutte  qucfle  fìgnificationi ,  ò  inrentioni  di  quefìa  Im- 
prefa, ch'io  n'ho  dette,  fi  può  credere,  che  per  auentura  più  altre 
ve  n'abbia  l'Autore  fLeflb,  che  fé  l'ha  fatta  da'  continui  fludij,  nel- 
le lingue  principali ,  &  nelle  fcienze  ,  &  dalla  molta  viuacita  del- 
l'ingegno fuo. 

HHH         F.  ALDAS- 


BALDASSARE 

e  A  V  A  L  I  E  R* 

A  2  Z  A  L  E. 


E  L  Dragone  hanno  gli  fcrittori ,  &  l'altre  perfon 
giudiciofe  riconofciuto  auer  la  natura  pofte  tante 
dignità ,  che  ancora  gli  Afìrologi  gli  hanno  attri- 
buito il  Tuo  luogo  in  cielo,  &  tàto,cheancor'al  ca- 
po, &  alla  coda  fua  hanno  aflegnato  luogo,&:  dcno 
mination principale. Et  quantunque  nella fcrit- 
tura  fi  truoui  allegato  alcuna  volta  il  Dragone  in  mala  parte,  non 
è  per  quefto,che  non  fi  polla  (  &  principalmente  nell'Jmprefe  )  ap- 
propriaf  anco  in  buona,eflendo  in  tutti  gli  animali  terreni,&  nel- 
rhuomo  forfè  nò  meno  che  in  tutti  §[i  altri,  molta  diuerfità  di  na- 
ture, 
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ture,&  proprietà,  così  buone,  come  cattiue ,  onde  fi  poffon  fccódo 
l'occafioni  appropriar  nell'vna  &  nell'altra  parte .  li  che  in  qiiefto 
volume  mi  è  accaduto  ricordar  più  volte,  &  particolarmente  nel- 
l'imprefe  di  Sforza  Pallauicino ,  Marchefe  di  fanto  Arcangelo  ,  di 
Tomaffo  de*  Marini, Duca  di  Terra  nuoua,  &  d'Alberto  Badoero  , 
Nelle  quai  tutte  s'è  ricordato  in  Toftanza  j  che  il  metterli  vna  ftelìa 
cofa  ora  per  bene,ora  per  male ,  fecondo  le  diuerfe  proprietà  Tue, 
fi  trouerà  fatto  di  diuerfi  animali,  piante,  &  ancora  cofe  artifi- 
ciali, non  folo  nelle  facre  lettere,  ma  ancor  ne  i  Filofofi,  ne  i 
Poeti  ,  ne  gli  Iftorici  ,  &  principalmente  nei  leroglitìci  de  gli 
Egittij .  Et  che  molte  bellifsime  Imprefe  fi  hanno  di  gran  perfo- 
naggi ,  fondate  fopra  qualche  particolar  natura,  ò  qualità,&  pro- 
prietà d'alcun'animale,  ò  pianta,ò  altra  tal  cofa,nella  quale  ne  fa- 
ranno più  altre,  diuerfe  da  quella,  così  in  buona  parte,  come  in 
mala,deuendofi  in  tal  propofito  prenderne  folamente  quella ,  che 
l'Autor  col  Motto,  ò  co  l'altra  figura ,  moftra  d'auerne  voluto  pré- 
dereper  dimoflrarrintention  fua.  Et  è  poi  principalmente  nella 
confideratione,  &  interpretatione  di  ciafcuna  Imprefa  d'auertire 
l'edere, le  qualità ,  la  profefsione,&  le  conditioni  dell'Autore,  dal 
che  fi  vien  facilmente  in  fofficiéte  contezza  di  quello,  chea  le  fie(^ 
fo ,  al  fuo  Signore ,  alla  fua  Donna ,  à  i  fuoi  nemici ,  &  al  mondo 
abbia  voluto  proporre  con  tal'Jmprefa.  Onde  nel  propofito  di 
quefì:a  del  Caualier' A  z  z  a  le  ,  la  qual'è  vn  Drago,  che  auendo 
firangolato  vn  Lupo ,  fé  ne  vola  verfo  il  Cielo ,  col  Motto  ; 
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Confiderando  l'edere, le  qualità, &  la  códitione  dell'Autor  fuo  , 
fi  può  facilmente  comprendere, che  rimprefa,quantunque  potef- 
fepur'efier  fatta  in  Aia  giouentù  ,conintentioneamorofa  in  di- 
tierfe  occafioni,tuttauia  ella  fia  veramente  militare,  &  morale  ,  & 
che  per  il  lupo  intenda  i  maligni ,  gl'inuidi ,  &  i  rubatoti ,  &  ra- 
paci dell'onore  &  della  gloria  altrui .  I  quali  tutti  egli  voglia  in- 
ferire ,  che  con  la  vigilanza ,  cioè  con  la  continua  cura  &  diligen- 
za nel  ben'operare,fi  vincano  ,  &  confondano  .  Et  dal  danno ,  che 
nell'onore,  Snella  vita efsi  difegnauano  di  farci, noi  rapportia- 
mo fplendore,&  immortai  gloria  .  Qiie.fto  bello,  &  alto  penfiero 
può  efiere  fì:aro  come  vniuerfale  nell'animo  di  quel  Caualiere ,  co- 
me quello  ,  che  auendo  da'  primi  anni  della  fua  fanciullezza  pro- 
pofì:a  la  via  della  gloria  ,  fapeua  molto  bene,  cflèr  proprio  negli 
andaméti  del  mondo, che  le  perfone,&  l'operationi  gloriofc  &  il- 
lufiri, non  mancano  mai  d'auer'infidie,&  malignità  dalle  géti  di 
vil'animo  ,  &  di  niun  valore  .  Tutrauia  lì  potrebbe  ancor  dire,che 
egli  particolarmente  leuafie  qucfta  Imprefa  quando  nella  prima 
fua  giouentù  con  tanta  gloria  vinfe,  &  vccife  in  fieccato  Roberto 
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da  Parma ,  hiiomo ,  che  a'  Tuoi  tempi  facea  tremar  meza  la  Lom- 
bardia con  la  bramirà  &  col  valor  fuo.  O'  fbrs'anco  la  leuò  più  an- 
ni dapoi,  quando  alcuni  Tuoi  maleuoli&  maligni  trattarono  di 
calunniarlo  nell'onore, doppo  quella  perdita  di  Ch  ieri,  acca- 
duta in  modo ,  che  ì  cifo  Caualiere ,  il  quale  l'aueua  in  guardia , 
apporrò  non  minor  gloria,  che  la  difefa  ch'egli  nauea  fatta  cosi 
glofiofa  pochi  mc(ì  auanticontra  il  M  arch  e  s  e  del  V  asto, 
eflendofì  in  quella  ftefla  perdita  conofciuto  &  veduto  da  ciafche-. 
duno  con  quanto  fapere  in  tanta  ftrettezza  dì  tempo,  &  in  tanta 
penuria  d'ogni  cofa  neceHariajefTendoli  da  chi  deuea  prouederlo, 
llato  mancato  di  quafi  tutte  le  cofe  opportune  ,  che  gli  auea  pro- 
menb,egli  turtauia  l'auefle  opportunamente  munita ,  &  con  quan- 
to ualore  la  difendciTe ,  ricufando  ogni  partito  propoftoli  da  i  ne- 
micijfoftenédo  due  fìerisfimi  affai  ti,  &  cdendo  iìnalméte  (lata  pre- 
fa  la  Terra,&  lui  combattente  alle  muraglia,  per  auerei  Terraz- 
zani aperto  vno  fportello ,  &  mefsi  dentro  i  nemici.  Oue  quefto 
Caualiere, prima  rerito,&  poi  fatto  prigione,  doppo  l'auer  pagata 
lataglia,s'andòfubito  àcofticuir  nel  Caflello  di  TiJrrino,&:  dai 
minidridel  Rsdi  Fr  anc  i  a,  eilaminata  &proceflatala  cofa  co 
ogni  feuerità  ,  egli  per  onoreuolifsimc  patéti  fu  dichiarato  d'auer 
pienamente  fatisfatto  al  debito  &  all'onor  Tuo  in  quella  dii'eCa. ,  & 
i-atto  tutto  quello,  chea  Caualier'onorato,5i  à  buó  feruitor  del  Re 
apparteneua.  Ma  co  tutto  ciò,  nò  volendo  lui  mancar  d'ogni  altra 
pofsibil  vigilanza  &  diligenza  per  l'onor  fuo, fé  n'andò  in  po- 
lle à  trouar  il  Re  Francesco  in  Borgogna.  Etnonfolamente 
da  quella  Maeilà,  di  nuouo  auendo  tutta  effaminata  diligente- 
mente la  caufa ,  fii  dichiarato  d'auer'interamente  fatto  vfficio  di 
ottimo,  fìdcle,&valorofifsimo Capitano,  ma  n'ebbe  ancor  do- 
no di  gran  fomma  di  denari,  Sciniieme  col  grande  Ammiraglio 
fu  pofto  alla  cura  di  riuedere  &  ordinar  le  fortificationi  di  Borgo- 
gna.Et  poi  con  la  ftelfa  perfona  fna  il  Re  lo  condufle  à  Lione,  &  fat- 
toloMaeftro  di  Capo  generale  d'ltaliani,códar*à  lui  particolarmé 
te  due  Infegne  di  fanterie ,  fu  mandato  in  porte  al  gouerno  di  cin- 
que mila  fanti  Italiani ,  che  cran  quafi  tutti  Colonelli  vecchi ,  co- 
me Giouan  da  Turino ,  il  Conte  Berlinghieri ,  il  Clarmont ,  il  Ba- 
fìardo  di  Sauoia,San  Pietro  Corfo,&  molt'altri^  i  quali  queflo  Ca- 
ualiere condufle  à  Pirpignano,&  in  sì  fatta  maniera  diuisò  quella 
efpeditione,che  non  fi  effendo  per  diuerfo  parere ,  ò  per  maligni- 
tà,ò  poco  faper  di  molt'altri ,  voluto  feguire  il  parer  fuo ,  &  eflen- 
dotal'efpeditioncriufcita  vana,  il  Re  publicamente  difle,&fece 
fcriuer'anco  al  Caualiere,  che  il  non  prendcrfi  Pirpignano  era  fla- 
to tutt'vno  col  non  prenderfi  il  parer  fuo  .  Et  fattoli  donar  mille 
feudi,  lo  mandò  in  Piemonte  con  lo  fleffo  grado  di  Maeflro  di  Ca- 
po , 
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pò  ,  ou'egli  con  molto  onor  Tuo  ,  &  commendatione  di  tutti ,  così 
amici ,  come  nemici ,  fece  cofe  notabilifsimenel  fortincar'alcuni 
luoghi importancifsimi alla lìcurezza del palTo  di  Francia,  i  quali 
da'Franceiì  eran  rifoluti  d'abandoaarfi,non  con/ìderandofi  di  po- 
terli fortificare  per  rifpetto  di  Cesake  da  Napoli  ,Colonel- 
lo dell'Imperatore,  il  quale fenzacontrafto è  flato  Tempre  in  no- 
me &  in  effetti  col  valor  del  corpo,  &  col  configlio,  vnode'primi 
^  migliori  Capitani  de'rcmpi  noftri.  Et  tuttauia  il  Canaliere  con 
molto  ausdimento  li  fortificò  di  dentro  della  muraglia  in  modo, 
che  i  nemici  Imperiali  non  lo  poterono  impedire,  &  quei  luo- 
ghi Ci  conferuaron  fempreinefpugnabili&  ficuri  ài  Francefi.  Et 
indi  ilCaualiere  fi  trouò  Capo  della  battaglia  alla  giornata  dei- 
la  Cerefola,&  ebbe  carico  di  guidar  rcflèrcitooue  à  lui  parefiè  . 
Onde  i  Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria.  Andato  poi  all'im- 
prefa  del  Monferrato  con  le  fanterie  Italiane,  &  Monfignor  di 
Te  fi  e  con  le  Francefi,  quelle  Francefi  à  San  Damiano  s^àmmotina- 
ronocontraillorCapo,alqual  fiinecelfario  fuggirfene  con  tutti 
i  Capitani. &  cercando  i  detti  Francefi  d'ammotinar'ancor  feco  gli 
Italiani, il  Caualiere  con  la  prudentia  &  col  valor  fuo,non  folamé- 
te  fermò  gl'Italiani ,  ma  ancora  i  Francefi  ftefsi ,  i  quali  giuraro- 
no à  lui  fideltà ,  &  andaron  feco  obedientifsimi ,  &  venuta  l'occa- 
fione,  combatteron  valorofamente,  &r  fé  nacquiftò  tutto  quali 
il  Monferrato,  fuor  che  Cafale,  &  Trino.  Talché  il  nome  del  Ca- 
V  A  L I E 1^'  A  z  z  A  L  E  era  celebratifsimo  non  folo  appreflb  i  Francefi 
&  gl'i  raliani ,  ma  ancora  appreflfo  gl'Imperiali  ftefsi,  come  di  Ca- 
pitano valorofifsimo  nell'operate,  &  prudentifsimo  nel  configlia- 
re ,  !5c  nel  comandare.  Et  morto  poi  il  Re  Francefco ,  fu  da  Papa 
Paolo  Quarto  qucfto  Caualiere  eletto  al  gouerno  di  Bologna,  & 
della  Romagna ,  con  due  mila  fanti  di  condotta.  Et  vltimamente 
alla  guerra  di  Siena  il  Re  Enrico  lo  fece  Maefi:ro  di  Campo  ge- 
nerale della  fanteria &caualleria,  con  piena  obedienza,&  riue- 
renza,&  amore  di  tutti  Capitani  de  Colonnelli, che  in  quella  guer- 
ra feruiuan  Francia.  Le  quai  cofe  à  me  è  accaduto  di  ricordare  per 
J'efpofitione  di  quefta  imprefa  ,  vedendofi  ,  che  veramente  il  fuo 
Autore  co  la  molta  vigilanza  nella  cuftodia  dell'onor  fuo ,  hapie- 
namenteftrangolata&  foftbcata  lamaluagità  de'maligni ,  &  in- 
uidi  fiioi ,  &  auute  tante  illuftri  teftimonianze  della  fuà  integrità, 
&  del  fno  valore ,  così  in  lettere  patenti ,  come  in  ertctti,  coi  gra- 
di ,  che  dopo  la  cofa  di  Chieri  il  Re  Francefco ,  il  Re  Enrico,  &  il 
Papaglihan  dati,  che  ben  fcne  vede  nellTmprcfa  il  vigilante  & 
aueduto  Dragone  vittoriofo  volar  verfo  il  Cielo  à  render  gratie  à 
D  I  o ,  da  chi  folo  riconofce  il  tutto  ,  ^  à  glorificarfi  nel  cofpetto 
dQÌ  mondo ,  con  rallegrarfi  nelle  parole  della  Imprefa  ,  che  à  co- 
loro, 
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loro ,  i  quali  ftanno  vigilanti  all'onore  &  al  debito  loro ,  non  può 
mai  finalmente  alcuna  malignità  far'inganno ,  né  violenza ,  anzi , 
che  le  più  volte  da  taraltrui  malignità  &  inuidia,  le  perfone  vaio- 
refe  diuengonopÌLiilkilì:ri,sì  come  veramente  l\  uede  elfer'aue- 
nuto  à  quello  Canaliere^il  quale, prima  col  Re  Francefco  le  calun- 
nie de'fuo  auucrfarij  fecero  tanto  più  follecito  à  giufHfìcar  l'onor 
fuo,  &  confeguentemente  fé  ne  fecero  tanto  più  chiare  le  Tue  ope- 
rationi .  Et  poicol  mondoinvniuerfalehan  fatto  il  medcfìmole 
malignità  di  quegli  huomini,ò  di  quelle  cagioni  ,  che  induffero  il 
Giouio  a  fcriuer  così  per  contrario  il  vero  ,  in  modo, che  fé  ne  ve- 
de il  Caualiere  eilcr  fatto  altamente  più  gloriofo  nel  cofpetto  di 
tutti  i  fecoli.  Perciochji  ptimieramenre  il  Giouio  ,  come  Si- 
gnor virtuofo,  come  vero  CriiHano,  &  come  d'animo  fincero  & 
giu{lo,&  amatore  dell'onor  di  Te  flellb ,  intefa  la  verità  della  cofa, 
ha  fatta  larghifsima  fede  di  tal  uerità  ,  come  fi  uede  in  due  Tue  let- 
tere ad  A  N  N  I  B  A  L  Rai  m  o  n  d  i ,  già  ffampate  con  l'altre  di  ef- 
fo  Giouio.  Etàmepoi  nell'occafione  di  fcriuer'in  fopplimento 
particolare  fopra  rillorie  di  detto  Monfìgnor  Giouio  ,  è  accaduto 
necellariamentc' ricercar  con  ogni  diligenza  quella  uerità,  voler 
veder  le  patenti,  &  auer  fedi  &  teflimonianze  di  tanti  gran  Signo- 
ri &  altre  perfone  chiare,  chea  tutto  quello  ,  ch'io  ne  ho  fcritto,fì 
fon  trouate  prefenti.  Onde  in  pieno  propofìto,così  in  quel  foppli- 
mento, come  nell'efpofirione  di  quelfa  imprefa,mi  è  conuenuco 
far  queftediftefe  narrationi ,  le  quai  forfè  fenza  quella  malignità 
d'altrui  nò  farebbono  à  me  ne  ad  altri  venute  in  propofìto  di  ricor 
dare,ò  di  rcgiflrar'in  libri ,  perche  viuano  eternamente,  come  ho 
già  fatto,5i  come  fo  che  non  deuranno  mancar  molt'altri,che  fien 
per  fare  ne  gli  ferirti  loro,&  mafsimente  eflèndo  il  detto  Caualie- 
re  ancor  tanto  freico,&  tanto  uigorofo  della  perfona ,  che  eflèndo 
da  i  primi  Principi  &  potentati  di  Criflianità  reputato  d'altifsimo 
fapcre,cS:  efperienzanell'eflèrcitio  della  guerra,  lìpuò  fperare,che 
facendoli  quella  fanta  imprefa  contra  InHdeli,  che  in  tanti  luoghi 
vengo  annuntiando,  &  augurando  per  queflo  libro ,  quello  Caua- 
lierenon  farà lafciatoftarociofo, Schedatigli  di  quei  gradi,  che 
à  lui  faran  conueneuoli,aueràoccafìone  di  far'opcrationi  tali,  che 
auendo  ^ii  mortificata  in  tutto  &  vinta  l'inuidia ,  &  la  malignità, 
viuerà  il  corpo, l'anima, &  la  memoria  cosi  fublime  &  gloriola, co- 
me (ì  vede  auerfi  generofamente  con  quella  Imprefa  propollo  ,  & 
auj^urato  felicemente. 
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B  B  I  A  M  o  per  altifsimo  mifterio  nelle  facTe let- 
tere, che  Iddio  clementifsimo ,  volendo  manife- 
flare  ò  communicare  à  noi  mortali ,  fue  creature, 
la  gloria fua,fuol  molte  volte  farlo  fotto  il  velo 
delle  nuuole,  sì  come  quando  parlaua  a  Moife  nel 
monte  Sinai,quando  fi  moftraua  al  popolo,  quan- 
do parlaua  ad  Ezechiel  Profeta,  Se  quando  riempiua  della  Maeftà 
&  gloria  fua  il  Tépio  di  Salomone,  &  più  altre  volte,  che  fé  n'han- 
no nelle  facre  lettere .  Abbiamo  poi  fimilmente ,  che  molte  volte 
fuol  manifeftarfi  in  forma  di  fuoco ,  sì  come  quando  la  prima  vol- 
ta fi  manifeftòà  Moife  inquelrouo,  cheardea  fcnza  confumarfi, 
&  quando  s'infufe  ne  gli  Apoflofi'.  Et  puofsi  con  alto  mifierio  an- 
dar traendo  i  che  in  quefta  forma  di  fuoco  egli  fi  degna  manife- 
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ftarfi  à  più  puri  &  più  degni,  onde  à  Moife  folo,  huomo  ottimo,  & 
àlui  gratifsimojfìmoftrò  primieramente  informa  di  fuoco,  & 
quando  poi  fé  gli  moftraua ,  ò  parlaua  al  cofperto  del  popolo ,  lo 
faceua  fotto  il  velo  delle  nuuole,  come  s'è  detto.  Et  quefto  ò  per 
l'indegnità  loro,ò  per  alta  clcmétia  di  Dio ,  per  voler  manifelUrci 
il  modo  di  condurci  alla  contemplatione  della  fua  gloria  per  la 
fcaladellecofecreatc,òper  foftener  la  debilezza  della  vifta  così 
mentale ,  come  corporale  de  gli  huomini  non  purificati ,  che  non 
reggerebbe  à  tanto  fplendorc .  &  così  all'incontro  poi  quando  tal 
vifta  noftra  fi  conofca  dalla  diuina  Maefti  fua  tanto  oftufcata ,  & 
tenebrofa ,  che  picciola  &  velata  luce  le  farebbe  come  inuifibilc  , 
par,  che  foglia  quella  infinita,  &  ineffabile  bontà  adoperar  con 
diuerfa  cagione ,  ò  intention  dalla  prima,  la  femplice ,  &  fcoperta 
luce  del  fuoco  .  Uchemanifeftamente  fi  può  trarre  dalflftoria 
della  fanta  Bibia ,  che  ci  afferma,conie  lddio,e{fendofi  fatto  fcor- 
ta,&:  duce  del  fuo  popolo  nel  deferto ,  &  volendo ,  che  così  con  gli 
occhi  del  corpo,  come  con  quei  della  mente,  s'auelfe  à  ftar  fempre 
volto  &:  intento  àlui,  gli  andana  dauanti3,  ògli  precedeua  come 
guida, il  giorno  in  vna  colonna  di  nuuola,  &  la  notte  in  vna  colon- 
na di  fuoco .  Onde  fi  può  trarre  il  già  detto,  &  moh'altri  profon- 
difsimi  millerij,  che  qui  non  mi  par  neccffario ,  ò  conueneuole  di 
voler'andar'inueftigando  più  Iungamente,baftandomi  per  l'efpo- 
fitione  di  quefla  Imprefa  di  foggiungere,che  nell'ordme  la  colon- 
na delle  nuuole  deue  tenerfi  prima, &  poi  fecóda  quella  del  fuoco . 
Et  le  ragioni  fono,prima  perche  nell'ordine  dimoftratoci  da  Dio , 
abbiamo,che  à  noi  mortali  furon  prima  le  tenebre,  che  la  luce ,  & 
nell'opera  della  creatione  dell'uniuerfo  la  fanta  fcritrura  inco- 
mincia prima  dalle  tenebre ò dalla  notte,  replicando  tutti  quei 
fei  giorni; 

Et  fuit  vefpet c,&  fuit  mane,dies  primus,dies  fecundus  &c. 
La  feconda  ragione  è, perche  il  mondo  in  vniuerfale  è  flato  prima 
nelle  tenebre, che  nella Iucedellagratia,concedutaci  per  la  venu- 
ta del  Redentor  noftro . 

La  terza ,  perche ,  come  s'è  toccato  di  fopra ,  la  mente  noflra  non 
può  da  fé  flefla  rifguardarfubito  nella  femplicifsima  luce  v*^  infi- 
nita dello  fplcndore,&  della  gloria  di  Dio ,  che  fé  ne  ofliifchercb- 
be,&  accechcria,&:  cadcrebbe  conliifa  à  terra  .  Ma  bifogna  à  poco 
à  poco,  cominciàdo  dalle  nuuole,  che  fono  di  materia  quafi  meza 
fra  il  trafparente  &  l'opaco  ,  venirfi  auezzando  à  rimirar  pofcia 
l'acre  fereno,  indi  laLuna,&:da  quella  il  Sole,  Se  così  di  mano  in 
mano  le  menti  angeliche  nell'eflère,  &  nei  gradi  loro,  come  più 
difiefamentc  fi  fon  mofirati  in  quefio  volume  all'Imprefa  di  Ek- 
R  I  e  o  1 1.  Re  di  Francia ,  diiiiàndo  per  quefla  via  la  fcala  Pla- 
tonica, 
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tonica,  &  quella  catena, per  la  quale  d'una  in  altra  fcmbianza  pu^ 
rhuomo  Fenirfi  leuando  all'alta  cagion  prima,cioc  à  Dio  lucìdif- 
fimo>purirsimo,&incomprenfibile.  Di  che  ancora  niolt»  più  di- 
ftefamente  s'è  ragionato  nella  mia  Lettvra. 

Ora  per  venire  airefpolitione  di  quefta  Imprefajho  da  aggina 
gcre  à  quanto  s'è  detto, che  molte  ^^olce  la  fcrittura  mette  le  nuuo- 
Je,ò  l'intende  per  le  creature  Angeliclie  ,ò  miniftri  di  Dio,di  rapir 
la  mente  nollra  al  Ciclo,  ò  da  communicareà  noi  la  fua  gloria.  Et 
fimilmente  altre  uolte  ci  nominalo  circofcrine  efsi  Angeli ,  ò  mi- 
niftri  Diuini, in  forma  di  fuoco.  Onde  è  quello  del  Profeta; 
Q^ui  facis  Angelos  tuos  fpiritus  ,  &  minifiros  tucs  ignen»  vrenté . 

Ht  poiTono,ò  fanno, con  quefl-a  intenrione i  dotti  auertire,come 
molte  volte  la  fcrittura  in  quella  Refiaoperatione,  oue  vna  volta 
nomina  iddio  ef[:!'efi"amcnre, altra  volta  nomina  l'Angelo ,  di  che 
in  quefto  luogo  non  accade  di  difcorrer'altro.  Voglio  dunque  per 
l'efpofitionedi  qucflalmprefa  finir  di  dire,  che  quelle  colonne  di 
nuuoIe,&  di  fuoco, fé  ben  fono  alcuna  volta'dalla  fcrittura  nomi- 
nate,comc  -efoifero  Iddio  f^effo^nós'hanno  pero  da  dire,  che  ella 
riftrettamentc  l'inrcnda/e  non  per  gli  Angeli, &  mmiftri  Tuoi,  che 
guidauano  quel  popolo  al  cenno  di  Dio, facendolo  andare,ò  flarc, 
&;  fermar/i, fccòJo, che flauano,o  andauanoen'eduecolonne,runa 
il  gio'-no>&  l'altra  la  notte  .  Et  eflendofi  dctto,ò  almeno  accenna- 
to qui  di  ropra,come  le  nuuole  ci  guidino  à  Dio,&  come  parimen- 
te cignidipoi  fuccefsiuamentc  con  la  luce&  con  la  virtù  fuail 
fuoco,:<c  ci  niirihchi,fi  può  trarre,  che  l'intentione  dell'Aurore  di 
quefla  Imprefa  Ila  Itata  di  voler  co  efla  proporli  la  vera  via  di  gui- 
darii  &  condurfi  alla  vita  ottima  in  quefto  mondo  ,  èc  confeguen- 
temente  al  Cielo  .  Il  che  (ì  può  venir  conlìderando  non  folamente 
dalle  parole  Este  Dvces,  che  pregano  quelle  due  gloriofe  & 
diuine  fcorte,che  gli  (ien  guide  &  duci  nel  viaggio  della  fua  vita  , 
ma  fi  può  ancora  riconofcere  da  gli  initituti  della  fua  vita,  oue  fi 
vede ,  che  si  come  il  Signor  noftrc  ci  diife ,  Non  omnes ,  qui  di^ 
cunt  mihi  Domine  Domine ,  intrabunt  in  regnum  meum ,  fed  qui 
faciunt  volùtatem  patris  mei ,  qui  eft  in  coelis  .  Cosi  quefi:o  gen- 
til'huomo, Autor  dell'] mprefa,non  moftii  di  confìdarfifolamenic 
nel  priego  fatto  con  'e  dette  parole  à  quei  diuini  minifiri ,  che  io 
guidino,(1:andofj  poi  egli  ociofamente  agognando,  &quafiafpct- 
tado,come  molti  fanno, d'effcr  più  tirato  a  forza,che  guidato,  ma 
s'adopri  con  tutio  il  poter  fuoàrenderfi  agilifsimo  &  eipeditoà 
feguir  la  via  mofiratali  della  fua  gloria  ,  cosi  in  quefiavita,  co- 
me nell'altra  .  Il  che  moOr^^.no  le  facre  lettere  ,  che  dicono ,  come 
Iddio  giiidò,&  ancor  códulTe  il  dcrzo  fuo  popolo  à  quel  pc.c(e  fer- 
tilifsimo,  &  abondantifsimo  di  ogni  bene ,  ^'  lo  ìece  vincitore ,  & 
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Cgnoreggiatore  di  tutti  quegli  altri  popoli,che  eran  quiiii . 

Vedefi  adùquc  in  verificatione  di  quefta  intentione  dell'Autore 
di  quella  Imprefa,che  eflendo  giouene,nato  di  nobilirsimo,&:  ono 
ratifsimo  fangue,&  in  quegli  anni,  ne*  quali  i  gioueni  più  fogliono 
efTer  piegati  à  i  piaceri,  &  nel  maggior  furore  de  fenfì  loro ,  eflen- 
doli  morto  il  padre,&  egli  rimafo  in  arbitrio  &:  gouerno  di  fé  ftef- 
fo,&  fopra tutto  effendoli  recata  vn'eredità,  &  vna  ricchezza  gra- 
difsim3,oue  molt'altri  deirefier  fuo  fi  farebbono  dati  forfè  in  pre- 
da delle  delitie,delIecomodità,aide'piaceri,eglifenevfcìfubito 
dicafa,  &trouandofi  fotto  l'ottima  inftitutione  del  padre  dauer 
già  felicemente  apprefe  le  lettere  Latine, Volgari, &  Greche,  Ci  ti- 
duffe  a  ùudio  lontano  dalla  fua  Terra .  Et  quiui  dando  opera  alle 
Jeggi  Imperiali  per  ordinario,^  alla  Logica  &  Filofofìa  per  eftraor 
dmario,  s'è  veduto ,  eflcr  di  continuo  follecitifsimo  negli  ftudij , 
moderatifsimo  ne  i  coftumi,temperato  nelle  fpefe  vane  &  lafciue , 
&  all'incontro  largo  &  ornatifsimo  in  quelle,chc  fon  degne  di  no- 
bile &  illuftre  gentirhuomo,&  di  chi  mofl:ri,pÌLi  con  l'operationi, 
che  con  le  parole,&  co  i  de/ìdenj ,  d'afpirare  a  venir  tuttauia  ag- 
giungendo onore  &  gloria  alla  cafa,&  alla  patria, &  così  in  quefta, 
come  nell'altra  vita  Itar  (emprecon  Dio .  Nelle  quai  due  cofe ,  fe- 
condo non  folamente  i  Filofofi,ma  ancora  i  Teologi,  &  Iddio  /let- 
fo ,  coniìftc  la  vera ,  &  intera  felicità  nofìra,  che  è  quello ,  che  con 
molta  vaghezza,  &con  molta  leggiadria  raccolfe  il  Petrarca  in 
quefti  verfi  ;  Così  s'adira  algloriofo  regno  , 
Così  qua  già  fi  gode  3 
Et  la  ftrada  del  aeljt  troua  aperta . 

La  qual  bellifsimalmprefa  fi  vide  chiaramente  eflercomcin- 
fpiratadal  fuo  Genio  migliore,  ò  da  D  i  o  ftelTo  nella  mente  di 
quelgentiIifsimo,&virtuofifsimog!ouene  ,  poi  che  eflcndofi  con 
molta  gloria  dottorato  quefii  anni  adictro  in  Padoua,  non  auédo 
ancor  pelo  alcuno  in  voltOj&tornatofeneà  Roma  per  adoperarli 
poi  fempre  al  feruigio  della  patria,&  onorj&  gloria  della  cafa  fua, 
non  flette  fé  nò  alcuni  pochifsimi  giorni  adefler  chiamato  &  gui- 
dato in  Ciclo,  improuifamciite  inquanto  àgli  altri,  ma  non  ^ii. 
forfè  in  quanto  à  lui  fleiro,  che  così  a  tempo  auea  mollrato  di  pro- 
porfelo,di  fperarlo ,  &  di  defiderarlo  con  quefta  imprefa ,  non  in 
foggettod'amorterrenOjComcreràfuaaurebbe  comportato,  ma 
tuttafpiritualcj&tiuoltaà  D  i  o,  com'egli  già  vi'vedeua  volto 
il  penfiero,&  incaminato  il  breue,&  fcTicifsimo  corfo  del  vi- 
iicr  fuo< 
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Ella  cafa  Adorna  quanto  tempo  abbia  tenuto  il 
principato  in  Genoua,&:  quanti  grand  ij&  valorofi 
Signori  abbia  auuti,  per  elTer  cola  notifsima  nelle 
l(ì;oric,&  nelle  lingue  5f  orecchie  del  mondo, non 
accade  ricordar  qui  altro ,  che  quanto  fa  al  pro- 
pofito  dell'interprctatione  di  qfìa  Imprefa ,  cioè , 
che  Bernabò  Adorno  autor  di  qnefla  Imprefa,  volendo  feguir 
rinftitutione  de'  fuoi  maggiori  in  oHcruarej&i  feruire  la  Rea!  Cafa 
d' A  r  $  T  R  I  A  ,  fii  dato  dal  padre,3c  dal  zio  ,  allcr  Duce  di  G  jno- 
ua  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inflituirfì  nella  cafa,  &  ne  i 
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gli  ingegni  fiorifcan  Tempre  felicemente,  egli  come  à  nobile,  & 
onorato Caaaliere  fi conueniua,  fi  diede  ad  amare, &  à corteg- 
giare ,  &  (come  qniui  gentilmente  dicono  )  à  feruire  vna  Signora 
non  men  nobile,  &  belìa,  che  di  fangue,  &  di  volto .  Et  vfando  di 
far  per  lei  ogni  forte  di  feruitù  da  vero  Caiialiere,  ella  tuttauia  fo- 
lca moilrarfi  ritrofa,  &  dirgli  vezzofamente ,  che  le  factte  d'amo- 
re non  pctrebbonpafìarle  oltralagonna.  Onde  egli  kuò  quefta 
Jmprefa,  che  qui  di  fopra  s*è  pofta  in  difegno ,  la  quale  e  va  Cupi- 
do ,  ò  Iddio  d'Amore ,  che  s'ha  tolta  la  benda  da  gli  occhi ,  &  ha 
pref  j  TArcobugio  in  mano  in  atto  di  voler  dar  fuoco,col  Motto  ; 

Hoc    Peraget.     Q^uefto  lo  farà.  Qucfto  farà  l'effetto. 
Volendo  vagamente  mofìrare,  che  egli  per  efpugnare,&  vincer 
la  fìerezza,8t  Ja  crudeltà  della  detta  fua  Donna ,  non  lafccrebbe  in 
dietro  alcuna  forte  di  feruitù ,  di  deuotione ,  di  foffcfcnza ,  di  {la- 
bilità,&  difede,chefono  le  vere  potcntifsime  arme  d'Amore  con 
le  Donne  veramente  generofe  ,  &  di  nobiKanimo  .  La  qual 
Imprefa  si  come  è  molto  vaga ,  &  piaceuole ,  così  s'in« 
refe ,  che  in  quella  gran  Corte ,  fu  giudicata  tan- 
to bella ,  quanto  alcun'altra  che  in  que- 
fla  vaghifsima  intentione 
poteffe  farfi , 
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A  PRiNCiPALiissiMA  Infcgna  ,  che  i  Ro- 
mani vfarono  nelle  lor  bandiere ,  fu  l'Aquila ,  per 
efTer'ella  facrata  àGioue,dal  quarcfsi/i  teneuano 
d'aiicr  origine,©  per  efler  Regina  di  tutti  gii  vcel- 
li .  Onde  fé  ne  augurauano  parimente  il  Regno,& 
_,___^  l'Imperio  di  tutto  il  mondo .  Di  che  in  queilo  vo- 
lume aU'Jmprcfa  del  Cardinal  Gonzaga  s'è  ragionato  diftefa- 
mentc .  Vfarono  da  principio  i  Romani  in  difcgni,ò  ricami,  sii  le 
bandiere  i  fafcitelli  di  fìeno,in  memoria  di  quei  di  fieno  vcramen- 
te,che  Romulo,&  Remo  portarono  con  la  fchiera  de'  lor  cótadini 
fopra  le  pertiche  andàdo  córra  il  Re  Amulio  auo  loro.  Poi,doppo 
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l'Aquila  le  lor  principali  Infeqne  furono  il  Minotauro, il  Dragone 
il  Lupo^i!  CanalIo,&il  porco Cinchiare.  La  cagione  in  vniuerfale 
perche  vfaflero  più  animali, che  altra  cofajuogliono  alcuni  che  fof 
fcperenerqueft'ufo  delle  Bandiere  venuto  primieramente  dagli 
Egitti].  I  quali aueuano in coflume d'adorar  diuerfe  forti  d'ani- 
mali. Onde  venuto  poi  il  bifogno  di  guerreggiar  coi  vicini,  face- 
uanoàilor'huominiò  foldati  precedere  alcuni  Vefsilli,ò  Infegnc 
oue  era  disegnata ,  ò  dipinta  fimaginc  dì  qualcuno  di  quegli  ani- 
mali,! quali  (com'è  detto)ersiadorauano  per  loro  Iddijjfperando 
che  quelli  deueflero  aiutarli  à  vincere.  Et  per  auentura  i  medefimì 
JEgittij  vennero  in  procedo  di  tempo  prédendo  quelVufanza  delle 
bandiere  da  gli  Ebrei.  IquaIi,ancor  che  comelor  nemici  fi  folle r 
dilijgati  da  i  lor  paeiì,  tuttauia erano  da  tutte  quelle  nationi  auu- 
ti  in  grandifsima  ftima  per  le  cofe  marauigliofe ,  &  ftupende ,  che 
per  lor  fcca  Iddio  fantifsimo.  Et  fappiamo  che  le  facre lette- 
re ci  affermano,come  il  detto  popolo  Ebreo,per  ordine  di  eflb  Id- 
dio,alzQ  il  Serpente  di  rame,nel  qual  tutti  quei ,  che  rmiirauano , 
eran  faluidal  mortifero  morfode'Serpenti,de'quali  queldiferto 
era  tutto  pieno-  Et  fapendofì  parimente,  come  infinite  altre  cofc 
di  quel  popolo  eletto  lì  vennero  poi  fpargendo  per  tutto  il  mon- 
do ,  mutandole  poi  ciafcuno  fecondo  i  capricci ,  &  le  fuperftition 
(iie,fi  potria  facilmente  credere,  che  sì  come  la  fauola  del  Diluuio 
di  Deucalione  fu  da  i  Greci ,  &  da'Latini  tolta  dall'lftoria  del  Di- 
iuufo  di  Noc,,5^  più  altre  cole  tali,  così  da  qucftafanta  Ifìoriadel 
Serpente,  ordinato  da  Dio ,  aueflè  orgine  la  fauola,  &  la  fuperfli- 
tione  loro  del  Serpente  d'Efculapio ,  tenuto  da  loro  per  Dio  della 
Medicina ,  &:  che  principalmente  in  forma  di  Drago  foflè  condot- 
to i  Roma  à  fanar  quella  miferabilifsima  pefte  loro. Et  di  qui  forfè 
cominciarono  poi 'advfar'il  Dragone,©  Serpente  per  loro  Jnfe- 
gna, ancor  che  ne  aflegnaffero  diuerfe  altre  cagioni,cioè ,  che  rap- 
prefentaffe  lo  fmifurato  Serpéte,chiamato  Pitone,  il  quale  appar- 
ue  doppo  il  Diluuio,  &  fu  vccifo  da  Apollo.  Onero  che  rapprefcn- 
tafie  l'idra,  ferpente  vccifo  da  Ercole  .  Talché  in  tutti  i  modi  ve- 
n ilTe  ad  augurar  vittoria ,  &  gloria ,  sì  come  gloriofamente  vitto- 
riofì erano  ftati  in  così  importanti imprefe  Apollo,  &  Ercole.  Ma 
tuttauia  con  miglior  fcntimento  potrebbe  dirfì ,  che  con  talima- 
ri  ne  di  Serpente  ò  Drago,  i  Romani  voleflcromferire  la  vigilanza 
tu  la  prudenza, 5:  afì:utia  neceHarijfsime  à  i  foldati ,  sì  come  vigila- 
tifsimi ,  oc  prudentifsimi ,  &  aftutifsrmi  fi  fcriuon  tali  animali. 

Il  Porco  poi, dicono  elTcre  flato  vfato  da  i  Romani ncli'infegne, 
perche  nel  fare ,  &  flabilir  le  paci, e  i  patti, fi  folca  ferir'uiia  Porca, 
}<c  dire  che  così  parimente  fofie  ferito,  &  morto  chi  mancafie  del- 
la fcJe,^.  prorneHa  f-ia  in.taipatti,ò pace. 
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II  Ciuallo  Ci  può  ageuolmente  credere,che  vfafTero  per  efTer  co- 
facrato  à  Marte,Dio  della  guerra,ò  per  molirar  la  velocità^necel- 
faria  al  foldato,  ò  per  eflercofa  tanto  vnlc  nelle  guerre,  si  come 
con  moka  leggiadria  diile  il  noftro  Arioito , 
E  chi  non  ha  de/ìrier^qmuis  'auede , 

(guanto  il  mejìier  de  rarme  è  tnfio  à piede. 

Onde  nella  militia  andò  Tempre  crefcendo  tanto  la  Caualleria , 
che  da  effa  lì  venne  à  fondar  la  dignità  ^  ordine  de'  C  a  v  al  1 1- 
R  I ,  che  è  à\  tanta  ftima  &  autorità ,  che  i  Re  &  gl'imperatori  fi 
chiamano  Caualieri,  &  fogliono  giurare  in  hd^  di  CauaIiero,co- 
me  per  maggior  giuramencc  d'onore,  ò  dignità  mondana, che 
poflan  fare . 

La  cagiondiportar'il  Lupo,  fipuòfargiudiciochefofle,pcr 
efTcr'ancor'cflò  animale  cófacrato  à  Marte ,  ò  per  moftrar  che  co  i 
nemici  conuenga  à  1  foldati  ef.er  rapacij&  vfar  forza, &  aftutia,co- 
mefail  Lupo,8i  forfè  quell'allutiaprincipalmenrej  checon  tanto 
benefìcio  del  popolo  Romano ,  &  d'Italia  par  che  ufafVe  contra  de 
Annibale  Fabio  Mafsimo,  cioè  di  non  volerli  mettere  àcóbatter 
fecojfe  non  c5  gràdifsimo  vantaggio,&  quàdo  l'auelTe  potuto  co- 
gliere fprouiftojò  in  luogo  incomodo,  eflendo  propria,  &  ordina- 
ria natura  del  Lupo  di  caminar  molte  miglia,bifognando,tacita- 
mcte  di  dietro,  ò  da  un  latOjfegucndo l'huomo  fenza  muouerfegli 
córra,  fin  che  lo  vede  m  piede,  &  attédédo  sépre  ad  offeruar  fé  per 
forte  lo  vedeflecader'in  terra,  òinciamparfi in  qualche  intoppo 
fìniftramente ,  &  allora  corre  fubito  ad  alfalirlo .  Onero  vfauano 
rinfegnadel  Lupo  per  memoria  della  Lupa,  che  nodrì  Romolo. 

Ora,  tutte  quelle  già  dette  Infegne ,  cioè  del  Cauallo,  del  Lu- 
po,del  Porco,  &:  del  Serpente,  ò  Dragone ,  erano  da  i  Romani  vfa- 
te  poco ,  &  ancor  da  perfone  poco  principali,  &  folamentc  renncr 
fempreperprincipalifsima,com'è  detto,  l'Aquila. 

Et  per  feconda,&principalifsima parimente  appo  quella,ten- 
neroil  M  inox  avrò  ,  cheeravna  figura  di  mezohuomo,&mc 
zoToroV'racchiurainvnLaberinto.  Nella  qual'lnfegna  poteuan 
comprender  molti  bei  penfìeri.  Percioche  primieramente  con  la 
forma  del  Minotauro ,  mifta  di  due  nature ,  potean  forfè  volcr'in- 
tender  leduecofeprincipalifsimamenre  importanti  nella  guerra 
ifc  ne  i  gouerni ,  cioè  la  forza ,  intefa  per  il  Toro,  &  la  prudenza ,  & 
il  coniìglio ,  &  intelleto,  intefo  per  i'huomo ,  &  col  Laberinto  vo- 
lelfer  moftrar  la  gran  fecretezza,  che  fi  conuicne  in  ogni  gouerno, 
ma  fopra  ogn'altro  in  quel  della  guerra.  Et  per  denotar  tal  fecre- 
tezza, èmoltoconueneuoleil  lìmbolodel  Laberinto, sì  perthcin 
effetto  egli  era  fecreto ,  &  ottimamente  guardato ,  si  ancora  per 
elfer  con  tanti  intrighi,  lU  varietà,che  niuno  pot eua  comprendere 
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le  vic,nè  rvfcita  Tua.  Et  così  parimente  conuiene  ad  vn  prudentif- 
fsimo  Capitano ,  ò  Principe ,  ò  Miniftro  d'importanza  tener  fem- 
precondiuerfe  vie  tanto  intrigata  la  mente  altrui  fotto  diuerfi 
colori, che  non  fi  poflà  in  alcun  modo  comprendere  il  fine,  ò  l'in- 
tentione  de'fiioi  configli  nelle  cole  imporranti  à  fé  fìcflTo,  ò  al  Ter» 
uitio  del  filo  Signore.Et  in  quello  fentimento  Ci  può  tener  per  cer- 
tifsimo  che  Cu  t'ondata  l'intentione  del  Signor  Consalvo 
pERfiZj  in  quefì:aImprera,vedendofi,  che  per  maggior  efficacia 
d'intendimento, &  d'efprefsioiie  ,  egli  1  quel  Minotauro  con  l'in- 
dice della  mano  finiftra  alla  bocca, fa  far  manifefto  fegno  di  filen- 
tio,sì  come  gii  antichi  folean  diuifar'Arpoc  rate,  il  quale  chiama- 
rono iddio  del  fileniio,&  della  fecretezza.  Etcon  la  manodeftra 
fi  vede  feminar  nel  campo  verde  del  Labermto,  col  Motto; 

In     Silenti  o,     Et     Spe. 
Là  onde  per  interpretatione,  ò  efpofition  fua  fi  deue  primieramé- 
te  confidcrare,che  il  detto  Confaluo  Perez ,  di  chi  è  l'Imprefa ,  ef- 
fendo  perfona  delle  prime  di  Criilianita  nelle  lingue ,  &  m  alcune 
fcicnze  &  in  maneggi  di  negocij,  debbia  auer  .formata  cotal  fua 
1  mprefa  con  tutte  quelle  migIiori,&  più  alte  &  leggiadre  confide- 
tiirionijche  così  con  fentimento  fcoperto, come  con  allegorico,  ò 
milHco  le  fi  pjilan  dare,  accompagnando,  òpiiitofì:o  regolando 
la  leggiadria,&  vaghezza  dL'llafauolaefieriore  co  la  grauita  mo- 
rale,6:  con  la  fantità  del  penficro,t<c  delfintenrion  fua ,  vcdendofi 
nell'allegoria  della  fauolaedèr  comprefa  ,  &  rapprefentata  lafe- 
cretezza,coni'è  già  detto  .  Nella  filofofica  moralità  di  feminar  il 
terreno  verde,la  prouida  diligenza, &  cura,che  fi  conuien  ad  ogni 
nobile  &  fublime  ingegno,  di  non  lafciar,vanamente  agognando, 
ociofe  le  fue  fperanze,ma  venirui  tuttauia  feminando  l'operatio- 
ni  virtuofe,&  degne .  Et  nel  Motto  poi,  che  è  tratto  dal  gran  Pro- 
feta Efaia,fi  vede  la  fanta  umiltà  ,  ÒcCede ,  che  Ci  conuiene  ad  ogni 
huomo  vero,&  Criftiano,di  non  deuer'audacemente  confidar  nel- 
le fue  operationi,quantunque  ottime,  &  eccellentifsime ,  che  elle 
fieno, ma  rimetterle  tutte,con  fé  medefimo,&  con  tutta  la  vita,  & 
o2ni  eifer  fuo  nella  fola  fperanza  dell'infinita  clementia  di  D  i  o , 
ifqualeàial  feme  delle  gì uftefperanze,  &  ottime  fue  operationi 
fparga  il  (antifiimo  umor  della  ruggiada,&  dell'acqua  fua,&  il  vi- 
nifico,ic  celefte  calore  de'  gloriofi  ,  &  diuini  raggi  della  iua  infini- 
ta gratia,per  far,che  quel  terreno  di  tali  fperanze,  &  quel  feme  di 
tai^ùic  operar  ioni  producano,^  confcruino  incorrotto  quel  frut- 
to,che  fc  ne  defidera ,  &  fé  n'afpetta .  Et  tanto  più  vien  poi  quefia 
Imprefa  ad  efler  beIlifsima,quanto  che  ella  dopo  il  riferirfi  prima 
à  DiOjCom'è  derto,fi  può  leggiadrifsimamente  rifcr/r  poi  al  Re 
C  ATOL  I  co,  fuo  Signore, elfendo  cofa  notifsima,  come  il  eia 
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detto  Confaluo  Perez  feruì  con  onoratifsimo  grado  di  Secretarla 
rimperator  Carlo  V.  Dopo  il  ritorno  del  quale  in  Cielo  ,  ha 
Tempre  reruico,&  feruc  il  detto  Re  Caroiico ,  fuo  figliuolo ,  pur'in 
oFlìcio  ài  primo  becrerario  di  iÌÀto,  &  di  configliero  .  £t  benché  i{ 
mondo  veggia,chcper  lefuerare,  &  ottime  qualità  è  gratiTsinio  , 
&  amatifsimo  a  quei  fupremo  Principcil  quale  in  eflèr  grato,  &  in 
fauorir'ogni  forte  di  virtù  vera ,  fi  fa  giudicar  che  auanzi  la  gloria 
d'ogn'aitro  Principe,  niétedimeno  queito  Signore  per  naturai  fua 
virtù, per  ogni  ofhcio  di  prudétia ,  fi  vede  mofrrarfi  fempre  à  Dio, 
al  Re  ruo,&  a!  mondo, con  maggior  modeftia,&  temperaza.  Et  per 
farne  come  vno  fpeciofo  fegno ,  ò  fccpo  a  fé  flcfìò ,  fi  può  credere , 
che  leu  ade  quella  bella,  &  milteriofifiiima  Imprefa.  Nella  quale 
con  l:i  figura  del  Minotauro  in  atro  di  filentio,&  di  feminare,  ven- 
ga 1  denotar  la  fua  modefiia,^:  la  fokcitudine,&  diligenza  d'ope- 
rarfi,&:  di  feoìinar  quanto  più  può  nel  verdifsimo  capo  delia  gra- 
tiadel  filo  Signore,  &  con  le  parole;  In  Silentio,  Et  Spe. 
tolte,  com'èderto,  da  quello  di  Efaia  j  Infilenrio,6i  fpefitlortitu- 
do  veiì:ra,vien'à  molèrar,che  fi  come  al  popolo  di  Dio  catana  quel 
gran  Profeta, che  tacendo, ben  fcrutndo,  S<  fperando  fermamente 
in  Dio,ersi  farebbon  forrifsimi  fopraogn'altro,  così  egli  cóle  me- 
de/ìme  vie  fi  manterria  fempre  forrifsimo  nelle  fueoperationi  ,Sc 
nella  fede  della  bontà  vera  del  Re ,  Signor  fuo .  Oue  ancora  il  La- 
berinto  viene  ad  auer  molto  bella,  &  importante  fignificatione  . 
Percioche  prini ieramente  con  la  varietà  de  gl'intrichi  fuoi ,  viene 
àdimoftrar  la  moltitudine  de'  trauagli  mondani,  che  òper  natu- 
ra nella  malignità, &inuidia  altrui,ò  per  infirmiti,  ò  per  altri  in- 
finiti cali  correnti, poflbno,&  foglionoauenircàciafcun  cheviue, 
ma  mf>lto  più  alle  perfone  chiare,&  di  fincera  vita .  Et  però  Ci  vieti 
con  tal  fimbolo  à  mofirare  al  fuo  Signore,  che  niun  nembo  di  per- 
turbationi,i\:  trauagli ,  che  pur'à  Dio  piacede  di  iafiàrgli  occorre- 
re,non  Io  potrebbe  rimouere  dalla  debita  modell:ia,ìk  dalla  folita 
ik  falda  fperanza,&  fede  fua  verfo  Iddio,&  eflo  Re,fuo  Signore .  Et 
alla  continua  ,  &  perpetua  ftanza  ,  che  il  Minotauro  mugghiando, 
&  à  forza  faceua  nel  Laberinto  in  Creta, fcnza  mai  partir{ene,vien 
egli  all'incontro  ad  opporre  la  continua, &  l'erma,&  perpetua  fer- 
uitù  fua  col  detto  fuo  Re,  non  forzata,  com'era  quella  del  Mino- 
tauro ,  ma  cosi  tacita  &  moderta ,  &  piena  di  fperanze ,  di  fede  ,  & 
di  dili[;enza,  come  con  la  figura ,  c^:  con  le  parole  l'Imprefa  mollra 
fenfatamente . 

O  i.  TR  E  àciò,fapendofi,chequcf£0  Signore  e  per  fona  di  Chie- 
fa,&  in  dignità,ma  che  molto  più  che  di  vefte,ò  di  grado,ò  di  [  ro- 
fefsione  egli  è  eccIefiaftico,&  religiofo  di  coiiumi,&  vita.  Ci  può  fa 
cilmcnte  interpretare ,  che  con  quella  Imprefa  abbia  voluto  gen- 
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tilmentc  inferir  à  Ce  flcffo,aI  Tuo  Re,  &  al  mondo ,  che  quantunque 
egli  al  prcfcnte  fi  rruoui  come  ingolfato  ne  i  maneggi ,  &  negocij 
fccolari ,  ha  tuttauia  da  viuer  Tempre  con  qucfta  mira ,  di  poter'a 
qualche  tempo,con  ottima  grafia ,  &  feruitio  del  Re  fuo  vfcir  del 
Laberinto  delle  cofc  módàne,&  finirfi  di  dar  tutto  à  qlle  del  Cielo. 
Onde  con  bellifsima  maniera  vien  quella  Imprefa  ad  eflèr  fatta 
per  roflìcio,&  flato  preicnte,  5:  per  la  fperanza ,  &  fede  fua  del  fu- 
turojoue  oltre  al  Laberinto,  &  alle  parole  del  Motto ,  vien'à  qua- 
drar molto  nobilmente  la  mifta,  ò  doppia  natura  del  Minotauro , 
intendendoli  per  il  loro  (rur.to  inclinato,&  fondato,©  fermato  in 
terra)  le  cofe  terrenc,&  per  l'huomo  con  la  faccia leuata  al  Cielo, 
intendendoli  ildefiderio,&  la  cura  della  mente  dell'Autore,  in 
afpirar  dileuarfi  al  Cielo. 

Con  tutte  poi  qnefte  gii  dette  efpofìtioni  può  vagamente  ac- 
comodariì,che  col  dito  della  man  fmiflra  alla  bocca  inatto  di  fi- 
lentio,  s'intenda  la  contemplatione,ò  la  vita  contemplatiua,&  co 
la  man  deftra  reminante,s'intenda la  vita  attiua .  La  contemplati- 
ua  fta  in  atto  eleuato,  v*^  fublime,  &  manda  il  fcme  della  mente  fua 
nel  Cielo  Uicido,ferenifsimo,&  libero  da  ogni  intrico,&  moleftia. 
Uattiua  lì  piega  al  bado  verfo  la  terra,  &  in  efla  piena  d'intrichi, & 
ilitrauaglifpargeil  Teme  fuo  per  ordinario,òper  violenza  della 
Natura, che  la  tien  cosi  in  prigione^vS:  inuolta  in  efsi .  Ma  tuttauia 
con  ferma  fperanza  la  contemplatiua  s'inuigorifce,  &  fortifica, 
afpettandoil  filo,  &  la  fcorta  della  dininagratia,  che  ne  lo  trag- 
ga, mortificato  finalmente  alle  cofc  terrene,&  rinato  &  vinificato 
alle  celefì:i,&  diuinc .  Là  onde  con  quefte  tante  interpretationi,& 
efpofitionijche  io  ne  ho  così  potuto  confiderar  dame  ftcfl'o,&  con 
più  altre ,  che  altri  più  i'dici  ingegni  ve  ne  potranno  confiderarc , 
&  principalmente  quelle,  che  ne  deueauer  l'Autor  medeiìmo,  di 
chi  ella  è,fi  vedcchiarifsimojchequefta  fmprefa  così  nel  corpo 
ilelle  figure,^:  delle  parole,  come  principalmente  nell'anima, 
ò  intencion  fua,  fi  fa  conofctrc  per  pienamente  degna 
dell'ingegno ,  &  della  vera  dottrina,  ma  fopra  tut- 
to di  quella  religione,  i:  bontà  vera,  di  che 
l'Autor  fuo  con  ia  lingua ,  con  la  penna  , 
^conToperationi  s'è  fatto  cono» 
kcrtyòc  giudicar  dal  mon- 
do da  gii  molli 
anni. 
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PER    MONSIGNOR 

CORNELIO 

M  V  S  S  O; 

VESCOVO    DI    BITONTO. 


E  R  M  A  R  D I N  Tornitane ,  Filofofo  &  medico  ce- 
Icbratifsimo,  fece  certi  anni  adietco  tar'in  me- 
daglia il  ritratto  di  quefto  Monfignor  Cornelio  , 
fuoamicirsimo,  &  da  lui  perla  conformità  del- 
l'ingcgnojdella dottrina,  &  della  bontà,  fomma- 
mente  amato,&  riferito  .  Nella  qual  medaglia  fe- 
ce far  per  ruierfo  vn  Cigno  in  mezo  airacque,con  Mottoj  V  t  A  l- 
Bvs  Ólor.  Ma  vedendo  poi  quel  giiiditiofoGentirhuomo, 
come  in  etr'etto  à  qucfti  tempi  qucfta  profcfsion  dell'lmprefc  é  ri- 
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dotta  lìfn  prema  perrettione^&  che  il  modo  de' riuerfì  antichi  non 
fi  nencjò  krua  più  fc  non  da  perfonejle  quali  col  poco  fpiriro  loro 
nò  iappian  mai  vfcir  dalie  pedate  alrrui,inarciutto,ò  in  fango  che 
clic  ikn  pofre,  ha  molto  accortamente  ancor'cgli  ridotto  qucAo 
ftioà  forma  d'Imprcfa,  &  vedendo,che  per  regola  vniucrfale,quei 
che  fan  Farlcaiiuercifcono,  che  nel  Motto  non  fia  p»aroIa ,  che.  no- 
mini alcuna  delle  figure  dell'lmprefa  ,come  ne  i  primi  fogli  di 
quedo  volume  al  vj. Capitolo  s'è  ricordato,  mutò  quel  p'rimo 
Motto;      ^   Vt  AlBvs  Olor,         ^lofeccquert^altro; 

Divina  Sibi  Canit,  Et  Orbi. 
Onde  viene  ad  cflcr  Imprefa  regolata,&  bellifsima .  tt  prendcn- 
dofi  poi  per  fatta  da  altri  ad  onore  &  gloria  di  Monfignor  Cornc- 
liojviene  ad  efler  libera  d'ogni  immodeftia,  &  arroganza ,  &  fatta 
con  quella  vaghezza,  conche  fé  nefoglion  far  molt'altreà  gloria 
di  perlone  iiiuftri .  Di  che  fimilmente  fi  e  ragionato  difìefamente 
con  particolar  Capitolo ,  nel  primo  libro  di  quefto  volume . 

Ora  per  efpofition  dcH'Imprefa  ho  da  ricotdar  primieramen- 
te, che  neirimprefa-del  Cardinal  di  iMantua  mi  è  accaduto  ragio- 
nar pienamente  della  nobilissima  natura,  &  delle  rare  &  ottime 
qualità  del  Cigno.  Però  Ci  può  credere,che  il  Tomitano  in  que 
ili  Imprefii  abbia  per  cilb  Cigno  voluto  intendere  il  detto  Monfi- 
gnor Cornelio, per  la  purità, &  candidezza  dell'animo  Tuo, al  quale 
a  conforma  ancor  riategrità,&  la  bontà  della  vica>  fanta  &  eflem- 
plare,che  ha  tenuta  fenipre  no  meno  in  fé  fieflb,che  nell'infiituirui 
altrui,  efiendo  notifsimo,  che  quando  egli  s'è  trouato  ne'  publici , 
&vniuerfaIiConciIij,è  fiato  fempre  tenuto  da  tutti  come  vn  vero 
Oracolo  di  dottrina,  &  di  bontà .  Et  quantunque  nelle  fue  predi- 
che nei  più  famofi  pergami  d'Italia  egli  faceflè  parimente  fiupir 
di  fé  ciafcunò,  che  i'afcoltaua,  nondimeno  non  gli  fono  mancate 
perfecutioni  da  perfone  inuidc,  &  maligne .  Nel  che  non  altrimé- 
te, che  Cigno,  s'è  trouato  fempre  innocente,  &  vincitore,  &  già  ' 
à  fpefeloro  hanno  imparato  gli  emuli  à  calunniarci  fuoi  pari .  Per- 
cioche  doue  credeuauojcon  calunnie  opprimerlo, vennero  per  giù 
dicio  di  Dio  à  fmafcherar  lefifiole  putride  de'  corpi  loro,  &  come 
<retici,&  pcfsimi  n'ebbero  memoranda  punitione,  &  fi  verificò  in 
«ffo  quella  fanta  promelfa;  Ivstvs  vt  palma  fìorebit. 

S'è  detto, la  natura  del  Cigno  effet  tutta  magnanima  &  modefta, 
&  tuttagctiie.  Il  che  può  appropriarfi  à  i  cofiumi  di  quefio  eflem- 
plarifsinìo  Prelato,che  già  con  infinito  onor  fuo  fé  ne  fanno  con- 
icrue  apprelfo  i  più  chiari  intelletti  del  mondo ,  da'  quali  è  riueri- 
to,&  celebrato  per  vn'clfempio  di  modefiia ,  d'accortezza  ,  di  fo- 
brietà,di  Religione, &  amator  d'ogni  virtuofo,vedendofi  che  con 
la  picciolafua  fortuna  non  e  mai  vacua  la  fua  cafadi  qualche  no- 
bile 
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bile  fpirito.  11  che  è  niolto  córorme  al  Cigno,per  effer  qudruccllo 
tanto amator  della  mufica,  laqual'arprcfTogli  'Egirtij  era  figura 
deirhuomo  virtiiofo  .  Il  Cigno  è  facraco  ad  Apollo,  à  (omiglianza 
di  che  fi  può  dire,ehc  Monìignor  Cornelio  da  gli  anni  tcnerirsimi 
dell'età  Tua  fotto  la  facra  religion  di  San  Francesco  fuot. 
fcrto,  &racratoaircruigiodi  Dio,  vero  Apollo,  Signore  delle 
fcientie,  apprefib  la  fapientia  del  quale,  ogn';:ltro  fapere  èfcioc- 
chez2a&:  vanità,  vero  Sole,  padre  di  rutti  ilumi,  da  cui  non  folo 
prendonlurnequeiioSolj  quefta  Luna,^''-:  quefre  ftellc,  chemanté- 
gon  chiaro  il  mondo, ma  ancor  qucft'huomo  fragile ,  fatto  di  fan- 
gOjChepuò  da  lui  effer  trasformato  in  Angelo  di  luce.  A^quello, 
che  è  poi  celebratirsimo,che  il  Cigno  canta  della  Tua  morte, &  che 
è  di  felice  augurio  à  i  nauiganii  ^c.fì  può  accomodatamente  dire, 
chcquefloVefcono  ogni  voira  che  ha  predicato,  &  predica  ,  fa  à 
guifadiCigno  .  Perche  con  quel  dolcifsimo  Tuo  organo  fi  mette  à 
pcrfuader  la  felicita  dellafutura  vira,  che  ci  è  apparecchiata,  da- 
poi  clic  con  la  morte  corporale  auremo  per  le  noflre  buone  opera- 
rioni,  vinta  la  morte  del  peccato .  Et  con  quella  voce  fonora ,  con 
cui  fanno  confonanza  la  dottrina  de' renn,&  l'eleganza  delle  pa- 
role, ci  augura,  che  feci  porteremo  da  faggi  nocchieri  in  quefio 
mare  di  tribolationi  umane, andcremo  toilo  à  trouare  il  porto 
della  vera  quiete,  &  di  quella  vita  celefre,  che  farà  di  gran  lunga 
più  fu  perior'alla  morte,  che  la  morte  non  è  àquefla  vira  terrena  . 
Onde  veramente  par  che  fìa  Cigno, &  molto  mjaggior  di  quei,  che 
dice  r  Arioso  diuino .  Perche  quelli  non  pofTono  eternare  fé  non  i 
nomi  apprefib  il  n.'ódo,  ma  egli  con  l'infegnarci  la  vera  norma  del 
viuer  Crifìiano,puc>  far'eterno  il  nome,&:  l'opere  noiìre,  &ù  apprel^ 
foil  mondo  terreno,  cc  apprefib  il  celelie  in  quella  felicità  fcmpi- 
tcrna  del  Paradifo. 

E  T  venendo  poi  à  confederar  l'acque  figurate  in  quefta  Impre- 
fa,fì  può  dire, che  quello  Cigno  è  figurato  in  mezo  l'acque, le  quali 
fon  proprie,^  naturali  al  Cigno,  Se  hanno  diuerfi  fìgniticati  nelle 
lettere  facre .  Elle  fi  pigliano  per  le  fcicnze  ,  Aqua  fapientix  pota- 
nitillum  .Onde  fi  può  dire,  cheefiendoMonfignor  Cornelio  con- 
nerfaroin  rutta  lafua  vita  nella  fciéza  di  tutte  le  fcienze, cioè  nella 
Teologia, à  cui  egli  fa  che  fcruano  tutte  l'altre,  nelle  quali  vniuer- 
falmcnte  e  peritifsimo ,  si  come  fa  conofcer'apertamenre  in  tutti 
ifuoi  componimenti,fi  può  crcdere,che  il  Tomitano lo  dipinga  in 
mezo  l'acque, fignificando  efler  pofto  in  mezo  delle  fcicnze ,  &  del- 
le virtù .  Sono  ancora  l'acque  figura  de'  popoli,  fecondo  quella  fen 
tcnza,  Aquse  multa?,  populi  multi .  Et  però  ha  voluto  il  Tomitano 
fignificar  per  il  Cigno  in  mezo  racque,Monfìgnor  Cornelio  predi- 
carin  mezo  i  popoli, i  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella, che 
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porge  il  cantar  di  mille  Cigni,rhanno  fempre  con  tanto  pìaufo",  & 
con  tanto  lor  beneficio  afcoltato .  Et  forfè  ancor  volfe  intendere 
l'acque  per  le  tribiilationi .  Onde  è  quello ,  Saluum  me  fac  Deus 
cjuoniam  intrancrunr  aqua:  vfqucad  animam  meam .  Volendo  in- 
tender l'acque  per  le  perfecurionij&  per  grinquieramcntij&  emu- 
larionì , che  quefto  Prelato  ha  auute  da  molti,  &n'è  reilato  fiipc- 
riore,come  poco  auanti  s'è  detto .  Si  può  ancor  dire ,  che  per  l'ac- 
que fiafignihcaca  la  gratia  di  Dio,eflendofcritto,  Haurietisaquas 
cum  gaudio  de  fontibus  faluatoris ,  Doue  l'acque  s'intendono  per 
lagratia.  Et  però  abbia  voluto  il  Tomitano intendere,  che  que- 
llo Monsignor  fìa  amare  della  gratia  di  Crifto,la  quale  con  la  bon- 
tà della  vira  continuamente  procura  acquiftarfì,&mantenerfi.Ma 
il  vero  fenfo,&  l'ultimo  fcopo,ò  fegno,  d  cui  tede  il  lignificato  del- 
l'acque, fi  ha  da  creder  che  fia  quello  >  che  è  notifsimo  nella  fcrit- 
tura  parlando  del  Ceruo,Qi.iemadmodù  defidcrat  Ceruus  ad  fon- 
tss  aquarum  ,  ita  anima  mea  ad  te  Deus  .  Oue  il  Tomicano  con 
molto  artificio  (i  è  feruito  del  fignificato  dell'acque, &  ha  nella  Cen 
tenza  voluto  in  ifcambio  del  Ccruo  metter'il  Cigno, molto  più  de- 
liderofo ,  &  amator  dell'acque ,  che  non  è  il  Cerno .  Et  ha  in- 
tefo  per  Monfignor  Cornelio  il  Cigno,  il  quale  per  le 
virtù  Angolari  ,  per  il  candor  dell'animo,  &  per 
rinnocentia,  &  fantità  della  vita ,  fedendo  fo- 
pra  l'acque  della  gloria  del  mondo ,  che 
è  Auffa,  &  labile,  molh a d'afpi- 
rar  alla  vera  &  eterna 
gloria  dtl  Para- 
difo. 


CVRTIO 


514 


e    V    R    T    I    O 

GONZAGA. 


Elle  cofeamorofc^ò  perdeftino,  òpcrclettion» 
che  fi  facciano,niuna  pare,che  per  ragione,  &  per 
cfperienza  fia  dai  giuditiofì  tenuta  di  maggior 
importanza,  che  il  ritrouarfi  d'aucr  collocati  i 
penfieriin  perfonadinobiranimo.  llcheauendo 
toccato  molti  altri  ,  fu  leggiadramente  erpollo' 
dal  diuino  Aricfto  con  que'  gran  verfi  ; 
Io  dico  ,  e  difit  y  e  diro  fin  cìno  uiua , 

Ch'ioitChefttruoua  indegno  laccio prefoy 
Se  ben  di  fé  uedefua  Donna  fchiua , 
Se  in  tinto  auuerfa  alfuo  defire  accefo  , 
Se  ben^rnor  d'ogni  dolcewa  ilpriua 
Tofaa  chel  tempo ,  e  la  fatica  ha  fpefo , 
Tur  ch'altamente  abbia  locato  il  core , 
Tianger  non  de  ,fe  ben  langiùfce^  e  more. . 
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Q^efto  metlcfimo,  cioè,  che  ninna  cofa  cleue  più  curar  l'amate, 
che  l  cflTer  prcfo  dell'amor  di  donna  di  gran  valore,  ha  più  volte 
gioiofamétc  riconofciutoin  fé  (lefTo  in  quel  si  lungo  viaggio  del- 
lamor  Tuo  il  Petrarca,  si  come  quando  egli  ad  Amor  parlando  di- 
ceua  ;        Tur  mi  confola ,  che  Ungiur  per  hi 

Meglio  éj  che  gioir  d'altra,  e  tu  mei  giuri 

Ter  l'aurato  tuo  (irate ,  &  io  tei  credo  . 
Et  fimilmenre  quando  pur  defcriuendo  la  felicità  dell'amor  Tuo 
per  quella  fola  cagione  di  trouarlì  d'auer'altaméte  locato  il  core , 
diiVe,  non  curar  qual  fi  voglia  (lato ,  in  che  Amore ,  ò  la  fortuna,  ò 
lailefTa  Donna  fua  poteHe  farlo; 

^  rda ,  mo  ra ,  Ungn ìfca  un  più  felice 

Stato  del  mio  non  éfotto  la  Luna  , 

SÌ  dolce  del  mio  amaro  e  la  radice . 

Né  minor  conto  di  quercuimportantifsima  parte  fanno  le  don- 
ne ftelTe  d'alto  valore,  sì  come  Elena  rifponde  à  Paris ,  il  quale  l'a- 
iiCLiarimproucra:o,cheLeda,fua  madre  s'era  data  in  poter  di 
Gioue ,  gli  dice,  che  detta  fua  madre  con  la  grandezza  dell'aman- 
te auea  ricomperata  ogni  colpa,  che  altri  ianefle  da  ciò  potuto 
i  mputare  ;         Illa  bene  crrauit ,  culpamquc  autore  redcmit . 

Et  parimente  in  quefropropofìto  della  dignità  dell'amante  la 
diuina  Vittoria  Colonna,  Marchcfadi  Pefcara; 
Di  così  nobil  fiamma  ^mormicinfe  , 

Clieffcndo  jpnita ,  in  me  uiue  V ardore  , 

1^  temo  nono  caldo ,  c/;c7  uigore 

Del  primo  foco  mio  tutti  altri  ejìinfe . 
Et  più  altri  fé  ne  trouerebbono  d'altre  infinite,  fé  le  donne  H  fa- 
ccfTer  così  lecito  con  b  penna  far  palefe  al  mondo  i  penfìeri,i  de/ì- 
derii,&  gli  altri  flati  dell'animo  loro ,  ccuie  s'han  fatto  lecito  ,  & 
gloriofo  per  fé  ftelsigli  huomini .  I  quali  è  ben  vero,  che  molto 
fpcflo  foglionolafciariì  ageuolifsimamente  prendere  dalle  lufìn- 
gh^,  ò  dalla  vaghezza  d'un  bel  volto  ,  al  quale  moire  volte  troppo 
malamente  rifponda  l'animo  .  Et  ciòefsi  fanno ,  percioche  ellen- 
do  l'amor  loro  più  tollo  sfrenato  defiderio, ch'amor  vero  s'impie- 
gano [uà  volentieri, oue  più  vicina,  ^'  più  f.;.cile  pur  loro  di  cono- 
fcer  lafpcranzadi  roflcdcre.  Ma  perqucfto  mancano  di  quelli, 
checó  la  viuacitu.  dell'ingegno  loro  in  ccnofcer  la  dignità  di  don- 
na d'altifsinio  grado, &:  di  fonimo  valore, accompagnano  l'ardire, 
&i  in  quella  fola  pongono  tutti  i  penileri ,  contentandoli  più  di 
quefta  lor  felicifsima  elettione,  che  d'ogn'altro  bene,  il  quale  la 
beni^^nità  d'Amore  potclfe  conceder  loro  .  Nel  qual  foggetto  ab- 
biamo quei  due  beiìirsimi  Sonetti  del  Taniìllo; 

^mor 
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t/tmor  m  impenna  l'ale ,  e  tanto  in  alto 

Le /piega  l'animofo  miopcnfieroj 

Che  d'hor  in  bora  formontando  (pero 

^' le  porte  ddCiel  far  ìiùuo  ajj'alto , 
Te^'io  3  qualor  già  guardo  y  iluol  troppalto, 

Ond'ei  mi  grida ,  e'mi  promette  altero  , 

Cbefe  del  iiohil  corfo  io  cade,  e  pero  , 

L'onorfia  eterno,  Je  monal'è  il  [alto . 
Che  i  altri ,  cui  de  fio  fìmil  co  mpunfe , 

Die  nome  eterno  al  mar  col  fno  morire  j. 

Oue  l'ardite  penne  il  Sol  difglutife  , 
il  mondo  anco/ di  me  potrà  ben  dire , 

Quejìi  ajpirò  à  Ujiclle ,  e  s\i  non  ginn/e- 

La  Ulta  uennc  men,  tua  noìkl'ardire  . 

poi    che  l}i(gate  l'ale  ho  al  bel  de  fio , 

Quanto  più  fiotto  il  pie  l'aria  mifcorgo  ^ 

T:à  Icfuperbe  penne  al  uento  pvrgo , 

E  /pregio  il  mcn.io  ,  e  uerfo'l  Cicl  m'inuia- 
l^è  del/igliuol  di  Dedalo  il  fn  rio 

Fa,  che giii pieghi  ,an \i piai* ia  rifj rgo  . 

Ch'io  cadrò  morto  a  terra ,  ben  m'accorgo  •. 

Tiia  qtiat  nita pareggia  il  nioriv  miei 
La  noce  del  mio  cor  per  l'aria  fento  , 

Oue  mi  porti  temerarie  i  China  , 

Che  raro  è  fcnyi  duci  troppo  ardimento . 
T^jn  temer ,  rijpond'io ,  l'afta  ruma , 

fendi  fecur  le  nubi ,  e  muor  contento , 

Se'l  del  sì  illuflre  mbrte  ne  de/lina  . 
Qua,  io  mi  ricordo  d'aucr  toccato  auaHti  per  quello  libro,co- 
meòlanccefsitàjòpiùtoftoladiuinità  ne  gli  animi  de  gli  amati 
ha  fatto  in  quefte  età  noftre,che  efsi  non  vedendo  poter  molto  co- 
modamente far  conorcere,&  intender  l'intention  Joro  alle  lor  dó- 
r>e,&  al  mondo  per  uia  di  lunga  diceria  di  componimenti,  fi  fieno 
riuoltij&induftFiatiàtrouarqueftabellifsimaprofcfsion  dcll'im 
prcfe .  La  quale  con  la  vaghezza  delle  figure,  &  di  poche  parole  Ce- 
co ,  rapprcfenta  con  molta  leggiadria  tut,to  quello ,  che  con  lunga 
tcfsitura  di  parole  potelTe  farfi.  Et  però  C\  vede  oggi  ogni  Prmcipe 
&  ogni  altro  Ixllo  ingegno  ,  cosi  huomo  ,  come  donna,  eflcr  sì  in- 
tenti à  faperne  rirroiiar  tali,  che  con  la  loro  eccellenza  ,  gc  pcrfet- 
tioiie  non  laùino,che  poterfi  dcfiderarc  in  quella  parte  ncll'intcn 
tion  loro ,  come  f\  vede  in  quefta  qui  di  fopra  pollo  in  dilegno ,  la 
qu^ré  vn'Aquila,ci!e  volando  verlo  il  Sole, ha  il  Motto; 
|>vR  Che  Nb  G^;DAN  Gli   O  c  c  h  i,  A  rd  an  Le  Pi  v>ii. 
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Oue  fi  vede  con  quanta  bellezza ,  Se  quanto  vagamétc  con  yna  fola 
fermata  d'occhi  fi  venga  chiaro,&  comodifsimamente  a  compré- 
dcr  tutto  ^ucllojche  &  rAriofto,c'J  TanfilJo,  &  ogn'altro  ne  i  verfi 
loro  sì  felicemente  han  dettolo  potcfler  dire,intorno  à  quefto  pcn 
/ìcro,de]  qual  di  Copra,  s'è  ragionato,  cioè,  che  gli  amanti  niun'al- 
tra  cofa  debbon  penfarejc  non  il  collocar'altamcnte  il  core ,  non 
curando  per  alcun  modo  qua]  fi  voglia  cofa, che  da  ciò  potefiè  lor' 
auenire .  Dell'Aquila  s'è  detto  più  volte  per  quello  libro ,  che  con 
elTa  molto  fpefib  fi rapprefenta  l'altezza  de'noftri  penfieri,per  la 
natura  &  proprietà  di  volar'altifsimo ,  &  con  dritto  volo  . 

P  V  ò  dunque  facilifsimamente  cóprendcrfi,che  quefta  Imprefa 
fìa  amorofa ,  &:  nel  foggetto ,  che  se  gii  detto .  Ma  non  però  faria 
forfè  fuor  di  vero,&  aimcn  di  verifim  ile  à  crederfi,che  l'Autor  d'cC 
fa,cfl"endo  giouene  di  animo  generofo,^  tutto  volto  à  i  péfieri  del- 
la gloria  con  gli  fì:udij,&  co  tutte  quelle  altre  parti,che  ad  illufirc 
Se  onorato  Caualiero  il  conuengono^abbia  voluto ,  à  fé  ftcflb  forfè 
più  ch'ai  mondo,  con  bella  allegoria  proporre  laverà  mente  de* 
fuoipenfieri ,  &  mofirare, che  ninna  cofa  egli  teme  potergli  auuc- 
nire  di  finifiro,  fé  ben  credeiTc  at)cor  morire, pur  che  pofla  fatisfir 
l'animofiio  in  nodrir  gli  occhi  deliamente  con  lo  fplendor  della 
gloria ,  ò  più  tofio  fot  le  con  la  lucedelle  fcienze,  delle  quali  il  Sole 
da'  Filofori ,  &  fotto  nome  d'Apollo  da  Poeti,è  tenuto  fonte ,  ò  pa- 
dre ,  ò  Iddio ,  come  i  Poeti  lo  nominarono . 

Di  quefto  mcdefimo  gentirhuomo,nel  mio Difcorfo deli'Imprc 
fcjftapato  gli  anni  à  dietro  col  Ragionamento  di  Monfignor  Gio- 
uio,mi  ricordo  che  nominai  ancor  quell'altra  Imprefa  bellifsima; 
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Laq'jal*c  yn'arborcdi  Pinopercoflb,&  fpczzatodal  fulmine.  On- 
de fi  può  congetturare,  che  ritrouandofi  lui  torfc altamente  in- 
gannato di  qualche  fua  principale  fpcranza dalla  fua  Donna,  ri- 
ducete con  molta  leggiadria  à  forma  d'Imprefa  quello  del  Pe- 
trarca i 

^lloYy  che  fulminato ,  e  morto  giacque 

il  mio  Iterar ,  che  troppo  alto  montana  . 

Ma  perche  poi  non  potendofi  rimaner  di  farle  fcruitù,  par  che  gli 
fuife  detto  da  lei  »  che  egli  male  11  ricordaua  della  fentenza  del  di- 
uino  Ariofto; 

C  H  B  lamAT  ferirla [l>erHe  è  fogno ,  e  ciancia . 

Et  effendo  del  tutto  morta  /a  fpcranza  in  lui, fé  gli  conueniua  d'uc- 
cidere pariméte  il  defidcrio ,  egli  in  vn  tempo  leuò  quell'altre  due 
vaghifsime  Imprcfe .  L'una  delle  quali  e  rn'Idra ,  col  Motto  d'uà 
TerfodeJPetrarcai 

E    S'JO    L*  veci  DO,    PlT^   FO»TI    RINASCI* 
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Con    Qji  i  »  t  i» 


LLL    % 


BEILE       IMPRESE 


^S^  e         Ov( 

Che  fono  purparofe-d^un-reffcHJefPetrarca^,  -partafido  ancor*egli 
dell'ale  amorofe.Con  le  quai  due  Imprefe  venne  ad  auer  co  molta 
grafia  rifpòllo  al  motteggiai r  della  Donna  Tua ,  moftrado  chc'l  fuo 
defiderioera  cosi  potente,  che  a giiifa dell'Idra,  quanto  più  egli 
procuraua  d'uccidcrlo,tanto più quellorinafceuapotente.il  che 
e  come  proprio  nelle  pafsioniamorofe.  Percioche  fc  col  tenerle 
fecrete  noi  facciamo  pruoua  di  quafi  conculcarle,nc  trouiamo  co 
gli  effetti, che  C  h  i  v  s  a  fiamma  è  più  ardente .  Che  pur  e  Motto 
portato  2^\.ì  molt  anni  dallo  IkifoAutore  di  quefte  Imprefe.Se  vo* 
gliamodal-core  radere  l'jmagine,  &il  nome  fcolpitop  man  d'A- 
more,C(3uien'à  forza  venir'infiem^  radédo,&  diminuendo  la  fteffa 
foftaza  del  noiìrro  core.  Et  eiìendo  quello  il  fonte  della  vita,&  della 
faniti  noilrasquàco  più  fi  vìen  tacédo  minore,&  debilitado,più  ne 
diuien  vigororo,&  forte  quel  nemico,  che  noi  procuriamo  d'ucci- 
dere. Là  onde  dopo  molte  pruoue  vn'amate  mal  fortunato, &  mal* 
aggradito  dalla  fua  Dona, no  ha  n/iglior  rimedio  ,  che  il  difporfì 
a  lafciar  la  magnanima  fua  Imprefa  .  Et  per  medicina, &  conforto 
fuo  in  ogni  fua  pena  tener  fempre  gioiofamente  nella  memoria,& 
nella  lingua  ;  C'h  e  bel  ^n  fa  ,  chi  beri  amando  more  . 
Ma  molto  miglior  difpofition'èquciralcra,  che  s'c  detta  per  tutto 
qllodifcor(o,  cioè,  che  fi  procuri  di  far  degna  eleitione,  &collo- 
car'aitamenreil  core.  Dal  che  non  fi  può  fpcrar  mai  fé  non  piena 
contcntezzad'animo,  fé 'oen'alle  volte i  fenfì  corporali  gli  dan  di- 
fturbo.Etqftoè,che  Forfè  qfto  Cauaiiere  volfericonfermar'alla  fua 
Signora  co  rimp-réra  dci/'ule aniQrorcmonradOj.che con  qiie alza 
to  alla  cócéplarione  deiridcal  diiiina  belJezza  deiranimo  di  lei ,  fi 
r.Tpiua  in  turio  à  fé  fte!ìb,8^  a  qfto  •iii'Odo  tcrrebOjS-i  cófeguéteméte 
riòporeuajiic-crcdcuadipoter'ener  inai  fé  r.ó  felice  dell'amor  fio. 

•  '  -M  o  :-^  s  t- 
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BARBARO, 

ELETTO    PATRIARCA 

D' A  C^V  I  L  E  I  A. 


S  s  E  N  D  o  l'Autor  dì  qucfta  Imprcfa ,  perfona  di 
tanto  ingegno,  5: di  tanta  religione,  &  bontà, 
quanto  dagià  molt'anni  ènotifsimo  al  mondo, 
fi  può  ragioneuoi'mente  credere,  che  qurfla  Tua 

Imprcfa  contenga  in  fé  filorofico,alto,&:'  ipinrua- 

5S«=aaS^S2a  Ijrsmiofentimenro.  Et  per  quello,  ch'io  conofco 
di  poterne  confiderar  per  refporition  Tua,  direi,  ch'ella  loHe  quafi 
tuttatondata  in  quella  communc  opinion  de'Platonici .  J  quali 
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tengono,  che  l'anima,  creata  da  Dìo,  bella,  &  piena  di  cono- 
fcimcnro  ,  pofcia  che  ella  difcende  nel  corpo  umano  ,  perda 
molto  della  Tua  bellezza  ,  &  intelligenza  ,  effendo  come  lega- 
ta ,  &  impedita  in  career  terreno .  Onde  altro  non  le  refti ,  che  la 
volontà,  come  cofa  fuapropria.  £t  tengono  parimente,  che  la 
vera  fantità  Ila  il  darci  Dio  quello,  ch'ènoftro  proprio.  Et  però 
non  cflcndo  altro  di  noftro ,  che  la  volontà ,  poi  che  le  ricchezze , 
&  l'altre  cofe  eileriori  non  fono  noi ,  ma  intorno  à  noi ,  colui ,  che 
dona  la  volontà  a  Dio ,  &  vuol  quello ,  che  Iddio  vuole ,  Ci  può  dir 
yeramente  fanto . 

Ora  perche  ordinariamentc,&  naturalméte  fi  vede,vna  lucer- 
na,ò  candela  eilinta  mandar  di  nuouo  fuori  il  fumo  ancor  pregno 
del fuo  calore,  &  per  quel  fumodifcender  la  fiamma  di  vn'altra 
lucerna  fopraftante  accefa,  &  riaccender  la  lucerna,  ò  candela 
cftinta,  &  fumante,  fi  può  credere,  che  l'Autor  di  quella  Imprefa 
voglia  nelle  legna  fumanti  rapprefentar  refteflb,cioè  la  perfona 
fua  umana,  ò  terrena  con  la  fua  buona  volontà  Et  che  dalla  ftella 
fopraftante ,  cioè  dalla  virtù ,  &  benignità  di  Dio ,  immortale,  & 
infinita ,  difcenda  la  fiam  ma  ,  cioè  la  gratia ,  che  lo  raccenda,del- 
la  diuina ,  ò  celeftc  purità  del  fuoco  di  prima .  Onde  la  parola , 
VoLENTE$,  s'intende  applicata  al  fumo ,  &  il  redo  s'intende 
chiarifsimamenteper  le  figure,  deuendol'lmprefeefprimer  tut- 
ta la fignification loro,  parte  col  Motto,  &  parte  con  le  figure, 
come diftefamente s'è  detto  adietro  nel  primo  libro,  quando  s'è 
ragionato  delle  regole  di  far  Tlmprefe  .  Oue  parimente  s'è  detto, 
che  quellelmprefe,  le  quali  non  fi  fanno  per  feruir  folamente  in 
alcune  correnti  occafioni,  maperconferuarfi  fcmpre,&  princi- 
palmente in  foggetti  morali,  &  fpirituali,&da  perfone  di 
gran  dottrina,  che  più  quafi  le  facciano  per  fé  ftefsi ,  che 
per  altrui,  riceuono  grandezza,  &  dignità,  con 
J'cHcr'alquanto  profonde,  &  ofcure  di  fenti- 
mento  ,  pur  che  fieno  regolate,  &  che 
porgano  qualche  bellume ,  da  po- 
terfi  fé  non  in  tutto,  in  qual- 
che parte  intendere,&  in- 
terpretare, come  fa 
quefta  ,  in  fc 
molto 
bella, &  conforme  all'ingegno, 
alia  dottrina,  &  alla  vi- 
ta dell'Autor 
Tuo. 
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A   HYOTA,  cheinqucftalmprcfafi vcdcindifip- 
gno  con  rhuomo  à  cauallo  dentro ,  fi  fa  conofecr 
chiaramente  eflcr'una  di  quelle  ruote  grandi,  che 
s'adoprano  per  alzar  gran  pefi,  &in  altri  bifogni 
tali ,  sì  come  fé  ne  veggono  in  Vcnctia  per  man- 
^____________  ganar  ciambellotti,&  drappi,&  in  Fiandra,  &  più 

altri  luoghi  per  difcaricarnaui,&  alzar  pietre  nelle  fabriche,  & 
s'adoprano  quafì  tutte  con  huomini  à  picde,ò  con  vn  cauallo,  che 
caminado  da  baffo  dal  canto  di  détto  per  quella  ruota ,  che  fta  in 
taglio,  &  fofpcfa ,  vengono  à  far  girar  la  ruota ,  &  alzare ,  ò  tirar'i 
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pcfi , ma  tfsi  huomini , ò  caiiallijche  vi  caminano,fi  vengono  à ri- 
trouar Tempre  nel  mcdcfimo  l-uogodabaflb,  fenza  falirmai.  Ma 
il  Caualiere  di  chi  è  quella  Imprefa ,  l'ha  vohita  figurar  con  l'huc- 
mo  a  cauallo  per  più  vaghezza,©  forfè  con  qualche  miftcrio  nel- 
rintention  fua,  fecondo  che  nell'efpofitione  laqiial  vedremo  di 
farne.  Il  potrà  trarre.  Sì  come  dunque  l'imprefa  ncJle  figure,  & 
nel  Motto  fi  moftra  in  prima  villa,  molto  vaga ,  così  ancor  par  che 
moftri  chiarifsiuu  l'intentioa  dell'Autor  fuo,  di  voler  moftrar 
gentilmente ,  come  ,  per  molto  che  egli  s'affatichi ,  &  fi  muoua,  ò 
corra  di  continuo  per  feruire ,  &  inalzar'altri ,  egli  tutcauia  non  (i 
truoua  di  mutar  mai  fortuna ,  ma  di  ftar  fempre  bafib.  Et  con  bel- 
lifsima  maniera  con  le  parole  del  Motto  ; 
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tratto  dalle  facre  lettere^  moflra  che  egli  il  tutto  modeftaméte,  8c 
vmilmente  riconofce dalla  fLiafortuna^&quafidavn'efprefib  vo- 
ler di  Dio.  La  quale  Imprefa  fi  i"a  molto  più  chiara,  &:  bella  àchi 
ha  notitia  dell'Autore ,  &  vede  quanto  vagamente  lì  conforma  co 
là  conditione ,  &  con  l'efler  fuo ,  efiendofj  lui  per  molt'anni  fatto- 
vedcre,&:  fentire  in  tante  corti ,  &  in  tanti  maneggi  i;randi .  Per- 
eioche  efiendo  nato  di  I'lkcivallìì  R  o  v  e  r  o  ,  Signor  di 
Cerisola,  &  Palìrmo,  nel  contado  d'As  t  i  ,  5c  efiendo 
per  madre  della  Cafa  nobilifsima  di  Salvxio,  fi  creò,  &  nodrì 
tutta  la  fua  fanciullezza,  &  gran  parte  della  giouentù  foiito  Ca- 
bri E LL o ,  ch€  fu  l'ultimo  Marchefe  dì  Saluzzo,  &  morìTanna 
1 547.  Il  qual  Marchefe  doppo  aucrlo  tenuto  alcuni  póciii  anni  ap- 
preflbdellaruaperfonacon  grado onorcuolifsimo,  lo  mandò  poi 
à  negociar  per  lui  in  Francia  prelTo  al  Re  Francesco  Primo. 
Nel  qual  tempo  fu  eietto  ancor*  A mbafciatoreappreflo  il  medefi- 
mo  Re  da  gli  Stati  d'Ailefana .  Poi,  non  molto  auanri  la  battaglia 
di  CerefoÌ2,eflcndo  il  detto  Marchefe  fiato  fatto  prigione  da  gli 
Imperiali, fu  mandato  quefto  Federico  à  Rcma,&  i  Ferrara  ,  per- 
che if attaile,  te  cóchiudelfc,  come  kce,  la  liberatione  di  efìò  Mar- 
chefe à  contracambio  di  Don  Francesco  da  Este,  il  quale 
poco  auati  efTcndo  Generale  della  Caualleria  Imperiale  nel  pacfe 
di  Ciampagna,era  fiato  fafro  prigione  da  Mófignor  di  Bk  1  s  ac. 
Io  poi  in  moiri  riporri,  &  lettere  di  quelle, che  adopro  per  le  mie 
idorie,  ho  trou:  to,  che  qneflo  medefimo  Monfignor  di  Cerefola, 
fu  mandato  dallo  iìeffo  Marchefe  à  condolerà  col  Re  Enrico 
della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre  ,  &infieme  congratuiarfi 
della  promotionc  di  eflò  Enrico  alla  Corona,  òal  Regno  di  Fran- 
cia .  tt  clie  non  molti  mefi  dipoi  vi  fu  rimandato  à  giurar  ndelti 
folennementepercfìb  Marchefe,  &  allora  il  Re  Enrico  Io  creò  fuo 
Scudiero  ordinario.  Nel  qual  grado  intendo  che  ha  continuato 
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coIRcFramcesco  Secondo,  & cotinua tuttaiifa con  C a r. 
IO  Nono.  Oltrachc  intendo  eflere  flato  diletto  al  medcfimo  of- 
ficio nuouaméte  dalla  Dvcmìssa  di  Savoia.  So  poi,che  egli 
e  flato  più  voice  Capo  di  giuftitia  inChieri  di  Piemonte  con  più 
fue  Terre  d'in  torno,  &  che  poi  da  quei  popoli  fu  eletto  per  loro 
Ambafciatore  appreifo  Enrico, per  otrener,come  ottenne,  la  con- 
fermationedelor  priuilegi,  cheparean  pofliin  qualche  contra- 
ilo .Et  oltre  à  ciò  il  medefimo  Re  fi  e  feruito  molto  fpeflb  della 
perfona  di  quello  Signore  in  maneggi  di  molta  importanza,  man- 
dandolo più  volte  in  Piemonte  à  conferire  co  i  Tuoi  Marefcialchi , 
TiRMEs,  Melfi,  5c  Brisac,  Scaltri,  &  rimandato  da  loro 
più-volte  à  quella  MacfTà  per  maneggi  tali  .Et particolarmente 
l'anno  i  s  54.  à  me  capitò  in  mano  vna  lettera  in  citra,di  poche  n- 
fhe,Iaqual  era  fiata  intercetta ,  &  non  conteneua  peròaltroia 
foflanza ,  fé  non  che  diceua  ; 

»,  Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Mófìgnor  di  Ceresola 
„  fenz'alcuna  lettera  di  credenza,ò  d'altro ,  per  farlo  venir  più  fi- 
„  curo ,  &  manco  fofpetto  che  fia  pofsibile ,  fé  venifle  m  man  de* 
„  nemici.  Però  voi  li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello,che  vi 
,,  dirà,  come  fc  foflfe  la  perfona  noflra  medefima  . 
Oltre  à  ciò  egli  fu  mandato  vna  volta  in  particolare  al  detto  Re 
Enrico  da  Monfìgnor  Brifac  à  giuflifìcarlo  delle  falfe  calunnie 
date  ad  ciìo  Brifac  da  vn  Giorgio  Antioco  ,  Medico ,  &  da  non  so 
chi  altri,  cofa  veramente  degna  di  ricordarfi,&  di  tener  fempre 
viua ,  poi  che  vn  Signor,comc  quello,  del  quale  sì  come  di  valore , 
di  prudentia,&:  di  fede  nò  ha  forfè  auuto  maggior  la  Francia  mol- 
ti anni  adictro,così  parimente  è  cofa  notifsima  che  di  felicità  dì 
fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai  auuto  perfonaggio,  ò  Mi- 
niflro,che  rauanzaiTe,&  pur  tuttauia  fi  è  veduto  ardiméto,&  sfor- 
zo in  alcuni  di  darli  calunnie,fe  ben  poi  la  giuflitia  di  ]3io ,  la  fua 
prudentia,&  la  molta  bota  di  quel  gran  Re  le  fece  riufcir  vane  per 
chi  le  aueua  inuentarc,  ò  finte,&  gloriofe  per  ellb  Signore ,  contra 
chi  s'eran  date.  Et  oltre  à  tutto  cfò  l'ultima  volta, che  il  detto  Re 
Enrico  fu  in  Piemonte,  fpacciò  quefto  fuo  gentifhuomo  à  Roma , 
à  Venetia,à  Milano, &àGenoua  per  fuoi  feruitij,&  fi  deue  crede- 
re ,  per  quello  che  ancora  fé  ne  potè  ritrarre ,  ò  comprendere  da  i 
curiofi  ,chenon  fofl'ero  fé  non  maneggi  di  molta  importanza,  & 
mafsimamentc  vedendofi  che  andana  in  pofle ,  si  come  pare  ,  che 
andafle  fempre  in  cotai  feruitij.  Et  in  vna  valigiotta  di  diuerfe  let- 
tere,fcritture ,  &  libri  à  penna, che  per  le  mie  iflorie  n)i  fu  manda- 
ta quefti  anni  adietro  da  Alessavdro  ViscontT,  Senator 
di  Milano,  io  ebbi  gran  vaghezza  d'auuertir  per  cofa  notabile  nel- 
la narratiua d'un'inflrimientOjfatto  da  Francefco  Portio  da  FoOà- 
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no ,  noltrio  piiblico  Imperiale ,  &  fecretario  del  fopradctto  Mar- 
chefe  Gabriello ,  il  quale  con  giuramento  afferma ,  che  fino  à  quel 
giorno  per  conti  chiarifsimi  fi  trouaua  quefto  Federico, Mófìgnor 
diCererola,auere  fpefoinpolle  vndecimila  &  quaranta  feudi. 

Et  vltimamente  quefti  giorni  medefìmi ne  i  riporti ,  ò  auifj  pu- 
blichi ,  che  vengon  da  Roma, fi  è  auuto,chc  quello  medefimo  Mó- 
fìgnor di  Cerefoia  è  flato  mandato  pur  in  polle  per  feruitio  del  Re 
C  A  R  L  o  Nono  à  Papa  Pio  Quarto ,  dal  quale  oltre  all'altre  beni- 
gne accoglienze,  &  trattamenti ,  è  flato  folennemente  creato  Ca- 
ualiere .  Il  che  tutto  mi  è  venuto  in  propofìco  di  ricordare  per  l'c- 
fpoficionedtqueftalmprefa,  laqual  per  tal'intentione,  &  con  la 
conditione,vfi (lato dell'Autor  fuo  è  certamente  vaghifsima  ,  & 
bellifsima  per  ogni  parte.  Ancorché  fi  polla  pur  ragioncuol  méte 
credere,che  ella  fìa  (lata  fatta  da  lui  più  toiro  per  vaghezza  di  de- 
fcriuere  à  fé  riell'o,  à  i  Tuoi  Signori ,  &  al  mondo ,.  lo  flato  della  fua 
fortuna  fin  qui ,  che  per  augurio  del  futuro,  non  douendofi  flar'in 
dubbio,che  analmente  la  bontà  di  quei  veri  &  magnanimi  Princi- 
J>i,  à  chi  egli  ferue  con  tanta  di!  igenza  &  con  tanta  tede ,  S:  parti- 
colarmente il  D  ve  A  di  Savoia,  che  iaogni  flato  della  fortu- 
na &:  dell'età  fua  ha  moftrato  sForzo  d'auanzarconla  grandezza 
dell'animo  ogni  altro  Principe,non  chele  forze ,  &  la  fortuna  di  fé 
fleffo,  fieno  per  mancar  di  rimunerarlo  &e(raltarlo  conforme  a* 
fuoi  meriti,  &  al  debito,  al  coftume,&  aU'utile,  ^interefìe  di  Ce 
medefìmi>cosìper  quello,  che  conrefrèmpio&  col  merito  della 
giuflitia  5c  gratitudine  loro  efsidebbon  procurar  di  meritar  da 
D  IO  giuflifsimoperfe&perlilorpofleri,come  per  la  gloria  & 
€nor  del  mondo,.  &  comeprincipalmentepcr  l'effempio  ,  &  per  la. 
fperanza ,  che  à  lor  fi  conuien  feminar  ne  gli  animi  de  gli  al- 
tri lor  fudditi  &  feruitori  di  feruirli  con  amore,  &  fede . 
Le  quai  due  cofe  quei  Principi,.che piùò  meno  pro- 
curano di  pofIe4ere,più  ò  meno  fi  veggono 
per  continua  efperienza  non  fblamen- 
te  durar  in  iftato  ,  ma  ancora  vi- 
uerquictir  onorati,  ficuri^ 
comodi  ,  &  felici* 
fin  che  vi  du- 
rino. 
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He  Tarbor  del  Pino  /la  flato  Tempre  adoperato 
p€r  ra^ricafhénaui, oltre  à  molt'aJtre  tcftimo- 
nnnzejiiè  abbiamo  quei  bellifsimi  verfì  d'Ouidio 
nel  primo  libro  dtlk  Trasformationi,quando  de- 
fcriiiendola  prima  età,  che  chiamarono  età  del- 
l'oro ,  fra  le  molte  comodità,  che  di  quella  narra, 
mette,  che  non  s  era  ritrouato  iJ  modo  di  far  le  naui  ; 
2^0H  dum  cxfa  fuis ,  peregrimm  ut  utferet  orbem  , 
THontibus ,  in  liquidas  Tims  defcend'erat  undas , 
T^UaJHC  mortaUsjputerfua ,  littora  norant , 
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Fìi  poi  vagamente  qucft'arborc  per  la  Tua  bellezza  trafportatadi 
i  monti  nelle  delitie  de  gli  orti .     Onde  Virgilio  ; 

Fraxinus  tnfyluis ,  putcherrima  Tinus  in  hortis . 
Et  di  qui  molto  leggiadramente  moki  poeti  Greci  fecero,  quafi  à 
concorrenza  fra  loro  quei  tanti  così  begli  Epigrammi, tutti  (opra 
quefto  foggetto,  il  quale  è, che  ritrouandofì  tal'arbore  di  Pino 
neirorto,Heramente  percofla,  &  sbattuta  da  i  venti ,  chiama  dolci 
coloro, che  difegnano  fabricarne  naue,&  efporla  al  mare. De*  quai 
molti  Epigrammi  à  me  baderà  qui  metter  folaméte  queiruno,dal 
quale  fi  vede,  che  principalmente  è  formata  quefta  beTTàlmprefa . 

I  quai  verfi  da  Tomaffo  xVloro,huomo  di  molta  dottrina  ,5c  di  no- 
bilifsimo  ingegno  furono  in  quefta  guifa  fatti  Latini  i 
Vinus  ego  ,  uentis  facilisfHperabilis  arbor , 

Stulce ,  quid  undiuagam  me  facis  ergo  ratem  f  .  ^ 
*An  non  augurium  metuis  ^ càm  perfequitur  me 
In  terra  ,  boream  qui  fugiam  in  velago  <? 
In  quefto  bellifsimo  penfiero  adunque  fi  può  credere,  che  fia  fiata 
fabricata  quefla  Imprefa.  Et  chi  ha  conofcéza  dell'Autor  fuo,  può 
andar  confiderando,che  eflendo  egli  perfona  di  bellifsime lettere, 
&  di  molto  giudicio,dottor  di  leggi  ciuilij&  canoniche ,  nato  no- 
bile,pratico  delle  cofedel  mondo,&  fpecialmente  delle  Corti,  & 
che  ha  efTercitatij&gouernati  offici], &  gradi  di  molta  importan- 
za,egli  fia  perauentura  flato  dimoiato  da  amici ,  &  parenti  fuoi ,  à 
deucrfi  ridurre  i  viuer'in  Koma,ò  in  Milano, fua  patria ,  oue  Ci  po- 
trebbe come  ficuramente  fperare,che  fofle  per  afcender  a  gradi, & 
à  dignità  principali .  Ma  che  egli ,  quantunque  fi  sforzi  di  teneffi 
invita  libera  da  maneggi  publici ,  &  da  offìcij ,  che  deurebbc  eficr 
pariméte  libera  da  ogn:  inuidia,  &  da  ogni  inquietaméto  de'ma- 
Jigni,&  della  fortuna,fi  vede  forfè  tuttau/a  molefiato  &  da  quelli , 
'  &  da  qucfì:a,molto  fopra  quàto  la  natura,  &:  l'animo  fuo  ricerche- 
rebbono  .  Oi:de  abbia  con  quefì:a  imprefa  voluto  gentilmente  far 
come  rifpofta  ad  altri, &  come  norma,ò  documento  à  fé  fteffo,  di- 
cendo,che  fé  qui  in  quelta  fua  modertifsima  vita  e^ìi  è  per  tate  vie 
sbattuto  dalla  rabbia  de  maligni ,  ò  della  fortuna ,  Ci  può  ageuol- 
mente  confiderare,quanto  maggiormétegli  auerebbe,s'ei  (i  efpo- 
nefTe  al  pelago  delle  tépcftc,  nel  quale  per  certo  pare ,  che  nauighì 
continuamente  ciafcuno,che  fitruoui  impiegato  nelle  Corti,  & 
principalmenie  nell'onde  dell'ambitione . 
Dsucfi  ora  confiderarc  in  quefta  Imprefa  quello ,  che  è  in  com- 
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munc  opinione,  &  che  fu  leggiadramente  fpicgato  (ancorché  con 
diaerfa  intétione)  dal  Boccaccio  nel  proemio  della  quar  ra  Gior- 
nata,cioc,che  l'impetuofo  vento  deli'inuidia  Tuoi  percoter  le  Tor- 
ri,&  le  più  alte  cime  de  gli  arbori .  Onde  chi  non  fanam  ente  pren- 
deffe  refpofitione  di  quefta  imprefa,  potrebbe  forfè  cauillare ,  the 
l'Autor  fuo  rapprefenrando  fc  ìkifo  con  l'arbore  altifsimo  del  Pi- 
nojveniflc  à  paflare  i  termini  della  modeftia.  Ma  chi  fanamente,& 
come  Ci  delie  far  da  i  buonija  confiderà, trouerà,che  con  altro  mi- 
glior penfiero,&  più  conucneuolméte  l'aueràpofìarAutord'effa. 
Et  primieraméte  uolendo  prendere  l'altezza  del  Pino  per  dignità, 
&  eccellenza  in  effo^douremo  dire ,  che  l'abbia  l'Autor  pofta  con- 
ueneiiolmente,per  rifponder,  com'ho  detto ,  à  quegli  amici,  ò  pa- 
tentijche  lo  riprendono ,  ch'ei  non  vada  à  tentar  la  forte  della  fua 
grandezza .  I  quali  non  è  dubbio ,  che  per  metter  fondamento  al- 
l'intention  loro,  conufen ,  che  vengano  commemorando  le  virtù 
fiie,&  il  fuo  valore .  Onde  egli  per  fuggir  ogni  ipocrifìajò  cerimo- 
nia, &  per  venir  fuor  di  contrailo  àrigittarquclìa  loro  riprenfio- 
ne, abbia  con  quefta  Imprefa  uoluto  moftrare,che  porto  pure,  che 
così  fìa,com'efsi  aftermano,egli  da  quello,che  qui  in  cafa,  &  come 
nell'orto  fuo  proprio,vien  continuamente  prouando  gli  andamc- 
ti  della  fortuna  feco ,  può  ficuramente  far  giudicio ,  che  fofle  per 
auenirgli  pofcianel  marej&  nelle  repelle.  Ma  per  altra  efpofitione 
più  conueneuole  è  da  dire,che  qui  il  Pino  non  fi  prenda  come  per 
cofadei,'na, per  la  grandezza  fua  corporale,  che  quefla  così  nelle 
piate, come  ne  gli  animali, &  in  molt'altrc  cofe  nò  apporta  riftret- 
tamenteperfettione,&  nò  farebbe  qui  a  niunpropofito  dell'intc- 
tionc  dell'Autore. Ma  Ci  uede  elfer  pollo  il  Pino ,  come  per  arbore 
deflinata  al  nauigare .  Il  che  però  ella  fa  non  per  voler  fuo ,  che  fé 
auelfe  fentimentf,&  potere,moflra  che  lo  fchifcria,  &  lo  t'uggirisL , 
ma  per  eflerui  cosi  sforzata  da  gli  huomini.  I  quali  il  Poeta  Greco 
con  la  profopopeia,  òfintione della pcrfona  fcnfata  nell'arbore, 
riprende  leggiadramente  come  imprudenti .  Onde  fé  quefio  pen- 
fiero  con  molte  parole ,  come  fono  in  quegli  Epigrammi ,  &  fcnza 
figure,  è  tanto  vago  &  tanto  arguto,molto  più  vago,&  bello  fenza 
alcuna  comparatione  è  ora,ridotto,così  gentilmétc  à  forma  d'Im 
prcfa  con  sì  poche  parole  dello  fteflò  poeta ,  ancorché  in  ^Itra  lin- 
gua, &  con  le  figure  .  Et  fopra  tutto  con  auer  in  fé  non  lolamentc 
comprefo  quello ,  che  apparticn  airarbore,come  fa  l'Epigramma, 
ma  aacora  impiegata  cosi  bella  intcntione  dell'Autor  fuo. 
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quando  diffe  : 


H  r  potefle  penetrar  neiranimo  dell'Autore  di  que- 
fla  Imprefa,ò  in  aitro  modo  certificarfi ,  che  egli  la 
leuafle  in  péfiero  amorofo,potrebbe  poi  ficuraméte 
eirer  certo,  che  la  leuafTe  a  generofa  conFufìonedi 
quella  così  poco  degna  teftimoniauajche  da  le  ftcflb 
fi  iafciò  vicir  della  penna,&  dalla  mente  il  Petrarca, 
;  Gli  amoroCt  affami 

T^ifpatéenta  y  sì ,  ch'io  lafciai  Vimprefa . 
Alla  qual'incoftanza ,  &  gran  viltà  d'animo ,  indignifsima  dì  chi 
puruogliaauernome,non  che  gloriofi  effetti  di  vero  amante,  egli 
uolle  accoppiar  quell'altra  grandifsima  incoftanza  di  parole,  Se  la 
gran  bugia,che  perauanti  auea  detta  con  tanta  brauura  i 
Che  fendendo  il  crudeli  di  ch'io  ragiono 
lnfm$  allor  percojìu  difuojìrale 

,  7{on  effe  mi 
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'Hon  ejjermipaffktaoltra  lagomtit 

Trefe  in  fua  (corta  unapojjente  donna  , 

Ver  cui  pocogiàmai  mi  ualfe ,  ò  uale 

Ingegno  »  òfor^a ,  &c, 
It  altra  uolra  pur  feguendo  quefta  fua  brauura  d'cfTerc  flato  valo- 
rofo,&  forte  contra  ogni  sforzo  d'Amore ,  fi  fcufa  d'efìer  poi  ftato 
colto  dalui  airimprouifo,&  à  tradimento . 
Ter  far  una  leggiadra  fua  uendetta , 

Epmir  in  un  dì  ben  mille  offefe , 

Celatamente  ^mer  l'arco  riprefe 

Com'hnomych^ànocer  luogo  e  tempo  affetta,  &  quel  chefegue^ 
Et  non  parendogli  d'efìferfi  ben  fatto  intendere ,  &  bene  fcufato  co 
tutta  la  diceria  d'un  Sonetto  intero, volle  accompagnarne  due  in- 
fiemc,&  fìn'à  interporui  la  fantirà  &  religion  fua,con  dir,che  le  la- 
grime per  la  memoria  della  pafsionc  del  Redentor  noltrojparten- 
dofìdal  core,&  vfcendodagliocchi,anean  lafciata  la  porta  aper- 
ta,onde  gli  sbir  ri,ò  foldati  d'Amore ,  ò  Amore  fteflfo  in  corfaletto 
vi  poterono  alla  fprouilta  entrar  dentro,&  menarlo  prigione  j 

Trouommi  J.mor  del  tutto  difarmata 

Et  aperta  la  uìaper  gli  occhiai  core . 
Takhe  il  valent'huomo  vuol'eflb  legato,&  prigione  auer  la  paréte 
dal  Signor  del  campo,  &  reftar'onorato ,  &  che  il  uincitor  fuo  al- 
l'incontro refti  difonorato,  &  con  vituperio  i 
Vero  al  parer  mio  non  li  fu  onore- 

Ferir  me  difaetta  in  quello  flato 

E  Àuoìarmatanonmoflrar  pur  l'arco. 
Ouefiucde,come  il  buoncópagno  vuol'attaccar'al  fuo  vincitore 
vn'altro  fonaglio  di  codardia, dicendo,che  eflb  fuo  nemico  fi  mife 
ben'à  ferir  lui  difarmarojma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  vide 
armata, nonvolle  la  gacta  altramcnte,nè  aucr'alcuna  briga,  ò  qui- 
ftione  con  eflb  lei.Non  d  ricordando  il  valente  difenfor  di  fc  ftcflb, 
&  accufator'altruijche  altra  volta  egli  ha  detto,  come  Amore  per 
offender  lui ,  aueaprefa  quefta  Madonna  Laura  per  conpagna, 
&  per  Capitana. Onde  lì  lafcia  al  giudicio,&  alla  fenréza  di  lui  me- 
defimojfe  Amor  magnanimo,^  conofcitor  del  fuo  debito,dcue(rc 
riuolgerfi  à  ferir  colei ,  ch'egli  s'auea  tolto  per  cópagna ,  &  fcorta 
in  quella  imprefa,  &  dalla  quale  era  ftato  con  tanto  valore ,  &  con 
tanta  fede  aiutato  à  vincere,com'egIi  ftcftb  il  Petrarca  after  ma  . 

Ma  fé  è  vero  quello  che  difopra  s'è  allegato  auer  detto  Ini  fteflb,. 
cioè  che  gli  amorofi  affannilo  fpauàtar  da  principio  in  modo  che 
fé  ne  fuggì  col  petto, &  col  mantello, &  col  giubbone  ftracciato ,  in 
qual  modo  potrà  efter  nero,  che  ad  Amore  per  prédere  vn'huomo 
cosi  timido,6c  vile conucnifle  vfar  tanti  ftracagemi,  &  tanti  tradi- 
menti 
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menti  per  coglierlo  difarmato  ?  Più  comportabile,©  più  credibile 
era  certo  à  dire,che  lo  rrouòrcalzo,à  federe,©  a  giacere,  &  cheli 
mife  lacci  à  piedi  come  fi  Fa  alle  bufale,  ò  à  i  caualli,  &  altri  rime- 
di] tali,perche  egli  non  potefle  fiig§ire,poi  che  cosi  volétieri,  &  sì 
facilmente  l'auea  fatto  altra  uolta.£t  i'cin  quella  zuffa  Amore  gli 
fquarciòilpecto,eipanni,inchc  modoil  buon'huomobraua  poi 
così  sfacciataméte ,  che  le  faette  d'Amore  nò  l'aueano  mai  potuto 
panare  oltra  1  a  gonna  ?  Se  però  egli  no  era  fatto  in  modo,che  por- 
tafle  i  vediti  fotto,&  il  petto,&  la  carne  difopra.Ma  è  poi  da  notar 
qft'altra.pur  di  fua  bocca,ò  per  poliza  &  fcrittura  di  fua man  pro- 
priai         Fuggendo  la  prigione ,  oue  ^mor  m'ebbe 

"Mott'anni  àfar  di  me  quel  cb'à  lui  panie  .         Etc. 
Oue  Ci  vede,  che  auea  ben  (aputo  la  fuga  proueder'alla  fua  codar- 
dia .  Ma  con  tutto  quello  foggiunge  fubito  ; 

Donne  mie ,  lungo  fora  à  raccontarne 

Quanta  la  nona  libertà  m'increbbe.     Et  poi  foggiunge  ancora; 

Dìceami  il  cor  ,  che  per  fé  non  faprebbe. 
f^iuer  ungiamo  .  Et  ancor  poi; 

Onde  più  uolte  fojpirando  indietro 

Difìi  y  oimel giogo  ,  le  catene ,  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci ,  che  Vandarefciolto  .  Con  quel  che  feguc. 
Nel  che  tutto  fi  fa  chiaro, come  prima  fi  fpauéta,  &  lafcial'im- 
prcfa  di  volcr'amare,  &  fi  ritira  col  petto  &:  col  tabarro  firaciolo-. 
fo.Poi  Ci  lafcia  pagliar  da  poltrone, co  tutto  che  la  uoglia  poi  met- 
tere in  cartello  &c  qrela  di  fouerchieria ,  &  di  tradimento. Et  final- 
mente fcampato  via, non  è  poi  da  tanto  à  faper  viuere,&  più  volte 
fi  riuolge  indietro  per  tornarfene  in  prigione  àviueràfpefe  della 
Corte,ò  dell'auerfariojò  à  metter  fuori  la  cafletta  alle  feneftre  per 
auer'elemofine  da  quefto  &  quello, &  per  vn  bifogno  à  far'anco  de 
gli  fteccadéti  da  vedere,  &  altri  fuoi  corali  eflercitij,  fé  la  prigion 
d'Amore  era  così  comoda,  come  le  S  t  i  n  e  h  e  della  fua  Fioréza. 
Et  fé  per  auentura ,  quella  fua  prima  prigionia  fu  ad  inftanza  d'al- 
tra dóna,che  di  Laura,come  pur  molti  vogliono,fi  vederebbe  chia 
ro,  che  il  buon  compagno  deucua  auer  per  natura  ordinaria  il  cor 
rcr  fubito  &  fpcffo  a  pigliar  denari  nelle  guerre  d'Amore ,  &  poi 
truffar  le  paghe,  &  voltar  le  fpalle ,  ò  efiendo  fatto  prigione^pagar 
la  taglia  con  un  pezzo  di  lima  forda,ò  d'acqua  forte,&  con  le  cal- 
cagna,come  non  per  calunnie  de'  fuoi  auei  fari],  ma  per  rclatione 
fua  propria  le  ne  può  trarre. 

VocL  IO  dunque,feguendo  rincominciato  propofito,  finir  di 
dire, che  prendendofi  l'intentione  dell'Autor  di  quella  lmprefa,fi 
fentiméto  amorofo,  come  per  molte  ragioni  potrebbe  prender  in 
nò  (arebbe  alcun  dubbio,  che  quel  generofo  giouene  l'auelTè  fatta 

àgloriofa 
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i  gloriofa  concorrenza,ò  confufionc  della  già  detta  vilta.ò  fpauc- 
to,che  nell'amor  fuo  moftraua  il  Petrarca. Il  qual'anco  non  taceua 
quali  maifc  non  piangerc,tcner  fcmpre  in  ordine  il  teftamento,  & 
i  preti  per  repeIirTo,nó  s'udendo  quafì  mai  ne'  Tuoi  verfi  fé  non  te- 
mer di  morte, &  pronofticarfela  così  vicina,  come  fé  già  ella,  auef- 
fc  il  battitorOjò  l'anello  della  porta  in  mano  per  battcre,come  di- 
ce Oratio^che  ella  fa, quando  vuol'entrare  a  mcnarh  via  così  i  rie- 
chi &:  grandifsimijcome  i  poueri ,  &  minimi  .  Anzi  parendo  à  quel 
mefchino  amante ,  che  la  Morte  lo  tagliane  ad  ogn'hora  in  pezzi , 
comeMeflcrMacoda  Siena  gli  Spagnuoli  nella  comedia  dell'Are- 
tino ,  &  vedendofì pur tuttauia  vino ,  gli pareua di fcufarfi,  &  im- 
piaftrarne  la  credenza,  e'iconofcimenco  del  mondo,  con  dipin- 
gcrfi  di  far  miracoli,  &  dire ,  Mille uolteil  dì  moro,  e  mille  nafco . 
&  altre  fue  sì  fatte  paftocchierie. 

Q^ E  STO  Caualiere  adunque  trouadofi  per  auentura  prefo  del- 
l'amor di  qualche  dignifsima ,  &  altifsima  Donna ,  oue  conofceffc 
impofsibilitàjtrauaglijContrarietàjOtfefc, minacce,  &  pericoli  in- 
finiti,Sd  fapendo,ò  tenendo  per  fermo,  Ch  e  vn'animocoftantifsi- 
mo,?c  forcifsimo  ogni  perigliofa ,  &  impofsibil  cofa ,  &  principal- 
mente l'amorofe,  conduce  à  fine ,  roleHe  con  qucfta  fua  bellifsima 
Imprefafarfene  come  vn  felicifsimo  augurio ,  &  proporfelo  come 
per  mera,ò  fcgno,&  manifeltarlo  ail-i  donna  ftefla,a'  fuoi  riuali,  & 
al  mondo.  Etfi  veggono  le  figure  in  quefto  fìgnificato  eflerpoflc 
tutte  con  molta  conueneuo'czza,  mettendo  l'Aquila  per  fé  fteffo  , 
&:  per  raltezza,&:  generofità  de'  fuoi  penfieri,  &  mettendo  il  Cielo 
turbato,con  piogge,venti,gràdini,&folgori,perogni  forte  di  tra- 
uagli,d'impedimentj ,  d'oftefe ,  &  di  pericoli ,  che  ò  in  effetto  egli 
vedeffein  tal'amor  fuo,òpote{repéliire,òprefupporre,  che  fra  via 
gli  potcffe  occorrere .  Per  il  monte,al  qual  fi  vede  auer  volto  il  fine 
del  viaggio  fuo,intendcndo  l'altezza ,  &  ancora  la  difficoltà  di  tal 
amor  fuo.  Et  per  il  Sole  intendendo  la  donna  amata,  fpefsifsimo 
folitadi  chiamarfi  Sole  da  gli  Amanti,ò  quel  diuino  lume,quel  di- 
uin  calore,queI  diuino  influiTo,&  quella  diuina  virtù, che  rifplcndc 
Tempre,  &  opera  ne  i  petti  de' veri  amati.  Et  fi  come  co  le  figure  ha 
yaghifsimamente  diuifato  l'amor  fuo,  il  fine,  al  quale  afpira  ,  l'al- 
tezza ,  Q  la  dignità  della  cofa  amata ,  &  i  trauagli ,  &:  pericoli,  che 
fonOjò  gli  potrebbono  occorrer  fra  uia,così  generofamente  con  le 
parole  del  Motto  in  lingua  Spagnuola; 

Nr   Matarme,  Ni   Spantarme. 
che  in  Italiano  direbbono; 

Ne^Vccidirmi,  Ne^  Spaventarmi. 
▼oleffe  far'augurio,&  fegno  della  fua  fperanza,&  della  fermifsima 
difpofitione  deiranimo,&  é^ì  valor  fuo,di  non  poter  da  alcun'ac- 

NNN  ci  dente 
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cidciite  elìer  né  vinto, né  fpaiientato ,  che  non  feguifle  la.  magnani- 
ma imprcfarua,&:  felicemente  la  portalTeà  fine  .  Che  certamente 
viene  ad  eflèrpropoftadignifsinia  d'ogni  nobile,^  vero  Signore, 
&  d'ogni  tìol)ili('5;irno,&:  vero  amante. 

Ma  oltre iquclLierpofìtione in  fentimétoamorofo, potrebbe 
aadarfi  con'] Jerado, che  ancor'altra  intentione  in  diuerfo  foi?^"-^ 
to  abbia  auuto,  &  abbia  in  eiTa  l'Autor  Tuo  .  Percioche  fapei:.';. 
ch'egli  è  della  cafa  Fri  cosa,  la  quale  per  molt'anni  ha  tenuto 
il  Principato  della  città  di  Genova.  Et  fapendofì,  che  quello 
Caualicre  fin  dalla  prima  Tua  Fanciullezza  ha  moftrato  Tempre  fpc- 
cioii  fegni  d'altezza  d'animo,  fi  potrebbe  facilmente  far  giudicio , 
che  con  quella  Imprcfa  abbia  voluto  farne  come  augurio,  &  fcgno 
à  (e  medeiImo,&  farlo  parimeiite  con  bel  modo  veder  dal  mondo. 
Là  onde  per  l'Aquila  (  la  quafè  ancora  antico  Cimiere  dell'Arme 
Tua)  s'intenderà  in  quello  fentimento  l'altezza  fimilmente  del  Tuo 
péfiero,  come  ancor  s'c  detto  nell'amorofo  .  Per  il  monte,oue  tien 
volta  la  mira  del  corfo,ò  del  volo  fuo, s'intenderà  la  virtù,&  laglo 
ria  di  Dio,la  quale  non  manca  mai  dar  lume,  fare  fcorta,  &  aiutar 
ciafcuno,che  fotto  la  fua  fpcranza  s'incamina,  &  fi  volge  ad  ope- 
rationi  virtuofe,&  à  lui  mcdefimo  con  giufta ,  &  lodeuolifsima  in- 
tentione .  Onde  per  le  piogge, per  le  grandini, per  li  venti,  &  per  le 
factte,che  d'intorno  le  piouono, intendono  i  trauagli,le  fatichc,& 
i  pericoli  grandifsimi,  che  in  si  fatti  viaggi  di  cofc  ,&  maneggi 
grandi/oglion  quafi  fempre  incótrarfi,abbia  voluto  moftrarcjchc 
niuno  di  cotai  trauagli,  ò  pericoli  no  era  pur'in  minima  parte  pei!^\ 
fpauentarlo,  ò  sbigotrirlo,non  che  vcciderlo ,  cioè  farlo  perire ,  S^ 
impedirlo  à  non  pafiar'oltre  felicemente ,  &  condurre  à  fine  il  fuo 
fermo  proponimento .  Nella  qua!  ficurezza  viene  ad  aucr  gran  for 
za  quello,  che  più  uolte  m'c  accaduto  ricordar  per  quello  volume 
à  diuerfi  propofiti, cioè, che  l'Aquila  non  vien  mai  percoflà  dal  ful- 
mine,'pereirer'uccelIofacro  àGioue.  Conche  in  quella  Imprefa 
vien  queflo  Caualiere  con  gran  modefcia  à  lafciar  nella  confidera- 
tione  altrui  ,'che  tal  ficurezza ,  &  tal  confidenza  di  non  poter'efler 
impedito,  né  riceuere  oltraggio  da  alcun  mondano  accidente,  (ì 
fa  in  lui  per  la  confapeuolezza  de'  fuoi  penficri  tutti  volti ,  &  facri, 
&  come  voti,  Z<  promefsi  principalmente  à  fcruigio  di  Dio  . 

M  A  in  etle:to  credo, che  quello  Signore  Icuafle  quella  Imprefa , 
ò  almeno  cominciafie  alafciarla  vedere  non  molt'anni  a  dietro, 
cHTendo  fatto  Luogotenente  Generale  delle  Galee  del  Duca  di 
Fiorenza,  volendo  co  ella  augurarfi  ottima  fortuna,&  il  folito, 
t<  incommutabile  fauor  di  Dio, il  quale  non  fia  per  lafciarlo  né  fpa 
uentare,né  perire  fotto  così  generofa ,  $i  ottima  intentione  d'im- 
pie^arfi  tutto  nel  fuo  feruitio . 
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A  ficvRA  diquc/la  ImprefafivedeelTer'una  di 
quelle  Viti  da  alzare,&  da  tirar  pefì^ch'oggi  com- 
munementc  chiamano  Viti  perpetue. La  qual  vol- 
tandofi  fempre  ad  vn  verfo ,  non  lìnifce  mai,&  po- 
trebbe tirar'in  perpetuo/e  di  continuo  le  fi  venif- 

fé  aggiungendo  corde ,  ò  catene  da  poter  tirare . 

Et  è  certamcre  vno  de'piu  potcnti,più  comodi, &  più  marauigliofì 
iftrumentijchc  le  mecaniche  potefler  dare.Qucfta  tengono  la  mag 
gior  parte  de'moderni,che  fia  inuention  nuoua,che  da  gli  antichi 
non  fi  fapcflc,&  che  foflc  trouata  da  rn'ingcgnier  Franccfc^c  pòfla 
in  opera  per  tirar  su  per  l'Alpi  di  Francia  l'arrigl  iene  deirelVercito 
di  Carlo  Ottauo,quando  pafsò  in  Italia.  Ma  in  eletto  cofioro,chc 
cosila  tengon  per  inuention  nuoua,  singannan  molto .  Perciochc 
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ella  é  inucntion  an:ic;hirsima,&:  chi  ben'intéde,Ia  può  riconofccre 
nelle  Mccanichcd'Ariftotele  .  Et  oltre  à  ciò  era  ancor  in  vfoap- 
preflb  i  Greci  per  ritirare,  ò  ridurre  a  lor  luogo  i  membri  CmoCsi. 
Pcrcioche  ella  tira  vgualifsimarnente  fenzadarercoiiaj&quafiin 
modo,che  appena  l'infermo  fé  ne  fenta .  Ha  poi  quello  iflrumen- 
to  per  importanrifsima  proprietà,  che  volgédofì,  &:  tirando ,  con 
cffa  qual  fi  voglia  pefo,fe  poi  mentre  tal  pefo  pende  in  acre,  color 
che  tirano,©  auolgon  la  vita,  Ci  leuan  uia ,  &  la  lafcian  cosi  fola,  il 
pefo  rutta  uia  fi  foftien  da  fé  lleiro,&:  non  può  in  niun  modo  torna 
re  indietro, ò  cadere. La  qual  proprietà,©  il  qual'eftetto  non  fi  ve- 
de che  abbia  alcun'altra  forte  di  machina,  che  fin  qui  fi  fapia  da 
gli  Architetti, ò  lngcgnieri,così  antichi  come  moderni,  &  fenz'al 
cun  dubbio  quefla  machina,  ò  quello  iftrumento  era  quello,  col 
quale  i!  grande  Archimede  Siracufano  faceua  quelle  miracolofc 
operationi^che  con  tanta  rouina  &  danno  furon  vedute,&  fentite 
da  i  Romani ,  &  fono  ftatc  poi  celebrate  tanto  da  Tito  Liuio ,  da 
Plutarco,  &  da  altri  molti .  Ma  e  ben  vero,  che  Archimede  ui  de- 
ueafaperquellojchsfinquinon  fi  vede  fapuroda  alcun  moderno, 
cioè  il  darle  la  preftezza,ò  uelocità  nell'operare .  Perciochc  que- 
frade'rempinoftri,  quantunque  fi  vegga  auer  forza  quafi  infinita, 
fi  vede  tuttauia  efler  molto  lenta ,  ò  tarda.  Il  che  però  {ì  deue  dir 
chenafca,  perche  fin  qui  ella  non  è  ancor  molto  ben  faputa  da 
molti,  ne  molto  pofta  in  opera ,  onde  confeguentementc  da  i  più 
fi;egìiati,&fublimi  ingegni,  Se  più  intendenti  dei  modi,  &  della 
ragione  deli'Arre,&:  della  Natura, non  ui  fi  è  fatta  forfè  tutta  quel 
iaconfiderarione,  &:efperiétia, che  potrebbe  farfene,ò  ancor  per 
aucntura  quei, che  l'han  fatta^non  fi  fieno  fin  qui  curati, ò  conten- 
tati di  publicarla. 

Ora  peruenir'all'efpofitioncdeirimprefa^&airinterprctatio 
ne  della  mente  deirAutore,fi  può  far  l'ermi fsim a  congetturà,chc 
egli  abbia  voluto  mofirar  la  fermifsima,&  coftantil"sima  intétion 
/uà di  continuar  fempre  nelle  fue  virtuofe,  &  onorate  fatiche, & 
particolarmente  per  leruitio del  Re  Catolico,  fuoSigno- 
re,oue  fi  veggono  leggiadramente  auer  luogo  qlle  due  importan- 
rifsime  proprietà,  che  qui  di  fopra  ho  detto  cficre  in  quefto  iftru- 
inento.  L'una,di  feguir  fempre  il  viaggio  fuo,fenza  mai  in  quanto 
i  feftelTaimpcdirfi  per  niun  miodo.  L'altra, di  rcfiar  fempre  falda 
ne  mai  poterfì  del  pefo  fuo  fuoJgere,  ò  ritrarre  indietro  .  Nel  che 
]a  prima,  mofira  l'animo  fuo,  &le  fueoperationi, tutte  libere,  & 
tutte  cfpedite  nel  debito,  &:  officio  loro.  Et  l'altra  dimoflra ,  che 
niun  pefo,  ò  niuna  grauezza  mondana,  cioè  niun  trauagliOjUiuna 
inuidia,  &:  niuna  pcrfecutionc  de'  fuoi  nemici,  di  cuiglihuomi- 
nivirtuofi,&:  chiari n'abondan Tempre,  nonio  potranno giamai 

dìAol- 
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diftolgere, ò  diflornare da.  tal  feruTtio ,  ò  dcfiderio,  &  debito  fuo  * 
La  qaarimprela  con  quella  cosi  degna, &  Jodatirsima  intcniiotic, 
si  Còme  in  fé  fleiìa  è  molto  bella ,  &  vaga  per  ciafcunò ,  di  chi  ella 
fofiè,  cosi  poi  fenz'aJcun  dubbio  fi  fa  molto  piii  vaga,  &  bella  in 
qucftoGentirhuomo,  perconfarfi  gentilmente  con  la  profcfsion 
Tua  Ja  quale  è  d'ingegniero ,  &  per  tale  officio  ferue  iiluflremente 
alfopradettoRe  Pili  ppoCatolico,nel  Regno  di  Napoli, oltre 
all'elfere  ancora  in  particolare  adoprato  all'occafioni  da'  Pontefi- 
ci,?»: altri  Principi,facendofi  egli ,  quantunque  ancor  molto  gio- 
uene,conofcere,&  amare,  per  ingegno  altifsimo ,  &  cflcr  partico- 
larmente dalla  Natura  ilato  creato  perquefta  Tua  principale  bel- 
Jifsima  profefsione,  la  quale  egli  procura  tuttauia  di  ridurre  in 
lui  à  perfettione,non  co  la  fola  pratica ,  come  par  che  la  maggior 
parte  oggi  facciano,ma  ancora  co  la  teorica  della  Filofofia,&  del- 
le Matematiche,con  tutti  quei  miglior  modi,  che  fia  pofsibile . 

In  quanto  poi  alle  regole  dell'Imprefe  ho  da  ricordarc,che  quan- 
tunque in  quefta  la  figura  fia  vna  fola,tuttauia  ella  non  s'intende 
però  ociofa,&  vana,ma  ui  fi  comprende  chiaramente  l'operation 
iua,  &mafsimamente  fpiegandola  il  Motto,- 

N   V  N  Q.V  AM      SlSTlKDA.  CÌOC , 

Da    Non     Max     Fermarsi. 

Il  che  però  s'intende  in  quanto  afe  fielTa,  che  non  (ì  fermerà  mai 
dall'operaie  &  feruir  fuo,&  non  trouerà  mai intoppo,fe coloro, 
ò  cohiijche  la  muoue,non  l'abbandona.  Con  che  fi  vicn  gen- 
tilmente ad  inferire ,  ch'un  vero,&  fidclifsimo  feruitorc 
non  fi  deue  mai  imputar,  che  manchi  del  debito ,  ò 
feruitio  fuo ,  quando  egli  fa  tutto  quello ,  che 
s'appartiene  alle  forze  fue  ,  &  che 
dal  fuo  Signore  ,  non  fi  refti 
di  comandarli , 
I  li.  d'adopc<» 

rarlo. 
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ANTONIO 

e  A  N  A  e  E  O. 


Vista  Imprefa  del  Leone  col  freno  alla  bocca,& 
su  i  coIlo,&  col  Motto  ìDieSjEt  Incenivm. 
fi  vede  chiaramente  effer  formata  da  quella  celc- 
bratirsima  fcntéza  di  Catullo  Poeta ,  nella  quarta 
Elegia  del  primo  libro; 

Longa  dies  hominidocuit  parere  Leónem, 
Longa  dies  molli  fax  a  per  e  Ut  aqua . 
Oue  è  pofla  la  parola  Dies  nelfuocommunifsimo  modo  della 
lingua  Latina,  cioè,che  fignifica,non  vn  giorno  precifamente,  ma 
Tempo ,  ò  ftagione ,  come  lunga  ftagionc ,  per  lungo  tempo,di[re 

ilPe- 
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il  Petrarca;         Lungaflcgionditenrhre  ucfìito . 

E  r  in  qiianro  poi  alliièoria,  ò  alla  vericà  cleIJa  cofa,  cioè ,  che  i 
Leoni  fi  aiiczzino  àlafciar/ìn-jctrcrc  il  freno,  &  da  quello  gouer* 
narfi  &  reggere  come  i  caualIi,fcriuono  che  in  Roma  primieramé- 
tcfuron  cosi  frenati  Se  fortoporti  al  carro  da  Marc'Antonio.  Onde 
ne  è  quel  bello  Emblema  dell'Alciaro; 

J{omani4m pofìquàm  eloquium  ,  Cicerone perempu 

Terdiderac  ,  p.itri.x:  pefìis  ace^^hafu.t^ 
Infcendit  cur/us  uiclor  ^  lunxitij.ie  Lc^ncs , 

Compulit  &  durum  colla  fubirc  lugum , 
Magnanmos  cefsiffe  fuis  Antonius  armis 

ambage  haccuptens  lignificare  duces. 
Nel  che  fecondo  il  Pierio  conucrrebbe  dire  ,  che  l'Alciaro  abbia 
prefo  gradifsimo  errore .  Poi  che  il  Pierio  afferma, che  nelle  Filip- 
pice,  rccirateda  Cicerone fteflb in  Senato  contra Marc'Antonio, 
eflb  Cicerone  cómemora  quefto  fatto  d'auer' Antonio  accoppia- 
ti &  fottopofti  i  Leoni  al  carro ,  per  voler  mofìrar  di  deuer  foggio 
gare  i  più  gcnerofi  fpiriti  di  quella  Republica.  Ma  che  in  qiielto  fia 
error  del  Pierio,nondeirAlciato,puòeflcr  cofa  facilmente  chia- 
ra ad  ogni  mezanamcnte  pratico  nella  lettione  di  Marco  Tullio, 
&  d'altri  Autori  antichi . 

E  T  in  qucfìo  medefimo  propofito  potria  ricordar^come  Plinio, 
&  Plutarco  fcriuono,  che  Annone Cartaginefe  auezzò  i  Leonia 
portar  lafoma.  Onde  da  fuoi  cittadini  ne  fu  bandito  ,ò  mandato 
in  efilio, dicendo, che  eflèndoli  baftato  l'animo  di  domar  cosi  fc^ 
roce,&:  potentifsimo  animiale,fi  poteua  temer  di  lui ,  che  fofìe  per 
auer  ardimento  di  condurre  à  fine  cofe  molto  più  gradi  per  fotte- 
porre  gli  hnomini  della  fua  patria  . 

EMlmilmentepur'in  quello  propofiro,qiicl  bellifsimo  Epigram- 
ma Greco, il  qual  dtfcriuequel  bello  Emb!ema,che  fìguraua  Cupi- 
do,© il  Dio  d'Amore ,  che  guidaua  &  rej;gcua  i  Leoni  frenati ,  ic 
foggiogatiàtirar'il  carro; 

A'J'/a?'^ TO'/ a<p'JHTcK  %Vi  o-fi)esL)-.'j%(;  l'ì utì. 

ZI- e!  AWVTcì'cty  et  «oxtCTi  iri'cLV  . 
oV    "^ p-i^ jL/LctViy i  v,a.T* (xvx^t^or^  ,\ ^ ^  XP^?' /Vou; 

A y; /01' ,  oJa^* Q'iyov (f  s^c\Tcu cx^tf .'«-v  . 

Che  fu  ancor'elTo  molto  leggiadramente  porto  in  figura ,  &  così  in 
foftanza  tradotto  dall'Alciato . 

^^jii'-cf-t  in '.'.'' ffi'S  air cs  ut' r'g.t  icons 
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Vtque  ntanu  hac  fcuticam  tenet ,  hac  fle^it  habcnas  • 

f^tque  eft  in  pueri  plurimus  ore  decor , 
Dira  lues  procul  eflo .  Feram  qui  uincere  talem 
Eji  polis ,  è  nobis  temperct  an  ne  manus  ì 

Abbiamo  poi  nelle  iftorie  facre ,  ò  vite  d'huomìni  fanti ,  che 
alcuni  d'efsi  nell'eremo  con  la  gran  virtù  della  diuotione ,  &  fede 
loro  à  D  I  o  fantifsimo ,  &  co  i  meriti  della  bota  loro  han  ridotti 
Lconi^non  folamentc  ad  obedire  al  freno, ma  ancora  à  feruir  da  fc 
ftefsi,  ò  foli ,  à  portar  fomc ,  &  à  far  loro  altri  tai  feruitij,come  gli 
animali  domeltici ,  &  come  feriienti  con  fomma  fede . 

Ora  venendo airefpofìtionedeU'Imprefa,  perlaquale  s*è ri- 
cordato tutto  que{lo,dico,cheprimieramcre  eflendo  fatta  &  vfa- 
ta  da  gentil'huonio  giouene,&:  di  gentii'animo ,  Ci  può  facilmente 
credere,che  ella  lìa  in  foggetto  amorofo,&  che  per  il  Leone  inten-» 
da  la  fierezza  della  Donna  amata,  come  altre  uolte  è  accaduto  in 
quefto  volume  di  ricordare,  che  fpeflo  fogliono  gli  amati  così  de- 
fcriuerla.Ond-  con  la  figura  d'edb  Leone  così  fotropofto  al  freno, 
&  col  Motto  DiES,&  iNciNivM,  vogiia  augurarfi  S^  promet- 
terfi  di  deuer  col  tempo, &;  con  l'ingegno  Cuo  uinccr  tal  fìerezza,5c 
ridurla  è  manfuctudine .  Et  finalmente  poflbno  in  quefìa  cadere,  ò 
accomodarfi,&  cóuenire  leggiadrifsimaméte  tutte  qlle  efpofitio- 
ni  in  quanto  à  qfto  (oggetto  Amorofo,che  nelTlmprefa  d'Alberto 
Badoero ,  porta  qui  pochi  fogli  adietro ,  fi  fon  ricordate,  così  nel 
vincer  con  l'ingegno  fuo  la  fierezza,  &  la  crudeltà  della  Donna 
amata,come  nel  vincer  forfè  fé  fleflb,  &  la  gran  forza  dell'amor 
fuo,  con  riconofcertì  d'amar  Donna  ingrata,  Scfdegnarfi,&  di- 
fporfi  di  non  più  amarla . 

M  A  elfendo  l'Autor  di  quefta  Imprefa, Dottor  di  Leggi ,  &  huo- 
mo  di  molto  7alore,tutto  impiegato  in  maneggi  onorati,  &  aué- 
do  moftrato  fempre  molta  viuacità  d'ingegno,  &  molti  lumi  d'al- 
tezza d'animo,potrebbe  forfè  più  conucneuolmente  dirfi,  che  s'a- 
ueflefabricata  quella  Imprefa  ben  con  intentione,che  efteriormé- 
tc  poflfa  valerli  in  foggetto  amorofo  con  la fua  Donna,ò  con  chi  al- 
tri gli  fia  in  grado, ma  che  poi  più  adétro  pofla  feru irli  in  generale 
ad  augurarfi,  &  ancor  promettere  ì  fé,  &  ad  altri ,  che  si  come  col 
tempo, &  con  l'ingegno ,  vn'animo  rifoluto ,  può  &  fa  condurre  à 
fine  si  faticofa,  &  pericolofa  imprefa  di  dentare  &  frenare  vn'ani- 
male  si  feroce  &  fpauenteuoIe,com'è  il  Leone ,  cosi  egli  fperi  co  la 
molta ,  &  contmua  diligenza  &  operation  fiia ,  di  condurre  a  fine 
ogni  fuo  degno  &  onorato  penfiero  in  qual  fi  voplia  gran  cofa,per 
difHciIifsima,&  quafi  impofsibilc,che  ella  fofie .  Et  particolarmé- 
tc,  poi  che  la  parola ,  I  n  e  e  n  i  v  m  ce  ne  dà  luce,  potrebbe  auerfi 
modeflifsimamente  augurato  d'auer  col  mezo  delle  fue  virtù  i 

diucnir 
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diucnif  tale ,  che  n'abbia  da  far  quafi  flupir  il  mondo ,  come  fi  fo 
nel  veder  rn  tanto  &  così  potente  &  feroce  animale  obedir  11 
freno.  *** 

Di  quefto  mcdefimo  Gcntir/momo  è  andata  ancor'attorno 
dagiapm  anni  ^ueft  altra  Imprefa;  ««-^vuio 


Che  è  il  Monte  Etna  tutto  pieno  di  fiamme  ardenti,  &  col  Motto; 
Èco  Semper.    La  quale  si  per  veder/ì  eflere  fiata  fatta  da  lui 
nella  prima  fuagioucntii,  8^  si  ancora  per  il  fuoco,  &  per  quello 
che  ne  moftra  il  Motto,  Ci  può  tener  per  fermo ,  che  ila  in  penfìero 
amorofo ,  &  che  chiarifsimamenre  lì  faccia  intendere,efl"er  molto 
maggior  l'incendio  del  cuor  fuo ,  &  più  contmuo ,  che  quello  del 
Monte  Etna.  Poi  che  quello  Monte  delì'fmprefa  fi  vede  figurato 
tutto  ardente,&  quello  d'Etna  non  arde  mai  fé  non  in  qualche  fua 
parte  .  Et  quello  dell'Imprefa  dice  d'arder  fempre .  Là  oue  queK 
Jod'Etna, lofaconinteruallodi  tempo.  Onde  i'Imprefa  ne  vien 
certamente  ad  effer  bellifsima.  Oltra  che  potrebbe  ancor 
mifteriofamente  prenderfi  in  foggctto  morale ,  ò  fpiri- 
tuale ,  prendendo  il  fuoco,  ò  l'ardere ,  per  la  virtù , 
&  per  la  gratia  di  Dio ,  come  nell'imprefa 
dell'Academia  de  gli  Ardenti, 
&  in  più  altri  luoghi  è  acca- 
duto di  ricordare  in 
quello  volu- 
me. 
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Vesta  Ape ,  la  quale  per  diucrfì  fiori  ya  procac- 
ciando per  fare  i\  mcIc,coI  Motto;  V  t  P  r  o  $  i  m  , 
PiR  Giovare,  fa  intender  chiaramentc,rin- 
tentionc  dell'Autor  fuo  efTer  tutta  voltai  metter 
ogn'opcra,&  induflria  Tua  per  giouafaltrui.Et  ef- 
fendo  lui  flato  Caualier  molto  chiaro ,  fi  può  fa- 
cilmente comprendere  dalle  fue  celebrate  operationi,  che  egli 
intendclTe  quello  giouamento  à  fc  fteflò  col  vcnirfi  ogn'or  miglio- 
rando in.  rirtù,in  efperictia,in  valore,&  in  meriti  apprefTo  i  Dio , 
al  Re  fuo  Signore, &  al  mondo.  Può  poi  intender  quefto  giouamc- 
toin  particolare  in  quanto  al  debito  fuoferuitio  verfo  il  Re  fuo, 
vcrfo  la  fua  patria,  cilcndo  nato  Gentirhuomo  di  Pauia ,  &  feuda- 
tario 
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tario  dello  Srato  di  Milano  .  Et  rniuerfalmcntc  poi  può  intender 
qucfto  fuo  defìderio ,  &  profefsion  di  giouare  à  tutti  i  rirtuofi  i 
tutti  i  buoni,  &  a  tutti  i  poucri,pcr  quanto  fi  ftendeuano  le  facoltà 
fue  .  Le  quali  efpofitioni ,  ò  interpretationi  della  Tua  mente  fi  pof- 
fono  venir  confiderando,  ò  traendo  da  gli  effetti, che  fé  ne  fon  ve- 
duti nel  viuer  fuo .  Perciochc  inquanto  à  Dio  fi  fece  conofcer  fem- 
prepergentil'huomo  di  vita  catoIica,&  criftianifsima,  &  in  tutto 
lontana  da  ogni  enormità  di  vitio, indegno  d'ottimo, &  onoratif- 
fimo  gentil'huomo.  Inquanto  poi  ai  Re,fuo  Signore,iI  qual  prima 
fùrimpcrator  Carlo  V.  ScpoiilRe  Catolico,  iiio  figliuo" 
lo,  fi  è  quefto  Caualiere  mofirato  femprc  tanto  Rdcle ,  &  deuotif- 
fimo,che ninna cofa ha moftrato  mai  d'auer  più  a  core,  che  il  lor 
feruitio .  Onde  in  particolare  non  ellendo  ancor'in  età  di  xx.  anni 
volfe  ritrouarfiin  perfonaà  quella  Imprefadcll'armara  Criftiana 
contrail  Turco  alla  Prcuefa.  La  quai'imprefa,  fé  non  foflc  ilata 
quel  cattiuo genio  della  nofira  Fortuna,  che  farà  deteilatoda  i 
Criftiani  per  molti  futuri  fecoli,  faria  ftata  la  più  importante,&  la 
più  gloriofa  di  quante  n'abbia  fatte  la  Republica  Criftiana  per 
molti  anni  paflati  contra  Infideli .  Nella  quai'imprefa  quefto  Ca- 
ualiero  in  molte  occafìoni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor  fuo  che 
Don  Ferrante  Gonzaga, (otto  ilqual  miiitaua, ne  fccepoipar- 
ticolarrclatione  all'Imperatore,  &  prmcipalmente  per  auer'e^^lì 

per  ratisfattione,&  feruitio  di  elfo  Don  Ferrate,  &  deirimperato- 
re,chiamato  onoratamente  à  duello  vn  de'primi,  &  più  flimatì 
Capitani  di  quell'armata.  Diche  fifa  iliuflre  memoria  in  quella 
bellifsima  Càzone  del  Dottor  Ogn  I  Ben  de' Ferrari/ da  Riua 
Medico,&  Filofofo  celebratifsimo,fatta  nella  morte  di  queflo  ^ià 
detto  Caualiere,  Autor  dell'imprcfa.  Nella  rj.  Stanza  della  qSal 
Canzone  egli  dice;  ^ 

Se  i Italico  ardir  giacque  fepolto 

Ter  alcun  tempo ,  in  tei  ualo  r' antico 

^llor  cònmoUe  prone  pur /t  fcorfe 

P^nouellato ,  che  l  fiero  nemico 

Di  nojlra  fé  nel  mar  d'Ionia  colto 

bucano  i  Criftiani  uniti ,  e  in  forfè 

Bjdotto  à  rejlar  uinto , 

Se  difcordia  de'  noftri  (  ahi  J  non  auejje 

Guidato  il  T  K  AC  s  fuor  del  Laberiuto , 

Qual  di  te  miglio ,  innato  Ercole  inuitto , 

L'arme  in  certame /ingoiar  fi  niejfe  f 

Dica'l  chi  ne  refìò  d'inuidia  afflitto 

Mafatiogià  de  la  caduta  vlorin, 

Th  te  nandafii  al  del  per  camin  dritto 

000       3  ^Ht 
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Offe  de'  merli  tmi  la  lunga  ifioria 
Tigodi  infcmpiterna  alta  uittoria . 
Nwlla  qiial  fua  intentìone  di  metter'in  così  tenera  età  gioiofa- 
hiente  la  Tua  vita à pericolo  per  Ja fede  ,  &  religion  Criftiana,par 
che  egli  tofle  accomoagiiaio  ,  ò  guidato  dal  genio,  ò  dalla  memo- 
ria di  quel  grande  AvRELio  Bottigella,fuozio,  Prior  di  Fifa,  & 
Gouernatcr  di  Tripoli  per  la  Religion  di  Rodi,  della  quale  egli  fu 
Commcndacorprimario,&  grande  Ammiraglio,  &ebbeoccafio- 
ne,  &  effetti  di  lafciarui  dì  fé  illuftre  memoria  per  ogni  tempo  . 

In  quanto  poi  alfintention  di  giouar'alla  patria, oltre  à  quanto 
egli  ne  moftrò  fempre  in  ogni  occorrenza,che  fé  gli  ofFerfe  per  tut 
to  il  corfo  della  fua  vira, lo  moftrò  poi  gloriofamentein  partico- 
lare non  molto  lontano  dal  iìn  fuo.&  dalla  fua  mortel'anno  1 5  57. 
quando  l'efiercito  Francefe  focto  Monfignor  di  Ghifa,auédo  prefo 
Valcnza,andaua  facédo  fcorrerie  fin  sii  le  porte  di  Pauia.  Nel  qual 
tempo  quefto  Caualiere  ftette  quafi  fempre  giorno  &  notte  arma- 
to, &  di  continuo  giorno  &  notte  vfcendo  fuori  contra  nimici  per 
fcruitio,&  falute  della  fua  patria .  Di  che  pur'egli  &  i  fuoi  pofteri 
goderan  fempre,oltre  ad  altre  infinite  dall'uniuerfal  della  patria, 
gloriofa  memoria,nella  %ii  detta  Canzone  con  quelli  verfi; 
Conquaipiikillufiri,  ò  pia  pregiati  marmi  ^ 

0  con quaipià  jinifìimi  metalli,, 

Con  qual  nouo  Mirane ,  ò  cori  qual  Fidia 

Soura  i  correnti ,  e  liquidi  crijìalli 

t)el  fuo  bel  fiume  or  la  fua  patria  s'armi 

U  Jìatua  aliarti  y  echenontrouiinuidia 

Tiu  il  merco  tuo ,  che  l'opra  ^ 

Toiche  non  come  Mutio ,  che  in  uan  pofe 

tarme  per  la  fua  P^oma ,  onde  poi  fopra 

le  fiamme  arfe  la  mano ,  mapiiì  mite 

Tu  in  chiari giorm ,  e  notti  ten^brofs 

^il  caldo  y  e  al  gel  l'opra ,  e  la  uita  in  molti 

Tarti  utilmente  per  la  tua  Tania 

Haipofìo  à  mille  rifcbi ,  ouc  più  folte 

Eran  lefchierc  de  nemici  in  uia , 

Et  oue  più  col  ferro  il  cor  s'aprìa  >.  .      ^         . 

Nella  quale  intentione  di -ioyare,&  feruir  la  fua  patria  co  ogni 

rifchio  della  fua  vita,egIimoftrauad'e{rer  parimente  guidato  dal 
genio,  ò  dalla  memona.&  concorrenza  dell'altro  fuo  Zio,  che  tu 
quello,per  cotal  pietà  fua  verfo  la  pacria  gloriofamete  immorta- 
lato P  I  E  II  F  R  A  NC E  s  e o  Bottigclla .  Il  qnale  Lutrec  (immor- 
talmente ancor'egli  (  come  colui ,  che  brucio  il  Tempio  di  Diana 
Hdia) celebrato  per  empio  deftrutror  dell'ltaha)  auendo  prefa  & 


LIBRO        TERZO,  j^p 

faccheggiata  la  nobilifsima  Città  di  Pauia ,  auea  donata  i  vn  fu© 
foldato  di  RaucnnaJartatua  d'Antonino,  antica,  che  era  in  detta 
Città,&  cifendo  colui  per  mandarla  viajl  detto  Pierfrancefco  con 
vnafua  non  meno  generora,&libera,chepietora,  &  efficace  ora- 
tioncella  perfuafe  à  Lutrec  di  non  aggiunger  quella^  àtant'altrc 
miferic  &  rouine,in  che  auea  pofta  quella  nobilifsima  patria  . 

Et  in  quanto  poi  all'uniuerfarinccntione,  che  di  fopra  ho  deN 
tOjChe  forfè  auerà  potuto  auerquefloCaualiere in  quefta  fualm- 
prera,digiouar'uniuerfaImente  a  tutti  i  buoni,  &virruolì,fi  può 
facilmente  credere,efrendo  cofa  notifsima,che  la  fua  cafa  era  con- 
tinuamente come  vn  publico,  de  ordinario  albergo,ò  ricetto  di  fo- 
reftieri,&  d'ogni  forte  di  virtuofì,per  tacer  de'  poueri,à  i  quali  par 
che  Ci  sfor2afle,che  il  folleuamento  Tuo  fofle  continuo ,  &c  ordina- 
rio,&  era  folito  di  dir  fempre  alla  mogliera,&  à  i  figliuoli  che  egli 
nel  teftamento  della  fua  vita,&  della  fua  morte  auea  i  poueri  per 
eredi  infìeme  co  lui  da  i  fuoi  anteceflbrÌ3&:  così  gli  lafciaua  à  i  fuoi 
pofteri,non  meno  che  i  figliuoli  ftefsi . 

Dicheoltrealla  commune,&vniuerfaI  teftimonianza,  fparfa 
nella  lingue ,  &  ne  i  cori  di  ciafcheduno ,  che  di  prefenria,ò  di  no- 
me l'ha  conofciuto,  uiuera  fimigliantemcnte  eterna  la  memoria 
nella  già  detta  Canzone. 

^Itri  ferro ,  altri  argento ,  altri  fìrioro, 
^Itripitturey  altri  animai  dinerft , 
Mtri  Colonne  uaghe ,  altri  Colofsi , 
Da  Greci ,  e  da  l{pmani,  e  Traci ,  e  Terji 
Van  ricercando ,  accioche  ornato  il  loro 
Talagio/plcrida ,  guanto  ornar  più  puojìi . 
"Mate  da  t  utili  Udì 

Sol  uirtù  raccogliendo ,  e  ipiù  bsijpirti 
Di  nojìra  età  predando ,  fempre  nidi 
La  tua  fianca  adornata ,  e  illuftre  inguifa 
Che  à  lafuagloria ,  come  à  Lauri ,  ò  Mirti 
foglia  uerde  non  fia  giamai  precifa , 
Onde  le  Mufe  fconfolate  entraro, 
Dapoi  che  lalma  hai  dal  mortai  diuifa  , 
7^  V affidato  Coro ,  e  pianto  amaro 
Di  commune  confenfo  incominciaro . 
Con  la qual  continua  intentione ,  &  profefsion  fua  d'amare ,  & 
fcguitar  le  virtù,  egli  oltre  al  celebratifsimo  Studio  publico,  che 
ordinariaméte  fiorifcem  quella  gran  Città,(ì  mofle  vltimaméte  à 
dar  principio  ad  vna  bellifsima  Academia,  la  quale  i  pochi  giorni 
feccproceflb  così  fc!icc,chc  oltre  ad  vn  copiofo  numero  di  rari,  & 
famofifsimi  in^cgivjVcheuifìaccoiferQj&regirirarono  nella  cuti 
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mcicfìma,  vi  fon  anco  entrati ,  ò  rcgiftrati  alcuni  grandi ,  &  ma» 
gnanimi  Principi  di  fuori ,  sì  come  è  flato  il  Dvca  di  Sbssa» 
il  Marcuiss  di  Pefcara,  Vispasiano  Gonzaga ,  &  più  al- 
tri. Er  di  quella  Acadcmiaintefc  l'Autor  dcllagià  detta  Canzone 
con  quei  verfi ,  qui  poco  aiianri  pofti  ; 
Onde  le  t^lufc  fconfolate  entrato 
7^e  r^  SFIDATO  Coro  . 
Auendofi  quegli  Acadcmici  prefo  nome  d'Affidati . 

Et  nonfolamentc  verfo  i  virtuofi,  ma  ancora  vcrfo  ogn'altra 
pcrfona  in  vniucrfale,  oue  potcfle ,  fi  moftrò  fempre  prontifsimo  à 
giouare  .  Et  fi  può  credere,  che  lo  comprendere  con  l'altre  gii 
dette  interprctationi  nella  intention  Tua  con  tale  Inìprefa .  Là  on- 
de nell'Academia  fé  n'auea  tolto  per  fopranome  il  Sollecito, 
ti  come  pur  vagamente  di  tutto  fi  vede  vaga  interprctatione  in 
rn'aitra  Stanza  della  ftefla  Canzone ,  vicina  al  fine . 

Qud  prouid'^pe ,  in  addolcir  il  mele  Ti  uìdifitio ,  via  come  conuicne 

^cciochegioiii  ogn  orarie  i  uerdi  pra  ^  ^f^-*'  W4«o  in  beneficio  altrui , 

SolleciCAjen  uafcegliedo  i  fiori,    (ti  T^ouo  AleJJandfo.che  co  altre  tipri 

Taid  i  de  fu  de  tuoi  legni  /palmati  Voi  che  i  l  efori ,  e  i  gran  I{egni  di  lui 

Ter quejìo ondofo  mar  dejti  le  itele ,  TS^o auejiijjai lafciuto  u nome  etern» 

Meramente  Sollecito  àgli  ouQri  Fra  magnanimi  pochi ,  à  onor  di  cui 

E  d  quefìo  fragil  bene  Sin  che  le  (Ielle  aurano  altogouerno 

7^  già  per  te^che  del  poco  méi^pre  Lodi  tijpargeran  la  fiaterei  uerno , 

Et  certamente  ITmprefa  sì  come  è  bellifsima  in  fé  flcfia,così  poi 
fi  fa  tanto  più  bella  veftendofi  conforme  alla  degnirà  d'un  gentil* 
huomo,  così  virtuofo,&  così  chiaro ,  come  è  fiato  quello ,  pe:  pa- 
tria,&  per  fanguceffendo  nella  nobilifsima  famiglia  de' Bottigel- 
li  itati  per  ogni  tempo  famofifsimi  perfonaggi  per  arme ,  per  gra- 
di ,  &:  per  lettere ,  sì  come  oltre  a  i  ^ìì  nominati,  Aurelio  ,  &  Pier- 
francefcojin  qucfie  età  noftre  fu  quel  gran  I  e  r  o  n  i  mo  Bottigel- 
la,  così  illuftre  cfpofitore  di  ragion  ciuili,per  no  mi  tirar'ora  fuor 
di  bifogno  più  adietro  à  tanti  aìtri ,  che  d  ha  memoria  d'efieruenc 
flati  per  ogni  tempo,&  per  lafciar'anco  di  voler  dir'altro  di  S  i  l- 
r  E  s  T  R  o  Bottigella,oggi  uiuo.  Il  qual  da  fé  ilefTo  con  l'opere ,  col 
valore, &  con  la  penna  (i  fa  conofcere  per  non  indegno  ramo  di  si 
gran  Cafii^  fratello  dell'Autore  di  quefta  Imprefa.  Il  quale  eflen- 
do  da  già  due  anni  paffatodi  qucfla  vita,fipuò  creder  fermamen- 
te,che  fi  come  moftrò  manifefti  fegnidi  ritornarfene lieto à  Dio, 
cofi  per  l'infinita  fua  clementia  goda  il  frurto  di  quella  fanta  inté- 
tion  fua, che  Ci  come  eficgui  con  gli  effetti, cofi  volfe  farne  fpctiofo 
f£gno,5<:  norma  con  quefta  Imprefa  à  due  fuoi  figliuoli,!  quali  non 
meno  che  della  robbajlafciò  credi  delle  virtù,&  del  valor  fuo . 
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CONTE  DI  TRIGNàNO. 


A  PIOVRA  dique/lalmprcTicrnapiantauiivu- 
fc  nata  in  mczo  d'alcune  cipolle  ;  &  per  continua 
efpericnza  iì  truoua  con  gli  erì-'ctti,che  vna  tal  pia- 
ta di  Rofe  tra  le  Cipolle  fuole  reftringerc  in  Ce  ta- 
to la  Tua  virtù  naturale,  che  ricnc  perqucfraca- 
,  ,  „  gionc  à  produrre  i  Tuoi  Hori  molto  più  uaghi ,  & 
molto  più  odoriferi, che  non  farebbe, fé  ella  foiTe  piantata  ,  ò  nata 
altroue.il  che  Fu  ricordato  da  Plutarco  nell'infcgnare  ch'ei  fece  la 
comoditi, &  l'utiliti.chc  Ihuomo  fi  può  acquillarc  da  gli  emoli  & 
nemici  Tuoi*  conciofiacofa  che  per  efsi  ciafcheduno  molto  più  fi 
^■•~  -'iaifaiciare  i  vini,  &:  farli  più  ardente  iniìeme  ad  abbracciar 

la  virtù. 
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la  virtù,  &  nell'una  &  nell'altra  parte  col  uincere  a  quefta  guifa 
l'altrui  malignità,  iiincereeciandio  fé  fìe(ro,&  con  maggior  sfor- 
zo &  vigilanza  caminare  a  quel  diritto  fentiero  che  ne  conduce  al- 
la uera gloria. Onde  l'inrentione  dell'Autore  di  quefta  Imprefa 
Per  Opposita,  potrebbe  eflcrftata  di  uoler-moftrare  ,  che  fi 
come  la  Rofa  infcrta  ò  nata  fra  le  CipoIle,rifpinta  quella  afprezza, 
cheTopprimcua,?»:  L'd  vn  certo  modo  la  foifocaua;&  conlafuana 
turai  virtù  &  sforzo  aiutata  &  inuigorita  fi  vede  fare  i  fuoi  fiori  di 
maggior  odore,  ^  vaghezza  jcofi  egli  parimente  fi  fia  moftrato 
fem'pre  tanto  maggiore  &  onorato ,  quanto  più  &  maggiori  fieno 
fiate  i'cmulationi  de'  fuoi  inuidi  &  maligni,  dimoftrando  che  niu- 
no  sforzo  poifa  efler  tanto  pertinace  &  oftinato,&;  ninna  difficolti 
tanto  grane ,  che  vna  cofì:anza,vna  fede,  &  vna  integrità  uera  non 
poiTa  vincerla.  Et  ben  mi  ricordo  di  auerlì  io  fentito  narrar  più 
uolteconchebaffezza  di  fortuna  egli  era  venuto  da  prima  ad  abi- 
tare in  Ferrara,ritornato  di  Fiandra,ouc  per  alquanti  anniaueua 
fìudiato  à  Louanio,ben  uifi:o,&  amato  da  tutti,  per  il  uiuace  inge- 
gno, &  gnerofo  animo  fuo ,  efiendo  flato  vno  de'  principali,  che  al 
tempo  di  Martin  de  Ros  Capitano  famofifsimo ,  fece  ad  inftantia 
del  Re  di  Francia  le  correrie  in  quelle  parti,che  aiutafie  à  rcfifierc 
all'impeto  delli  nemici, che  erano  uenuti  per  faccheggiare  la  città 
di  LouaniOjli  quali  furono  ributtati  &  poftiinfuga.  Oi:e  poi  elio 
Faleti  cópofe  vn  bel  volume  diuifo  in  quattro  libri ,  in  uerlo  eroi- 
co, intitolato  ,  de  bello  Sicambrico,  che  è  flato  dapoi  con  di- 
uerfi  altri  fuoi  poemi,  al  numero  di  tredeci  libri, ftampato  in  Ve- 
netia,fi  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue ,  &  ne  reftano  an- 
che da  ftàpare,cofi  uolgari  come  latine. Eifendo  adunque  ritorna- 
to in  Italia, fi  ridufic  à  Ilare  nello  fludio  in  Ferrara, oue  ben  predo 
fi  dottorò  nelle  leggi, &:  ui  ebbe  vna  lettion  publica  in  quelle,bcn- 
cheduraflcpoco  m  quello effercicio,  percioche  conofcendolo  il 
Duca  Ercole  li  li.  molto  efperto&  pratico  delle  cofe  del  mon- 
do, lo  tolfe  al  fuo  feruitio,&  lo  mandò  per  fuo  Ambafciatoreà 
Carlo  V.  nella  guerra  di  Alemagna;  della  qual  guerra  egli  fcrifle 
poi  vn  libro  votgarc,  che  in  quel  tempo  fu  flampato .  Fu  poi  man- 
dato dallo  iflciìo  fuo  Ducz  per  grauifsimi  negotij  àdiuerfi  Prin- 
cipi,più  uoIrc,cioè  al  Papa,à  Carlo  V.  al  Re  Catolico,  à  Enrico  Re 
di  Francia, &  al  Re  di  Polonia  .  Finalmente  fu  poi  fatto  Ambafcia- 
tore  refidctc  per  nome  del  fuo  Duca  alla  Signoria  di  Venctia ,  ouc 
fìette  circa  dieri  anni  continui;  benché  in  quello  mezo  fu  dal  prc- 
fente  Duca  Alfonfo  1 1 .  mandato  anco  in  Alemagna  à  Ferdinàdo 
1  mperatore  di  felice  memoria, &  à  Mafsimiliano  Imperatore  pre- 
fcnre,pcr  il  negotio  del  matrimonio  che  poi  èfeguito  con  la  Prin- 
ciperà Barbara, forella del  detto  Mafsimiliano  Imperatore  .  Mori 

finalmente 
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analmente  il  Falcti  in  Vcnctiain  quefto  officio  di  Ambafciadorc, 
non  fenza gran  difpiacere  del  Tuo  Diica,&  di  quella  Corte,percio 
che  hauendoegli  comporto  tra  infiniti  arbori  di  genealogie  di 
Prencipi  che  ha  fatto, anche  quello  della  antichifsima  &  nobilif- 
(Ima  cafa  da  £fte,  che  poi  e  ftato  ftampatoi  &  parimente  fci  libri 
in  lingua  latina  della  Iftoria,  della  origine,  &  de  fatti  gloriofifsi- 
mi  di  efla  Cafa, con  inrentione  di  farne  altri  Tei, per  includerai  tut 
te  le  cofc  notabili  &  degne.infino  al  prefente  Duca  feguite;  opera 
che  ognuno(anco  li  propri]  emuli  )  haurebbe  uoluto  vedere  finita 
&  ridotta  alla  fua  perfettione.malamorteper  il  più  nemica  delli 
buoni,  oc  de  nobili  ingegni,  &generofi  difcgni  vmani ,  ha  impe- 
dito vn  tanto  defiderato  non  meno  che  vcile  effetto  .  Non  ha  però 
mancato  elfo  Duca  con  animo  liberalifsimo,  invita,  &doppola 
morte,  alli  fuoi ,  di  ellerli  gratiofifsimo  con  doni  &  onori  ,  anen- 
dolo  prima  fatto  Caualiere,  òi  Conte  di  Trignano;onde  egli  fu  an 
co  nò  poco  inuidiato  da  molti,che  fi  perfuadeuano  di  hauer  meri 
tato  più  torto  loro  tali  fauori,c{fendo  fudditi  del  Duca,?c  anco  fer 
Ultori  della  Corte,  che  egli,  il  quale  era  forelHero  nato  in  Sauona 
ma  di  padre  Piemontefe  di  villa  Falera ,  Li  emuli  &  maligni  però 
conofciuti  dal  faggio  Prencipe,foglion  fare  poco  acquirto,per  nò 
elfer  buoni  fé  non  per  riprendere  le  altrui  ben  fatte  opere.  Kt  anco 
ilFaleticome  prudente  conofccndo  tale  edere  iiconfucto  delle 
Corti, poco  0  niente  di  ciò  ficuraua,Lifciando  cherinuidiairtef- 
f^faceife  lafua  vendetta;  come  ben  dice  Orario  nel  primo  libro 
alla  feconda  Lpirtol a. 

Inuidus  altertus  macrefcit  rebus  opimi s  ; 

liVAÌdht  Siculo  non  inuenereTy  ranni 

Tùr,mntummaius,quinon  moderahimr  irai 

InfciiAììt  V9let  effcydolor  quod  fuafeYÌt,&  mens, 

Dum  pxnas  odio  per  uim  fejlinat  inulto. 
Ma  egli  col  bene  &  folleciro  feruire,  tacitamente  cercaua  ogni 
dì  più  di  obligirlì il  buon  animo  del  fuo  Signore ,  conofcendo  di 
feruire  àPrencipe  magnanimo, giurto,  &  liberalifsimo.Etperò 
vnitolìcon  la  propria  uircù,  &f  raccoltoli  in  fé  rtefso,fi  è  venuto  à 
guifa  diquerto  Rofiio,  che  rta  in  mezo  alle  à  lui  nemiche  cipolle, 
adaccrcfcerfitàto  neHa  boneuolenza  di  quella  lllurtrifsima  Ca- 
fa, v^  tanto  inalzarfi,  che  innanzi  alla  fua  morte  era  diuentato  co 
me  de  i  prim  i  del  Confìgho  apprerto  il  fuo  Signore. Potrebbe  anco 
hauer  voluro  aifomigliar  la  Cipolla  col  rampollo  di  Rofe,airhuo 
mo  ornato  di  uirtù  ,  fecondo  gli  Ebrei  in  elfempio  parlarono  di 
Dauit .  11  quale  dì  terra  à  guifa  di  cipolle  nodrito  nel  palazzo,  di- 
ucne  fra  tuta  gli  altri  gloriofifsimo.  Et  oltta  ciò  nò  tralafciado  la 
cipolla  effer  tutta  orbiculare,  5c  che  à  guifa  della  Luna  feparidolì 
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-dimoftra  umilmente  molte  cfììgfe  di  efìa  con  tutte  quelle  forme 
dette  da  Gteci  cpaVen; ,  cioè  curuatura,  con  Je  Tue  corna ,  ò  diuifa 
congiuftaproportrone,òchcingroflando/ì  ò  piegandofi  uaria- 
mentc  con  Faccia  folitajoras'accrefca  nella  Tua  totale  pienezza,  & 
ora  toico  anco  fparifca.  Auendo  la  cipolla  quefto  peculiare  (  ilche 
dimoftrò  Plutarco  nel  quarto  Commétario  in  Efiodo)che  nel  ma 
care  d'e{laLuna,quefta  Tempre  di  nuoùo  fi  rinfrerca,&germoglia, 
&  per  contrario  crercendoquelIa,s'afciuga;quafi  che  efla  per  viua 
forza,erpógail  medefimo  corpo  per  Tuo  nodriméto,&  in  ciò  mo- 
flri  totalméte  l'cflere  Tuo  contrario  i  tutte  l'altre  piante.  Ancora 
che  confideratala  rofa  in  qfta  guifa-fenza  rpine,dia  fegno  di  vena 
IH, d'amore  ,  &  principalméte  di  gratia,  della  quale  chiunque  fìa 
ck-gnOjfaràpoflente,  tirata  à  fé  ogni  beneuolenza,à  conciliar/i  gli 
animi  di  tutti. Nel  qual  propofito  Ci  legge, che  i  Maghi  Indiani  nò 
vfauano  mai  altra  cofa  in  confiliarfi  gii  animi  de'  Principi,che  le 
rofe.La  onde  volfe  Omero  che  vngendo  Venere  il  corpo  morte  di 
Ettore  con  olio  di  rofejo  vcniiTe  à  conferuare  intatto  dalla  ingiù 
ria  de  canina  i  quali  il  grande  Achille  l'aueua  crudelmente  appo- 
rto ,  Etdiquifinferoi  Poeti  il  color  uermiglio  della  rofa  efferc  il 
fangue  di  Venere.Et  alcuni  più  fottilmcntcinucfligàdo  l'origine 
di  tutte  le  cofe,ténero  tal  colore  6c  odore  infieme  efìcr  nato  dalla 
fleffaftelladi  Venere.  Donde  Virgilio  afferma  che  Venere  parla 
fempre  con  bocca  di  role.  Volfe  forfè  ancor  dire,che  come  non  fi 
truoua  cofa,  che  cómoua  più  le  lagrime  della  cipolla,  (ilche  Dio- 
nifio  prelfo  Aridofane  dimollrò,  interrogato  perche  piageua)  ve- 
dendofi  da  quella  vfcire  vn  tanto  foauc  &  delicato  fiore,  ne  fa  co- 
nofcere  anco,nó  efler  cofa  alcuna, per  cattiua,&  malageuolc  che  à 
noi  paia,che  il  nofiro  ingegno  no  bafii  ì  trarne  prcciofifsimi  frut- 
ti.Per  la  qual  cofa  Anaflagora  difle  che  l'huomo  non  per  altra  ca- 
gione pareuafapientifsimo  (òpra  tutti  gli  altri  animali ,  fé  non 
perche  era  ornato  delle  mani. Il  qnal  detto  Plutarco  nei  fuoi  mo- 
rali addufiè,^  fimilmcntenonlodifsjmulò  Arifiotelc.  Et  perciò 
Arillofane  rimprouerando  artificiofamiCntc  i  foldati  pigri ,  fece 
fcmbianza  di  comméd^r  quegli  ch'erano  faliti  su  le  naui  co  buo- 
na prouifione  di  cipolle  &  agi i ,  come  che  fieno  atte  ucramcnte  à 
rinforzare  i  foldati  al  combattere  fecondo  che  rolcua  Socrate 
preiTo  a  Sencfonte  nel  conuito  de  Filofofi . 

Potrebbe  ancora  fautore  di  tale  Imprefa  aucruolutoklludcrc 
all'imbecillirà  vmana  ,  la  quale  eflìcndo  in  quefto  fcuro  carcere 
oppreffa  da  molte  angu(tie,fc  ben  fhuomo  ne  tragge  qualche  di- 
lcttatione,èfimile  però  alla  rofa,  la  quale  nello  ifteffo  giorno  che 
n^fce  fi  muore .  perciò  clcganremente  diceua  il  Poeta  ; 
?JiramK-r  cclercvif"g  tiua  ftitc  rapr.am^ 

ttdum 
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ItiumnafcuntHYconfenuiffeYofas. 
Sì  come  cófcrmano  ancora  quefti  feguenti  verfi  nello  ineflb  fenfo; 
HHàm  longa  yna  dies^tetas  tam  lotiga  I{j)farum, 
Quaspubefccntcs  iun6lafene6la  premit. 
Imperò  rhuomo  prudente ,  confìderando  per  l'eflempio  della 
rofa  quanto  è  fragile  Se  caduca  la  vira  vmana,&  di  quanti  mali  & 
pungenti  trauagli  è  circondata, cerca  con  la  virtù  propria  cioè  co 
l'odore  vino  &  fuauejdcJIe  ben  fatte,&  genercfe  operation  Tue  ,  di 
hrCi  immortale,ilehe  tanto  più  l'huomo  uiene  à  fare ,  quanto  più 
fi  ricroua ,  dalle  maleuolentie  &  inuidie  circondato  :  fuggendo  i 
vitijjfi  fa  più  vigilante  &  più  ardente,  a/la  virtù,  la  quale  rédendo 
d'ogni  parte  di  fc  odore  gratifsimo,  genera  finalmente  à  chi  la  Ce» 
gue,gloriacterna.Lafciando adunque  le  CipolIc,comccofa  puz- 
zolente &  ingrata,  fi  coglie  la  rofa  di  mezzo  ,  &  fecondo  il  valore 
del  fuo  odore,vienc  laudata  &  efTaltatajCosì  medefimamentc  vien 
lafciato  il  maligno,inuido  delle  virtù  &  gratie  d'altrui,  come  abo 
mincuole  &  indegno  de  edere  nominato  fra  buoni, lafciado  gode- 
re il  fuo  trionfo ,  che  finifce  in  ma!adittioni,nó  eccitando  da  fé,  si 
come  la  cipolla,  altro  che  infoauita,pianti  &  mali  odorijdoue  del 
virtuofo  reftafempre  la  memoria  viua,sìcome  l'odore  fuaue  del 
bel  fiore  refta  fempre  grato  nella  mente  di  quelli  che  l'hanno  go- 
duto ,  cosi  reftcrà  parimente  fempre  grata  la  memoria,  in  queflo 
Autore.   Auerà  forfè  ancora  voluto  l'iùeilo  inferire  per  quefta 
fua  Imprefa,  con  quanto  Audio  &curainqucfto  módohabbiamo 
da  fcegliere  il  buono ,  fuori  del  male,&  quati  pericoli  l'huomo  ha 
dapaflarc,sìcomefacolui,checonlcmani  vuol  cogliere  la  rofa 
dalle  fpine,ilchc  anche  con  bel  modo  tratta  S.  AmbroHo ,  facendo 
comparatione  della  Rofa  alla  vita  umana ,  dicendo  la  Rofa  eflerc 
pofta,comepcrvn  fpccchioalfhuomo  mortale,  la qualcla Natura 
ha  voluto  che  così  nafca ,  con  le  fpine  d'intorno ,  &  fin  che  non  è 
venuta àperfettione, non  rende  di  fé  odore,  nècofa  che  molto 
grata  fia,  &  ogni  poca  cofa  di  mal'aerc  ò  vento  l'ofì^cnde,  &:  fa  pe- 
rire, àguifa  di  quello  dice  job  della  miferia umana,  parando; 

Homo  natus  de  muliere,  breui  riuens  tempore ,  replctur  multis 
miferijs,quiquafiflosegreditur,&cóteritur,  &fugit  vclutvmbra, 
&  nunquam  in  codem  ftatu  permaner . 

volendo  veramente  fignificare,  quanto  è  fottopoflo  l'huomo  in 
quefto  mondo  alle  miferie,&  Rn  che  nò  fia  pcrucnuto  aJla  età  nia- 
tura,pochi  buoni  frutti,che  grati  &c  laudabili  fiano.può  produrre. 
E^ion  meno  notabile  &  beilo,  quello,  che  della  lofa  dice  Bafi- 
lio,  la  quale  primamente  è  fcnza  fpine,ma  à  poco  à  poco  crefcono 
le  fpine,nafcofe  fotto  la  bellezza  del  fiore,  ricordando  all'huomo , 
chele  dclitic  di  quello  mondo,  fono  tacitamente  accompagnate 
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con  afprczra ,  molcftie ,  &  trauagli ,  &  lacrime ,  iichc  molto  bene 
incora  viene  efplicaco  per  la  Cipolla ,  che  caufa,  &  eccita  le  lacri- 
ine  à  chi  le  mangia  :  imperò  Columeila  molto  accomodatamente 
la  chiama  lacrimofa . 

Aueràfenzadubiouoluto l'Autore  di  quefta  Imprefa  ricorda- 
re, che  i'huomo  prudente,  che  cerca  &  defidera di  efl'erc  grato, 
*cprofitceuole  al  mondojdeue fuggire  le  cofe  fporche  vitiorc,& 
odiofe, tenendoli  rirtretto  nclJa  propria  virtù,  percioche la  virtù 
vnita  è  più  potente  per  refiflere  alle  aduer/ìtà  della  Inuidia  &  del- 
la fortuna,pcr  nò  efl'ere  cofa  veruna(come  ancora  abbiamo  detto) 
che  più  afsicuri  rhuomo,&  lo  defenda,&  conferui,che  la  rirtù,co- 
me  ben  dice  Oratio,doue  della  Fortuna  parla  nel  lib.iij.Odc.xxix. 
Fortuna  fxue  Uta  negotio,  dr 
Ludum  info  Untevi  ludcrepertinéix^ 
Tranfmutatincertoshonores, 
?^/i«c  mibi ,  nunc  alij  benigna . 
Laudo  manentem .  ft  celeres  quatit 
Tennas  ;  refigno  qux  dedit  ;  &  meo. 
?rle  uinute  imiolug  ,  p  rohamque 
Tauperiemfine  dote  qu£ro . 
Pari.ir.enreper  moftrar'ancorajfebeneilrirtuofo/ì  rirroua  tal 
volta, m  mezo  di  perfone  uii:iore,&  inique,non  deuepcrò  permet- 
tere,che  lo  tocchino, né  infettino  delli  vitij  loro ,  perche  riftretto 
in  fé  con  la  fua  virtù ,  fi  verrà  ad  inalzare,^  fare  conofcerc,con  lau 
de,  &  gloria  fuprema, come  dice  Virgilio  al  io.  deli'Eneida; 
Sedfamam  extender  e  faUis 
Hoc  nirtutis  opus , 
Medcfimamente  Seneca  parlando  della ecccllcncia  della  virtù; 
Sed  locuvi  uìrtus  habet  inter  aflra , 
Fere  dum  florcs  uenient  tepenti . 
Et  comémjyluis  hyemes  recident» 
Vel  comcimfylms  reuocabit  xjìas, 
Tornaq;  autumno  fugiente  cadenti 
?v(«i74  terris  rapiet  vetujias, 
TNC07fi€sThxbo,comesibisaJlris. 
Et  sìcome  Viririliopcrla  littera  Pitagorica  mortraua la uia  del- 
la virtù  &  del  inrio,come  i  quel  fuo  bellifsimo  Epigrama  fi  legge, 
pieno  ueramente  di  documento,  per  quelli  che  alla  uera  gloria 
afpiranojcosì  hauoluto  finalm.ente  raffigurare  l'autore  di  quefta 
Imprefa,che  Thuomo  uirtuofo,in  queflo  mondo  è  fempre  circon- 
dato da  aducriìtà  &  tribulationi,  il'chefolo  lofa  afcenderc  alla 
Floria  eterna,  come  fi  anelli  Atti  delli  Apcflolii 
"  Per  mukas  tribulationesoportctnos intrarcinrcgnum  Dei. 
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H I  ha  notitia  dcirAutore  di  qucfta  Imprcfa,a:  de' 
modi  del  yiuer  fuo,può  facilmente  comprendere, 
che  quefta  Città  polla  fopraiJ  monte,  fia  da  luì 
ftata  figurata  per  quella,  che  neli'EuangcJio  dice 
il  Signor  nofìroi  Non  poteft  ciuitas  abfcondi 
fupra  montem  pofita . 
Onde  con  cfTa,  &  col  Motto  in  lingua  Spagnuola; 

Q^V    ANTO         PVEDO, 

abbia  voluco  raoAur  la  finccrità  dciraninio,&  di  tutta  la  vita  fua. 

La  qual 
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La  quil'cgli  procura  di  tener  femprc  rublimc,&  come  nel  cofpet- 
to  CI  tutto  il  mondo.  Et  così  abbia  parimente uoluto  molirar 
la  grandezza  &l  alterca  dell'animo  Tuo,©  di  qualche particolar 
fuo  pcnfiero.  Et  fapcndofi  ancora,  che  cosi  i  Filofofi  ,  come  i 
Poeti,  hanno  detto  ,  che  la  virtù,  &  conrcguentemencc  la  nera 
gloria  fiapolU  in  luogoeminéte,  ouc  conuenga  andar  con  fudori 
&  fatiche  ,  potrebbe  crederiì ,  che  cjuefto  Signore  si  come  moftra 
con  l'opere ,  cosi  abbia  uoluto  diaioltrar  con  qucll'lmprefa  ,  che 
egli  quanto  può  s'aflatica  per  ralirui,&  per  conleguirlc . 

Ma  perche  oltre  àciò,il  detto  Signore  ha  feruito  con  onora- 
tifsimi  gradi  rimperator  Carlo  V.  &ferue  tutta  uia  il  Re  Fi- 
lippo,  fuorìgìiuolo,  potrebbe  forfè  più  torto  con  quella  Impre- 
fa  auer  voIul-j  imerire  l'allegrezza  dell'animo  fuo  in  conofccrfì  di 
feruireà  i  più  alti,i;c  degni  Principi  di  tutto  il  mondo,  8c  moflrar 
fimilmente  1  quella  Maelì:à,che  nel  ieruirla  s'ingegncria,&  Ci  sf'or- 
zeria  d'auanzarCjSi  fuperar  ogn'altro  col  defidcriojccn  la  pronte! 
za  deiranimo,&  con  ogni  effetto, che  àlui  farà  mai  pofsibilc. 

Perche  poi  fimigliantementequefto  Caualiere  con  la  genti- 
lezza del  rangue& delle  maniere,coi  componimenti, con  l'arm.eg 
giare,  &  con  ogii'altrailludre  operation  Tua  par  che  abbia  fatto 
conofcere  di  non  eiTer  contumace  alle  diuine  fìame  d'uncfto  anio- 
re,fipottiafar  giudicio,che  in  quella  Imprefa  abbia  voluto  forfè 
iuduftriofamente  coprire  &  difcoprire  à  chi  glie  in  grado  il  mifti- 
co  fentimcnto  amorofo  de'  fuoi  penfieri ,  i  quali  voglia  moilrar 
d'auer  collocati  quanto  più  altamente  ha  potuto .  Nel  quel  fenti- 
mento ^morofo l'Imprefa  vien'ad  effer  veramente  vaghifsima ,  & 
non  folo  à  laudar  fom mamente  la  Donna  fua ,  con  defcriuerla  fu- 
premaadogn'2l:ra,&  à  lignificar  parimente  ilei  &  al  mondo  l'al- 
tezza dell'amor  Uioverfo  lei, ma  ancora àdimoflrarc,  che  egli  nò 
faripcr  celiar  mai  di  procurar  d'inalzarla, àieffalrarla  quanto  più 
li  farà  poTsibilcOue  ancora  potrebbe  dirfi,chc  Ci  come  qual  fi  uo- 
glia  grandifsimo  Principe  non  balla  col  dcfiderio,  col  volere  &  co 
le  forze  del  corpo  fuo  à  fabricar'una  Città,  ma  li  conuenga  valerfì 
deiropera,ò  aiuto  altrui, cofi  egli  effaltare,&  portar  gloriofamen- 
tclublimenelcofpetto  del  mondo  la  Donna  fua,  procureria  con 
ogni  sforzo  di  poter  valerfì  de  gli  aiuti  di  tutti  i  migliori  fcritrori, 
che  oggi  fieno  .Onde  in  ciaf-uno  di  qucfcl  fentimenti  per  fc  foli, 
mi  mollo  più  poi  con  rutti  infìcme, viene  l'Imprcfaadcfler  bellif- 
firna  per  ogni  parte  .  Ol'.r e  che  /ìpuò  ragioncuolmente  credere, 
che  molto  più  alri,&  più  eccellenti  ne  debbia  auerc  l'Autore  ftef. 
fo.di  po.cr  feruirfene  con  chi  gli  aggrada ,  fi  come  nelle  regole,^ 
altroue  s'è  più  uokc  detto  &  replicato  per  qucfto  libro,che ogni 
bella  &  perfetta  Imprcfàdcurcbbcauerc, 
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qr^^s&^  Anno  detto  molti  Moderni  Scrittori,  che  i'ani- 
'^'^  ^^  maletto ,  il  qual  comunemente  oggi  l'Italia  chia* 
ma  Farfalla,  fiaquelmedefimo,chcda*Grr- 
ci,&  da'  Latini  è  detto  Pyralis,  ò  Pyraufta,&  in  tf- 
imonio  allegano  Plinio  nel  36, Capitolo  del  libro 
vndecimo.  Nel  chcper  certo  fi  fono  grandcmenr» 
ingannati .  Perciochc  in  quel  luogo  Plinio  fcriue,  che  Pitali,  ò  Pi- 
raufla  e  animaletto  piccolo  com'una  mofcajil  qual  (ì  genera,©  na- 
fce nel  fuoco,  &  ineflb  viue,&per  ogni  poco,  che  fc  nedifcofìi, 
6  parta,  muore  fubito .  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  qftc  ; 
,,  In  Cyprijs  arrarijs  fornacibus  ex  medio  igne,  maioris  mufcx 
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„  magnicudìnis  volatpennatum  qiiadrupcs,  appcllatut  Pyralis, 
,,  àquibufdamPyraufta.  Q^andiu  eftinigne, viuit,cùm  cuafit 
,,  longiorc  paulo  volatu ,  moritur . 

ili  niente  più  dice  Plinio  in  quel  CapiroIo,nc  altroue  di  cptal'anf- 
male .  Là  onde  appar  chiaramente,  quanto  s'ingannin  coloro,che 
Ihano  alIegatOjper  moftrar,  che  egli  per  cotal'aniinaietto,  voglia 
defcriucr  la  noltra  l-arfallajePjendo  cofa  certifsiina,che  la  Farfalla 
non  lì  genera,  &  non  nalce  nel  Fuoco, &  che  non  (ì  muore  per  dilun 
garfcnc  poco  ò  molto  .  Anzi  all'incontro  e  notifsimo,  che  ellaac- 
coitandoiìal  fuoco, fi  brucia, &  muore. 

Diremo  adunque  per  chi  n'ha  birogno,che  primieramente  Pli- 
nio non  ha  in  alcun  modo, fé  non  uoglio  dir'auuta,  almen  moftra- 
tod'au^L-rCjalcuaa  cognicione della noftra  Farfalla.  Poi  foggiun- 
go,che  coloro,  i quali  nei  Calepini,© altri  Dittionarij,& cosi  nei 
Commenti  fopra  il  Petrarca,  ò  altroue,  han  detto,  che  la  Farfalla 
da'  Latini  &da'Creci fi  chiama  Pyraufl:a,hanno  detto  il  vero,  ma 
l'han  poiprouato  con  tcPiimonianza  di  chi  dice  puntalmente  il 
contrario  a  loro,(ì  come  qui  per  le  poco  auanti  allegate  parole  Tue 
chiarifsimamente  s'è  già  veduto.  Ma  che  poi  veramente  la  Far- 
falla da  gli  feri rtori  antichi  fiaftata  detta  Pyraufla,  fi  può  veder'al 
flcuro  dalle  parole  di  Zenodoto,  Autor  Greco ,  di  molta  ftima ,  il 
qualdiee,  che  la  Piraufta  è  animaletto,  che  uola  nelle  lucerne,  & 
cefi  bruciandofi  l'ale,  cade,  &  fi  muore. 

Simigliantemente  Eliano  nel  duodecimo  libro  della  natura  de 
gli  animali  all'ottano  Capitolo ,  parlando  pur  dello  ftefib  anima- 
letto, dice; 

B.XTTiCTO/^'t^  VISO  è'JiA.Vi;  ,  e^TOL  /XtlTOl  KcLTcLTriCf  AiKTCli  ,  McVV'iTcaxÙTOlT)^ 

0  A'axuAog ,  oTvT^  T(^cLy'j^o'U<;  itoìmt^'^  ,  7y{yav , 

Ati'oix.j.  ix.u^oq  V.X  TJi TTu^x/j^oy  jULoW  .  Cioè , 

La  Piraufta  è  animale ,  il  quale  ha  vaghezza  dello  fplendor  del 
fiioco,  &  vola  nelle  lucerne  quàdo  la  fiamma  èpiùaccefa,&  chia- 
ra .  Et  pare ,  che  ella  ne  prenda ,  ò  ne  gufti  alquanto ,  ma  cade  pe- 
rnia, &  fi  brucia,  &  muore.  Diche  fa  ancor  mentione  Efchilo, 
ru:)eta Tragico,  dicendo;  _ 

i  o  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della  Piraufta . 

L:i  onde  non  mi  par  che  relli  alcun  dubbio  à  certificarci ,  che  la 
rjiaufìa,  dcfcricta  da  Plinio  ,  fia  molto  diuerfa  da  quell'altra  di 
Zc-nodoto,  d'EfchilOj&d'EIiano.  Et  che  però  non  bene  fi  alle- 
ga Plinio,  per  prouare,che  lafua  Piraufiafialamcdcfimacolla 
farfalla. 

.i',irr.;ia!Kora  ,per  nonlafclarc  àgli  fiudiofi  alcuna  cofa  da  du- 
bitar 
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bitar  Topra  quefto  paflbjdi  dciier  foggiungere,  come  l'Autor  dello 
Chiliadi,  il  qual  veramente  è  giudicato  de* primi  ingegni,  &  de* 
più  dotti, che  abbia  auuti  l'iuropa  da  già  molt*ann{,mo(tra  d'auer 
molto  bene  auuertito  tutto  quefto,che  di  Copra,  è  detto,  ancorché 
non  moftrafle  d'auer'auuertito,ò  forfè  nò  Ci  curafie  d'auuertir'altri 
(come  ho  qui  fatto  io)della  gran  differenria,che  Ci  vede  fra  Plinio, 
e  gli  altri  Scrittori  nella  defcrittione  di  cotalanimaletco ,  l'erci© 
che  il  detto  Autor  delle  Chiliadi  nel  prouerbio  ; 

Pyraufts  interitus . 
La  morte  della  Piraufla . 
dichiara,chc  cotal  prouerbio  Ci  diceua  di  coloro,  ì  quali  da  fc  me- 
defìmi  fi  procurano,&  quafi  vanno  à  trouar  la  rouina  loro .  Con  la 
qualdichiaratione  fi  vede  chiaro  efler  defcrirta  la  vera  Farfalla, 
che  noi  diciamo .  Poi  Coggiuugc  con  l'Aucorira  di  Minio,  Se  con  le 
(Ielle  parole  qui  poco  auanti  allegate,  che  cotal  prouerbio  pctreb 
he  ancor  vagamente  impiegarfi  in  altro  contrario  fentimento  al 
primo,  cioè  potrebbe  dirfi  di  coloro,  i  quali  fono  di  cortifsima 
vita,  ò  ancor  di  quelli, che  non  fanno  viuere  fé  non  nella  cafa,ò  pa- 
tria loro.  Oue  pur  moftra  d'auer  veduto  quello  che  nefcriuePli- 
nio,ma  di  non  auer'auuertito(come  è  già  detto)  che  quella  di  Pli- 
nio fia  diuerfifsima  da  queft'altra . 

Quòd  Ci  placet  ad  hoc  referre  adagium,  conueniet  etiam  in 
cos,quiOcymorifunt,  idefl:,  qui  celerrimè  intereunt.  Nec  in- 
uenullè  defleditur  in  eos ,  qui  nufquam  viuere  poffunt ,  nifi  in  pa- 
tria propria. 

Et  in  quefto  medefimo  propofito,di  coloro,  che  non  fanno,ò  no 
pofTono  viuerc,fe  nó.nella  propria  patria,egli  Ili  aggiunge  quello , 
che  poco  auanci  ha  pur  detto  Plinio, a.'fìrmato  parimente  da  Ari- 
ftotile,cioè,che  nella neue  nafcono  alcuni  uermi,i  quali  ancor'efsi 
torto  che  fon  tolti  fuor  di  tal  neue, non  pclfon  viuere  . 

Ora  comunque  fia, noi  abbiamo,che  quella  norabilifsima  na- 
tura,&  proprietà  di  cotalanimaletto  è  ftata  illuffrcmente  celebra 
ta  da  gli  fcrittori  antichi,&  moderni ,  ma  principalmente  dal  no- 
ilro  Petrarca  con  quel  leggiadrifsimo  Sonetto; 
SOH  animali  al  mondo  di  sì  altera 

yifla ,  che  cantra  il  So!  pur  fi  difende , 
^Itri ,  però  che  il  gran  lume  gli  offende  , 
1>{on efconfuor  yfe  non  uerfo  Ufera . 
Et  altri  y  col  de  fio  folle  ,  che  (pera 

Gioir  forfè  nel  fuoco ,  perche  Jplcnde . 
Trouan  V altra  uirtù ,  quella y  che  incende, 
Laffoy  il  mio  loco  è  in  qucfi'uhima  fcbicra , 
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Ch'io  non  fon  forte  ad  a^etUr  la  luce 

Di  (juejiti  Dannale  non  so  farefchertm 

Di  luoghi  tenebrofi ,  ò  d'hore  tarde  • 
Terò  conili  occhi  lagrinioft,  e  infermi 

"Mio  dejìinoàuederU  mi  conduce , 

Efoben,  ch'io  uo  dietro  à  quel ,  che  fiCtrie . 

Sopra  quefta  ftrana ,  &  veramente  marauigliofa  natura  di  quc- 
fto  cclebratifsimoanimsletto  fi  vede  dunque  chiaramente  efler 
fondata,  &  fabricata  con  molta  gratia  quefta  bcllifsima  Imprefa, 
qui  adietro  pofta  in  difegno  .  Et  vedendofi,  che  fenz'alcun dubbio 
ella  e  tratta  da  quefto  ^li  pofto  Sonetto  del  Petrarca,  &  fapendofi 
parimente  la  gcntilifsima  natura  di  quel  virtuofifsimo  gentirhuo 
mo,  (X\  chièl'Imprefa,  fi  può  ficuramente  ancor  far  gindicio,che 
ella  fia  in  foggetto  amorofojper  voler  l'Autor  Tuo  moflrar  con  efla 
Ja  bellezza  infinita  della  fua  Donna ,  &  il  parimente  come  infinito 
amor  Aio,  &defiderio  di  vederla,  ancorché  come  pur  di  feftefìTo 
afferma  il  Petrarca,  conofcelfe  certo  di  correr  dietro  alla  morte 
ilia.Et  fogliono  poi  confolarfi  con fabiicarfi per  legge à  talento 
loro  .         Che  bel  fin  fa ,  chi  ben  amando  more  . 

Et  perche  in  effetto  moftran  quafi  Tempre  gli  amanti ,  che  tutto 
il  male,&lepene,&  lamortcloro  fi  faccia  principalmente  da  £li 
ardenti  raggi  degli  occhi  delle  Jor  Donne, foglion  quafi  fcmprc 
parlar  di  quelli,  &  qlli  dichiarar  per  principali,  ò  foli  autori  della 
lor  morte.  Onde  non  potendoli  la  ragion  raffrenare  a  fuggir  tal 
lume,come  degnamente  fi  debbon  fuggir  le  cofe  dannofe,  fi  riuol- 
gono  gl'infelici  Amanti  à  rigittarne  ogni  colpa  nella  forza  dd  lor 
Defiino .  Et  fpauentofamente  gridando  ; 
Mio  De/lino  à  uedcrla  mi  conduce  . 

Et  con  le  braccia  aperte, &  col  capo  auanti  correndo  ftraboc- 
cheuolmente  àcorariucendio,&  morte  loro  js'auifanod'auer  pie 
namenreconfolari  fé  fiefsi,  &fupplito  ad  ogni  debito  dell'onor 
loro,  fé  moftrando  di  Eion  farlo  inauedutamente,ò  per  ignoranza> 
fi  fanno  tra dogliofi,&  lieti  fentir  gridando; 

E  fo  ben  ,  che  uo  dietro  à  quel ,  che  m'arde , 
ti  chiudendo  finalmente  la  voce,&  la  vita  infieme,  lafciarfi  cadere 
con  quella  fclicifsimaacclamatione; 
Beato  uenir  men ,  che  in  lorprefen-^ 
TU' è  più  caro  il  morir ,  che  Hiuerfen\a . 

Ma  tofio  poi,  la  gran  potenza,  &  la  gran  benignità  del  Signor 
loro  Amore  Vi  fa  rinafcere ,  sì  come  pur  l'amante  pofcia  fa  fede  al 
mondo; 

MiUe  uolte  il  dì  moro ,  e  mille  nafco 

£c  quella 
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Ht  quella  è  quella  molto  più  rnarauigliofa,  perpetua ,  &  Im  mortai 
vita ,  la  qual'à  pruoua ,  ò  à  concorrenza  con  Ja  Fenice  vn  uero ,  & 
fidéramantc  Tuoi  far  fouente,  &  fé  ne  ode  poi  ambitiofamcnte 
cantando,  che  egli 

xAr  de  ^morCtC  riprende  ineriiifuoi , 
Et  kiue  poi  con  la  Fenice  à  pruoua  . 
Il  che  principalmente  auiene,perciochc  rngenerofo  &  gentil 
amante,  trouandofi  prefod'altifsimo  &diuino  amore, per  fard 
gratoaJ]aDonnaamata,&conformar(i  con  l'altezza  &  diuiniti 
dell'animo  ruo,procura  di  morir  mille  uolte  il  giorno  ad  ogni  oc- 
corrente cofa  mondana  &  penlìer  baffo,&  vile,per  rinafcer  poi  tut 
to  purgato  ,  tutto  rinuigorito ,  tutto  migliorato ,  &  tutto  degni- 
fìcato  dalla  cclefte&dÌLiJna  fiamma,  che  per  la  uia  de  gli  occhi  fi 
rapprerenta,&  fclicifsimamente  regna  ,  &  adopera  nell'animo 
della  Donna  fua .  Onde  con  molto  più  conueneiiole  efpofitione  dì 
quella  chefin  qui  fi  vede  fatta  dainfiniti,fi  ha  dadire,  che  in  quel- 
l'auicinar/i  alla  cclcfte  luce  de  gli  occhi  della  Donna  amata,  quel 
grido,  che  fa  l'amante,  dicendo  di  faper  molto  bene,  che  egli 
s'apprciia  a  quel  che  l'arde,  fia  grido  non  di  fpauento, 
ma  d'allegrezza,  &che  la  parola  M'a»dì,  egli 
dica  in  ottima  parte,  quafi  voglia  dire,  mi 
mortifica  allecofe  vili,  mi  purifica,  & 
mi  rinuoua  ,  per  farmi  poi  viuer 
fempre  gloriofo  ,&  lieto  nel 
cofpetto  ài  tutti  i  fe- 
coli,come  vera- 
mente viuo- 
no  le 
perfone  virtuo- 
fe  &  chia- 
re. 
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BATTISTA 


PIGNA. 


|e  FievRE  di  quefiaimprefa  ff  veggono  cfTeriiit 
ramo  di  Pino  ineftatOjòinferto  ncirarbore  del- 
rOIiua,intorno  à  cui  fon'auolti  i due  ferpi  del  ca- 
duceo di  Mercurio,  col  Motto  ; 

M0»Ò      IVPPITIR      Adsit» 

Purché  Gioue  mi  Zìa  preferite , 
Purché  ©iouc  mi  fauorifca . 
Laonde  per  intcrprecation  d'eflfa  fìdeue  primieramente fapcrc, 
come  eflendo  l'Autor  fuOjfenz'alcu  dubbio  de'primi  iludiofi  &  lit- 
terari  dell'età  noftra, nelle  lingue  &  nelle  fcientie  principali, dop- 
poTauerletto  più  anni  publicamente  nello  Studio  di  Ferrara,  & 
date  in  luce  tace  apereilluftti  nella  Poefia,  nelle  cofcdiDuelIÌ3& 

inpiùt 
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in  più  altri  foggetti  così  in  profa  come  in  verfo,Latini,&  ItaliaBi^ 
iì  è  poi  dato  tutto  al  feruitio  del  Dvca  di  Ferrar  a.  Aio  Signo 
re  |>  natura,  &  particolar  patrone  fin  dalla  prima  lor  fanciullezza, 
onde  fi  può  credere,  che  leuafleqfta  bella  Imprefa,  tutta  piena  di 
miftcriofì  fenfiiSÌ  come  ne  i  primi  fogli  di  qfto  volume  s'è  detto  co 
iienirfi  nelle  Imprefe  di  perfone  dotte ,  &  che  fanno  p  durar  fem- 
pre ,  no  per  alcune  corréri  occafioni,come  ramorore,&  altre  tali. 

Sappiamo  dunque,  come  l'arbore  dell'Oliua  da  gli  Scritori 
s'^ttribuirce  alla  Dea  Minerua,  ò  Pallade,  laqual  dicono  efler  fi- 
gliuola del  foinmo  Gioue ,  di  cui  parimente  difiero  efler  figliuolo 
Mercurio. Et  rappiamo,che  à  Minerua  attribuirono  la  fapienza,& 
la  contemplatione,&  à  Mercurio  rattionc,ò  l'operatione,  onde  lo 
chiamarono  Nuncio,ò  Mefiaggiero  &  miniftro  de  gli  Dei. Dal  che 
tutto  fi  può  venir'ora  mettédo  inficme  l'incero  fencimento  di  qfi-a 
Imprefa,có  l'intétione,  checóeiTapuòauer'auuto  l'Auvor  fuo,  la 
qual  deue  eflTv^rejChe  intéda  di  voler  cógiungere  la  vita  cócèplatiua 
co  rattiua.&;  perche  il  padre  dì  Minerua  didi  Mercurio  s'è  detto  ef 
fer  Gioue,  egli  p  ilfuoGioue  celcileintédédoil  fommo  &  verace 
Iddio  fantifsimo,  &p  il  fuo  Gioue,  ò  Iddio  terreftreintédédo 
il  Duca  di  Ferrara, fuo  Signore,voglia  inferir  co  le  parole  del  Mot 
to ,  che  pur  che  Gioue  li  fia  propitio ,  egli  fpera  d'andar  tuttauia 
crefccndo  co  le  dette  due  vie,©  virtù  infieme,&  così  cófequétcmé 
te  godédo  la  vera  felicità,  la  quale  nò  folamétc  fecódo  i  Peripate- 
tici,ma  ancor  fecódo  i  facri  Autori  cófifte  nella  già  detta  cógiun- 
tione  della  vitta  atriua  co  la  cótéplatiua .  Et  fc  il  Sig.nofiro  difiè  a 
Marta,Martha  Martha,cur  follicita  es,  &  turbaris  circa  plurima  ? 
Maria  optimam  parte  elegit,qua^  nóauferecur  abea,  nò  è  che  per 
quefi:o  egli  intendefiè,che  Maria  facefle  vita  ociofa,&  nò  opcrafiè. 
Percioche  fé  à  Maria  in  quel  punto ,  efiendo  tutta  intenta  alla  cò- 
téplationc  di  elfo  Signor  nofiro ,  nò  parca  neceflario  l'aiutar  in  sì 
poco  officio  alla  fordla ,  altra  volta  operò  in  cofa  di  molto  mag- 
gior dignità  &  pietàjche  fu  l'ungere  i  piedi  al  detto  Signor  nofiro 
co  quello  vn.^uéto  di  tanto  prezzo,&  afciugarli  coTuoi  capelli .  Et 
eperaua  pariméte  nell'accompagnar'in  quelle  afflittionì  la  fantif- 
fìma  vergine,neirandar'à  vifitarla  fepoltura  di  C  r  i  s  t  o,con  ani 
mo  di  vngerl0j&  inuolgerlo  in  panni, &  più  altre  cofe  tali  deucua 
ella  operar  di  continuo  faiitamete ,  che  à  gli  Euangclifti  nò  paruc 
necefiario  il  raccontarle.  Et  finaimcte  per  chiudimento  di  quella 
propofta,che  nò  foloi  Filofofi,  ma  ancora  iTacri  Autori  mettono 
la  felicita  non  nella  vita  contemplatiua  fola,  ma  ancor  nell'attiua 
feco, abbiamo  quella  infallibil  fentcnza  dei  Signor  poltro  , 

Qu^i  Fec  ER  I  T,  &docuerit,  magnus  vocabirnrin  Regno coe- 
loru .  Oltre  à  tant'altre  fentenze,  de  r"afiòmiglia:ize,2<  cfempi,  che 

in  quc- 
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in  quella  conformiti  fc  ne  leggono  ne  gli  Euangelij,per  tacer  fuof 
di  bifogno  quelle  di  tanti  fanti  hommi  per  ogni  tempo.  Et  però  fc 
quefta  congiuntion  di  vita  attiua  con  la  contemplatiua  e  laudata 
fin  dal  Cic]o,molto  più  cercaméte  fi  dcue  lodare, &  procurar  di  fc 
guir  qui  in  Terra,  ouc  pur  veggiamo,  che  in  effetto  qfla  fola  ma-» 
mera  di  vita  è  tenuta  in  pregio,  &  in  vera  flitna ,  efl'endo  cofa  no- 
tifsima,chesì  come  gli  operanti  mecanici,  i  quali  operano  lenz'ai 
cuna  vera  maniera  di  cótemplatione,  fon  tenuti  per  gente  vile,& 
communemente  palfanofotto  vniuerfal  nome  di  Idioti, &  Ignora 
ti,  così  no  in  molto  maggior  cóto  fon  tenuti  quei  dotti ,  &  quegli 
fìudiofi ,  i  quali  tolti  da  qlla  fola  prciefsione,  ò  da  quel  folo  iludio 
loro,  fon  come  pezzi  di  legno,  &  non  vaglion  nulla  ncllopcrare. 

Sb  poi  ad  alcuno  parcflc  forfe,che  vn  penfier  cosi  alto,&  degno 
non  deueifc  rapprefentarfì  co  cofe  cosi  profane, &  fanolofe,  come 
Tono,  Minerua,Mercurio,Gioue,&:c.  fé  gli  diria,  che  in  quella  via 
denTmprefe,molropiùficonuieneil  quali  poetar  leggiadramen- 
te con  quella  Teologia  de' Gentili, che  non  ficonuerrebbecon  fi- 
gure ,  ò  co  nomi  de'nollri  fanti. Et qfto  vfo  di  cotalTmprefe  di  có- 
prenderfotto  velo  profano  le  cofe  fpirituali&celefti,  non  è  però 
aisformc  da  quelIo,che  no  folamente  tanti  Profeti,  &:  tanti  Santi, 
ma  ancor  Cristo  medefimo  tenne  così  fpelfo  in  tante  parabo 
leò  ralTomiglianzc&eflempi  di  cofe  parimente  profane.  Et  poi 
che  Iddio  nella  cognition  noftra  nò  ha  alcun  nome  proprio, come 
diftefamente  s'è  ragionato  in  quefto  volume  all'Imprefa  del  Con  • 
te  Brunoro, fi  vede  che  da  noi,5c  da  ogni  natione  per  ogni  età,è  fta 
todenominatoindiuerfifsimi  modi,de  quali  niunoefprimeil  ve-r 
ro  nome,&  la  vera  elfenza  inefiabile,  &  incomprenfibile  di  eflb  Id- 
dio,ma  defcriuono,ò  più  toflo  accennano  comunque  poffono,  al- 
cuna dell'infinite  proprietà,  de  effetti ,  che  in  noi  da  quell'imméfo 
pelago  d'ogni  bontà  &  perfetione  veggiamo  deriuarfi.Et  però  auc 
do  gii  antichi  àqucl  primo  Scfommo  Motore, (che  pur  credeuan 
gouernar  il  mondo)  attribuito  quello  nomedi  Giove,  pcrl'u- 
niuerfal  Giovamento,  che  fa  di  cotinuo  airuniucrfo,&  così 
auendoefsiaPalladeòMinerua,  attributo  lafapienza,  &  àMer- 
curioroperatione,&  l'officio  di  portar'attorno  &  d'elfeguir'i  ma- 
dati  fuoi, chiamarono  l'una  &  l'altro, figliuoli  de  elfo  Gioue ,  per- 
che da  eflb  fi  fanno  òderiua no,  òhan  principio.  Là  onde  non  vi- 
tio,  ma  leggiadria  &  perfetione  Ci  ha  da  dire  i  quefta  miftcriofa  Se 
bcllifsima  ìmprefi,refierfi  dall'Autor  fuo  con  la  mcdciima  inren- 
tione  d'intendere  il  Giouamento,la  Sapienza,^  gli  Effetti  dell'in- 
finita clemenza  di  D  i  o  fantifsimo,  vfati  gli  llcfsinonii ,  per  le 
cagioni,&  con  i'imitationCjchc  fon  già  dette. 

G  JOVAN 
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MATTEO 

BEMBO: 


E  FI6VJ11  cflrcntralidiqucftalmprefii,fonoyn>a- 
fo  con  vna  pianta  di  quell'erba ,  che  communcméte 
per  tutto  chiaman  SiMpRiyivA»&  fopra  d'cfla  i 
vn  Sole, col  Motto; 

Dym  Volvitvr  Ist^. 
Ora  per  quanto  ne  cfponc  il  Giouio,&  per  quà- 
to  ancor  fi  può  facilmente  congetturare ,  fi  rede  che  quel  gentil* 
huomo  par  che  voglia  inferir  principalnicnte ,  dcucr'efler  femprc 
viua  nel  cofpetto  del  mondo  la  memoria,  &  la  gloria  dell'ort  ima 
YÀtafua, editante  illuftri,&  onQratifsimc  opcrationi  che  egli 

hi,  fatte^ 
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ha  Fatte ,  a  fcruitio  &  ciTaltatione  della  Tua  Republica,  &  ancor  dì 
tutta  la  Religion  Criftiana ,  come  lenza  alcun  dubbio  il  dcue  dir 
quella,  quando  con  tanto  valore  difere  la  Città  di  Cataro  dal- 
l'empio furore  diBARBARossA.  li  quale  auendo  allora  efpu- 
gnato  Castel  nuouo  con  tanta  vccihone  di  Criftiani,rc  piglia- 
ua  ancor  Cataro,  come  era  fua  ferma  rpcran2a,&  grandifiimo 
timor  diCriftiani,;ion  folamentc  il  Turco  s'infuperbiua  in  mo- 
do ,  che  non  auercbbc  più  voluto  pace ,  ne  accordo,  ò  tregua  con 
alcun  de'  noftri ,  ma  ancora  li  annidaua  talmente  sii  gli  occhi  del- 
la Puglia  &  deirVngheria,&  nel  cor  della  Schiauonia,  che  neper 
molto  tempo  Tene Tnidaua,  ne  i  noflri  mari  farebbonoftati  mai 
più  quieti,  ne  la  Puglia,  S^confegucntcniente  Roma,  &  l'Italia, 
fariaftatafcnza  grauifsimo  oc  manifcftifsimo  pericolo,  che  ag- 
iunta al  Turco  quella  fcala  di  tal  fortezza  à  quella  della  Valona , 
"offe  flato  per  poter  facilmente  tragiettarfì  nel  cor  d'cfTa  Puglia , 
&  confegLientemcnte,  com'èdetto,  di  tuttaltalia,  &  indi  faci- 
lirsimamente  della  Germania,  &  della  Francia,auerido  dalla  par- 
te dell' Africa,  &d'Vngheria  molto  maggior  facilità,  &  de  tanto 
imperio  fuo  molto  maggior  forze ,  che  non  ebbe  Ann ibale ,  &  fa- 
pcndo  noi  per  tante  prone ,  quanto  difficilmente  fi  fnidano  i  Bar- 
bari de' noAri  paefì ,  quando  vien  lor  fatto  d'auerui  i  piedi . 

Q^E  <;  T  A  dunque  così  importante ,  con  tant'altre  particolari 
operarionijche  ia  tanti  Tuoi  magiflraii  principali  in  Terra  ferma, 
nella  Schiauonia ,  ìx  oltra  mare  ha  fatte  il  gentil'huomo  Autor  di 
quc{laImprefa,yuorinferireiiGiouio,  chela  figura  del  Motto 
fotto il  Sole; 

DvM     VoLViTVR     Iste. 
fi  debbia  intendere,  che  perviua  voce,  &  fama  di  tempo  in  tem- 
po ,  &  per  le  pennedi  tanti  ilhiftri  Scrittori  faran  fempre  viue  nel- 
la memoria  di  tutti  ifecoli. 

L  a  qual'efpofitione,  eflendo  buona  &  ragioneuole,  io  tutta  uia 
▼oglio  credere ,  che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  toflo  à  fé , 
à  i  figliuoli,  à  i  fuoipoileri  ,&  al  mondo  voluto  denotare,  che  le 
operationi  virtuofe,  &  iiluftri ,  fatte  fotto  lo  fplendor  del  Sole, 
cioè  nel  cofpctto  del  mondo ,  &  lotto  il  lume  &c  la  gt atia  del  fom- 
mo  Iddio ,  vero  Sol  di  giuflitia,  non  pofl'ono  mai  per  alcun  tempo 
perifc,nè  feccat fi  ò  perderfi  per  alcuna  nube  di  malignità,  ò  d'in- 
uidia  altrui;  ma viuono verdi, &  vigorofiisime  eternamente. Sì 
.^:ome  con  gli  effetti  fi  vede ,  che  quantunque  qualche  tempo  il  va- 
lor* di  detto  gentirhuomo  non  abbia  ancor'eflb  mancato  d'auer  le 
fpe  nuuole  d'inuidia&  malignità,  come  han  fempre  le  perfonc 
chiare,  nientedimeno  con  la  virtù  ,  con  la  ingenuità,  con  lapa- 
tieazA  ,  coni'anioieuolezza ,  &  con  la  bontà,  moflrata  à  ciafcuno 

più 
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più  co  ì  Tatti ,  che  con  le  parole,  ò  con  vie  efterfori ,  cerìmoniofe, 

&  fimulatc,  come  molti  fogIiono,eflb  ha  vinta  in  modol'inuidia 

&  \a  malignitàji?^  conferuatafì  Ja  gratia  di  Dio,che  fi  tede  già  vnii- 

ucrfalmencc  amato ,  riuerito ,  &  ammirato  da  tutti  i  buoni,comc 

yn  vero,  &  fincerifsimo  amico ,  (rateilo,  &  padre  di  ciarcheduno, 

ic  inpredic3mcnto,&defiderio,&;  fpcranza  vniuerfale  (in  chi 

non  fia  più  partiale  de' Tuoi  voleri  ,  che  del  ben  pubìico,  & 

della  virtù)  di  deiier  ogni  giorno  eOerpiù  vtile  per  la 

fua  patria .  Onde  con  raro,  &  norabilifsimo  efleni^ 

pio  (ì  è  veduto  pur  quelli  giorni,  che  aucndo- 

lo  eletto  DvcA  di  C  an  d  i  a,  hanqo  ! 

poi  benignifsimamente  riceuuto  la 

fcufa  fua  ,  &  vedendolo  d'età 

molto  grane,  fé  btn  ro- 

bufto,  &  vigorofo, 

han  più  tofto 

Yoluto  a» 

uer 

rifguardo 

alla 

confcruation 

della  vita  fua,  che  i 

quell'utile,  5c  feruitio  pu- 

blico  ,  che  per  tante  efpcrienzc  fi 

promettcuano  dalla  prudcnza,&  dal  valor  Tuo . 


RRR         IL  CON. 


IL     CAPITAN 


G    I    O    V    A    N 

BATTISTA  ZANCHI 

DA    PESARO. 


Vesta  Imprefa  del  pozzo <  col  Motto j  Motv 
Clar  I  OR,  fìvedeeflercauaudaqueJlabcllifsi- 
ma  fentenza  di  fait  B  a  s  i  l  i  o,  il  quale  fcriuendo 
ad  Euftatio  medico,  &  filofofo ,  gli  dice  in  propo- 

Dicono,  che  l'acqua  de' pozzi  col  venirfì  cacan- 
do, fi  fa  megliore. 
EMunqucfaciIcorailcomprcndere,che  quefio  gentil' huomo  rf- 
uouandofidaucrfempreattefoal  meflicr  cleirarme,&  infiemc 

alU 
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alla  teorica  &  alla  pratica  del  fortificarcJeuaflTe  qucfta  bella  Im- 
prefa, con  la  quale  uolelfe  porre  comevn  fegno>  &  vn  continuo 
ricordo  à  fé  fleflbjche  quanto  più  procuraflc  di  non  ftare  ociofo, 
mad'adoperarfi  nelle  cofe  della  profefsion  Tua,  tanto  più  Ci  (aria. 
perfetto  in  fé  fteflb,&  più  chiaro  &  illuftre  nel  confpetto  del  mon- 
do. Et  uolefle  poifìmilmentedal  D  ve  a  d' Vr«ino  ,  del  qusl'c 
fuddìto  per  natura^  dcuotifstmo  per  elcttic  ae,dal  Re  C  a  t  o  l  r 
co,  &  dai  Signori  Ve  N  eti  an-  r,  à  i  quali  ha  icruito  &  ferue  co 
molto  onore  &  finalmente d.zogn\i'tro  Principe  ò  altri,chcilui 
fofreàcore,farfi  intendere  con  niodefha,che  quanto  più  egii  farà 
pofto  in  oper.^.tal^^;*  più  fiera  di  venir'ogn'ora  facendo  chiaro  Se 
notifsimo  fi  valor  ;  io>£r  per  certo  fé  in  molte  profefsioni  iì  veg- 
g^n  moltifsimi  iiigr.?n  crediio>che  poi  venendo  all'efperienza, 
riefcononjolto  diuerddali'àutoritatkidalgradojin  che  gliaucan 
porti  il  poco  giudido,ò  Ir.  fouerchia  aftettione  altrui,in  quella  dei 
miitier  dell'arme /ì  vede  molto  più  notabilmente,  &  con  molto 
m  aggior  dàr\odÌL  olerò  à  eh i  tocca,chc  i  alcun'altra.  Di  che  oltre 
à  quafi  infiniti  elTempijchcJeae  hano  neli'iftorie  antiche  cosi  Gre 
che  come  L:itinej?i  più  foìTe^ogn'altrOjpar  che  quafi  fatalmente 
lo  prourtifero  con  tanto  danno  &  rouma  di  tutta  Italia  i  Romani 
nelle  guerre  d'Annibale,  fi  hanno  ancor  molti  &  notabilifsimi 
cifempinc'tcmpinof  ri,ò  non  molto  adietro,  &  particolarmente 
in  qua:!  fìtte  le  perdite  &  danni,  che  i  Criftiani  hanno  riceuuro 
da  gli  Inhdeli.  Et  rientrando  nel  primo  propofito,dico,che  l'Au- 
tor di  quella  Imprefa,S3  come  l'ha  uoluto  gentilmente  mcftrar  co 
efla,così  s'è  sforzato  di  poter  moflrar  con  gli  effetti, che  adopera- 
dof2,faria  ogni  dì  più  chiaro  il  valor  fuo.  Là  onde,olrie  all'eflèr  lui 
fiato  il  primo, che  abbia  fLritto,<Sc  dato  in  luce  del  modo  di  forti- 
fjcar'alla  moderna, fi  ritrouò poi  ccn  molto  fplendore  nell'ultima 
guerra  di  Siena,v*^  de'conrìni  del  Regno  di  Napoli,nene  quali  ap- 
preso Mar  e' Antonio  Colonna, fi  portò  in  modo,che  fc 
n'acquifto  notabilmente  l'ottimaopinione &  la  gratia  del  già  det 
to  Signorc,&  di  tutti  quei  che  n'ebber  notitia.Onde  poi  i  Pignori 
Venetiani  l'hanno prefo ne ilorferiìitij, sfattolo  andar  in 
Cipro  &  adoperato  in  cofe  iniPortanti .  Tal  che  il  vede  tuttauia 
in  maneggi, &predicamen*:o  didcuerconrinu:ur.cnte  venir  veri- 
ficando queda  fualmprefadi  farjogni  dì  più  chiaro,  fé  gli  fi  ot.. 
feriranno  l'occafioni  d'adoperar i^come  fi  può  crederc^rfiieTr  ver- 
ranno in  copia, Tela  Criftianitàn'auerà  ancor  ella  in  copia,  come 
ragioncuolmente  fi  deue  credere  che  fia  per  auerne  toflo  di  gucr* 
ra  attiua  c^ntrii  Infideli . 


RRR     2        MONSl 


MONSIGNOR 

G     I    V    L    I     O 

G   I    o    y    I    o 

VHS     C     O     V     O 

DI    NO  CERA. 


E  F 1  «  T 1 1  dì  qucfta  Imprefi  fon*  ?n'inefto  »  é  ip 
calmOjCioc  vn  ramo  incftato,  o  inrcrtjt'to  fopra  il 
tronco  d'un  arbore  .  Et  le  parole  Vah  cot 
V  V  1 1 ,  in  lingua  Tedcfca^dircbbono  in  Italiano , 
QjANDO  Iddio  Vorrà.  Onde  fi  può  com- 
«__«.—  prendere, che l'intcntionc  dell'Autore fia di  vo- 
ler moftrare,chc  quel  Nefto,  ò  querincalmo  s*apprcnderà,fiorirà 
&  fari  frutto  quando  faw  volere  8c  fcruitio  di  D  i  o  fantifsimo , 
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Et  è  da  credere ,  eflendo  quefta  Imprefa  fiata  fatta,&  vfata  da  quel 
Signore  quando  era  ancor  molto  giouene,&  coaiutor  nel  Vefco- 
uato  à  Monfignor  Paolo  Giovio,  fuo  zio ,  huomo  che  ha 
reramente  illuftrata  quefta  età  noftra,egIi,voIefrc  con  tal  Imprcfii 
moftrareal  mondo,chc  ancor  da  lui  non  (ì  mancaua  d'vfar'ogni 
opera  d'accrcfcer  virtù,&  dignità  à  fé fte{ro,&rplendorc,&  gloria 
at  ceppo  della  Cafa  riia,arpettandoui  poi  l'aiuto  ,e'l  fauor  di  Dio, 
fenza  il  quale  ogni  noftroftudio,&  ogni  noftra  fatica  farebbe  va- 
na .  Et  vede(ì,che  con  molto  artificio  quel  gentil'huomo  volfe  te- 
perare,  ò  corregere  iì  coftume  di  coloro,chc  fempre  ò  agognano, 
ò  Ci  promettono  lìcuramente  il  fauore  della  Fortuna,il  qual  nome 
riduccndo  egli  in  Dio,folo,&  primo  fonte  d'ogni  ben  noftro,volef 
feconquefta  bella  Imprefamollrarparimente,che  il  fauore  Selz 
gratia  di  Dio  non  ci  manca  mai,non  folo  come  permettente,  ma 
ancora  come  agcnrc,ò  mouenLe  da  fé  medefimo,quando  noi  fte(^ 
fi  procuriamo  di  mertt:arlo,&  ci  prepariamo  conucncuolmentc 
iriceruelo,fenzaI}arpigri,&  otiofi  agognando,  fi  come  per 
tate  uie  le  facre  lettere  ci  am monifcono.Là  onde  quefta 
Imprefa  viene  ad  efler  bellifsimain  ogni  fua  parte, 
così  di  ligure ,  come  di  Motto,  &  come  principale 
mente  d'intentione ,  conforme  all'ingegno , 
à i  molti  ftudij,&  fopra  tutto  à  i  lodeuo. 
lifsimicoftumi,algentiranimOj  6c 
alla  vita  rcligiofa  &  Criftianif. 
fima,  che  l'Autor  d'clTa  è 
Tenuto  moftrando 
fempre 
per  tutto  il  cor- 
fo  dell'cti 
fua. 


IL  CAVALIER 

COITO. 


< 


Vista  Imprcfadcl  pcliegrincla  qual'in  parti- 
colare intendo  cflcre  ftata  molto  grata  al  Dncz 
Federico  xli  Matoua,  &  al  gran  Paolo  L  v  z- 
2  A  s  e  o ,  è  meramente  tanto  vaga,  &  tanco  bella , 
che  nonpuòfcnonefTcr  gratifsiina  ad  ogni  altro 
bello,  &  veramente  pellegrino  ingegno.  Ma  pcr- 
chcin  effetto  refpofitioni  deirimprerc,&  mafsimaméte  con  Mor- 
ti così  ambigui ,  fi  conuengono  trar  per  confetture  dalle  qualità, 
&  dalla  vita  de  loro  Autori,  volendo  io  fV^rgiudic/o,  &erporre, 
quale ragioneuolmente  fi  pofla  credere,  che  fofle  l'intentìone  di 
quefto  Caualiere  con  qucfla  Tua,  ho  da  ricordare, com'egli  in  que- 
fia  età  noftra, nacque  in  Coito,  luogo  fra  il  lago  di  Matoua, e'I 
BcnacOjVolgarmétedettolagodiCarda.Etquàtuquc  fia  i  vn  fico 
in.  apparcza  dolce,&  piaccuole^è  tuttauia  in  fatti  poi  duro,  &  afpc 

ro,raa 
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ro  ,  ma  con  tutto  ciò  fabricato  con  maraulgliofo  artifìcio  delia 
Natura, appreflb  menti, &  vaghi  coili  con  fpatiofe campagne,  fel- 
uej&  bofchi  ripieni  di  varie  faiuaticine,con  valli ,  &:  prati"',  ma  fo- 
pra  tutto  con  giardini, irrigati  da  fonti  liinpidiCsimi ,  ch'ini  fono 
in  grandifsima  copia.  Ec  finalmente  il  fiume  Mincio, che fin'i 
quei  luogo  è  nauigabile,^^  pieno  di  bnonifsimi  pefcijbagna  le  mu 
radei  detto  luogo  dalle  parte  di  Mezogiorno.  £t  èpoi'conriitto 
ciò  il  paefe  freddifsimo  il  Verno  per  li  vicini  monti ,  carichi  qua^ì 
Tempre  di  neue,che  Ipingono  lungo  il  fiume  venti  di  Leuantc,onde 
fi  fa  il  Verno  eccefsiuamente  freddo. Poi  la  State  riuerbera  di  mo- 
do il  Sole  in  quelle  campagne,nude  d'arbori ,  &  piene  di  fafsi,chc 
quàfi  fanno  reilar  gli  huomini  bruciati,&  le  prof-onde  valli,  &  fel- 
uè  danno  ricetto,à  feroci  animali, che  vfcendo  fanno  prede,&  da- 
neggiano  aflai  il  paefe.  Per  li  quai  rifpetti  efiendo  quegli  huomini 
airuef?.tti  a  tante  varietà  di  trauagli ,  refiffono  molto  alle  fatiche 
&  però  fé  ne  veggono  riufcir  marauigliofi  foldati.  Et  vogliono  al* 
cuni,che  per  efier  quel  luogo  pollo  su']  pailò,  onde  ora  gli  Alcma- 
ni,  &:  prima  i  Goti  paflauano  il  Mincio,  uenendo  in  Italia,  fofic 
da  alcuni  d'cCsi  edificato  quel  luogo ,  &  da  cfsi  Goti  chimata 
Goito. 

""'QÌiiui dunque  nudrendofrqucflo  Bernardino,  &efTercitando/; 
nelle  cacce,delle  quali  fuor  di  modo  fi  di]ettaua,diuenne  grandif- 
fimo,&  eccellentifsimo  cacciatore.  Et  efiendo  ancor  fanciullo, 
s'accoftòjfenza  faputa  del  padre,  ad  alcune  compagnie  di  foldati, 
che  di  la  paflarono.Er  eflendo  con  gran  fatica  ftato  riceuuto,&  la- 
iciato  pafiar  la  banca  per  rifpetto  deiretà,cominciò  la  militia  per 
l'ante  à  piede. Poi  fra  non  molto  tépo  fu  Caual  leggiero. Et  effendo 
ancor  molto  gicucne,  oltre  a  molte  valorofe  proiie,  che  di  fé  fece, 
f  fcì  vn  giorno  del  fuo  fquadrone,in  vifta  di  due  eflerciti,  &  Ci  fpin- 
e  contra  vn'huomo  d'arme  dell'eficrcito  nemico,che  arrogatemé 
te  faceadisfide,&affrontatofifeco,lovinfe con  infinita  fua  gloria, 
&  lo  fece  fuo  prigione. Onde  ne  fu  ornato  del  grado  di  Caualicrc. 
Et  venne  così  felicemente  crefccndo  in  dignità,che  dopo  auer  paf 
fatoperli  primi  gradi  della  militia,  ebbe  tre  volte  compagnie  di 
fanteria ,  &  quattro  di  cauai  leggieri ,  fu  Colonnello ,  ebbe  Terre 
d'importanza  in  gouerno, comandò  i  diucrfe  nationi,&  molti 
dc'fuoi  foldati  fono  riukiù  valorofi  Capitani.  Fudalla  natura 
'dotato  di  grandifsim'animo,moIto  giudiciofo,&  molto  prouido, 
&  fu  molto  rifoluto  nelle  cofedi  Cairalleria,  nella  quale  fece  mol- 
te belle  imprefe,  come  fra  l'altre  fu  quella  in  Piemonte, oue con 
foli  fettanta  Caualli  ruppe  da  cento  trenta  cauai  leggieri ,  facen- 
done prigioni  più  della  metà .  Per  la  qual  cofa ,  ik  per  altre  tali  il 
gran  Marchesi  del  Vasto  gli  diede  onoreuolifsimi  gui- 
derdoni 
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(àcrdoiìì,&  gran  priiiilcgi,&  particolarmente  con  vna  lettera  tot-- 
ti  di  Tua  mano  ne  fece  lictifsinia  relarione  all'Imperator  Carlo 
V.  con  la perfona  del  quale  il  detto  Caualitr  militò  pofciaegrc- 
giaméte  nella  guerra  d' Alemagna,&  fu  da  detto  Imperatore  ma- 
rauigliofamente  accarezzato,  &  Kauorito,  ma  non  ne  potè  confe- 
guir'i  meriti  guiderdoni .  Percioche  ricercaro  dai  1  a  r  n  e  s  i , 
andò  àferuirli, con  confenrimcnto  però  dell'Imperatore,  htcosi 
fi  venne  àtrouar  fero  in  Parma  quando  ella  auealaguerra  intor- 
no.Nella  qual  guerra  queito  Caualier  fece  infinite  fattioni  dignif- 
simc  di  memoria^Ór  di  generofa  gratitudine.  Et  finalmente  ferito 
vn  giorno,mentre  combattea  contra  vna  bellifsima,&  valorofifsi 
ma  compagnia  di  Donn'A  lonso  Pimektello,  mori,  auen- 
do  lafciato  di  fé  tanto  defideriojche  fu  pianto  da  ciafcheduno,lau 
dato, &  eilalcato  fin  da'nemici,&  onorato  quanto  allor  potè  da 
quella  nobilifsima  Città  di  Parma  ,  laqual'ornò  con  amplifsimi 
priuilegi  della  nobiltà  della  Città  i  figliuoli,  te  difccndenti  di  effo 
Caualierc.I  quai  figliuoli  fotto  altri  Principi  in  diuerfi  luoghi, fc- 
guendo  la  militia,  fi  veggono  venir'onoratamente'afcendendo  di 
grado  in  grado,  &  feguendo  il  valore  con  la  gloria  di  così  raloro- 
ib  padre ,  del  quale  certamente  non  che  i  figliuoli ,  &  difcendenti 
fuoi ,  ma  ancor  tutta  l'Italia  fi  deue  gloriar  femprc ,  &  aggradir, 
che  così  conuencuoli  occafioni,come  à  me  è  fiata  queila ,  fi  tenga 
perpetuamente  viua  la  fua  memoria. 

Con  que(1:ainformationeadunque,cheio,come  continuo of^ 
feruatore  delle  perfone  famofe,&  rare ,  ho  auuta  da  già  molto  té- 
po  delle  cofe  di  quello  Caualierc ,  pofib  venir  traendo  per  l'efpo- 
fìtione  di  quella  fua  Imprefa,  cheeglilaleuafle  confideratamen- 
te,  perche  potelle  feruirli  in  fentimento,  così  amorofo  ,  come 
militare,  amorale,  &  particolarmente  in  qualche  fuo  princi- 
pal  pen fiero. 

Nel  fentimciìto  amorofo  Ci  potrebbono  confiderar  molti  ca- 
(ì,ò  molte occalìoni, nelle  quali  l' Imprefa  folle  fatta,  come  fareb- 
be,che  auefìe  voluto  moltrar'alla  fua  donna, checgli  era  già  come 
riroltiro,i?i  fermo  di  Icuarlcfi  dffpcrato  dauanti  à  gli  occhi,  &  an- 
darfenefperduto  per  il  mondo  .  Et  per  aucntura  volfcmoflrardi 
voler  procurare  di  fuggir  dalL- crude  pene  d'Amore,  ad  imitatió 
di  qucivcrfi,  che  di  fcllefso in  fimil  penfiero  dilTeil  Petrarca,  ad 
AmorpaHando; 

lofyggia  le  t::c  manine  per  camino , 
.Ag'fiXì.aomi  i  yenùyc'l  ciclone  Vonde , 
7rl'andji'ijj'conofciuto,e pellegrino  . 
Et  però  con  vaga  maniera  d'Imprefa  mcttefTc  la  fola  figura  del 
Jclkgrinojcol Motto;  Et  Cab  tira,  quafìvolcffedire^BafriJ, 

ch'io 
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ch'io  u'acccnni  la  fola  foftanza  del  mio  penfìero,  che  poi  l'altre  co 
fc,  che  feguono  ne  i  verii  del  Pcrraca,  da  voi  Ci  fanno . 
O  forfè  anco  il  cafo  era  (lato, che  egli  con  la  fiia  donna  auefle  già 
detto  di  volerfi  fuggire ,  &  liberar  da  lei ,  ma  poi  non  gli  fofie  fìa- 
ropofsibile.  PerJioche  Amor  gli  aiieamand?.t]  i  miniftri  fiioi  a 
pigliarlo,  sì  come  il  mcdefimo  Petrarca  fubiro  doppoi  già  detti 
vcrfì  moltra  eifct'auucnuto  a  lai  con  qiielt'akri ,  che  fcggiunfc 
per  fin  del  Sonetto; 
*"~^        Quando  ecco  i  fui  miniflrijo  nonfo  donde, 
Ter  darme  a  diueder,cb'alft4o  difiino 
Mal  chi  contrajìa^e  mal  chi  fi  nafconde . 
Et  per  qucfto  con  molta  leggiadria  h  baflafse  d'auer  pofla  la  figu- 
ra del  Pellegrino, &  col  Motto  Et  Cae  te  r  a,  moilrare,  ch'ella 
fapea  poi  il  reftanre  di  quello,  che  narraua  cfler'auucniito  a  lui. 

Ne  I  fentimenti  poi  militari, &  morali  potrà  confìderarfijchc 
egli,  guidato  forfè  dà  quello  del  Petrarca  ; 

Salendo  quafì  rn  Tellegrino [carco. 
abbi  voluto  moflrare,chc  si  come  vn  Pcllegrino,fcarco  d'ogni  pe- 
fo,tien  fcmprc  rolti  i  pafsi ,  gli  occhi ,  e'I  penfiero  al  fine  del  viag- 
gio ,  ou'ha  d'andare ,  cosi  un  buon  Caualitro  ha  fempre  da  tener 
volti  tutti  i  penfìcri ,  ^  ogni  operation  fua  al  folo  fine  di  feruir  il 
fiio  Signore. 

O  V  E  R  o,  eflendo  cofa  notifsima,  come  la  vita  noflra  è  vn  vero 
pel!egrinaggio,nè  alcuna  cofa  ci  portiamOjfe  non  le  buone  opera- 
tioni,nè  alrro  ne  lafciamo,che  la  gloriala  qual  per  quelle  noi  me- 
ritiamo ,  deue  ogn'animo  generolo  (caricarli  d'ogn'altra  cura ,  & 
a  quella  loia  riuolgerfi,&:  darfi  tutto. 
E  T  quefti  due  virimi  penfieri ,  oltre  a  qualche  altro  tale,chc 
ve  ne  po(rono  confìderare  i  fublimi  ingegni ,  (ìpuò  cre- 
der fermamcte  che  fodero  i  prmcipali,che  quel  Ca- 
ualicreauelTe  fermi  in  quella  bellifsima  Ini» 
prcfa  fua,cfiendo(ì  veduto  fcmprc c(fer 
tutto  volto  al  camino  della  virtù, 
per  la quaIc,comc  di  fopra  s'c 
toccato, non  ebbe  mai 
alcun  riguardo  al- 
la vita  pro- 
pria. 
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3  Olt  o  Gonofciuta  e  la  proprieti  cfeirAquiU  ;  St 
quafi  in  tutti  gli  Autori  fi  trouafcritto  del  Tuo  gc- 
nerofo  animo ,  che  ella  ha  in  non  inchinarci  à  far 
baffe  prefe  ;  &  la  forza  del  fuo  volo  poi  penetra  fin 
alle  nuuole,&:  faleper  le  regioni  aeree,  così  braua, 
6:  gagliarda,  che  né  il  freddo  della  region  di  me- 
zo,  nèilcalordirìia  fuprema gli  dà  falcidio  alcuno.  Perilchegiu- 
ftamente  li  Poeti  la  dipinfero  per  infegna  del  Regno  di  Gioue;U 
Villa  della  quale  affifandofi  nel  medefimoSole,da  quello  non  e 
abbagliata  né  oftefa .  Et  oltra  di  molte  fue  virtù ,  ne  fcriuono  vna 
molto  eccellente,che  dimoftra  la  generofità,&:  altezza  dell'animo 
fuo ,  qual'è ,  che  quando  ha  fatto  alcuna  prefa,  afpetta  che  fi  vni- 
fchino  infieme  tutti  gli  altri  vccell[,&  quella  tra  loro  la  riparte,  la 
qual  proprietà  rapprefenta  veramente TaTua  liberalità,  &  gran- 
dezza. 

Vfaquedalmprefa  Gonza lvo  Zativg  de  Mollina, 
Caualiere  Siuigliefe ,  l'animo  generofo  del  quale ,  &  i  fuoi  nobili 
penfieri  lo  fan  degno  di  tale  Imprefa .  La  quale  fi  vede  dipinta  sii 
laportadellafualibrana,  nellaqualetienc  copia  di  molti  rari, 
&fcielti  libri,  &  di  molte  rare  curiofità  d'armi,  ritratti ,  mone- 
te, pietre,  animali,  &  altre  diuerfe  cofe  ftrane,  raccolte  con  gran 
fatica  dall'Indie  Orientali,  &  Occidentali  ,&  da  altre  parti  del 
Mondo ;&  quello  che  lo  fanno  più  rublime,fonoli  molto  dotti, 
&  eccellenti  ingegni ,  che  à  lui  ricorrono ,  &  l'eco  s'intertengono , 
con  li  quali  communica  gli  effetti  de' fuoi  penfi;;ri,  oc  della  fua 
Imprefa,  la  quale  è  quella; 

Hoc    Habeo    Q^ odcvnq^ve  Dedi. 
Io   Ho    CVv  BL    Che   Ho    Donato. 
Perche  non  vi  è  più  certa  poflefsion  di  quello  che  fi  dona  libe- 
ralmente, &  fi  difpenfa  per  chi. lo  merita;  come  dice  il  Mimo 
Publiano;     Beneficium  dando  accepit,  qui  dignò  dedit;    cioè, 

SSS     2         Bene- 
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Bcnefitioriccuc,  chi  degnamente  dona;  perche  oltra  rcflercofii 
piùnobilc,&  di  maggior  grandezza  il  donare, che  il  riccuere; 
comcdifTeil  Signore;  Quello  faluiamo  dalli  aflalti  della  fortu- 
na, &afsicuriamo  per  coTa  noftra,  che  noi  doniamo  àgli  amici,' 
Et  Marciale  dice; 

Extra  fortHnam  eji ,  quidquii  donatHr  umidi  i 
Hoc  uerè  folum  dixeris  ejfe  tHum . 
Chi  farà  tanto  barbaro, che  non  intenda  quanto  fia  bene  im- 
piegato nelli  huomìni  dotti  le  carezzze,  &  corcefie,  che  fc  gli  fan- 
no ?  Perche  per  vna  cofa  temporale,  che  fc  gli  dona  ;  ricom« 
penfano  poi  loro  con  cofe  immortali,  cioè,  nelle  illu- 
flri  lor  compofitioni ,  nelle  quali  ci  laudano .  Et 
ben  fon  chiamati  Ir  dot  ti  per  \i  altri  vcelli , 
Vcelli  delle  Mufe  :  perche  con  loro  ar- 
monie ,  &  dolci  canti,  innalza- 
no fino  al  Cielo  laiama 
de  Nobili  » 


cyiDO 


G    V    I    D    O 

BENTIVOGLI. 


t  -* 


A  Fatoia  d*At;Iantc  preffo  a  gli  Scrittori  mtf» 
chi  fi  troua  cfTcr  doppia,&  con  doppia  alIcgoria,fe 
ben  però  non  molto  difformi  d'intentione  l'una 
dall'altra. Pcrciochc in foftanza  nell'uno,  &  nel- 
l'altro modo  tal  fauola  contienne,  che  Atlante;fia 
_  vn  monte  di  Maiiritania,che  foflenga  il  Cielo  .'Et 
Jiodetto,  Chi  quella  fauola  di  foftcner' il  Cielo,fia  doppia, pcr- 
cioche  l'una  cagione  allegorica,  perche  ciò  gli  Scrittori  abbian 
detto,voglion  che  fia,  perche  quel  monte  è  akifsimo,&  tanto  che 
dicono  non  cflcr  vifta  vmana,che  ftando  da  baf!b,po{fa  arriuar'in- 
(ìnoalla  cima,òfommicàfua'.  Etperòparédo,ch'arriui  hn'al  Cie- 
lo, 
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lOyCcnuonOtchc  i  paefani  lo  chiamano  colóna  del  Cielo.  Tt  di  qui 
ha  pigliata  l'occafione  la  fauola .  L'altra  ch'afFermano,  Atlante  rf- 
fere  ftato  vn  homo, fratello  dì  Promcteo,ngliuolp  di  rapeto,&  Ke 
di  Mauritania ,  il  quale  con  la  viuacità,&  con  la  fottilezza  dell'in- 
gegno fuo,fu  il  primo,che  ritrouafle  le  ragioni  de' moti  del  Sole, 
delia  Luna,Sc  de  gli  altri  Pianeti. Il  qual  Re  dicono,che  era  di  per- 
fona  maggiore,che  tutti  gli  altri  huomini,  &  che  oltre  alle  gran- 
tlifsime  fuc  ricchezze  di  capi,di  greggi,&  d'armcnti,auea  quel  tan 
to  famofo  Giardino  con  l'arbore^che  auea  le  frondi,i  rami,&  i  pò 
mi  d'oro.  Et  che  dall'oracolo  della  Dea  Temi  in  Parnafo  egli  era 
fiato  prcdcttOjCh'vn  figiuolo  di  Gioue  douea  rubargli  i  fuoi  pomi 
d  oro.Il  qua!  figliuol  di  Gioue,che  l'oracolo  intcndcua,fii  Ercole, 
sìcomepoieoneftettofividecfTeguitOjChe  Ercole  vccife  il  Dra- 
gone^ gli  tolfetai  pomi  d'oro.  Qjiefto  Re  adunque,  auuto  tal' 
oracolOjracchiufe  quel  giardino  con  alcuni  gran  monti,&  ui  pofc 
alla  porta  per  guardia  il  Dragone,  che  non  dormiua  mai  ne  gior- 
no,nè  notte.  Accade  poi,  che  Perfeo  figliuolo  di  Gioue,  auendo 
tagliata  la  tefta  à  Medufa,&  portandofela  feco  auolta  in  vn  drap- 
pdjcapitò  in  que  luoghi,&  cflendo  notte,pregò  il  Re  Atlante,che 
gli  uolefife  dar'albergo, affermandoli,  ch'egli  era  figliuolo  di  Gio- 
ue .  Ma  colui ,  che  p  timor  del  Tuo  Giardino  caccìaua  dal  Tuo  pae- 
fe  ogni  forefliero ,  molto  più  attefe  à  cacciar  coftui,  il  qual  fi  die- 
hiaraua  figliuolo  di  Gioue,&  finalméte  Perfeo  fcopcrtogli  il  Gor- 
eone(che  così  chiamarono  il  detto  capo  di  Medufa)  fece  conuer- 
tir'Atlante  in  vn  monte  così  grandifsimo  fra  gli  altri  moti,  come 
era  egli  uiuo  fra  gli  altri  huomini . 

Diqueflo  Atlante  fain  più  luoghi  mentione  Virgilio,  si  come 
nel  primo  dcU'Encida  quando  diccche 
Cithara  crinitus  lopas 
Terfomt  aurata  tdocuit^qux  maximus  ^itlas. 
Rie  canit  errantem  LummySolisj;  laboresy&c. 
Etnei  fefto  predicendo  Anchife  ad  Enea  la  gloria,  &  l'Imperio 
d'Auguflo;  -  iacet extra  ftderatellNS 

Extra  anni ,  folisqj  vias ,  vbi  califer  ^tlas 
Uxem  himero  torquet  tflellis  ardentibus  aptum . 
Etnei  quarto; 

Oceani fìnem  ìuxtafolemq;  candentcm 
yltimus  ^etiopum  locus  eji,vbi  ma  ximus  ^tlas 
Ux^humero  toYquetJìellis  ardmbus  aptìi.  Et  quel  che  fegue. 
Et  nell'otrauo  quando  Euandro  ad  Enea  vuol  moitrar  ,  che  cfsi 
ambedue  erano  difcefì  da  una  mcdeGma  ftirpe  ,  ò  d'uno  fteffo 
fangue;  -  Lle6iram  maximus  .Atlas 

Edidity^therios  humero  quifujìinet  orbes , 

Et 
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Et  poco  apprefToi 

^t  Maiam  (auditisjì  quicquam  credimus)  ^tlas  , 
Idem  ^tUs  general: ,  Cosli  qui  fiderà  toUit , 
Oue  fi  rede,  che  Tempre  che  Virgilio  Io  nomina,  fa  òcon  le  me- 
defime,  òcondiuerfe  parole,  mencione  di  quel  Tuo  foftener  le 
ftclle,ò il  Cielo. 

Ora  per  uolcr  uenir  all'interprctation  dell'lmprefa  qui  di  fo- 
pra  pofta  in  difegno ,  per  la  quale  m'è  accaduto  rammentar  rutto 
quello  della  fauola  d'Atlante ,  mi  conuicn  primieramente  ricor- 
dare, come  i  pittori ,  &  gli  fcultori  Moderni ,  quafi  tutti  dipin- 
gono Atlante  in  forma  di  vecchio ,  &  lo  fanno  ftar  gobbo  .  Il  che 
fi  con  forma  con  la  ragione,^  con  l'autorità  de  gli  Scrittori .  Con 
la  ragione,  percioche  non  è  dubbio,  che  le  fpallefon  piùualide, 
&  più  forti ,  &  confeguentemente  più  atte  à  foftener'un  tanto  pe- 
fo,  &  continuo,  che  non  è  latefta.  Con  l'autorità  de  gli  Scrit- 
tori ,  eflendofi  veduto  di  fopra ,  che  Virgilio  dice ,  che  egli  con  le 
fpalle  foftienc  il  Cielo  .  Et  i  Grammatici  n'aggiungono ,  che  nel- 
le fabriche  magnifiche  fi  foglion  far  alcuni  huomini  di  pietra,  che 
à  guifa  di  colonna  foftengono  gli  edificij,i  quali  chiamandqfi  con 
propria  voce  loro  T  e  l  a  m  o  n  e  s,  fi  chiaman'anco  A  t  l  a  n  t  i  s , 
per queftafomiglunza d'Atlante,  che  fofi:iene  il  Cielo.  I  quali 
huomini  dicono,  che  anticamente  folean  farfi  lìorti,ò  gobbi,  & 
deformi  in  modo,  che  mouean  rifo  à  vedergli ,  Onde  vi  accomo- 
dano quel  vcrfo  di  Martiale ; 

?^o«  aliter  ride  tur  ^tUs  cum  compare  gibbo. 
Et  vi  Ci  può  agginnger'anco  quello  del  Petrarca  j 
E  farei  fuor  del  grane  giogo  j&ajpro  3 
Ter  cui  ho  inuidia  di  quel  uecchio  fianco , 
Che  fa  con  le  fuefialle  ombra  a  Marocco . 
Ouc  Ci  vede ,  che  Io  defcriue  vecchio ,  &  fianco .  Et  Tappiamo  cfTer 
proprio  de'  vecchi ,  &  di  coloro ,  che  fono  fianchi,  ò  lafsi  fotto  al- 
cun pefo,d^andar  curui ,  &  gobbi .  Ma  tutto  ciò  cfiendo  vero  del 
Monte  AtIàte,quefto  Signor  di  cui  è  qucfia  Imprefa,  fa  nondime- 
no figli rar'il  fuo,dritto,&  in  forma  di  valido,  &  non  di  fianco .  Et 
lacagionefi  può  dalle  parole  comprendere,  che  fia,  perche  egli 
Icuafle  quefia  Imprefa  per  qualche  Donna  da  lui  amata ,  volendo 
per  aucn tura  con  efla  inferire ,  ch'auendofì  tolto  i  voler  lodarc,& 
onorarc,&  feruir  lei ,  prcndeua  pefo  molto  maggiore,che  non  era 
quello  d'Atlante  fofienendo  il  Cielo ,  conforme  à  quello ,  che  con 
due  bel  lifsimi  verfi  difle  il  Signor  Luigi  Gonzaga  al  diuino  Ario- 
fto  into rno  al  douei'cgli  lodare  il  Duca  fuo . 
Quefia  fi 2  maggior fom a  al  uofiro  ingegno  , 
Che  non  d'atlante  fofiener  leficlle , 

Uà, 
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Mt  c©n  tutto  ciò  il  Caualiere,df  chi  è  quella Imprcra,voIeflc 
moftrare ,  che  egli  vi  roccciureria  lietifsimo ,  &  valoi  ohTsimamé- 
tclo  foftcrrebbe.  O  pur'anco  vogliamo  dire,  che  quelle  parole, 
Maivs  Ofvs,  non  fi  debbiano  prendere  per  denotatione  del- 
Ia  grandezza  del  pcro,&  della  fatica, ma  della  dignità, &  della  im- 
portanza di  lei,  dicendo,  che  quell'opera  Tua  di  fcruir  la  Tua  Don- 
na, era  maggiore,  &  di  più  importanza, ò  più  degna,  che  quella 
d'Atlante .  Ne  lì  difconuiene  la  Iperbole ,  ò  la  fopr'eccedenza,  fa- 
cendo più  degnala  Tua  Donna,  che  il  Cielo.  Fefciòche  oltre  che 
^ii  amanti  Cogliono  così  fare  fpefiò ,  &  nel  Petrarca  uc  ne  fono  di 
molto  maggiori,  veggiamo,  che  edèndo  la  cofa  d'Atlante  poeti- 
ca, &.  fauolofa,  non  lì  difconuiene  auanzarla  in  vaghezza,  &  in 
Ì.£g;7iadria. 

Qjiefta  Imprefacosi  di  figure,  comedi  parole,  &  di penfiero 
e  certamente  beliifsima  quanto  effer  pofla. Et  quel  chia- 
rifsimo  !»ignorc,cheàccntempl2tione  di  gran  Re- 
gine &  Principeflc  Vh?.  vfata  dagiàmolt'anni 
con  molta  f-elicira  in  diuerfe  gioftre,  oc 
fattioni  in  Francia,  fi  altroue,  te- 
nendone per  fé  lìefTo  la  conten- 
tezza, ne  riconofce  gene- 
rofamentc  tutto  l'o- 
noie  al  Signor 
L  V  e  I  o 
Pa- 
ganutìo ,  il  quale  ne  fu  inuentore ,  sì  co- 
me più-altre  bellilsime  ritrouatc 
da  lui  ne  vanno  attorno  in. 
""^*"  FrattCtà'v^  in  Ifàlia 

con  molta 
lode. 
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N  Q^viSTA  Imprefajaparola  Ivyat,  fi  vede 
chiaramente  eller  pofta  nella  frcqucntirsimaru;i 
fignificacionein  Latino,  cioè,  diletta,  &  e  grato, 
conforme  à  quello  di  Didone  in  Virgilio  ; 

Sicjtc  luuat  irefub  orcum  . 
Onde  fi  può  affermare,  che  l'arbore  fia  quel  che 
parla,  &  che  l'Autor  dell'Imprefa  nell'arbore  comprende  ,  ò  rap- 
prefenta  fé  fteflo.  Et  oltre  à  quanto  fé  nevedeper  efpcrienza  ,  fap* 
piamo,che  Plinio  àxxxiiij.Capit.delfeftodecimo  libro, fcriu  c,chc 
l'Edera  intorniandofi  à  qual  Ci  voglia  arbore ,  lo  vicn'à  poco  à  po- 
co confumando ,  &  tirandone  i  fé  il  fucco .  Là  onde  finalmente  ne 
Tien'ad  ingroflrare,&  a  crefccr  tanto,  ch'ella  diuien'arbore,  3«:  l'ar- 
bor  proprio  Rcrimanfecco  .  E^dunque  Facilccfa  il  congetturare, 
che  effendo  l'Autor  d'efìa  Imprefa  di  fangue ,  &  d'animo  gentilif- 
fimo, d'età  £jiouene,&  in  Città  tutta  piena  dì  ralorofi  Caualicri,  & 

TTT        di  bel- 
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di  bellifsimc  donne ,  fi  trouaflc  prefo  d'alto ,  d  iilufirc  amorc^ 
che  la  Donna  da  lui  amata  foflc  in  etfctto ,  ò  à  Jui  parelTe  (  come 
fuol  parer  qiiafi  femprcalla  maggior  parte  de  gli  amanti  )  che  ella 
gli  FofTe  crudclc,&  fiera .  Ond'egli  per  doglia ,  &  perdifperarione 
fé  ne fentifTctuttauia  venir conrumando,& perdendo  di  vigore, 
&  finalmente  conofceflè,  non  poter  lungamente  refiftere ,  che  non 
ne  reflafle  del  tutto  eftinto,  tuttauia  ricordeuolc ,  che  i  veri  amati 
fogliono  in  tali  accidenti  cantar  gioiofi; 
Ter  morte ,  neper  doglia 

T^on  uo ,  che  da  tal  nodo  ^mor  mi  fcio^lid  •        It 
Languir  per  là 
"Meglio  è ,  che  gioir  d'altra . 
Et  infiniti  altri  tali,  che  dai  ralorofi,  &  veri  amanti  fi  truoua  ar- 
tcftato  in  mille  carte,  &  mollrato  per  mille  pruoue,  fi  rifoluefìc 
Ai  ftar  coPfantifsimo ,  &  di  tener  tutte  le  fue  pene  per  dolcifsime , 
&  per  gratifsima  la  certezza ,  che  ^%\i  ha ,  di  douerne  in  breuc  re- 
care eftinto  .  Et  quafi  con  bellifsimo  modo  abbia  voluto  con  tut- 
te le  figure ,  &  col  Motto  di  tariraprefa  mandar  nella  mente  del 
mondo  per  la  via  de  gli  occhi ,  &  dell'orecchie  quella  gencrofa  Ten 
tenza,  che  con  parole  fole  volfedi  feftefibmandarui  il  Petrarca, 
quando  ambitìofamcnte ,  &  lietamente  gridaua  ancor  egli  ; 
Sappia  il  mondo ,  che  dolce  è  la  mia  morte . 

Nel  qual  fentimento  j'imprefa  vien'ad  effer  molto  beira,&  de- 
gna, che  la  fua Donna  faggradifca  in  modo,  che  ne  faccia  glo- 
rioloeifcmpioà tutti i gentili, Scralorofi  amanti, di  così  conia 
fermezza,8cfideltàloromeritarfilagratia  delle  lor Donne, più 
che  con  qual  fi  voglia  altra  via, che  vero&  gcnerofo amante  po- 
tefie  vfare» 

Perche  poi  quefto  Caualiere ,  oltre  alla  bellezza  dciringe- 
gno ,  &  à.  gli  iUidij ,  s'è  dilettato  d'arme  fin'à  ranto  fegno,  quanto 
àgentirhuomo,.cheabbiacura,  &  gouerno  della  cafafua,  può 
€oniienirfi,&  s'è  veduto  fcmpre  interuenir'onoratamente  à  molti 
rorniamenti ,  che  i  fuoi  Signori  hanno  fatti  fare  in  Ferrara,  d  po- 
trebbe confiderare,  che  forfè  allora  egli  leuafìTe  quefta  Imprefa ,, 
ouela  parola,  S  i  e,  viene  ad  auer  molto maggior'efprefsione, 
ti  maggior  vaghezza,  quafi  dica.  Cosi',  con  l'arme indoflb,  & 
combattendo ,  m'è  grato  i\  morir  fempre  che  accada ,  per  difèn- 
der l'onore,  ^i\  feruigio  della  mia  Signora.  £t  in  quefta  guifa 
3' lìnprefa  verrebbe  ancor  con  molta  leggiadria  à  poterli  gentil- 
mente intendere  di  rifcrirn  al  fuo  Signore,  quafi  dica  S  ;  g,  Co- 
sì', in  quefta  guifa,  in  prefentia  del  mio  Principe,  fotco  i  fuoife- 
iiciTsimi  aufpicij ,  mifarà  lieto,  Si  dilctteuole  il  morir  fempre  che 
accorra  5  &  in  qusflaintentione  dtrifcrirfialfuo  Principe  Ja  co- 
fi  luttione 
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ftruttlone  nelle  parole  dei  Motto  anderà  diftinra  doppo  la  paroU 
PBRiRB,SicPERiRa,IvvAT.  Il  COSÌ  perire,cioè  fotto  loni 
bra  del  Tuo  Signore,  è  grato,  diletta,  gioua,  èvtilifsimo  all'ani- 
ma ,  all'onore ,  alla  poiierità ,  alla  contentezza  dell'animo ,  &  al- 
la Fortuna  di  vero  &  aftcttionatifsimo  feruitore . 

O' forfè  ancora  ritrouandofì  per  auentara  qiiefto  Caualiere  d*a- 
ucr  cura  del  gouerno  della  fua  famiglia  ,  di  fratelli,  ò  forcllcò 
altri  tali,abbia con  quefta  Imprefa  voluto  nobilmctc  dimoflrare, 
che  il  patir  fatiche,  &  venir  conducendo  la  fua  vita  à  quel  fine, 
prello,  ò  tardo,  fecondo  che  fi  ferua  nella  diuina  volontà,  a  lui  è 
gratifsimo,  &  lo  tiene  per  diletteuole,^^:  per  vtile  fecondo  il  cor 
fuo.  Ou'ancora potrebbe rimprcfaauer  fenrimento  vniuerfale, 
&Crifl:ianifsimo,cosìàfeflcffo,come  ad  alrri, volendo  dimo- 
fìrare,  che  il  venir  così  faticando,&  confumando  le  uenb,conuer-. 
tendo  le  fatiche,  &  l'auer  fuo  à  beneficio  di  chi  s'appoggia  in  noi , 
come  fa  l'Edera  all'arbore,  fi  deue  da  nobiranimo,&  da  ottimo 
Criftiano  tener  per  gratilsimo  ,  &  per  vtilifsimo  . 

Vn'altra  Imprefa  di  quello  medefimogentirhuomo  ho  veduta 
andar'attorno  con  molta  lode ,  la  qual'è  vna  fiamma ,  che  tenen- 
do il  fuo  naturai  viaggio  in  alto ,  vien'impedita,  &  foppreffa,  & 
quafi  rifpinta  in  giufo  dal  vento,  col  Motto  ,  Invite',  cioè  con- 
tra  il  voler  mio,  à  forza,  violentemente .  Per  la  qual  Ci  può  chiara- 
mente comprendere ,  che  egli  ò  alla  fua  Donna ,  ò  al  fuo  Signore» 
ò  a  fuoi  amici ,  ò  al  mondo  voglia  generofamente  moftrare ,  che 
fé  nel  feruir  loro ,  ò  nel  far  le  fue  operationi  non  fi  ùcndc  tanto 
in  alto,  quanto  la  natura,  &  l'animo  fuo  lo  fpingerebbe,  none 
per  fua  colpa ,  ò  per  fuo  volere ,  ma  per  forza ,  &  per  impedimen- 
to della  fortuna,  ò  di  qual  fi  voglia  altro  accidente ,  che  l'impcdi- 
fca,  &  centra  ogni  voler  fuo  lo  rifpingaScIo  tenga  oppreffo.  Nel 
che  fi  viene  con  bellifsima  maniera  à  comprendere  come  mifie- 
riofameate  vn  modcftifsimo  augurio  &  vna  magnaninja  fpe- 
ranza ,  ch'egli  abbia  di  non  fempre  così  deuer  fare,  fa^ 
pcndofi,  che  l'afcender  delia  fiamma  in  alto  e  co- 
fa  naturale,  &  come  perpetua.  Làoue  il  fof- 
.    fiar  de  venti  e  folamente  à  certi  tempi , 
che  poi  fuol  ceflare ,  ò  mutarfi  ,  3c 
&  lafciar'il  corfo  delle  co- 
fc  naturali  nell'ef- 
fcrloro. 
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'Intbntioni  dcirAutore  di  qucfl'Imprcra  fi 
moftra  chiara  d'cficrc  fiata  di  voler  per  la  nauc  in 
mare  intender  fé  flcflb  nel  corfo  delle  fatiche,  & 
onorati  maneggi  fuoi  ,  ouc  s'abbia  propofta  la 
Virtù  per  guida,  &  per  gouernatrice .  Ma  perche, 
comunque  fi  fia,è  penetrato  nell'opinion  del  mon 
do  ,  che  la  Fortuna  fi  polTa  &  fi  foglia  opporre  ad  ogni  degno,  & 
ben  guidato  difcgno,  egli  àqueQo  viaggio  fuo  ,  cioè i  qucfti  fuoi 
pcnfieri,&  felici  incominciaméri  di perucnire a  qualche^onorato 
difegno  ,  fi  ha  augurato  il  fauore ,  &  l'aiuto  parimente  della  For- 
tuna. Nel  che  fi  vede  molto  gentilmente  auer  fatta  concorrenza 
à  quello  di  Marco  Tullio,  Vi»tvte  Dvci,  Comitb  Fon- 
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TTNA,  ic  aucrlo  non  leggermente  auanzato.  Percjochc  Tcnza 
nominar  ne  Virtù,  né  Fortuna,  poi  che  fi  veggo  dipintc,parc,  che 
abbia  roluta  efprimcrlo  con  più  efficacia, &  moflrare,  che  la  Forcu 
na  non  folamente  l'accompagni^ma  fi  tolga  ancora  la  rela  in  ma- 
no ,&  mal  grado  de  venti  la  porti  auanti  parendogli  forfè, che  U 
Virtù  vaglia  bene  ad  indrizzar  l'huomo  al  buono  diritto  camino, 
ma  che  per  fé  ileiìa  non  badi  a  condurlo  in  porto  .  Il  che  sì  coma 
per  efpcrienza  fi  vede  molto  fpefib  aucnir'in  molti,  cosi  rofsiimo 
ficuramentc  after  mare,  che  non  fi  faccia  fé  non  per  la  contrarietà, 
la  qual  fi  vede  eiier  naturalmente  nell'operarioni,  nelle  proprietà,  \ 
&  nell'orationi ,  ò  pafsioni  di  tutte  le  cofe  dclì'uniuerfo  .  Onde  fc 
tutti  gli  huomini  follerò  virtuofi,&  ottimamente  compolH  di  co- 
fiumi,  5c  d'animo, potremo  efl'erficuri, che i  maggiori  fol'euereb- 
bono  i  minori,!  più  forti  i  più  deboli, &  i  più  pou  nei  i  più  mifcr :• 
Macfiendoil  vino  per  diritta  riga  contrario  alla  Virtù, fc  ne  ucdc 
auenire ad ong'hora, che ivirruofi,  &i  buoni  fono  auuci  in  odio" 
da  ilor  contrsn], cioè  dagli  ignoranti,  &  maligni .  Le  qnai  pcf- 
fimc  qualità  ]uanj:o fono  nei  più  potenti, ò  in  perfonedi  maggior 
numerojtato  fono  di  magijtor  dano.Làonde  i  vn  virtuofo,il  qua- 
le conia  via  delle  Icrrcfe  ,òdcrli'arme,  ò  dell'onorate  fatiche  fuc 
afpiri  a  quale  legloriofo  i;ne,ab!:ait.rf."inSignore,in  padroni, in 
amici.in  compagni,  ò  inaltri^ccii  chihadaconucrlare,  chefieno 
virtuofi,^  di  nobiranimo  ,  -H.  fimilnienre  io  abbattf  rfi  in  Terre,  ò 
incafejOuefir.minor  nuinero  Uii.aligni,(fvdi  iiiu'ofì,  fi  chiamerà 
buona  Fortuna, &  così  per  cont^rario  fi  dira  mala  Fortunato:  disfa 
iiorcuole,ò  contnria  quando  Gabbar  cera  nel  cótrariodi  quel  che 
s'è  detto,non  potendone à lui  ri.ifcire,fe  nò  difturbi,trai-acli  peri 
coiijii»:  danni.  La  qm^l  Fortuna  fi  pofiono  bene  i  virtuofi  li;bricar 
buona  con  la  prudentia,&  con  la  virtù  loro, fé  non  in  tutto.^CLon- 
do  quel  detto, Siiar  quifque  fortuna faber  ci]:,almeno  in  t?.nia  par- 
tc,che  uaglia  à  fapcr  conofcer'i  maligni,à  fchifarli  più  che  fia  pof- 
fibile ,  ò  colerarli  con  gindicio,  ò  dar  con  la  mcdeiìfa  minor  no- 
drimcntoall'inuidia,&  con  la  fortezza  alla  malignità  loro,  &  fo- 
pra  tutto  d  non  contentarfi  in  qu  an:o  al  mondo  di  uiiier  bene  ,  & 
giufi:amcnte,&  non  appagarfi  iolo  della fua  cofcienza ,  come  pare 
che  per  lo  più  abbiano  in  colhmie  di  fari  buoni ,  ma  ftar  folietiri 
di  tener  guidatoli  corfo  della lor  vita  in  modo  ccs-  czuto^chc 
1  maligni  no  abbiano  oue  fondar  le  calunnie^^.:  infìuic  loro,©  (per 
chequcftoè  pur  come impcfsibile)  abbian  poi  almeno  efsi  mali- 
gni, &  falfi  calunniatoriàreilar  confufi, accader  ne  gli  ilcfsifofsi, 
che  hanno  fatti,  ò  rimaner  prefi  nelle  reti, che  hanno  tcfe  per  far 
cadere  ,  ò  pigliar'altrui .  Ell'cndo  qiicRa  prudcnria,  &  qucfio  nu- 
uertime  nto  fé  non  facile,almcno  pofsibile ,  &  fc  non  dd  tutto  ba- 
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{!:cuole,aImeno  in  gran  parte  vtilifsimojdoiicndofi  poi  j'It'n:  ••♦"-m 
te  fpcrar  dall'infinita  giuftitia^à:  bontà  di  Dio,per  quefto  f:  |  .ò 
credercjche  l'Autor  di  quella  Imprefa  alla  fcorta  della  Virtù  s'ab- 
bia comeficuramente  augurato  l'aiuto  della  Fortuna  nella  rir- 
tuofa,&  onorata  intcntion  fua.  Potrebbe  effer'ancor  l'Imprefa 
in  foggetto  d'amore ,  &  chep  la  fl:ella,al]a  quale  ha  riuolto  ilviag- 
gio  del  Tuo  penfiero,  e^li  intendala  Donna  fua ,  iU  le  nuuoIe,ò  per 
li  venti  i  Riuali,ò  gli  Emoli,ò  forfè  ancora  la  durezza,^:  la  crudel- 
tà della  donna  amata. Le  quai  cofe  tutte  con  ogni  altro  impe- 
dimento egli  fperi  di  vincere  col  bei  feruire ,  col  nome 
onorato,^  con  l'operationi  virtuofe,  che  fon  quel- 
le, le  quali  in  vltimo  più  vagliono,  che  altra 
cofa  in  animo  gentile ,  &  di  vera  Donna. 
Onde  fé  ne  venga  ad  aucr  confe- 
guentemente  il  fauorc ,  Se 
l'aiuto  della  For- 
tuna. 
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Pomi  d'oro,cIie  fc  ben  fotfo  velo  di  fauola,  non  pt-^ 
ròfcnzaimportantifsimo  miftcrio  furon  tanto  cele 
brati  da  gli  antichi ,  fi  veggeno  effer  Icggiadrirsimo 
campo  da  coglierne  I mprcre,&  in  più  roggctti,si  co 
mefi  vedeiTquerta.cheèilgiardinOjòrortodeirE- 
fperidi  co  i  Pomi  d'oro.&  col  Dragone  morto  dauan 
twu.a^orta,  Per  efpofìtion  della  quale  ho  da  ricordar  primiera- 
mente, che  quella  Improfa  è  di  quella  forte ,  che  ne'primi  fogli  di 
quello  volume  s'è  diiiifara,  oi:e  l'Aurore  non  rapprefenta  fé  fleflb 
Gonlefi<jure,manel  Motto  foIo.Là  onde  fi  può  andar  confideran- 
do,clie  per  li  Pomi  d'oro  quefla  Signora  abbia  voluto  intcdere  la 
caihtà,&  l'onoreichc  fono  quelle  due  cofe, che  deue  giudicar  ver€ 
ricchezze  ogni  vera  Donna.  Et  per  il  Dragone  voglTa  auer'intefo 
l'altutia,^:  la  curaumana,  che  foglion'ufar  come  perguardiaalcu 
Ili  mariti ,  ò  parenti  d'alcune  donne  per  conferuationcdelfonor 
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k)r©.  Onde  quella  Signora  confidatafì  nel  fauor  di  Dfo,abbia  COI 
^ucfìa  Imprefa  voluto  inferir'al  mondo, ò  più  tofto  à  Ce  ftefTa ,  che 
tolta  uia,  &  come  morta  in  quanto  à  fc  ogni  efteriorc  umana  dili- 
jéia  altrui, ella  per  fé  flerTa  fia  per  guardar  molto  meglio  la  caftiti 
ii.  l'onor  ruo,che  qual  fi  uoglia  altra  perfona  non  potria  fare . 

O'  forfè  anco  ,  che  per  il  Serpente  voglia  intendere  l'onor  del 
Mondo, il  quale  molte  volte  ò  per  vna,ò  per  altra  cagione  fi  lafcia 
vincere  nelle  perfone  poco  forti,  ò  le  quali  attendono  à  moftrarfi 
buone,  5c  carte  folo  co  la  ruftichezza ,  ò  ipocrifia,8i  dimeftrationc 
citeriore ,  si  come  fuori  della  porta  è  figurato  il  Serpente  in  quel- 
l'orto .  Sopra  del  qual  penfiero  è  quefto  vago  Sonetto  dd  Conte 
Giona  Battila  Brembato  in  lingua  Spagnuola ,  della  qual  lingua 
s'intende ,  che  quella  Signora  fi  diletta  molto,  &  ne  vanno  attor- 
no leggiadrifsimi  componimenti . 

De  Us  Hefperidas  lafamofa  hueru       T^lcjor  las  gu4rdarèJobre  UpuerU, 

La hermofura es de uos hermofa  Yfeo  Tor  q os  mirais  nò  enVhorrd,cn q uà- 
T  el  arbol  de  las  fru6la$  d'oro  ueo  El  mudo  uano,vias  à  la  denda^  (ned 
Que  la  caflidad  es,q  en  uos  refuerta .     En  quefois  alfemr.q  os  donò  tanto^ 

T4a  lajerpiente  aguardadora^muerta,  Y  ansi  os  fiando  en  el  poder  fu  fantù 
La  bonrra  es  del  mudo,q  fdida  creo;    Senora  ,  aguardareis  mejor  fm  duda 
Vero  es  efcripto  en  muy  gentil  rodeo    El ,  que  ^elofa  ansi  l'alma  deffea , 

Ouc  ho  da  ricordar  per  chi  n'ha  bifogno,  come  quel  nome ,  che  in 
Italiano  diciamo  Isotta,  in  lingua  Spagnuola  fi  dice  Ysbo, 
come  in  molti  libri  Spagnuoli,&  particolarmente  nel  furiofo  tra- 
dotto da  V  R  R  s  A ,  chiarifsimamente  Ci  può  vedere . 

Si  potrebbe  ancor  dire ,  che  per  la  ricchezza  dell'arbore,  &  per 
la  nobiltà  de' frutti  fia  dinotato  qualche  alto,  &  nobil  penfiero 
dì  qucfta  Signora  ,  &  per  il  Dragone  morto  fia  intefa  la  parte  irra- 
gioncuolc ,  che  e  il  fenfo,  il  qua!  mentre  che  appetifce  cufiodire  il 
detto  penfiero  ,  e  fcacciato  da  lei,  &:  però  dìct  ,  Yò  meior  las 
guardarc,cioc,  loia  guarderò  meglio  con  la  mente,  ò  conl'ia- 
telletto ,  che  in  noi  è  la  parte  ragioneuolc .  Alla  quale  interpreta- 
tione  m'ha  modo  vn  bdlifsimo  Sonetto  della  detta  Signora.  Il 
quarèquefio; 

V;iho  p^fter,  cWogn  altro  min  pcftero    Con  la  uirtu  del  Bj  de'  lumi  altero, 
Dd  cor  mifgobra  ognhor^coefarfuo  Duque  fe'l  Ciel  cocerde  à  la  7<l^atura, 
Ofcura  nube  chiaro  ardete  Sole,  (le    Confente,  e  uuol,  chefol'ei  mecoflia. 
Dì  gir  al  ciel  mi  mofira  il  camin  nero.     Chi  fìa  pojfente  indi  leuarlo  mai  f* 
Queflo  fot  tien  del  petto  mio  l'Impero,  Siami  pur  quanto  può ,  Fortuna  ria 
E'n  me  cria  deCtr ,  forma  p.irole ,  Cotraria  ogn'hor,ch'à  la  celefle  cura 

Comefuol  uago  ^Joril  vofe,  e  uiole      l^on  potrà  contrafìar  ella  già  mai. 
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L  VITELLO  marino,  il  quale -altramente  da*  La- 
tini fi  dice  Phoca,  è  animale,  che  conuerfa  in  ma- 
re &  in  terra,  pelofo,  &  il  qual  dormédo  fuo!  mug 
gir  come  i  tori.  Scriuono,che  fa  i  figliuoli  in  terra 
come  le  pecore,  &  gli  nutrifce,©  allatta  co  le  pop- 

pe^comegli  animali  di  quattropiedi.  Et  doppo  il 

duodecimo  giorno  li  mena  in  mare .  Et  dicono ,  che  è  animale  di' 
fcipiinabile ,  &  che  con  gli  occhi ,  &  con  vn  certo  lor  fremito  di 
voce,  faiutano  il  popolo ,  &  fé  fon  chiamati  per  nome  ,  rifpondo- 
no.  Et  è  cofa  grande  à  dire,che  qiiefto  animale  in  terra  in  luogo  di 
piedi  adopra  quelle  penne,che  adopra  in  mare ,  come  gli  altri  pe- 
fci  che  l'hanno.  Et  la  defl:ra,ò  diritta  d'efle  due  penne,  òalefue, 
ha  tanta  virtù  di  far  dormire,  che  induce  fonno,  folamenteà  te- 
nerla fotto  la  teda  .  Varia  negli  occhi  molti  colori ,  come  fcriuo- 
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no  parimente  della  Iena.  Ha  la  lingua  doppia,  &  il  fiio  felc,&' al- 
tre Tue  parti  hanno  diucrfc  rirtu  nella  medicina.  Ma  (opra  nitro  è 
norabile  quella  proprietà  ò  virtù  Tua,  che  fcriuono  noncfTer  già 
mai  percolfo  dei  fulmine.  Onde  Augufto  per  timor  de'  fulmini  fo- 
lca porcarfemprcvri  cintolo  vnafafcia  della  Tua  pelle.  Et  ha  per 
natura  quefco  £niinar^,quando  il  mar'è  più  turbar^,  &  il  Cielo  più 
tcmpcitofoja  andari!  a  mettere  ad  vno  fcoglio,^quiui  dormir 
tranquilirsimamtnte,  nulla  temendo  d'alcuna  cofa  ,  poiché  dal 
fulmine  è  lìcurifsimo ,  &  il  fonn©  grauifsimo ,  che  egli  ha ,  non  lo 
lafcia  fcntir'alcuna  torbulenza ,  ò  tcmpefta  di  mar  né  di  Ciclo.  Et 
fopra  que'lararifsima  proprietà  ò  natura  fua  fi  vede  chiaramen- 
te, che  è  fondata  quefta  (mprefa .  La  quale  Ci  vede  dipinta  in  mol- 
ti luoghi,  de' palazzi  di  quel  Signore  che  Tu  faua,  così  di  Màtoua 
come  di  Borgo  forte ,  luogo  fuo  fuor  di  Mantoua  tanto  bello,  che 
fin  da  Papi  &  Imperator i,che  pafsino  da  Mantoua,ò  da  quelle  par- 
ti, è  i':dco  fcmpre  folito  ài  vifitarfi.  E'  dunque  qucfba  Imprefa  vno 
de  detti  Vitelli  marini ,  à  dormire  à  vno  fcoglio  col  mar  turba- 
to, col  Morto,  Sic   (Riesco,  volendo  forfè  alle  torbidezze 
della  Fortuna,  ò  alle  minacce  d'alcuni,far  vaga  &  bellifsimà  rifpo. 
fta,  che  ò  per  ficurezza  della  fuacofcienza,  ò  perla  natura  di  fé 
llelfo ,  che  era  di  non  dar  ne  penfìero  ne  orecchie  al  latrar  &  ar- 
rabbiar de'  maligni ,  egli  fi  viueua  ripofatifsimo,  &  qsiictifsimo  . 
Nel  qual  fenti-r.enro  vien  per  certo  l'Imprefa  ad  cfier  molto  bella 
&  molto  magnanima.  Ma  non  men  farebbe  bella  &  vaga  fc 
ella  per  auctura  fof 'e  da  lui  ftata  fatta  in  foggetto  amo- 
rofo,  oue  auefìe  voluto  moftrare ,  che  gli  iìratij,  le 
minacce,  &  le  tempeftc  de  gli  fdegni  della  fua 
donna ,  non  erano  per  punto  rimoucrlo 
dalla  faldifsima,  &  come  naturale 
&  abituata  foifereuza, 
&  fermezza 
fua . 
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B  O  e  C  A  L  U 


V E  cofc  appartcnéti  airefpofitionc  di  qucfta  Im- 
prefa  mi  ricordo  d'aucr  toccato  alrroue  in  quefto 
volume .  L'una|,  che  quando  l'Imprcfe  da  pcrfona 
giudiciofa  végon  formate  dall'Arme  propria  del- 
la Tua  Cafa ,  nnitandoui  qujilchc  cora,aggiungen- 
doni ,  diminuendoui,&  facédoui  il  Motto, &  così 
riducendoie  à  regolata  forma  d'Imprefa,  ricfcono  certamctc  bel- 
liTsime .  L'altra, che  molte  volte  l'Autor  dell'Imprefa  fiiolejmolto 
leggiadramente  intédcrc,ò  rapprcfcntar  fé  fteflb  fotto  la  figura  di 
qualche  anfmale,di  qualche  pianta,  di  qualche  fiume  ,  ò  d'altra  sì 
fatta  cofajcome  di  molti  gran  Signori  fé  ne  Uannodiuerfe  per 
quefto  libro. 

Qv  i  s  T  A  Imprefa  dunque  di  qucfto  Signore  qui  di  Copra,  po- 
fta  in  difcgno,  Ci  yedc  cfler  molto  Icggiadraméte  formata  dall'Ar. 

YVV     a         me 
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mepro'^rla  della  lor  Cafa^chc  fon  due  Leoni  rampanti,!  quali  in- 
iìeme  tégono  vna  fpada  fola  con  rna  mano  di  ciafcun  d'efsi,  &  l'u- 
no &  l'altro  ha  vna  particular  Tua  corona  fopra  la  tefta  ,  alquanto 
riicuata ,  ò  fofpefa  in  alto .  Et  ancorché ,  per  effer  tal' Arme  molto 
antica,  fia  cofa  molto  difiicile  à  poterne  comprendere  il  (ìgnifica- 
to  nella  mente  di  quei  primi  che  la  trouarono  ,  tutta  uia  fi  potria 
confiderarcjchc eficndo  gli  antichi  progenitori  di  quella  famiglia 
flati  gran  Signori  nella  Me  re  a,  come  ii  legge  per  molte  ifloric, 
volefkr  con  quei  due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli ,  ò  padre  & 
figliuolo ,  ò  fuocero  &  genero ,  ò  due  cognati,  che  allora  fi  rirro- 
iiafleroinfiemead  accrefcer  tanto  lo  fplendore,  &  lottato  loro, 
che  lo  deueflfero  ridurre  in  Regno .  O'  altro  tal  péfiero  ebber  quei 
che  da  principio  la  ritrouarono.  Ma  comunque  fiadeli'interpre- 
tatione,5^  intentionedell'arme^dico, cheil  Lbone  nonfolamé- 
te  da'  Poeti,  &  da  Naturalifti,&  FiIofofi,ma  ancora  nelle  facre  let- 
tere e  pollo  per  animale  di  molta  (lima .  Onde  Omero  rafiòmiglia 
quei  fuoi  gran  Re  al  Leone.  Et  in  vniuerfale  i  Poeti, &  ancor  gl'Ilio 
rici  fcrifiero  di  quel  miracolofo  Leone  Nemeo ,  al  quale  ninno ,  fé 
non  Ercole  figliuol  di  Gioue, potè  refii1ere,&  affermano, che  egli 
era  caduto  in  Terra  dal  Cielo  della  Luna .  Gli  Egitti]  poi ,  popoli 
tanto  celebrati  per  la  fapienria  loro,  aueano  i  Leoni  in  tanta  ve- 
ncratione,che  oltre  all'auer  da  efsi  nominata  vna  Città  lor  princi- 
pale, che  fu  la  famofifsima  Leontopoli,  adorauano  i  Leoni , 
&gliteneanonel  Tempio  loro.  Nel  qual  Tempio  erano  lunghi 
fpatij  di  luoghi,da  poterfi  quei  Leoni  esercitar  correndo,8.:  com- 
battendo, &  à  ciafcun  d'efsiefponeuano  ogni  giorno  vn  Vitello, 
naturai  nemico  fuo,  col  quale  il  Leone  da  principio  Ci  trailullaua 
combattendo  feco,&  poi  in  vltimo  fé  lo  mangiaua .  Gli  Aftrologi 
hanno  riconofciuto ,  ò  trouato  il  Leone  in  Cielo  per  valorofo ,  & 
potente  fcgno,  onde  pafsi  il  Sole.  IFilofofi  l'hanno  laudato  per 
animai  fommamente  igneo,  ò  di  complefsione,&  natura  di  fuoco, 
la  qual  tengono  per  la  più  nobile ,  che  pofìfa  darfi  .  Onde  dicono , 
cheiapiù  nobile, &  diuinapartedell'huomo,  cioèranima,fiadì 
natura  ignea,  &  confcguentemente  di  natura  celefle ,  come  frx 
molt'altri  s'ha  in  Virgilio,  non  men  Filofofo ,  che  Poeta,  quando 
parlando  de  gli  animi  noflri  diffe  ; 

Igneus  ejì  ollis  uigor ,  &  calejlis  mgo . 
Et  per  quella  ignea  natura  del  Leone ,  gli  Egitti]  lo  tenean  per 
facro  particolarmente  à  Volcano ,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio 
del  fuoco .  Et  affermano  ancora,che  però  il  Sole,quan<lo  e  nel  det- 
to fcgno  del  Leone,  ha  maggior  vigore ,  &  maggior  forza ,  che  in 
tutto  l'anno .  Et  finalmente  in  quanto  à  i  Poeti ,  &  Filofofi  baili  di 
chiuder  quello  prop^fico  con  quello  del  grande  Empedocle  ; 
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Due  Ci  vede,  che  egli  afferma,  come  fra  le  piante  il  Lauro,  &  fra 
gli  animali  il  Leone  lìeno  i  più  degni,  &  i  più  eccellenti ,  ò  nobili. 
Et  finalmente  lafciando  di  ricordare,come  vniucrfalmente  il  Leo 
ne  vien  lodato  per  valorofo,  per  generofo ,  &  magnanimo, abbia- 
mo,che  nelle  facre  lettere  primiaramente  il  Profeta  in  fpirito  ,  Se 
poi  nella  fuaApocaliflc  San  Giouanni ,  attribuifcono  il  Leone  à 
vno  de'quattro  Scrittori  del  Santo  Euangelio  del  Signor  noflro,& 
poi  particolarmente  la  noflra  Chiefarattribuifcc  a  San  Marco.  Et 
ancora  l'ifleffo  Signor  noftro  vien  dalle  facre  lettere  chimato  Leo 
ne  .  Vicic  Leo  de  tribù  luda.  Il  che  in  quefto  corfo  di  ragiona- 
mento può  ballarci  a  far  compredere  col  péfìcro  la  gran  nobiltà, 
&  dignità  del  Leone. Onde  non  folo  la  gran  Rcpublica  di  V  e  n  e- 
T  I  A,  &  tanti  altri  gran  Principi  l'hanno  ò  folo,  ò  accompagnato 
nell'Arme  loro ,  ma  ancora  molti  gran  Re  antichi ,  molti  fommi 
Pontefici,  &  molti  Santi  eleflero  di  chiamarfi  Leoni  per  nome 
proprio. 

Si  vede  adunque  chiaramente,  che  con  quella  cófìdcratione  del 
valore, &  della  dignità  di  quello  generofo  animale,  queflo  Signo- 
re ha  molto  gentilmente  fabricata  quella  fua  bellifsima  Imprefa, 
formandola  dall'Arme  della  Cafaloro,come  ho  già  detto. Et  tan- 
to più  rapendoli,  che  gli  Aui,  ò  Progenitori  fuoi  fono  flati  Princi- 
pi d'una  gran  Citta  chiamata  L  e  o  n  p  a  r  i  con  molt'altre  Terre 
nella  Morea. Et  leuando  vno  de'Leoni,&  la  fpada,  (perche  ora  non 
fononeceffarij)  per  ridurla  à  forma  d'Imprifa,  ha  voluto  ancora 
con  molto  giudicio  in  luogo  della  corona  Reale, metter  quella  di 
Lauro,sì  per  molta  fua  modeiì:ia,sì  ancora  perche  così  vien'ad  ef- 
fer  più  vaga,che  l'altra,  sì  poi  molto  più,  perche  la  corona  di  Lau- 
ro fi  può  ftendere  ad  intenderfì  per  ogni  vittoria,  per  ogni  onore, 
per  ogni  gloria, &  per  ogni  grandezza,  &  sì  poi  finalmente  perche 
rapprefenta  molte  dignità  di  quell'arbore  nobilifsima,  che  natu- 
ralmente non  e  mai  percoffa  dal  fulmine,  non  perde  mai  frondc,è 
facrata  al  So!e,ò  ad  Apollo,lume  del  mondo,& Iddio, ò padre  del 
le  fcienze,che  è  premio  de'vincitori  così  in  arme,come  in  lettere, 
Gnor  d'Imperatori,  &.  de'  Poeti,come  dice  il  Petrarca ,  &  ha  mol- 
tìfsimc  altre  dignità, sì  fattamente,  che  Empedocle  la  chiama  fu- 
prema  à  tutte  le  piante,  come  ne  i  due  qui  poco  auanti  polli  verfì 
Greci  s'è  ricordato. 

E^poi  da  confiderare,  che  in  quella  Imprefa  la  corona  non  è  fo- 
pra  latefla  del  Leone ,  come  nell'Arme ,  denotando  allora  forfè  il 
prefcnte  flato  de'fuoi  antichi. Ma  qui  è  pofla'alquantociifcofla,  & 
il  Leone  fla  in  atto  d'afpirar'à  prenderla  con  la  mano, o:  da  vn  lato 
difopra  fi  vede  vaanunola,  che  ila  in  maniera  di  volerla  adóbra- 
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re  in  tutto,  &  dall'altro  lato  è  il  Sole ,  che  manda  i  fuoi  ra»gì  cosi 
verfo  la  corona,  come  fopra la  tefta  del  Leone  ftefTo.  Ne  però  Q 
dirà ,  che  fia  ingombramento  di  molte  figure .  Percioche  veramc- 
te  le  figure  efTentiali  dcll'lmprefa  non  fon  più  che  due ,  cioè  la  co- 
rona,&  il  Leone, eflendoui  poi  la  nuuola ,  &  il  Sole  aggiuti  per  or- 
namento^il  quarornamento  viene  ad  efler  tanto  maggiore,quàto 
che  le  aggiunge  efficacia  d'erprefsione,&  chiarezza,non  confufìo- 
ne  .  1!  che  non  folaméte  non  e  vietato  nelleleggi  dell'Imprefejma 
è  ancor  molto  vago ,  &  da  procurarlo,  sì  come  ne  i  primi  fogli  di 
querto  libro  al  vj.Capitolo,che  è  proprio  del  numero  delle  figure, 
s'è  trattato  diftefamente .  Il  Motto  è  in  lingua  Greca ,  o  8  oy" 
^i-iONTOS,  che  in  Latiano  direbbono  ,Dso  Dante,  Dio 
CoNCfiDENTE.  Et  in  Italiano ,  Dandomela  Iddio,  Concedc- 
domela  Iddio,  Con  l'aiuto  di  Dio,  6cc.  Onde  fi  può  chiarifsi- 
mamente  comprendere,che  l'intentione  di  qucflo  Signore ,  di  cui 
e  rimprefa,fia  principalmente  di  moflrar  la  gencrofìtà,&  l'altez- 
za dell'animo  fuo,  il  qual  fia  di  non  folamente  tralignare,  ò  dege- 
nerar punto  dairantica,&  chiarifsima  nobiltà ,  &  dallo  fplcndorc 
de*  fuoi  maggiori,  ma  ancora  d'auanzarli  di  gran  lunga,mcfl:ran- 
do  penfiero,  &  fperaza  d'acquiftariì  da  fé  fleflb  il  premio  della  ve- 
ra gloria  .  Et  potrebbe  per  auentura  quefla  Imprefa  auer  fotto  di 
fé  molti  bei  mifierij,  come  farebbe  col  Leone  auer  il  penficr'à  San 
Marco,  cioè  al  Dominio  de'Signori  Venetiani,  di  cui  egli 
è  onoratifsimo  condurtiere  .  Onde  voglia  moftrar  di  prender  la 
Corona  della  gloria  con  la  mano  del  Leone ,  cioè  con  le  forze ,  & 
fotto  gli  aufpicij  di  detto  Dominio ,  del  qual'ancora  i  fuoi  aui ,  & 
padre  fono  ftati  al  (cruitio  re!iceméte,&  amati, &  flimati  com'efsi 
meritauano  ,&come  il  detto  benignifsimo  Dominio  fuole  coi 
pari  loro.  Percioche  efl'endogli  anni à dietro  fcacciato delle  fuc 
Terre  da  i  Turchi ,  Nicolo  Boccali, auo  paterno  di  quefto  Ma- 
nolio,fe  ne  venae  in  Italia  co  tutta  la  famiglia  fua,&  i  Signori  Ve- 
netiani lo  prefero  fubito  à  i  lor  feruitij  con  molto  onore ,  &  con- 
ditioni  conueneuoli  ad  vn  tant'huomo  .  Il  qual  Nicolo  venendo 
poi  à  morte  fra  no  molto  tempo,lafciò  due  figliuoli,  M  a  n  o  l  i  o, 
&C0STAMTIN0.I  quali  elfendo  ancor  giouenetti,  furono  dal 
Signor  Coflàtino  Comninò,lor  zio,&  Generale  della  Chicfa,  chia 
mati  appreflb  di  fe.lt  doppo  l'auerli  tenuto  alcuni  mefi,ò  anni  fot 
to  la  (uà  difciplina,gli  furon  domandati  dal  Re  Francesco  di 
Francia, il  qual  diede  à  Coftantino  l'ordine  di  San  Michele,nó  fo- 
lito  darfi  fé  no  a  principalifsimi  Signori, &  quarata  Canai  leggieri 
à  ciafcuno  d'efsi .  Et  auendo  militato  fotte  quel  Re  qualche  tépo 
con  molto  valore,  furon  chiamati  dal  Marchefe  vecchio  di  Mon- 
ferrato,che  era  dell'Imperiai  Cafa  Paleologa,  fratello  di  Ma- 
damma  Margherita,  Duchefla  di  Màtoua,  che  qucfii  giorni 

à dietro 
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i  dietro  e  tornata  in  Cielo ,  ^-  era  parimente  cuci  Marchcfe  con- 
fobrinodiefsi  due  Signori  Manolio,  fiiCoftaruino  già  ciceri ,  sp- 
preflò  delqual  Marchcrfe  eflendo  ihti  alcun  tempo,  Mancho  Fu 
condotto  dali'Imperator  Massimiliano,  fotto  il  quale  co 
molto  fplendore  militò  fin  che  viile .  Renando  però  in  Tuo  luogo  i 
i  mcdeiimi  feruigi  Coltantino  Tuo  fratello .  Il  quale  ccntiiujò  fin 
che  fini  quella  guerra  di  Verona,  che  poi  dalla  Legafùconfcgnata 
à  Venetiani.  Et  efìendo  in  quei  giorni  da  Papa  Leone  flato  i'cac- 
ciato  dallo  Stato  fuo  Francesco  Maria  della  F.oucre,  Du- 
ca d' Vrbino,&  rolendo  andarfelo  à  ripigliar  per  forza ,  andò  per 
aflbldar  quella  gente,che  auea  già  finita  quella  guerra  di  Verona , 
oue  volfe  principalmente  auer  il  detto  Coflantino,  il  qual'adopro 
in  tutte  le  cofe  di  maggior'importàza,  com'un'altro  fé  medcfimo. 
Et  poi  finalmente  quel  gran  Duca ,  il  quale  così  di  gratitudine ,  Òc 
grandezza  d'animo, come  di  valore, &  di  prudentia,&:  fapcremo- 
lirò  animo  i'c  sforzo  d'auanzar  ogni  chiaro  perfonaggio  de'  tempi 
fuoi,fece  dar'in  matrimonio  al  detto  Coftantino  vna  aepote  di 
Federico  da  i^ozolo,  della  nobilissima  Cafa  Gonzaga.  Et 
quiui  in  JBozolo  ridottofi  à  flantiare  ,  non  fu  però  lafciato  ripofar 
mai.  PerciocheTlmperator  Car  lo  V.  lo  volfe  à  Tuoi  feruigi, 
tal  che  fu  alla  guerra  di  Parma ,  &  alla  prefa  di  Roma ,  ou'io  ini  ri- 
cordo doppo  molt'annijche  mi  ridufsi  ad  abirariii ,  aucr'in  molti 
trouato  celebre  il  nome  di  elfo  Coilantino  Boccali ,  come  quello, 
che  in  tanta  rouina  di  qlla  Imperiai  Città  no  attefe  mai  ad  altro , 
che  à  faluar  d5ne,&  huomini,&  robe  co  ogm'via,chc  gli  fu  pofsibi 
le;.  Fu  poi  di  nuouo  códotto  da  i  Signori  Venetiani  con  onoratifs. 
grado  nella  guerra  di  Milano,?^  indi  à  non  molto,effendo  il  fopra- 
nominato  Duca  d' Vrbino  fiato  creato  Generale  di  detti  Signori, 
lo  fece  fuo  Luo'gotenente.Et  finalméte  doppo  la  morte  di  eflb  Du- 
ca,mori  ancor'egIi,flando  pur'à  feruiti j  de  i  Signori  Venetiani ,  & 
di  lui  rcftarono  quattro fìgliuoli,Lconida,  lacomo ,  qflo  Manolio 
di  chi  è  quefta  Imprefa,  &  Fràcefco  Maria,così  chiamato  dal  det- 
to Duca,il  quale  lo  volfe  tencr'à  battefimo ,  &  dargli  il  fuo  nome . 
Q^efto  Francefco  Maria ,  che  era  il  minore,  fu  da  i  due  altri  fra- 
telli mandato  ad  ereditar  le  robe,&  alcun  callcllo,&;  ville,nel  Re- 
gno di  Napoli,  che  àloro  erano  reftatijComc  vltimi  eredi  di 
quel  gran  Teodoro  Boccali ,  di  cui  fi  ha  così  famofa  memoria  per 
tante  vie  per  la  nobiltà  fua,&  per  le  gran  cofe,  che  fece  ne  i  feruigi 
di  Carlo  V.dalla  cui  benignitàebbe  tutti  quei  beni,che  già  ho  dct 
ti.  Rcftaron  dùque  in  quefte  parti  lacomo  (il  quale  in  pochifsimi 
dì  fcguì  il  padre  in  Cielo)  Leonida  maggior  di  tutti,&  quello  Ma- 
nolio .  II  qual  Leonida  feruédo  detti  Signori  Venetiani  co  onora- 
tifsimc  conditioni,&  co  molta  vniucrfalc  afpettatione  di  vederlo 
Tcnir'ogn  ora  crcfcédo  fecódo  il  rarifsimo  valor  ruo,fù  ancor'egli 

di 


DELLE      IMPRESE 

di  immatura  morte  rimandato  in  Ciclo  co  fommo  dolore  di  tutti 
coloro, che  per  cóucrratione,per  vifta,ò  per  nome  lo  conofccano . 
Eflendo  flato  di  veramente  regi]  coftumi,d'animo  altifsimo,  littc 
rato  fopra  il  mediocre,&  amatorc,&  fauoreuolifsimo  ad  ogni  for 
tedipcrfona  virtuofa, d'ottima  vita,  caritatiuo,  magnanimo,  & 
fplcndido.molto  ancor  fopra  le  forze  fuc.ln  luogo  del  qual  Leoni- 
da à  i  medefìmi  feruigi  de'  signori  Venctiani  é  rcftato  quefto  Ma- 
nolio  con  onorarifsimo  grado,  &  con  molta  fpcraza  anccr'egli  di 
venir  tutta  uia  moftràdoiì  degno  di  maggiori, come  par,che  chia- 
ramente voglia  accennar  con qfta  fua  Imprefa ,  in  propofito  dclU 
quale  mi  è  conucnuto  narrar  tutto  qllo.chc  ho  già  detto,  per  con- 
termatione,&:  come  prona  di  quanto  cominciai  à  dire  in  cófidcra 
tion  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia  nell'intention  fua  auer 
l'occhio  a  i  fuoi  Signori  Venetiani ,  &  col  braccio  della  gratia ,  de 
del  fauor  loro  còfeguir  l'onoreA  la  gloria,alla  quale  afpira.  Et  cf- 
fendofi  ancor  veduto  nella  foprapofta  narration  mia ,  come  i  fuoi 
paffati  hàno  felicemcte  feruito  Massimiliano,  &  Carlo 
Imperatori, l'uno  bifauolo,&  l'altro  padre  del  prefente  Re  Cato- 
Lico,  &-  da  loro  edere  flati  tato  aggraditi, &  rimunerati, nò  fareb- 
be forfè  fuor  di  vcrOjò  almeno  di  verifìmile  à  crcdere,che  col  Sole 
figurato  di  fopra, il  quale  fléde  i  raggi  fuoi  vcrfo  la  Corona, &  ver- 
fò  i!  Leone  egli  abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  F  i  l  i  p  p  o ,  il 
quale  ha  il  Sole  per  fua  Imprefa  .Potendofi  infiememéte  co  molta 
vaghezza  per  quel  Sole  intédere  Iddio, vero,&  fupremo  SoIe,ò  per 
cifo  intender  CriflOjSol  di  giuflitia,volcdo  iufenre, che  co  l'opera 
d'eCsi  Signori  Venetiani,  &  del  detto  Re,  fìain  qlle  parti  (oue  eflb 
Manolio  pretéde  Dominio)  p  diftéderfi  il  vero  lume  della  fanta  fc 
de,&  religió  noflra.  Et  egli  cófeguéteméte  co  i  loro  aufpicij  venir 
à  quel  grado  di  grandczza,al  quale  lo  fpinge  qlla  dell'animo  fuo. 

Con  la  nuuola  poi,può  voler  forfi  intédere  le  prefenti  tenebrerò 
priuatione  dello  flato  loro,  ò  le  tenebre  della  falfa  religione ,  che 
ora  fono  in  quei  luoghi,fìgnoreggiati,  ò  tiranneggiati  da  gli  Infì- 
deli,  ò  qualche  particolar  nuuola,  ò  tenebra  nell'animo  di  fé  fteffo 
per  qualche  prefente  occafione,ò  altra  tal  cofa ,  le  quali  tutte  egli 
fperi  di  cacciar  uia  co  raiuto,&  gratia  dal  fommo  Iddio, &  ancor 
di  efsi  Signori, &  Re  com'ho  detto, mediate  l'operationi  del  valor 
fuo.  Potrebbe  ancor  più  riflrettaméte,  con  l'afpirar'alla  corona 
di  Lauro ,  voler'intendere  qualche  fperata  particolar  fua  vittoria 
córra  fuoi  nemici.  Et  quefto  è  quanto  io  ho  potuto  così  difcor- 
rere  intorno  à  quefla  bellifsima  Imprefa, per  fola  cógettura,  ò  có- 
fideration  mia ,  fondata  in  quella  parte  ci  notitia ,  che  per  molte 
fcritturc,&:  relation!  ho  di  quella  nobilifsima  famiglia,  &  della 
particolar  perfona  dell'Autor  fuo . 
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A  FicvRA  diqiicftalmprefa,  èvna^crpc,che 
lafcia  Ja  pelle  uecchia  ad  una  pianta  di  Ginebro, 
co]  Motto, 

Altera  meli  or. 
Perintcrpretation  della  qui!le,chi  non  aucflc  al- 
cuna notitia  di  quel  Signora, di  cui  ella  è,potreb- 
be  andai  coniideràdojche  per  auentura  Folle  amorofa,  &  che  con 
cfla  uokflé  l'Autor  Tuo  moftrar  d'auer  fatta  più  felice  elcttionc  di 
Donna,che  la  prima  non  era  ftata.Ma  gli  altri,!  quali  abbiano  in- 
formatione,ò  notitia  deireirer,&  de'mancgi  di  quel  Caualierejle 
daranno  forfè diuerfaintcrpretationc,  come  non  per  opinione, 
ma  per  certezza  le  polTo  dar'io,ilquale  fono  ll:ato,&:  fono  fuo  ami, 
cifsimOjvJc  da  lui  mede/imo  n'ho  intcfa  tutta  la  vera  intétion  fua . 

XXX         Dico 
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Dico  dunqucyche  egli  ha  ben  caro,chc  il  mondo,cioè ,  coloro,à  i 
cjuali  a  lui  non  imporra  render  ragione  deTnoi  pen(ieri,tengano, 
qiiefta  Imprefa  per  amorofa.Percioche  egli  come  Caualiere  di  no 
bil  nitigue,&  dination  FrancefcòProuenzale,!  quali  per  ordina- 
rio fono  gériiifsimi  d'animo^&  amorofi  di  natura  &  prof'efsione, 
non  fi  reca  fé  non  a  fauore  d'efler  tenuto,  com'è  ueramenre,  ama- 
tore,&  fcruitore  di  Dóne^chc  ne  fien  degne.  Ma  per  qlli  poi,  à  chi 
à  lui  appartiene, ò  è  caro,  che  più  àdétroabbiancórezza  de' Tuoi 
péfìerijka  procurato, che  con  quefta  Imprefa  Ci  faccia  nota  la  uera 
intétion  fua.La  q'-iaJ'c,che  auendo  egli  da  xxj.ò  xxij.  anniferuito 
il  Re, di  chi  erafuddiropernafcimento,  &  auendolo  particolare 
mente  feruitojin  Leuare  cinque , ò  Cci  anni  per  Ambafciatore  con 
tanta  debita  fodifattione  del  detto  Re,  fi  è  trouato  poi  fìnaimctc 
perfeguitatoinmodo  dalla  malignità  d'alcuni  fuoi  auuerfarij, 
che  gli  era  in  tutto  rrecifa  la  via  di  poter  pur  andar'm  alcun  mo- 
do a  domandar  giuihtia  al  Re,allarfuo  Signore,  da  chi,  come  da 
ottimo,&  giudiciofifsimo  Principeja  fperaua  ficuramente.Ondc 
aedendoLagraaperfecutione  didetcifuoi  auuerfarij, &  i  molti 
lacci  tefi  contra  di  Iui,doppo  l'eflerfi  co  una  lunga  lettera,la  qual 
intende  di  uoter  mandar'in  luce ,  giuftifìcato  con  Dio ,  &  con  chi 
gli  (ì  conuiene ,  fu  sforzato  di  dar'orecchie  a  chi  per  fola  generof* 
compafsione,  &  integrità  d'animo  li  prometteua,  che  la  fom- 
ma  giuftitia  &  clementia  del  Re  Catoligo,  non  aueria  man- 
caro  di  riceuerlo  fotto  l'ombra  fua,per  non  lafciarlo  patire  a  tor- 
to, &  riportar  così  indegno  guiderdone  dell'ottimo  &  fìdclifsi- 
moferuirfuo.  Talcheefl'endofiildetto  Re  Filippo  con  mol- 
ta facilità  indotto  a  riceuerlo  fotto  l'ombra  &  prottction  fua , 
qftoCauaHeresì  come  non  volfe  di  fé  prometter  alcuna  cofa  in 
particolare,{è  non  la  uita  propria,fempre  prontifsima  &  paratif- 
fima  ad  ogni  occafione,  ò  comandaméto  di  cjtiella  Maefta  così  no 
domandò  alcuna  particolare  conditioneògratia,  fé  non  che  gli 
folfc  lecito,non  folamente  di  non  dir  lui,  ma  ne  pur  d'afcoltar  pa- 
ticnteméte  alcun  fuo  eguale,  che  in  fua  prelTenzadicclVe  male  del 
la  perfona  del  Re  Enrico,  primo  fuo  Signore,  non  uolcn- 
do delle fue  pcrfecutioniartribur  alcuna  colpa  ad  altri, che  al- 
la fua  mala  fortuna.  La  qual  modefiifsima  maniera  così  ncH'ofFc- 
rireòpromerrerCjComencl  dimandare,  piacque  tanto  al  magna- 
nimo Re  F  1  L  I  p  p  o,  che  molto  pili  lictaméteTaccolfe.  Erauédo 
cnbCodignac  àtalpropofito  Icuata  allor  quella  Imprefa, ouefpo 
gliadofi  la  vecchia  mala  Fortuna, s'anguraua  l'altra  nuoua,&  mi- 
gliore ,  fi  e  veduto  eficre  fiato  come  f.-ìralmcntt  argurio  alla  Cri- 
fiianita  tutta  ,  poi  che  inquclli  fiefsi  giorni  dell'arhisr  fijo  alla 
Corte,  in  Fiandra  ,  quei  due  gra  Re.  chetanioteinp<:  aucan  f?rra 
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guerra  infìcme,  fi  fpogliarono  ancor'efsi  la  lor  veccMa  comn^une 
Fortuna,che  gli  facea  si  nemici.  Et  propriamente  nella  ilelTa  nuo- 
iiaftagioncdeiranno,quandononfoIolererpi,  ma  ancora  gli  ar- 
bori,&  la  terra  fi  veitono  di  nuoiio  manto, &  fi  rinuouano,  fi  rino- 
uarono  ancor'efsi  il  vecchio  f^ile  fra  loro,veriendofi  di  nuoua  for- 
te,&  ancor  di  iiiiouoanimo,diuenendoamici,&  parenti  con  nodi 
ftrettifsimi  di  vero  amore,6:  cófeguenremenie  nnoua,  ^"^i  miglior 
Fortuna  alla  già  tanto  per  quelle  lor  prime  difcordie  trauagliata 
CriftianaRepubhca.  Et  in  particolare  l'Autor  dell'Imprefa  co- 
minciò fijbito  a  fcntir  gli  effetti  de' fiioi  ftcfsi  auguri],  auenJolo 
quel  gran  Re ,  a  chi  nuouamente  s'è  dedicato ,  trattato  coì:  bene 
di  parole,  d'aiuti  prefcnti ,  6:.  d'onorarifi>imc entrate,  che  egli  di 
continuo  non  fi  vede  mai  ratio,di  render  gioiofamente  doppo 
Iddio, akifsime grafie  alle  calunnie  ,  &  airalprifsime  perfccu- 
tioni,chepcr  tante  vie  gli  han  fatte  i  Tuoi  auuerfarij.  ìJÌchc 
tutto ,  come  s'è  toccato  qui  auanti ,  egli  volle  farli  pru 
mieramenre  augurio ,  &  vien  tuttaùia  continuan- 
do per  dimoltrar'allegrezza  al  mondo,Si  ren- 
der infinitegratie  a  Dio  conqucfta 
chiara  ,  conucneuole  ,  &  in 
ogni  parte  bella,  &  Ta- 
ghifsimalmprc- 
fa  Tua. 


XXX    t        ONOFRIO 


ONOFRIO 

P  A  N  V  I  N  I  Ov 


L  SACRI  FI  e  ARS  i  Dio  cftatacofa  tanto  com- 
mune,5<:  tanto  antica^chc  tutte  le  nationi,  &  tut- 
te le  religioni  hano  vfato^ancor  che  diuerfamctc. 
Et  abbiamo  nelle  facre  letrere ,  che  auati  che  Dio 
delfe  la  legge  fcritta,il  facrificio  età  in  vfo  da'fuoi 
popoli.Perciochc  abbiamo, come  Abel,  primo  fì- 
gliuolojche  nafcefle  al  mòdo,  offerfe  il  facrificio  à  Dio  de  primo- 
geniti della  fua  greggia,  &  Iddio  fantifsimo  mortrò  d'aueilo  così 
grato, che  Gain  Tuo  Fratello  fc  ne  accefe  di  ranta  inuidia ,  che  Tuc- 
cife.Poi  abbiamo  fìmilmente  >  che  Abramo  facrificò ancor*egli,& 
altri  fanti  huomini  auanti  che  foffe  datala  legge  da  Dio,  cornee 
detto.Etneldarpoila  legge  fi  vede  da  Dio  ftcflo  efpreflamentc 
molte  volte ,  &  con  molte  parole  dato  >  &  replicato  il  comanda- 
mento 
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mento  del  facrificio  con  le  Aie  diuerfità.ó  difì-erentic,cioè  che  for- 
te d'animali  fi  deuefle  facrifìcare  per  vna  forte  di  peccato ,  &  qual 
per  vn'alrra.Et  fimiimcte  quafanimalc  deuefle  facrifìcare  vna  per- 
fona  particoIare,qiiaIc  tutto  il  popoIo,qiiale  il  faccrdote,&  quale 
il  Principe.  11  che  certo  fi  può  creder  che  fofle  vna  efprcfla,  &iin- 
portantifsima  figura  del  facrificio,  che  di  fc  fteflb  fece  il  Signore, 
&  Saluator  noftro,  deducendofi  chiaramente,  che  il  facrificio  per 
tutta  l'umana  gcneratione ,  preterita,  prefente,  &:  futura,  deuefle 
edere  il  più  degno,&  maggiore,che  in  quello  mondo  potertc  farfi. 
Et  pero  cflendo  il  Genere  umano  più  degno  fenz'alcun  dubbio, 
che  tutte  le  forti  di  cofe  create ,  &  cflendo  Grillo  flato  ancor'in 
quanto  all'umanità  fija  il  più  innocente ,  il  più  puro  ,  il  più  fanro, 
&  il  più  perfetto  di  tutti  giihuomini ,  (i  uede chiaramente ,  chcfù 
il  maggiore,!]  più  nobile,&il  più  degno  facrificio, che  efFetualmc 
te  in  quello  mondo  poteffe  Far  fi  .Onde  in  lui  Ci  adempì, &  finì  la  6^ 
gura,&  il  precetto  del  facrificio  con  fangue  fparfo ,  &  in  luogo  di 
quello fuccefle la  commemoratione,  la  cclebratione,& l'effetto 
del  fantifsimo  facrificio ,  che effo Signor  noilro  (ì  degnò lafciarci 
nel  panc,&  nel  vino, che  volfe  affegnarci  per  propria,  &  vera  car- 
iie,&  per  fangue  fuo. 

Le  altre  Nacioni,priuc  del  lume  della  vera  fcdcy  &  religione,  fc 
inuolte  tutte  in  mille  vanità,  &  fciocchifsime  fuperflitutioni  loro 
hanno  auuto  in  collumc  di  facrificar'ancor'efsi  in  diuerfe  uie ,  per 
diuerfe  cagioni,dfuerfi  animali  à  diuerfi lor  nani  Iddij ,  ò  più to- 
fto  federati  Demonij,chefottotai  nomi,  &  forme  gfinduceuano 
ad  ogni  fciocca,&:  federata  forre  d'IdolatriajSÌ  come  particolare 
menre,così  lungo  tempo  fecero  i  Romani,in  ninna  cofa  più  fcioc 
camente  perduti, &  vani,  che  in  quella  della  loro  veramente  ridi- 
cola religione,  fé  però  efsi, cioè  i  principali,  &  dotti, Sigiudiciofi 
così  crcdeuano,come  moflrauan  di  credere  al  popolazzo .  Il  che 
certamente  non  è  da  credere  d'huomini  che  cosi  faggi,  &  giudi- 
cioRli  modrarono  in  ogn'altra  cofa,  &  per  certo  oltre  àmolt'al- 
trc  ragioni, che  dall'iilorie  potrebbon  trarfi,  per  moftrare,  che  in 
effetto  i  grandi  fentilferoalmenpiù  filofoficamente  intorno  alle 
cofe  del  ibmmo  Iddio, fi  può  compredcr  chiarifsimo  da  quel  bel 
libro  della  natura  de  gl'Iddi;,  &  ancor  della  diuinatione,  che  noi 
ne  abbiamo  da  Marco  Tullio. 

Ora  in  quanto  airefpofition  di  queflalmprefa,  bafia  ricorda 
rc,come  il  Toro  ò il  Bue  era  folito  afacrificariìcosì  dal  popolo  e- 
letto,&  nella  vera  legge  del  vero,&  fanti fs.  Iddio,  come  in  tutte 
l'atre  nationi,  ò  religioni.  Si  uede  adunque  in  qucfla  Imprefa  di- 
fcgnato,ò  figurato  vn Toro  òBue  auanti  all'altare,  &  col  giogo 
apprcflb  col  Alotto;         In  Vtrynqlvi  Paratts. 

Appa- 
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AppAsiccHiATO,  &  prerto  all'uno  &  all'altro,  cioè,  ifotto- 
pormial  giogo,  &  arare,  &  al  facnfìcio.  Et  elfendo  l'Autor  dcl- 
-Vlmprefa  huomo  chiarifsinio  per  le  Tue  rare  virtù ,  fi  può  facilmé- 
tc comprendere,  chccgli abbia  voluto  modeftifsimamente  mo- 
ilrar'al  mondo  la difpolìtion  dell'animo  Tuo,  elFendo  di  vita  reli- 
giofa  nell'ordine  Eremitano  d i  S.Agoftino,  &:  continuamente  feri 
uendo,  Scomponendo  libri  di  molta  importanza .  Onde  per  il 
Turo  nato  ò  alla  fatica,  ò  al  facrificio,cgli  abbia  voluto  dimo- 
fìrar  la  prontezza  Tua  alle  fatiche  cosi  nel  feruigio  diuino,comc 
nello  fludio  delle  fcienze  .  Etquefta  conucneuole  efpolkione  fi 
puòdarficuramente  dachihanotitiadilui,  .*Vde' Tuoi  ftudij,  fa- 
pendo  che  egli  è  tanto  lhidiofo,chenon  fi  veo'e  mangiar  maifen- 
xa  libro  in  mano,  òdauanti,  Stvegghiar  molte  volte  le  notti  in- 
tere .  Onde  non  elTendo  ancora  di  eri ,  più  che  forfè  54.0  ^  5  .anni, 
ha  dati  fuori  in  luce  tati  bei  libri  in  lingua  Latina, &  molti  anco- 
ra intédo,che  egli  ne  ha  fcrittià  pena,  sì  con.c  de  gli  (làpati  fono. 

OP'^'^e  Stampare.  i\Qj*!ittTo  Ubrì  d'itnpe  Mtori  P^amdunGre- 

I    VN    Crtnìe»  i(!lcràint^remitttn$  int9  ci  ,(!?•  latini  c^rdt  toleit    chela  '  talÌ4 

ìxnno  cHuia  fu[>rewi    mpertj  ccmt  Gttt, 
Lit^nbardijtranch-  Jsdefchi  ^ptt^nuali, 
g»^  altre  ^enli  con  U  Inr  reneàupe  ^  ^ 
arbori  ,  i*  Cefart  ^h'à  fcrdin^ndo. 
Libri  yfc'ti  fo-ua,  rr.il  non  itampaci. 

I  Cin^e  libri  dt  Cetnittis  ^mperàtortjs  de»t 
i'tjfamiKan  tutti  i  trodi  d  elt^^erlmft- 
retori  da  C  tfxrt  fina  kìa(itmiliaa«  ly. 
C0n  l'inftitutiene  de  yv.  '.  lettori  ,(i^rti' 
pam  , l'hanno aun:» gli  ìmfjeratots  «• 
tini  da  C  arlo  ^  a^^0  m  quàneU'li^na» 

^  Della.  Chiefa  ,  Bau^Jlerio  ,  ^  Vairiarc» 
Laieranenfe . 

3  Dell  \Jleria  di  cafa  Vra'ìpart  lihrt  Uà, 

4  Dell'  \jlona  di  cafa  lattili  libro  mìo  . 
%    Dell'  [tona  dt  cafa  Maftimi  libro  uà». 

6  Dell'  fjìoria  di  (afa  C  ennt  Ubn  i. 

7  Dell'  Jìorta  di  cafa  ìs^atte^. 
Lb  I  fi'iiti .  ma  non  rran.'ari  ^urrJI  • 

I    Dell'origine  de  fette  trdmi  farri  Ulio  »»#. 

l  B^accoltode  xx.librirnual  ewtrcttimor.ia- 
li  fopra  U  facrijicio  della  A  tjfa  JaCri- 
fio  fin  aW  anno  u.cci.  cor.  moL  e  duina- 
rat  toni  dt  co  fé  ecclefa^nhe  come  f}alÌ0<» 
ni  ^  indklgei.iie  ^  .meip  eiauoa  di 
tutte  le  Houofcnrt  uf^te  da  gli  fluori 
Irdeftafici. 

J    Dffl^  dignità  delia  '  edia  \pe^Aita  ,  ($• 

della  potepà  del    '.s/j  (9  tra  vlt  r-ttiori 

delle     enturii  citerò  iftaria  '.  cdffa'-tra, 

4  Cinque  l.  L  ri  ddU  itarié  ìtmììoìh  de.,    ap* 

»Si  qHéti 


miHCiaiìdo  da  S.  igoTlino .  ^feg^enuo 

finall'anno  ;  ?  ^  O. 
%  V»'  !  ndire  di  tHtti  »    'api  co  i  C  arJinaì»  da 

l»r  creati  ia  Joo.«.v»;  ;'»  q-'àjii.'a^'aii 

mi  \^^6. 
5    Vue  d$  1  api   &  Cafitnali . 
4  \l^latir,ar>:fi  ^"tttconpiHdi  oo.anneta- 

tioni .  ^  l  n  'Mtion*  ,  da  )iifÌ9  iiij.fiiio  À 

;  -•  iitj. 

f  l,9»itt  de  Lapié"  ^'ardinali  dalor  ereati 
d'i  C  A  rs  r  O  fili*  i  i»  i'.tj.i»  {.tomi. 

$  \uùretutratf'il6  àel  aitefimo  antico  1  a- 
fcale  ,  tjr  dell'ungine  del  confi  rar  gli 
agnns  Dei  incera  d.tl  V*nttfice  P  tniat:0. 

7  Cinq^-el  in  di  fa/}'  d-  Ma^tflrat  ,0" 
ÌTK'yrt.it^i  antichi  Ki^mant  da  i  omolo 
fumo  i  ejinà  ■  erdirtando  Sntperatvre . 

%  \n  t*innitni^Tto  y  chednhiara  tutta  ijutUa 
materia  <■«  l'  /1  '^fìttone  dt  mnlti^imi  /w« 
rhi  antichi,  ó"  duhtaration  di  molle 'n 
feri tt ietti    l\  ornane  .    (ou  un  fSppendice 
t'aUitnt     ftori  antichi  parte  lijla-r.pan, 
^  ppite  tot  più  urdttti . 

f  \ it libro  de' giothi^eccl art  Origine  delle 
Stilile,  &  Ufrfi  iibiHtri  (mane. 

»0  \  ao  de  glt  anttht  ntmt    ^famiglie  W  • 

Ji  Tf#  iihri  de  (o>n<r.entart^  d'Ha  K  piti  li  e* 
yemaiA  -  ti*''  del  ino  dtlla  ttià  , 
fairiche  fue  nutlità  leggi  .  forma  di 
teueroo  dr  d^-U  caperlo  Ikomau»  fer  il 
»W*j  ^f>»efi9»neie. 
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nei qual  fmamno  tettigli  accidenti  che 
/ano  occorfi  tra  le  infermità     g*f  morte 
d'uH  Papa  ,  ^la  creationt ,  ò  coronati» 
ne  dell  altro,  con  tutte  le  le^gi  fatte ft^ra 
ciò  .  da  San  l  tetro  fin  à  ito  titj. 
y    Ut  II  origine  del  Cardinalato  . 

6  V»  Cronico  eccleftajlico  di  '  ai>i  ,  'mpera 

tori ,  "Patriarchi ,  (  onciltj    ^  huomittì 
di  Santità  ^  dottrina  illujlri  . 

7  Lt  mie  de  [' atriarch  delle  ti*],  prime  '^tdit. 
S    Dell'antubij  ^  Moderne  C  hiefe  Monajfe 

rij ,  Gratortj    <  imiterij   et  altri  luoghi 
fii  detta  città  dt  Koma  libri  x. 

f  Vo  Cronico  uniuerfale  dal  I  rincipio  del 
uendo  fin'aqnejìo  tempo  ci  una  inuentien 
nuena  de  gli  anni  del  Mondo  jriuftifsima, 
ouef-ix  molte  ccfeft  e/pongono  più  di  cèto 
luooìn  della  fruiti' a  mmateria  de  Ve,  s. 

IO  \'na biblioteca  entro  breue KSta ,  c^ gitt ■ 
dtcio  di  tutti  gli  '  forte!  Latini  et  Gre- 
ti coìì  t  ccùfufici ,  come  profaai  ,  li 
bri  itij. 

ri  ^eW antnhi fahrtche dì  Koma. 

I  1  DeW antica  rdtgione .  onero  faperTìitier.e  , 
iioi  dt  facrifctj  ,  augttrtj  ,   aru/ptciria^ 
fortf    fa^reepule  ,  giuoclA  ,  cenft  ,  fce 
nici ,  gladiatori ,  &  ferie  ecn  le  figure  m 
rame  libri  xtj. 

Ij  V »  libre  de  forft  ^ooo.  infcritùtm  li oma" 
ne  corretttfiimt. 

14  l>tW  àtttithitÀ,  \(hria,  &hnominiillufin 
it  \' erotta  fna^trt  4  libri  x. 


Libri  parreabboizatl,  parte  mm\  finiti 
parre  finiti ,  ma  non  riucduti . 

1  Vegli  antichi  \nf^t(^ti  riti ,  cerimonie  c^ 
ufi  della^  hiefaKomana.  (defimtt. 

ri*  glt  antichi  cffictf.et  Magifraii  della  m» 

3  V»  breue raccolto  di  tutti  i  Concili)  gent- 

tali    &  prourìnciali  . 

4  V  ite  de  gli    Srciuefcotu  ,  ^primati  deSit 

principali  chiefe  di  Vonente,  cerne  A  qui- 
leia  ,  Crado,  Siauenaj  M//4no  ,  Mari- 
ttalrtueri.  Colonia  Itltio,  Citurberì^ 
Sotti  Lione,  Cartagine  ,  c!r  tltre  talt  . 
f  h'^fioria  dell'ordine  Eremttane,^  deiPeri 
gine  de  gli  altri  che  fono  tra  crijfiaai  . 

6  L' iforia  EcclefìajJica  umutrfale. 

7  Vu  ìireuiario  deW'mperio  W  omano^  een  It 

cofe,  ^irijli'aticni  fatte  t  pace  ^guer- 
ra in  R.or)a  et  fuora  da  ''agnati  Roma- 
ni da  K  emolo  fin' à  Giuf  intano  Impera. 

8  Vttritratto     dy  dthiarationt  .come  tià  il 

h\Ìdo  Hninerfo  abitabile ,^  conefcitH» 
quatoalla  <  eligioMe,&fate  Ttporale,dt 
uè  fi  dichiarai  tìttla  le  furti  di  %ette,  Em  - 
fie  opiiiieni  ij-fede  di  fial  fi  Maglia  fot' 
ma  di  Kdigiane  cioè  *■  ripiana  Manmt' 
tana  Giudaica  &  ìdoUtrix  ce  gli  fuot  f^ 
cerdoti^zifriti.  Ite  tutti  gli  Imptrtj  R#- 
gni  Kepubliche  i  reuincie, et  città  famofe 
to  ifu»igouerni_  ^ettari  forma  di  reggi' 
menti,  amicitie  ^^  guerre  tra  lorodepen^ 
dentie  diffidente  entrate  &fpefec»  l'or* 
gine  di  siafci  Tpntipato^aiur  ^ignort*  - 


Quefta  famiglia  Panuinia  da  molti  ccncinara  d'anni,  era  ori- 
ginaria ncilanobillifsima  città  di  Crcmona,oue  final  di  d'oggi  fi 
vede  onorata,  &  molto  ricca,ancor  che  da  già  quattro  cent'anni, 
parte  di  ella  famiglia  per  le  guerre  ciuili  fi  partitìe,  &  andaffe  ad 
abitar  in  Verona.  Vi  è  l'originale  autentico  d'un  compromeffo 
fatto  da  PotelU,Rettori,&  Ambafciatori  delle  Comunanzedella 
lega  di  Lombardia,MarcaTri'uigiana,6?Ko!nagnafoprala  pace, 
che  allora  li  trattana  con  Eccelline  da  Romano, allora  Podcfla  di 
Verona,iIqual  poi  per  la  fiia  gran  crudeltà,  fu  quel  gran  tiranno 
eosifccleraramcte  lanioro,&  dall'altra  parte  era  il  Core  Ricardo 
di  San  Bonifacio,&duc  fegiTaci,nel  qual  compromeflb  fcrittoncl 
dì  già  detto  di  Febraro  laiy.  fonofottofcntti  intorno  400.  Cit- 
tadini (M  Verona  tra  nobiIi,&  popolari.  De'quali  tra  principali, & 
nobili  notati  cóqfta  parola,  D  o  m  1  n  v  s,  e  vn  Gerardo  Panuinio. 
Ora  per  lafciar'ogn'altra  cofa,  fi  uede  qfta  famiglia  in  vn  grado  di 
nobiltà  vera ,  da  anieporfi  àqUa  ài  molti  ricchifsimi  p  fortuna,© 

per 
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peraltro  accidente  tale,  &  quefloèloauerc vno  fpIenJortale, 
^uale  è  l'Autore  deiriniprefa  qui  di  fopra  pofla  in  difegno ,  per  It 
quale  fon  entrato  in  quefto  difcorrojeflcndohuomo  fenza  alcun 
contrailo  de'  primi  virtuofì  dell'età  noflra,  fi  come  per  gran  parte 
diteftimonianzapiiobaftare  il  Catalogo  deTuoi  libri,  nominati 
qui  poco  auanti ,  la  Tua  cafa,  &  la  fua  Città ,  &  l'Italia  ,  da  già  più 
annihadeuutoriconofcerc  per  aggiungimcnto  di  rplendore,8c 
grana, alle  rarirsime  virtù  rue,il  quale  dalla  prima  fua  fanciullez- 
za fi  è  ["atto  amare,&  ammirare  non  folaméte  da  tanti  graperfo- 
naggi  &  Signori  Romani, &  da  tutta  la  Corte,  ma  ancora  da  quali 
tutti  i  Principi  di  Crifiianità,che  con  parole,  lettere,e  doni,  fi  co- 
me è fjata scpre la gloriofa memoria  di  Ferdinando  Impera 
tore,  il  fcmpre  felicifsimo  M  a  s  s  i  m  i  l  i  a  n  o  fuo  figliuolo,  &  il 
ueroefempio  d'ogni  vera  grandezza  d'animo  Fi  lip^o  Re  Ca- 
tolico  ,&  Criftianirsimo,oltrepoiaire{rere  flato  Tempre  gratin- 
fimo  à  quel  gran  Pio  Quarto,  che  pur  quefli  giorni  e  tornato  in 
cielo  dal  qual  Tempre  benedetto  Pótefice,egli  per  vnadcdicatio- 
ne  di  libro  ebbe  cinquecento  feudi  in  vna  uolta  fola,  oltre  a  mol- 
t'altri  in  più  altre, &  ebbe  la  fpefa,ma  fopra  tutto  l'orecchia  fami- 
liarifsima  dell'ottimo  Pontefice,  cflcndomi  io  refcruato  adire  in 
vltimo,come  per  figlilo,  Si  ficurifsimaficiiranza  delle  virtù  fuc  , 
che  egli  in  quafi  tutto  il  tempo,che  è  fiato  in  Roma,è  fiato  femprc 
amato,  accarezzeto,fauorito,prefentato,&:  prouifionato  dal  Car- 
dinal Farncfe,il  quale  dal  mondo  è  fiato  conofciuto  da  già  mol- 
t'annijper  rnuero,  &  giudiciofsifsimo  Mecenate,  &  Augufto. 
dell'età  noftra  .  Ilche  tutto  è  fiato ,  fé  non  neccfifario ,  almeno  in 
propofito  per  conchiuderc  in  conformità  di  quello ,  che  ne  pro- 
pofi  in  foftanza, cioè,  che  egli,  tutto  dato  allerirtù&  alla  Reli- 
gione ,  abbia  con  qnefia  Imprefa  uoluto  moftrar  più  forfè  à 
fi:  ftefro,che  ad  altri  d'auerfi  propofto  di  non  ricufar  fa- 
tica, ne  ancor  pericolo  di  morte,per  feruitio  della 
Religione,  &  di  Dio .  Et  con  molta  modefiia 
fi  fia  rapprefentato  con  quell'animale, 
che  par  fatto  dalla  Natura  non  ad 
air  ro  finc,che  per  feruitio  del- 
rhuomo,&  ancor  di  Dio. 
Il  che  d'altro  ani- 
male, che  non 
fia  da  fa- 
tica, 
&  facrificio  infieme, 
non  fi  può 
dire . 

PIETRO 
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Monti  fi  truouano  molto  celebrati  nel.lc  facrc 
letterc,&  con  molta  dignità. Onde  il  Profeta  can- 
taua  d  auer'alzaii  gli  occhi  ne  i  monti ,  per  veder' 
onde  gli  aueffc  à  venir'aiiito  .  Et  altroue  pregaua 
il  Signore,che  gii  mandatTe  la  Iiice,&  la  verità  (uà, 
cheeran  qnelle.cheloconduceuanoal  monte  Tuo 


fanto,  &  à  i  Tuoi  Tabernacoli .  Onde  poi  gioiua  altre  volte,che  l'a- 


ueHe  Iddio  effaiidito  dal  monte  fanto  fuo  .  Nella  Cantica  fi  ha, 
che  nella  felicità  di  quello  recolo,&  nella  fantiiìcction  del  mondo 
per  l'union  della  fedeli  monti  di/lillerano  dolcezza ,  ì*z  i  colli  cor- 
reranno latte  .  Nel  monte  fu  daca  di  man  propria  di  Dio  la  legge  à 
Moisè .  Nel  monte  apparuero  I;lia,8i  Moisè  a!  Signor  nodro  ;  On- 
de San  Pietro  per  nò  parrirfenc ,  dilfe,  eh  cgii  era  bene  di  fermarfi 

Y  Y  Y         quiui , 
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^aiui ,  &  domandando  il  Signore ,  Ce  voJea ,  che  vi  fi  faceflero  tre 
cappannc,ò  tabernacoli  per  lui,pcr  Moisè,&  per  tlia .  Et  più 
volte  cantauail  Profeta  Dauitàfemedellrno,  Seal  mondo  j 
Qj3,is  afcendct in montem  Domini?         òiDiofìe(ro; 
Domine  quis  habicabit  in  tabernaculo  tuo  ?  aut  cjuis  flabit  in  mò- 
te fanéto  tuo? 

Efaia  fimilmente  annuntiando  al  mondo  l'auuenimento  di  C  r  i- 
s  T  o,  lo  chiamò  monte  del  Signore,preparato  nella  cima  di  tutti 
i  monti,  ^  quel, che  fc^jue  con  quefte  parole ,  che  la  commune  in» 
terpretation  della  Tanta  Bibia  ne  mette  ; 

„  Et  erit  in  noLHfsimisdiebusprìeparatusmons  Domini  inverti- 
„  ce  montium,  «k  eleuabitur  fuper  omnes  colles ,  &  fìuent  ad  eum 
„  omnes  gentes ,  &  ibunt  populi  multi ,  &  dicent  ;  Venite  afccn- 
5,  damus  ad  montem  Domini ,  &  ad  domum  Dei  lacob ,  &  docc- 
,,  bitnos  viasfuaSj&ambulabimusin  fcmitiseius. 
Et  altroue  il  medefìmo  Profeta  dice ,  che  i  monti ,  &  i  colli  cante- 
ranno le  Iodi  del  Signore .         Si  come  ancora  Dauit  ; 
Simul  montes  exultabunt  ante  faciem  Domini .         Et  altrouci 
Montes  exultauerunt  ficut  Arieres . 
Et  nella  Cantica  la  fanta  fpofa  allo  fpofo  Tuo  ; 
Fuge  dilede  mi  ad  montes  aromatum , 
Fuggi  amante  m.io  à  i  monti  de  gli  odori . 
Et  per  bocca  d'Ezechiel  Profeta  dice  Iddio  ; 
In  pafcuis  uberrimis  pafcam  oucs  meas,  in  montibus  excelfis . 
11  monte  Sion  fi  truoua  quafi  inrinite  volte  celebrato  conglo- 
ria  nella  detta  fanta  fcrittura ,  in  modo ,  che  il  Profeta  vna  uol- 
ta  raffomigliò  gli  amici  di  Dio,  &  quei,  chclo  temono  al  det- 
to monte  Sion  i 

C^i  timct  Dominum  ficut  mons  Sion . 
Et  il  fanto  Scrittore  della  diurna  Apocalifìe  dice  ; 
Vidi  fupra  montem  Sion  agnum  ftaatem  ,  &  cum  eo  magmim  f!- 
^natorum  numerum,  quibus  omnibus  impartiebatur  de  plenitu- 
dine fua  . 

Etmoltifsimi  altri  luoghi  fi  troueranno  nelle  facre  lettere,  nei 
^uali  fi  veggia ,  i  monti  cfler  celebrati  con  dignità,  &  con  gloria  , 
4i  come  da  facri  Scrittori  fecondo  le  occafioni  è  flato  auuertito . 
Là  onde  Lucifero  falito  in  fupcrbia  gioiua  §ii  vanamente  infc 
flcfTo,  dicendo  3 

j,  in  coeium  confcendam ,  fuper  afira  Dei  cxaltabo  folium  mcum, 
,,  fedebo  in  monte  tcftamcnti ,  Se  in  lateribus  Aquilonis . 

Hanno  ancora  i  Poeti  molto  celebrati  i  monti.  Onde  alla  Fe- 
nice, rcello  fingolarc,  hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i 
monti  d'Arsbi*  y 

'.  Tama 
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D''^Ar  ahi  monti  yUi  riponete  cela . 
Nel  monte  Parnafo  hanno  afiegnata  la  ftanza  alle  noue  Mufc . 
Nel  monte  Ditteo  fauolleggiano,  che  fofi'e  nodrito  Gioue. 
Vn  mòre  fopra  l'altro  "olfero  vfar'i  Gigari  per  farfi  fcaia  al  Cielo. 
Nel  detto  monte,  Oeucalione,  &  Pirra  reftaurarono  la  generation 
umana  gii  diftrutta  dal  Diluuio,  sì  come  ancora  le  facre  lettere  ci 
affermano, che  doppo  la  ceflationc  dell'acque  del  Diluvio  l'arca  di 
Noè  fi  fermò  fopra  i  monti  d'Armenia,  ouc  dicono,  che  ancora 
manifeftamente  fiuede.  Et  inmoltifsime  altre  guife  fi  veggono 
da  i  Poeti  celebrati  con  dignità  i  monti .  Et  quando  ancor'hanno 
fuor  di  fauola  voluto  ragionar  moralméte  hanno  chiamato  mote 
la  Ragione  ,&  l'Intelletto  ; 

Vere  turbata  nel primier'affalto 

T^on  ebbe  tanto  né  uìgor ,  tièfpatiò , 

Che  fot  effe  al  bifogno  prender  l'arme . 

O'  Tur' al  poggio  faticofo ,  &  alto 

J^kr armi  accortamente  .  &c. 
Sopra  quella  bellifsima  confiderarione  adunque ,  Zi  molt'altre, 
ch'io  ne  taccio,pcr  non  diftendermi  in  infinito, fi  può  credere,  che 
fia  ftata  dall'Autor  fuo  fondata  quefia  Imprcfa,  la  quale  è  vn  Mote 
con  vnaPalmaAvn  Labro  in  cima,&:  col  Motto;  Ardva  V  i  r- 
T  v  T  E  M  .  tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico  ; 
Ardua  virtuiem  profert  via,afcendite  primi  ^c.  Et  da  Oncfto ,  & 
Prodico  Poeti,  Et  da  Cebete  Filofofo  nella  Tua  moral  tauoIa,Et  da 
Pitagora  con  la  fua  lettera  Y.celebrata  poi  da  Virginio, fé  pur  fuo 
e  quell'Ep'gramraa ,  &  da  molti  altri  è  fiato  con  diuerfe  parole  j  ò 
maniere  detto  il  medcfimo  in  foftanza,cioè,che  per  falire  alla  vir- 
tù,?^ indi  confeguentemétc  alla  gloria,  conuien'afccndere  pernia 
faticofa,&  err2,&  principalmente  Efiodo  Greco  con  quei  bellifsi- 
mi  verfi,chp  Marco  Tullio  cóCi^ViSi  poi  à  Lcpta  fuo  amfco ,  che  egli 
faccia  imparar  dal  figliuolo  .  li  che  rutto  con  vaghissima  leg^gia- 
dria  raccolfe  in  foltàza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  ;  ^Amor  tiangeua. 
Nella  eh  iufa  del  quale  dice  d  colui ,  à  chi  lo  fcriucua  -, 
E  fé  tornando  à  l'amorofa  uita 

Ter  far  ui  al  bel  de  fio  uolger  le  fp  alle 

Trouajìepcr  la  uiafojfati,  ò  poggi , 
Fu  per  mojìrar  quante  jftnofo  il  caUcy 

k  (jujnto  alpeflra  ,  e  dura  la  falita. 

Oh  Dt  al uero ualor conuicn chuompaggi . 
Ne  e  fuor  ài  quello  propofito  il  cófiderare,chc  le  facre  lettcrt 
mettono,  che  il  Parodilo  tcrrcfire  fiia  in  alto  .  Onde  il  diuino 
Ariollo,  turco  morale,  &  rutto  millico,perfarui  falire  Allolfo, 

YYY    a         Joprouidc 
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Io  prouide  del  caiiallo  alato  ,coJ  quale  intefe  quelle  due  ale,  che 
Platone  ricerca  neiranimanoflra  per  folleuarci  al  Cielo,  sì  come 
elIaIetraflefecofcendendonc,&  le  perde  poi,  che  fi  racchiude  in 
quello  career  terreno, con  poterle  però  racquiftar  fempre,  che  el- 
la procuri. iiipoglJ:!rli  della  fo m a  de' V iti j,& di  purificarli  con  le 
charifsime  acque  delie  virtù.. 

Si  può  adunque  credcre,che  quello  gencil'huomojdi  chi  e  l'Im 
prcra,auendofi  dalla  Tua  fanciullezza  propofto  di  voler  con  la  no- 
biltà de!  langue,  6c  con  io  rplendcr  de'  Tuoi  aggiunger  la  fiiprema- 
gloria  delle  lertercj^:  delle  virtu^èc  riccrdeuole,che 
I{jidé  roh  eadiuten,  cìià  l'alte  imprefe 
Foì  tuna  inghtriofa  non  contrajìi, 
leuafTeqiieiU  Imprtladel  Mote,  cue  d  vede  figurato  vn  calle  ilret 
tifiimOj&incimavaLauro^é^vna  Palma,  contee  già  detto.  Con 
là  qu2!e  venifle  a  farfì  come  vn  continuo  rpecchIo,&  vno  llimolo, 
che  gloncfimente  lo  renelle  ardirò,  ficdirpoftoà  non  lafciar  la- 
màgaanima  fi.ia  Imprefa ,  ma  di  ieguir'oltre  valorofamcnte ,, 
si  come  par,  che  abbia  felicemente  afieguito,  veden- 
dofi  riufcito  tale  nelle  lettere,  che  già  vanno  at- 
torno con  molto  onore  molti  fuoi  libri,  & 
egli  vien  continuamente  crefcendo  in 
opinion  del  mondo'didcuer  ogni 
di  più  crefcere  in  dignità ,  Se 
effer  conofciuto  &  ripu- 
tato de' primi  dot-        ^ 
tori  dell'età 
«oAra». 
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[I  CANE  da  gli  Egitti]  /ì  figuraua  per  figni/ìcar  Ta- 
moreuoJezza ,  &  Ja  fìdcltà,  sì  come  ancora  molti  de- 
gni fcrictori  ha  Jafciata  memoria  deiramore,&  del- 
la fede  notabile  d'alcuni  cani  in  particolare  verfo  i 
lor  padroni.  Ez  di  continuo  fé  ne  vede  parimente 
.      .  per  ogni  laogGl'amoreuclirsima  natura  in  quali  tut- 

ti vnmerralmenrc,&  notabilifsimi  efiempi  in  molti  in  par  ticolui  e. 
La  colonna  fi  pone  poi  per  l'oggetto  principale  de'  noftri  penlkrì 
9c  per  foflenimcto  delie  lipcranze,  &  del  viuer  noltro .  Petrarca  j 
Tiù  che  mai  bclia ,  e  pà  loggiadra  Doma, 
Tornami  innanzi ,  come 


Là. ,  ilcuc  più  gradir  fua  uifta  ferite . 
Quefìa  è  dtl  umcr  mio  luna  colonna , 
L'altra  ilfuo  chiaro  nome 
ChefuQna  nel  mie  cor  sì  dolcemente . 


Etaltrouc; 
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Senporia  ancor  pietà  con  amor  mìfla. 

Ter  fojiegno  di  me  doppia  colonna, 

Torfìfra  l'alma  fianca ,  e  mortai  colpo .         Ec 

Et  et  l'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima . 

Or  m'ha  poflo  in  oblio  con  quella  Donna  » 

Ch'io  gli  die  per  colonna 

De  la  fua frale  aita  .     &c. 
Kt  più  altri  fé  ne  troueranno  in  diiierfi  Autori . 

Pofsiamo  dunque  ncll'intcrpretation  di  qucft'Imprcfa  renir 
confiderando,che  l'Autor  Tuo  col  cagnolino  voglia  intendcrTc 
flcflb,  &  per  la  colonna  la  Donna  fua .  Et  ftando  il  cane  legato  con 
la  catena, ma  tnttauiainatto  manfuetOj&ripofato,  voglia mo- 
fìrar  quello ,  che  con  le  parole  egli  quiui  fpiega  più  chiaramente , 
cioè,  che  l'amor  Tuo  fi  faccia  per  elettione ,  &  per  deftino  infieme, 
quafì  dica,che  i  Cieli, &  i  Fati  l'inducono  ad  amarla,&:  riuerirla,& 
ch'egli  Io  faccia  poi  voIótieri,&  per  propria  elettion  fua,  cioè  per 
Tera,&  piena  conofcenza,che  ha  delle  bellezze ,  &c  del  valor  di  lei . 
Deftino  è  quello  à  noi,  che  i  Latini  diceuano  Fatum .  Il  quale  che 
€ofa  fia,é  ftato  diuerfamente  definito  da  gli  fcrittori,  &  finalméte 
in  commune  fé  ne  trae  ,  che  l'hanno  intefo  per  la  volontà  diuina , 
ò  per  l'ordine,  &  difpofìtion^dclle  cofc  goucrnate dalla  Natura  ,  ò 
da  Dio.  Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fcriflc  vn  particolar  trattato. 
OraquancunquCLverameetc  il  De (liBauxm-poifaiii-niun  niobio 
nel  libero  arbitrio  noftro,tuttauia  nelle  cofe  d'amore  e  flato  dai 
begli  ingegni  poflo  irrtònfiderationcjò  in  controucrfia,  fc  l'amo- 
re fifaccia  per  libera  elettion  noftra,ò  per  De/lino,chcàciòn'in- 
duca,&  molte  cofe  s'allegano  per  l'una  de  per  l'altra  parte,alcunc 
aflai  buone,  &  alcune  ancora  nel  vero  foncrchiamence  (lrane,& 
dure.  Io  nella  mia  Lettura  ho  morirato,&;  molto  ragioneuoJméte 
fc-non  m'inganno,che  per  elettion  fcnza  Deftino  ,  ben  polla  farli , 
manongiàper  Dedinofenzaeietrione  ,  prendendo  però  il  Defti- 
no, come  coftor  fanno,  per  fermo,  Scefpreflb  voler  de' Cicli.  Del 
quale  certamente  non  è  da  credere,  che  mai  priui  alcuno  del  fuo 
libero  arbitrio  ,  &  principalmente  della  ccnofcenza  del  bello,  & 
del  brutto,  &  così  del  buono,&del  cattiuo,òdcl  ben  e,  &:  del  male, 
sj  fattamente,  chcò  la  facciano  non  conofccrcvna  donna  brutta 
$c  vitiofa,pcr  quella  ^  che  è ,  ò  conofcendohi  gliela  facciano  amar* 
i  forza.  Che  quantunque  di  quefti  tali  cf  empi  lì  veggano  molco 
fpei]b,cioc,  chealcuni  huomin'amino  Dounabrutta,&  vjtiofa,ò 
allinconcro  alcune  beliifsimc  donne  amino  bruti  ifsimi,  ^  vitio- 
fifsimihuomini ,  non  però  fi  deue  di  ciò  attribuire  in  alcun  modo 
la  colpa  al  Deftino.  Pcrcioche  chi  merlio  confiderà,  troua,  che 
^uefto  «uuicnc per  poco  giudicio,ò per  poca  forteija  ,òper  fo- 
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nerchio,  &  sfrenato  dominio,  che  alcuni  danno  dclJa  ragione  à  i 
lor  fenfi,  lafciandofì  vincere  ò  da  faife  lufinghe,  ò  da  vna  certa  pi- 
gra freddezza  di  non  faperfì  rifoluere ,  ò  da  vna  ofìinata  perfidia 
di  non  voler  cedere ,  ò  di  non  pocer  fofferire ,  che  vna  perfona ,  U 
qual  fia  fiata  amata, ò  podèduca  da  Ioro,fia  poi  in  poterà  d'altri . 
Et  molti  ancora  per  vna  certa  mifericordia,  &  per  m'abito  già 
confirmato  nell'animo  loro,<i?e  analmente  per  altre  sì  fatte  cagio- 
ni,le  quai  tutte,da  chi  ben  cóTidera,  fi  pofibno  attribuire  alla  kn- 
fualità  noiì:ra,&:  non  ad  alcuna  violenza  fuperiore.  Et  quello  dico 
di  colorOjche amano pcrfonaindegnad'eiler'amata,  cioè  brutta 
di  corpo,  &  d'animo infieme.  Ma  nell'amar perfona,  che  vera- 
mente fia  bella  di  corpo,  ò  d'animo,  ò  dell'uno,  e  dell'altro  in- 
fieme,  deue  dirfi  (come  s'è  toccato  di  fopra)  che  fi  faccia  princi- 
palmente  per  elettione,cioè  per  conofccnza  de'  meriti  nella  cofa 
amata,ma  che  pofia  concorrcrui  il  del1:ino,ò  la  forte  in  auerglicla 
moftrata,  ò  propoli a,come  chiaramente  ancora  ti  diuifa  il  Petrar 
ca  nella  aarrationc  di  ql  nuouo  amor  fuo,in  ql  vagoMadrigalcttOi 
1^o«<i  ^ngelettafoura  Vaie  accorta . 
Scefe  dal  Cielo  in  su,  la  frefca  rìua 
Là  ,  oncCio  pjjfauafolper  mio  Dejìin§ , 
Toi  che  feìiT^x  compagna,  &  feny^afcortit 
Mi  nidi ,  un  laccio  ,  che  di  feta  ordiua  , 
Tefe  fra  l'erba ,  orid'è  uerde  il  camino  , 
^Uor  fui  prefo  j  e  non  mi  [piacque  poi 
SÌdelcelumcufcia  dagli  occhi fuoi, 
Ouc  chiaramente  C\  modra  ,  che  per  Deftino  egli  s'incominciò  ad 
inamorare,&:  poi  fcgui  per  volontà, &  elcttionc,  conofcédola  bel- 
la,&:  degna  d'eflcr'amara  .  Et  qflo  in  foftaza fi  potria  dir  come  filo- 
foficamente,?^  con  verità  .Tutrauia  gli  amanti,  che  fcntonoinfc 
ftefsi  laforza  del  loro  amore,laqual  giudicano, che  trafcenda  ogrù 
corfo  umano ,  fi  lafciano  ageuolmente  indurre  à  credere ,  che  tal* 
amor'in  efsi ,  conì'ancor'ogn'altro ,  che  da  ciò  lor  fegua,  fi  faccia 
per  efpreflb  voler  de' Cieli,  ò  del  Defilino  >  come  s'è  detto  .  Onde 
t'odono  gridar  fouente  ; 

Ma  [e  confentim ento  è  di  Dejiinù 

Chepofsiopìùi  Et 

Qual  mìo  Dcfiin ,  qual  for\a ,  ò  eiuaVingurmQ . 
7di  ricondme  dtfarmato  al  campo 
La  uè  f^mprefon  uinio  ? 
It  piij  diflefamèic  in  quel  Sonetto,chc  comincia;  ten  Kegp9  Jmttj 
(he naturai confìglio  &c.  Nel  quale  dice,ch'egli  s'era  già  dilpcfto  di 
non  più  amare, &  turtjuis  il  fuo  Deflino  uè  l'auca  rifpinto  à  forza, 
dicendo  nei  Terzetti; 
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to  f uggia  le  tue  mani ,  e  per  camino 
agitandomi  i  uenti ,  il  Cielo ,  e  l'onde 
Mandauafconofciuto,  e  pellegrino , 
Quando  ecco  i tuoi miniflrìiio  nonfo  donde. 
Ter  darmi  à  diueder  ch'ai  fuo  Deflino 
Mal  chi  contrada,  e  mal  chi  fé  n'afconde  , 
Etaltroueil  medefimo; 

S'egli  è  pur  mio  De/lino 
E'I  cielo  in  ciò  s'adopra , 
Ch'Amor  quell'occhi  lagrimando  chiuda .     &c. 
Ma  molto  più  ancora  Jodimoftra  il  Petrarca  in  quel  Capitolo, 
Glie  Madonna  Laura  ragionando  feco  in  yifione,_&  rallegrandoli 
d'edere  /lata  amata  da  lui ,  dic€  ; 

Che  potea  il  cor  j  del  qual  fola  io  mi  fido  , 
Folgerft  altroue ,  à  te  effendo  ignota 
Ond'io  fora  men  chiara ,  e  di  men  grido  • 
Et  egli  foggiunge  in  rifpofta  ; 

Quejio  nò ,  rij^osio ,  perche  la  ruota 
Ter^adelCiel,  m'al^auaà  tanto  onore 
Oimnquefifi ,  /labile ,  &  immòta . 
I N  quella  credenza  dunque,  che  i  Cieli ,  ò  il  Deflino  inducano 
altrui  ad  amare ,  auendo  fermo  il  penfìero,  gli  amanti  lì  tengono 
come  ailretri  à  feguirlo, buona, ò  cattiua,bella,  ò  brutta,che  lìa la 
cofa  da  loro  amara,&  con  alta  uoce  Ci  fcufano; 

T^onperelettionjma  per  deflino . 
Al  qual  detto  auendo  vagamente  riguardo  TAutor  di  quefta  Im- 
prera,&  conofcendofì  forfè  d'amar  Donna  bellifsima  di  corpo ,  & 
d'animo ,  per  moftrar  la  contentezza,  &  la  kVicìti  Tua,  d'auer  così 
altamente  locato  il  core,  &  per  moftrar  parimente  l'onellà  de* 
fuoi  penfìerijche  altro  da  lei  non  atrcnde,che  tener  lietaméte  col- 
locati,3:  appoggiati  in  elfa  gli  oneftifsimi  fuoi  defidcrij,ha  molto 
leggiadramente  alia  conueneuolezza,&  proprietà  delie  iigure  ag- 
giunte le  parole,  torte  co  marauigìiofa  gratia  dclfoptadetto  ver- 
fo  del  Petrarca,  dicendo,  che  non  per^Deftino  folo,  né  per  fola 
eIettione,ma^  l'uno  &  per  l'altro  infieme  cqM  s'è  moffo  ad  amarla 
&  a  riuerirla .  Col  qual  detto  vien'i  dimoftrar  la  fomma  bellezza, 
&  il  gran  valor  della  Donna  da  lui  amata,poi  che  afferma,  che  ol- 
tre alierprefla  volontà  de'  Cieli,  egli  per  continuata  ^i  falda  efpc- 
rienza  nel  tener'in  lei  fermi  i  penfìeri,  la  vien  tutta uia  amado  pa- 
rimente per  elettiohe ,  fondata  nella  bellezza,  &  ne  i  meriti  di  lèi. 
Laqiial'Imprefafìfapoi  tanto  più  bella  dal  vederli,  che  l'Autor 
fìio  rha  fatta  fcolpir  per  riuerfo  d'una  medaglia, ch'è  ritratto  del- 
la detta  bellifsima  Donna,daiuifantamenie  amala. 

Il  mede- 
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che  è  vna  mano  la  qual  ù  vede  battere  ad  vna  porta ,  col  Motto  j 
Fin  Chs  S'apra. 
La  quarimprefa  fi  può  tener  per  fermojche  fia  da  lui  vfata  nel» 
la  medefima  intentionc  amorora,volendo  intendere,che  con  la  fi- 
deItà,con  rumiltà,con  la  fermezza^con  ramore,&  con  ogni  forte 
di  generofa,  &  lodeuolifsiina  feruitù  non  fari  per  finir  mai  di  bac 
tere  alla  porta  del  core  ,  Se  dell'animo  della  donna  Tua ,  fin  tanto , 
che  fé  gli  apra  à  mercè,come  veramente  ogni  vero  amante  fi  deue 
fperare  da  magnanima,&  valorofa  donna.  Et  fi  può  oltre  a  ciò  ap- 
plicar parimente  in  fentimento  moraIe,per  molirar  la  difpofìtio- 
ne,&:  fermezza  fua  neiroperationi,che  ci  aprono  le  porte  alla  rir- 
tù,  &  alla  vera  gloria.  Et  umilmente  in  fentimento  fpirituale, 
tratto,  &  fondato  chiarifsimamente  nel  fanio  documento  dei 
Signor  noftro;         Puifate,  &  aperieturvobis.  ^    \ 

Le  quali  cfpoiìtioni  tutte  fi  polfon  credere  effer  nella  mete ,  &  nel- 
l'intentionc  dell'Autore  di  queila  Imprefa^efìendo  gionen"e,  nel 
quale  per  la  prefenza,per  la  gentilezza  dell'animo, per  quella  della 
patria, per  gli  il'udij,&  per  l'ottima  iniiicutione  delia  vira  fua, non 
lì  diiconenguengono  le  diuine  fiamme  d'oneOo,&  illuftre  amore , 
9c  Ci  yeggon  rifplcndere  lodatifsimi  coflumi,i>:  virtuofifsime  opc- 
rationi  per -ogni  parte . 
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D'  INGHILTERRA. 


Vesta  così  bella  Jraprefa  del  Prior  d'iN- 
CH  iLTERRA,  R  Ycdé  chiarimento ,  efier  tratta 
da  vn  quarto  dell'Arme  propria  della  cafa  fua, 
d'antica  nobiltà  in  quella  Ifola.  La  quale,  perla 
moltitudine  delle  perfone  illuflri,  j^  per  la  felicità 
de  gli  ingegni,  fi  tien  per  fermo ,  efTere  ftata  come 
fonte,  Sr  origine  di  metter'in  tanto  vfOjSc  riputationc.le  cofe  del- 
i'Armf ,  Scdell'Infegne,  delle  cafatc  vetameate  nobiii.  Onde  il 
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d^Iiim'Ariofto,in  quel  Tuo  gloriofo  Catalogo,©  RaffegnaCcome  og- 
gi la  diciamo)  fatto  da  lui  à  generofa  concorrenza  de  sii  Scrittori 
Latini, &  Greì:i,(i  di(ì<^Ce  molto  felicemente  à  dcfcriuer  l'Arme,  & 
rinfegne  de  i  principali  di  o^uella  prouincia,  come  di  principalif- 
fìma  in  quefla  parte .  Di  che  altroueio  mi  rrouo  auer  difcorfo  df- 
ftefamente.  Ma  perche  alcune  centinara  d'anni  àdietro,  lecofc 
della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte  à  quell'intera  perfettione,  in 
che  oggi  fono;  come  ii  vede,ch'in  dette  Arme,&  Infcgne  defcritte 
dall'Ariofto  (le  quali  in  Inghilterra  s'ufauano  anticamente)  non  è 
quafi  in  alcuna  fé  non  vna  femplice  parte, hanno  oggi,  per  afsicu- 
rarla,  &  nettarla  da  infinite  impofiure,  (per  Je  quali  molti  fi  vo- 
gliono indegnaméte  attribuir  nomie,&  titolo  di  nobili)  giudicio- 
famenre  prouifto  in  quella  prouincia,&  per  tutto,  che  la  vera  no- 
biltà fi  debbia  dire,  quando  l'huomona  intcran:ente  nobile  da 
quattro  lati  ;  cioè  da  quattro  fuoi  aui  paterni,  &  materni .  Et  per 
quelTóTa  maggior  parte  d'eirArmede'veri  nobili  fi  hanno  di/linte 
oggidìincerteparti,chechiamano  Qv  ART  i  ,  come  quefta  qui 
difoprapoftafn  difegno.  La  quale "efprefia mente  dimoflra  cflcr 
tale,che  quefto  Signore,  come  nuouo  Viiffe  può  dir'anch'egli  ; 

H  1  e  Q^v  oq,vE  Dii  SvNT. 
cflendo  tutta  compoila  di  cole  nobilifsime  nell'efler  loro .  Sì  come 
fono  le  Buccine,©  Còche  marine, chiamate  Porpore,  nobilifsi- 
me  fra  tutte  le  fpecle  deH'Ofiriche.Onde  oltre  alla  bellezza  del  co 
lor  argenteo  orientale,&  oltre  che  d'efle  Ci  faceua  quella  preciofif- 
fima  tintura  di  Lane,&  Sete,  chiamata  porpora,  (oggi  à  noi  inco- 
gnita nel  farfi,  &  troppo  lontanamente  tentata  d'imitarfi  conia 
grana,  &  col  cremifino)  era  poicolor'ò  tintura  fatta  delfanguc 
d'efle  Conche  vccifeimprouilaaicntv'd'vn  colpo  folo,  come  bene 
in  più  luoghi  dimoftra  Omero.  A  tal  che  era  pretiofifsima  fopra 
ogn'altra,&:  però  vfata  non  folo  da'  più  potenti  Re,ma  ancora(nó 
fenza  importante  miflerir)uellecofe  facre.Vedendofi  poi  in  quc- 
ft'Armegià  detta  Acl^ilb,  vcccììi  non  folamente  nobilifsimi 
inaere,5i  in  terra,  ma  ancora  in  Ciclo, -eflendo  da  gli  antichi  te- 
nuti per  facrati,&  vfitiancor'cfsi  nelle  facrc  letter'ejsì  come  in 
più  luoghi  m'è  accaduto  difcorrere  in  qnefio  libro.Et  efiendo  l'A- 
quile di  qucfi'Arme,bÌ2nche  in  canpo  azurro, mi  riducono  a  me- 
moria quell'origine,  che  quella  nobilifsima  Katione  Britanna  , 
(oggi  Ing!efe)pretende  da  Bruto  proncpote  dXnea,  &  della  ftirpe 
Troiana, come  dice  il  noflro  Aricfio ,  che'l  fuo  Ruizecio 

7<iel  campo  av^ir  Vacuila  kiarca  auea 

Che  de  Troiani  fìì  l'infcgna  bella . 
La  quale  perauentura  fu  continuata  medefimaméte  da'  Romani , 
perche  auean  caro  anch'efsi  (tra  l'altre  cófidcrationi)di  celebrare 
ancor  laloro  origine  da  qlla  fiirpe .  Benché  Plinio  fia  d'opinione , 
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elicersi  portafTero  l'Aquila  bianca,accioche  nel  Gapo,&  nelle gucr 
re  fi  vedefle  più  di  lontano  .  Ma  lafciando  per  ora  quella  fpecola- 
tiene ,  come  non  neceflaria  al  propofiro  dell'imprefa ,  tratta  con- 
molta leggiadria  da  vn  quarto  dell'Arme  dell'Autor  ruo,dico,che 
molto  chiaramente  in  quefta  pittura  ò  difegno  fi  vede  ilFalcon 
bianco, che  alza ,  &:  ritira  l'una  delle  gambe, aprendo,  &  iflargan- 
do  quanto  può  le  dira  grifagne,  col  motto  Spagnuolo; 
Fé,  Y  FiDALCviA.  che  vuol  dire.  Fede,  e  Gentilezza, 
OiiePti  Falconi  bianchì  (come  fcriuono  il  vcfcouo  Giouio ,  &  il 
Barond'Hcrberftayn)narconoinMorcouia,&perla  maggior  par- 
te in  su  la  cima  di  fcogli  afpri,  &  fpczzati.  Son  grandifsimi  di  per- 
fona,sì  come  Ci  vide  per  vno,che  cert'anni  fono,  fu  per  marauiglix- 
prefentato  all'Imperator  Carlo  V.di  Tempre  gloriofa  memoria;5c 
fé  oggi  non  fono  così  marauigliofi,  è  per  il  comertio  ,  che  la  Sere- 
nifsima  Regina d'Inghilrerra  ha  conceflbàfuoi  vafalli  in  quella- 
prouincia  .  Si  chiamano  in  lingua  Mofcouiana  Krezet.  Fanno 
lapreda,&  pafto  loro  di  Cigni, Grue,  &  di  fimil  vccelloni.Et  fono 
così  terribili  d'afpetto,  che  tutti  gli  altri  vccelli  folamete  \  eden- 
doli  cadon»  fubito,&  fi  abbsfì'ano  .  Et  è  cofa  firana  qUa^chc  di  e fsi. 
fi  narra, che  non  combatton  mai  fra  loro,  &  chemétre  fon  picco- 
!i,mangiano  per  ordine  d'età  .  Ma  la  gentilezza, che  di  quelli  Fai— 
coni  racconta  più  nobile,  &:notabile  Olao  Magno,  (Scrittor  natO' 
inqueipaefi)  é,  che  di  pura  gentilezza  ,  all'alba  fciogliono  ,  &la- 
fdano  fcampar  l'ucello,  che  di  notte  foglion  tener  ghermito  per 
ifcaldarfi,i<c  difcnderC\  dal  freddo.chein  quella  parte  Settentrio- 
nale ,  più  ch'in  niun'altra  è  agghiacciatifsimo ,  &  incredibile  .  Et 
quello, per  quanto  Ci  può  corfiprendere,è  quello,  che  viene  fignifi- 
cato  per  la  gamba  alzata  con  quello  llender  gl'artigli,  che  mollra 
il  prefente  Falcone,rimafofi  in  quella  pofitura  per  auer  pur  dianzi, 
liberato  l'vccello,  che  fcgli  vede  ancora  volando  auanti.Et  di. 
quìèdacredere,che  nafcefieroi  prouerbiji  Gentil  Come 
Vn  Falcone.  Et  in  Spagnuolo;  F  i  dal  go.  Co  m  o  El 
G  A  V I  L  A  N .  I  quali,  fé  bene  in  parole  pare  che  fieno  differenti,, 
hanno  nondimeno  vna  medefima^ignificarionc,  chiamandofi  il 
Gauilan(che  vuol  dire  Sparuiere)come  il  Falcone  in  Latino  A  e  - 
e  I  p  1  TiB.  Perche  gli  Antichi  non  auertironojò almeno  non  pò- 
fero  nomi, alla  diucrfita  delle  tante  fpccie  di  quello  genere  di  vc- 
celli,come  oggidì  le  ha  difcoperta  la  caccia  più  curiofa  de' Prin- 
cipi moderni .  Di  maniera,  che  conofcédofiqueflo  genere  di  Fal- 
coni effer  naturalmente  oflcruatori  d'ordine,di  tanto  rifpetto  al- 
la fua  fpccie, &:  cosi  gcncrofo  come  fi  è  detto;  è  cofa  ,  che  viene,  à 
molto  propofito,ch'unCaualicro, il  quale  lo  porta  nelle  fue  arme 
fé  ne  ferua  ancora  per  fua  Impresa,  efièndo  mafsimamétetalc,v 
che  le  fuc  opere  lo  fan  conofcere  al  mondo,per  cosi  gran  mante- 
nitore: 
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nitore  della  di'Tciplina  CatoIic3,cos!  gelofo  della  Cicurtà  della  Tua 
natione,&  di  cosi  magnanima  fedeltà,  che  per  non  abbandonar  la 
Chiesa,  ha  voJurolafciar  le  Tue  poflelsioni  ,&  quello,  che  anca 
daviiiere.  Et  fi  applica  ài  fiioi  meriti  con  tanto  maggior  confor- 
mità,qiiefl:a  imagine  del  Falcon  bianco,per  elfer  da  gli  Antichi  ce- 
lebrato per  Simbolo  di  Fede,  così  per  quel  candore,  che  Te  gli 
rede  fenza  macchia,  come  per  l'altre  qualità  Tue.  Tra  leoiialiè 
molto  notabile,ch'eiTendo  rciolto,&  libero  torna  tLitrauia  à  qua- 
lunque voce  òfegnojche  li  faccia  il  Tuo  padroncjfecondo  la  confi- 
denza, con  che  lo  lafciò  andare.  Et  benché  paia,  che  qnclì-a  Fede 
rapprefenti  folamente  la  fatisfattione  deli  obligo  morale,  nondi- 
meno li  può  accomodare  alla  fanra  fede  ancora ,  poi  che  gli  Anti- 
chi celebrarono  il  Falcone  per  vccello  facro, chiamandolo  in  Gre- 
co /i^jt^,  2cil  noflro  Virgilio,  Sacer  Ales.  Et  anche  perche 
l'effetto  della  noftra  fede:  non  è  altro,  però  che  quantunque  fìamo 
veramente  nel  nodro  libero  arbitrio ,  tuttauia  con  fpcranza  della 
falute) obligarfi  à  certe  operc,conforme  più  tofto  alla  confidenza, 
ch'all'inclinatione  della  noftra  natura .  Si  può  dunque  cócludere,- 
che  quel  Motto,  Fk  y  F  i  d  a  lg  v  i  a,  è  molto  bene  applicato  al- 
la prefenre  figura, che  come  la  Palma  del  Diicad'Vrbino  (&  altre 
aflaijin  quefto  libro)  parla  in  perfona  del  Tuo  Autore,&  che  ambe 
due  infieme, leggiadramente,  &  con  gratiarapprefenrano  ildife- 
gno  d'vn  perfonaggio  tale ,  che  pretende  sforzarfi  in  tutte  l'attio- 
ni  rue,di  fatisfar'al  debito, che  tiene  di  Criib'ano ,  &  di  Caualiere, 
come  fé  dicell'e.  Sia  quel  che  può  auenire,  io  per  quel  ch'a  me  toc- 
ca, Fidem  prarflabo  Gè  nv  s  q^v  e  ,  cioè  j.iarò  Tempre  l'opere ^ 
che  conucngono  à  Caualiere  Criltiano ,. 

Della  qualgrandezzad'animo,  il  Re  veramente,  Caro]ico,& 
Griftianifsimo,  ha  facto  sì  gran  conto  (per  refpericntia  ancora, 
cheaueaauutodel  valor  di  qusfro  Signore  fin  dall'ora  ,  che  gli  fu 
prcfencato  per gentil'huomo  della  bocca  in  Inghilterra)  che  l'ha 
poifempreintertenuto,fottolafuaprotettione  in  ogni  fortuna. 
Anzi  ha  fatto  tanto  onore  alla  Tua  virtù,  che  fra  tanti  Caualieri, 
così  vafalli  come  fora{Heri,cheferuonoallaMaeflàfua,relefl'e  (in 
alTentia)  per  fuo  ambafciatore  al  Re  di  Perfia .  La  quale  legatione 
fi  farebbe  affettuata  col  maggior  beneficio,  che  da  molte  c^tinara 
d'anni  s'abbia  procurato  alla  Crilhanità ,  fé  quel  Principe  Barba- 
ro non  aucfiè  fatto  vccidere  Soltan  Baiazette  co  li  fuoi  figliuolini,- 
Ma  li  difegni  del  Re  Catolico ,  fecondo  che  il  Mondo  glT  ode  ce- 
lebrare (&  principalmente  da  quello  Pr  ior  d'Inghilterra)  fon 
così  fanti ,  &  fenza  ambitione ,  che  ben  fi  può  fperare  ch'à  vna  tal 
bontà ,  Dio  non  mancherà  di  prouedere  ,  qualche  altra  cccafio- 
ne,  con  che  poffa  mandare  ad  effetto, quel  che  tanto  dcfidcra,  per 
benefìcio  vniuerfale  di  tutu  la  CriiUaniti  .   Alla  quale  quefto- 

Siguore, 
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Signore,  di  chi  è  rimprefa,  s'intende  medefìmamentc  cflcr  così 
dedicatOjChe  fenza  niun  obligo  di  rendice,che  goda  (anzi  auendo 
fpefo  per  la  Religione  affai  roba  di  cafa)  fi  è  pofto  ad  arri- 
fchiar  ancora  la  perfona.Et  e  andaro  à  Malta,(quado,&  per  l'era', 
&  per  benemerito  potrebbe  giuftamente  ripofare)  per  afsifter  al 
facro  Conuento  in  qiiedo  bifogno,  che  T  Armata  Tiirchefca  vi  (i 
afpctta  con  tanto  rumor  di  minacce,  che  fpaiienta  i  fafsi  &  l'ac- 
que,non  che  gli  hiiomini/c  nò  però  quelli, che  con  la  conofcenza 
dell'infinita  prouidenza,&  bontà  di  DiO,8:  della  fomma  Religio- 
nc,&  diligenza  del  Re  Catolico,{]:anno,&  vanno  lietifssmi  a  quel- 
l'ifola  gloi.  iofa ,  riparo  di  quafi  tutta  la  Criftianità  cantàdo  fecu- 
rifsiminel  lor core; 

Nontimebimus  jMyriades  poptili^qui  circundantes 
fìatuerunt  de  nobis.  Et  fperano,  che  sì  come  il  gran  D  i  o 
Signor  noftro l'anno pa(ìato,efì'endo  colti  coli  improuifamentc, 
gli  Fece  rertar  con  tant'onore,  che  (fopra  forfè  ogni  notabiIi(]ma 
iftoriadi  quefti  tépi(farà  celebratifsimo  alle  età  futurc,co{ì  mol- 
to pili  ora  ne  refteranno  con  tanta  vittoria,  che  quei  barbari  infi- 
dcii  impareranno  àconofcere  quanto  più  vaglia  la  giuftitia,Si  il 
voler  di  DiOjChe  il  numero  delle  genti, 5:  lo  sforzo  umano.  Et  il 
Mondo  tutto  aueràgloriofofoggetto  dicararcoi  miracolofì  ef- 
fetti del  fommo  Iddio  l'immortal  gloria  del  Re  Catolico,  la  fan- 
tifsima  pietà,  &  fede  di  tanti  onorati  Caualieri  ,&  quella  gran 
virtù  coH nell'operate  comenel  gouernare,  cheil  valorofo  Val- 
letta Gran  Maestro  di  qlla  Criftianifs.  Religione  ha  mo- 
ftratacon  incredibile  ftupor  del  Mondo  in  quefto  paflatofi  gran 
pericolo  .  Et  molto  più  ora  fi  può  fperar  che  debbia  moilrare  in 
quefto  maggiore,  fé  queir  Aftuto  nemico  di  Criftonon  fi  farà  per 
li fuoi peccati' fpauentato dal  primo  eflèmpio,  Svorrà  oftinata- 
mente  correr  dietro  al  fine  della  fua  rouina.  Il  che  però  con  al- 
cuna naturai  ragione  non  fi  deue  credere  ch'egli  fia  per  fare ,  fé  no 
forfè  Iddio  Clementifsimo  voglia  dar  quello  gran  premio  di  sì 
gloriofa  vittoria  al  Rè  Catolico,à  quel  grade,&:  ottimo  Principe, 
che  con  tanto  valore,  &:  pietà  gouerna  quefta  imprefa,  &;  quella 
Ifola,  à  tanti  gran  Signori ,  che  per  fola  gencrofità ,  ik  bontà  loro 
corrono  fpontaneamente  à  loro  fpefeperladifefa  di  quel  fanto 
luogo,&  i  tutto  quel  facro  ordine  di  Gaualieri .  I  quali  come  toc- 
cai poco  auanti ,  hanno  col  valor  loro ,  ofcurate  le  marauiglie  di 
tutte  le  cofe  gloriofe,  &eHemplarifsime  de*  tempi  noftri .  Nella 
quale  Militia  (per  finire  oue  cominciamo)  il  gran  Pai  or  dlN- 
CHILTBRRA,  è  pcrfonaggio  molto  fegnalato  ,  così  di  virtù, co- 
me di  grado  .  Della  cui  per.  ogni  rifpetto  bellifsima  Impresa, 
la  defcrittione,  fignificarione,&  applicatione.  Ci  veggono  ridotte 
alla  breuità  d'un  Sonetto,della  maoiera,  the  leguc . 

Q^y  «STO 
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Óv  1  S  T  O  Falcon  di  piume  bianche  ornato 

T^ato  doHc  del  freddo  il  Clima  uero 

Ch'AC  alba  [doglie  Vaugelprigionero 

Con  che  la  notte  s'en^  rifcaldato  , 
B<Juaìido  men  dal  fno  Signor  Jafciato  ' 

Sciolto  uolarperqualuoglia  Einijpero 

Telfuo  onor  quantunque  ft a  altero  , 

"ì^on  manca  di  tornar  al  pugno  ufato , 
D'ungenevofo  cor  F  idq  ,e  Gent  i  le  , 

E  fcgnOy  e  degn  .1  dall' i/i  ut  or  Imp  re  fa  , 

M  d'^ui  fuoi  ìlUftvi  ir.i?gna ,  e  fiile , 
Chati  fempre  auuta  utrumenre  accefa 

Di  Fn,  di  Cortes  1  A  l'alma;  eftmile 

Dal  tutto  al  uer  de  la  fembian\aprefa . 

ETICII^MM^      L   ^   T  1  7^0 

DI       CVLIELMO      MALI   ^I   IO 
CANTVARIENSE. 


C*/<r  N  D  I D  V  s  KAccipiter  c9mpre[fos Jponte  relax ans 
yngnesere&um  qui  tenet  ufquepedem 
Sacratus  F  idei  Trifcorum  I{eligione  ejì . 

Quod  color  illi  alba  eflj  ^  [me  labe  niuist 
liber  &  efi  calo  poftquam  dimiffus  aperto , 

lujfus  ad  ajftdctam  quod  redit  illc  manum . 
Jiagnanimn  at  Holucris  nefira  atque  retate  par entttm, 

/NDOLIS   /NCENAAi   IS^O  B  l  L  n  fignat  opus , 
t^mque  uhi  Mofccrum  concreta  eji /rigore  Tellus  , 

Quxlaudem ijìius Mitis  ortus  hahetf 
Tdane  nouo  iUjifam,fcro  quam  uejpere  prendit , 

Soluit  Uuem  no5lu  qua  tepmjjefolet . 
trgo  ^uis  Iliujiris ,  clypeiq;  infigne  paterni , 

^utorem  htc  mcnmt  e -jw-Iìo?  0  '  ut  cclcbret . 
in  quo  fìgnificans  hxc  hocHks  iìle  duabus  . 

Dimijfam  appmgi  quayn  prope  iufsttiAucm  . 
Exprejja  monjlrahs  p'r,'':jìandas  ufjue  figura 

^ccipitrii  laudes  5"cellbadvm  Generi . 


KINALDO 


RINALDO 
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Ne  OR  che  oggi,  &  da  gii  molte  cétitiara  d'anni 
l'Italia,  &  il  mondo  tutto  abbia  difmeflo  le  fabt i- 
che ,  &  l'ufo  de'  Teatri ,  &  de  gli  Anfiteatri ,  che 
apprefib  quei  gloriofi  antichi ,  così  Greci ,  come 
Latini ,  eran  tanto  celebri ,  nientedimeno ,  oltre 
alle  tante  memorie ,  che  fé  ne  hanno  ne  gli  ferir- 
torijfe  ne  veggono  ancora  i  veftigi ,  &  le  Fabriche  tanto  intere  in 
Roma ,  3c  in  più  altri  luoghi  d'ltalia,&  fuori, che  è  cofa  molto  fa- 
cile à  conofcerfi  non  folo  la  figura  dell'Anfiteatro ,  di  quefla  1  m- 
prefa,  ma  ancora  il  trarne  in  gran  parte  l'intentione  dell'Autor 
fuo.  Et  ho  detto  in  grà  parte,percioche  egli  potrebbe  forfè  auerU 
fatta  in  particolare  per  rilpofta  à  qualche  emulo,  nemico ,  ò  ami- 
co, ò  ancor  Signor  fuo  fopra  qualche  propofta  fatta  à  lui ,  ò  ad  al- 
tri,che  à  lui  toccafìfe,  &  potrebbe  parimente  effer  fatta  in  rniuer- 
fàlc  per  tcaere  à  fc  ilefìb,più  che  ad  altrui  vn  fegno  fermo  del  pro- 
ponimenti 
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pòniméto  de!  riuer  Tuo  .  Et  qfti  fentiméti  poflbno  facilmcte  cote- 
prcnderfi  da  chi  ha  qualche  noticia  deirellere,  &  delle  qualità  del 
fuo  Autore.  Perciochc  fenza  alcuna  cótradittionc  ancor  dc'mali^ 
gnijC  cofa  notifsima,che  qfto  gétil'huomo  fin  da  primi  anni  dells, 
fuapucritia  ha  fatto  ftupirdelualorc,  &  dell'ingegno  fuo,  ciafcu^ 
nocche  l'ha  veduto,&  cóuerfato.  Nacque  figliuolo  di  padre  nobile 
per  fangue,ma  molto  più  per  valore. Onde  emendo  gloriofamente 
morto  a  feruigi  de'Signori  Ve  n  e  t  i  an  i  ,  il  Bébo  ne  Fa  métio^ 
ne  nelle  Tue  iftorie,  &  qfto  gratifs. Senato  continuamente  ha  tenu* 
to  con  prouifìone  ordinaria  riconofciuto  qllo  fuo  figliuglo.Ilqua-. 
le  auédo  Tempre  cótinuato  nella  deuotione  di  detto  dominio, 
&  ancoprìfpódereaU'ottimaopinione,  in  che  èiUto  fcmpreap- 
prcfibifuoigenerofi,  &veraméce  Magnanimi  Signori  di  Cor- 
REGGIO,  ha  Tempre  attefo  alle  virtiì,có  incredibile  fi:udio,&  di- 
ligenza. Onde  fi  dottorò  in  Leggi  in  tencrifsimjctà,  &uiha  poi 
fcritro  co  molta  fua  gloria  da  qiicij  che  han  veduto  tai  fcritti  Tuoi. 
Scrificpoi  in  età  molto  gioiienile  delle  l\appacincationi,vn  libret 
to  di  nò  molto  tafciojma  di  tanta  iportaza,  che  fin  qui  no  è  vfcito, 
nèforfe  vfcirài»  molti  anni  libro  di  tal  foggctto  così  degnop  cor- 
rettione  dell'ufo  pefsimo,  che  da  cercanni  ha  feminato  nel  mòdo 
la  rabbia  del  Demonio,fotto  ptcfìo  d'onore  nelle  cofe  delle  nemi- 
citie.Nellanofirabelursima  lingua  Italianaè  cofagiàdamok'an- 
ni  efpofla  à  gliocchi^Si  al  giudicio  del  módo^che  egli  ha  fcritto  co 
sì  benCj&Cql  che  par  quafi  ipofsibile  matenédo  ifieme  la  chiarezza 
co  la  breuitàjChe  di  quiiti  doppo  lui  hano  fcritto,  nò  efcludédonc 
ancor  me  fteflb,hà  prcfo  da  lui  principal  luce  de  gli  fcritti  loro. Et 
p  certo,  fé  la  fua  foucrchiamodefì:ia,&  la  bòra  di  voIer,chc  ciafcii 
procuri  di  giouar  al  mòdo  cóquatopuò  ,  nò l'aueffe  fatto  lafciar 
come  dormir  cotal  fua  nobilifs.fcirica,  fenza  venirla  coltiuado,fe- 
còdo  la  diuerfirà  degli  vmori,&  delle  opinioni,  che  da  poi  fon  ve^ 
nuti  nafcédo  &  germogliàdo  ne  gli  amarori  di  detta  lingua  ,  eììst 
nò  auerebbe  auuto  bifogno  d'altro  fcrirrorep  farfi  conofccre>&  ia 
cilmcte  pofièder  da'fuoi  ftudiofi.S'è  egli  poi  còtinuamentc  venuto  ' 
elTercitado  i  offici]  d'importàza,richiefto,&  quafi  sforzato  da  mol 
tigraPricipijde'ouali  eglihasépre  tatto  fcelrade  igradipiii  1  b6 
tà,che  in  ricchezze,Nellc  cofe  della  Pocfia,  così  Latine,  come  Ita- 
lfane,&  v,ncora  Spagnuole,così  in  qlle  dell'Eloquéza, della  Filofo- 
fla,&:  principalmcre  della  Sacra Scrittura,quatoc]rro  gétil'huomo 
fia  iptondaniérc  palfatoauàti,puòcinfcunoséz'alrro,  far  giudicio  ' 
da  molte  lue  cofe,che  fono  fuori, ma  pricipalmcte  da  qlla  fua  efpo 
fìtione  già  da  più  anni  fatta  publica,  fopralerime  della  gra  Vit- 
TORiA  Colonna,  Marchefa  di  Pcfcara.  Etfinalméteefsédoin 
effetto ,  &  clTcndo  cernito  da  chi  l'ha  cóuerfato,  p  vno  de'principa- 
li  letterati,  &ingegni,&  lumi  dell'età  nollra,  c^ìi  tuttaufain  rru- 
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na  Tua  età,in  niun  grado,&  in  niuno  flato  del  viiier  fuOjè  mai  vfc i 
to  d'un  Tuo  folito  ordinario  modo  di  viuere  modefhfsimo  in  ma- 
niera, che  alcuni  l'hanno  molte  volte  incolpato ,  come  nero  ucci- 
for  della  gloria  di  fc  mede(ìmo,che  non  abbia  voluto  feguir  la  For 
tuna,ia  nToltc  illuftri  occafioni,che  gli  ha ;f>pofte,&  quafi  tiratone 
lo  per  li  capelli, &  non  abbia,come  quafi  tutti  gli  altri  fanno,yoIu 
to  procurar  con  le  vie  vrate,di  fare  fpettabili  le  rarifsime  virtù  nel 
cofpetto  del  mondo, anzi  più  tofto  attefo  à  fupprimerneil  gridojò 
l'ammiratione ,  cótentandofi  di  pofTederli  per  ricchezza  dell'ani- 
mo fuo,&  anco  fenza  ipocrifia  participarli  con  chi  ne  ha  moftrato 
defìderio,ma  non  volendo  con  alcuna  induftria  porle  in  alto  da  fé 
fìefiTo .  Il  che  tutto  è  ftato  da  me  toccato  così  in  corfo  ,  per  auernc 
la  chiarifsima  intentione  deH'efpofitionc  di  quefta  bellifsima  Im- 
prefa  Tua,  che  è  vn'Anfitcatro,col  Motto  Spagnuolo; 

fel  bueno  a  fi  mifmo.  Vir  bonus  ipfe  fibi. 
L'huomo  che  è  veramente  buono ,  è  teatro  ò  anfiteatro  à  fé  O:e(^0f 
cioè  chi  ama  le  virtù  &  la  bontà  per  vera  virtù  d<c  bontà  d'animo, 
non  attende,nè  cura  di  farne  fpettacolo  al  mondo, ne  che  i  popoli 
gli  tengan  volti  gli  occhi  fopra,  &  Io  laudino  ma  fi  contenta  della 
cófapeuolezza  di  fc  iìeflb,  &  s'appaga  che  l'animo  fuo  fappia  il  ve- 
ro de'fuoi  ùadijydc  di  tutti  i  defiderij,&  difegnifuoi. Con  che  vien 
certaméte  à  viuer  felicifsimo,&  confeguir  il  degno  premio,  &  Tot 
timo  fine  de  gli  {tudij,&  delle  virtù  fue,  no  eflendo  efpoflo  alla  kg 
gera  vanità,&  ignoranza  di  molti, che  lenza  alcuna  fatica  ò  confi-' 
deratione  Ci  mettono  à  far  cenfura  del  viuere  altrui ,  non  fecondo 
che  quello  è,ma  fecondo  che  efsi  rono,nè  alla  malignità  &  inuidia 
d'infiniti, fempre  pronti  àfpruzzaril  veleno  loro,nè alla  degnifsi- 
ma  della  sferza  d' Vlifle  con  Terfite  arrogate  &  Iciocca  profefsioil 
di  molti.  I  quali  fpcrando  di farfi 

'ì^on  perfaper^maper  contender  chiari; 
ftan  fub;toapparecchiati,nó  per  fargiudicio  d'infinite  cofe  dotte, 
&  rare,  Se  degne  di  sòma  gloria ,  che  fi  veggono  nell'onorate  fati- 
che d'uno  feritore,  ma  come  Momi,ò  moJto  peggio,  à  notar  fubi- 
to  fé  nelle  (lampe, ò  nella  fcritturaj,ò  ancor  forfe,com€  auien'in  o- 
gni  cofa  vmana, nell'intelligenza medefima dell'Autore fofl'e qual 
che  piccolo  neo,òerrore,&  le  più  volte  non  vi  eflcndoj'ignoranza 
&  la  maligniti  &  inuidia  &pefsmianatura]oro  gli  fa  giudicar  che 
vi  fia  JI  che  tutto  fi  vien  à  fuggire  con  molta  felicita,  co  quefto  bel 
lifimo  documento  di  quella  Imprefavfata  da  queflo  gétii'huomo 
più  per  vna  rara  modellia  della  fua  Natura, che  per  bifogno,fapé- 
doiì.  Che  vna  virtù  rara  &  famofa,  illuftre  nel  cofpetto  del  moti 
do,riceue  nò  men  gloria  dal  vano  biafmo  de  gli  ignorant' ,  &  ma- 
ligni, che  dalle  degne  &  meriteuoli  lodi  de'dotti,&  de'  buoni,  per 
ehi  foli  fi  ha  da  tener  caro  la  virtùy&  la  bontà  vera. 
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^^,-'Ei  Primi   fogli  di  qiieflo  volume  al  VI.  Capito 

r^^'n::':;;?^^^  lo,che  è  de'  Motti  dell'i  mprcfe  (ì  è  ricordato,efler 

^^;'  •-    V;';^  bellifsimecjlle  Imprefe,  le  quali  abbiano  il  Mot- 

t^lr    -        '  _  :]  to  fenza  Verbo, ma  in  modo  ,  che  facilifsimametc 

/':  ]   vi  fi  compréda,  &  ne  pofi  reiiempiG  di  molte  tali, 

_3^.:     .,.^,  .^    che  ne  fono  per  quello  libro  .  Ma  ccrtamér  j  in  co- 

talgenere  fi  pilo  metter  per  bellil'sima  quefta ,  la  quale  s'è  qui  ora 

polla  in  difegno  che  e  vna  Galea  in  mare, col  Motto, 

PbrTela,  PkrHostes. 
•Percioche,oltre  all'efler  parole  tolte  da  poeta  chiarirsimo,che  è 
Virgilio  nel  ij.hb.dell'Eneida,  (ì  vede  poi  che  nòvi  cficndo  pofto, 
ò  fpìegaro  il  verbo,vi  fi  può  co  molta  vaghezza  intédere,&:  pjù  d'u 
no,&:  in  più  d'un  modo,cioè  in  tcpo  pailato  j"n  pfcnte,»:  neh  t.ucni 
re  sì  comedi  rutto  toccheremo prerpolìtiond'edafuccintamcte. 
'  A  A  A  A     2  Può 
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Tao  dunque  primicramétc  qiiefta  galea  in  mare  intendcr/i  nel 
fito  Motto  co  Verbo ,  che  fignifìchi  il  paflato,cioè,  che  ella  cficn- 
do  già  in  porto, ò  vicina,fi  rallegrila:  quafì  réda  gratie  à  Dio,ch« 
per  mc7o  dell' Arme,&  di  nemici  ella  è  tutta  nia  pafTata  auanti  al 
riaggio  ruo5&:  condotta  in  po-rto.     Nel  prcfente  può  intenderli , 
che"li  truoui  in  mar  tcmpeftofifsimo,&  aflalita  da  nemici, onde, ò 
{ì  doglia  della  fuafortuna,  ò  più  tofto  fi  faccia  animo,  &  augurio 
di  deuer  mal  grado  ior  paflar  oltre,&  condurfi  in  porto  .  Nel  fu- 
turo,può  intenderfijche  efiTendo  la  galea  in  niare,&  non  lontana 
dal  porto,non  i  fine, ma  i  princirio,ò  mczo  dei  Tuo  viaggio,!!  pó- 
ga  auanti  nell'animo, còucnirle  in  tal  fuo  viaggio  paiTar  per  mol- 
ti trauagli,&  pericoli, 6c  che  però  fi  dirpóga,&  s'ingegni, &  sforzi 
i  generofamcnte,  &  valorofamente  vincerli  tutti .     Et  potrebbe 
ancora  non  men  vagamente  che  in  tutti  i  già  detti  penfieri  pren- 
dcrfichc,ncdel  pafl'ato,nèdel  prefente,  né  dei  futuro l'Imprefa 
parli  per  vera  iftoria  dello  flato  fuo,  ò  perche  così  fi  fiatrouata, 
ò  fi  truoui, ò  fappia  d'auerfi  à  truouar  del  certo, ma  come  dica  co- 
me in  forma  di  prefupporre,che  quàdo  ancor  le  conueniffe  efporfi 
manifeSamcnte  ad  ogni  eftremo  pericolo,  ella  non  mancheria  di 
farlo  arditamente,  per  confcguir  qualche  fuo  onorato  fine,  òfa- 
tisfarc,  &  feruire  à  chiunque  voglia  comprendere  nel  penfier  fuo . 
Et  vedendofi  chiaraméte,che  per  la  galea,  l'Autor  dell'Imprefa 
intende  fc  ftefib,fi  può  venir'ora  confidcrando  neli'efterior  fenti- 
meiito  fuo,rapprerentato  fotto  i  già  detti  allegorici  della  galea  , 
che  in  quato  al  paffaro  voglia  qRo  Signore  inferire,  che  la  cafa  fua 
anticamente  nobilifsima,  non  fia  peruenuta  à  tal  grado  pigramé- 
te,ò  per  molti  modi  con  cui  la  capricciofa  fortuna,&  moltifsimc 
viefceleratc&  vili  fogliono  inalzar  alcuni  à  ricchezze  più  tofta 
che  à  nobiltà  vera .  iMa  che  l'abbia  fatto  col  valor  fuo,&  co  la  vir- 
tù ,  alla  quale  non  refta  quafi  mai  la  fortuna  di  contraporfi ,  &  di 
fpin^erlc  fopra  inhnite  répelìofe  procelle  &  nemici  p  impedirla , 
Et  quello  fentimento,ò  qfta  efpofitione  per  tarimprefa,può  tener 
per  verikfimile,  &  molto  propria  chi  ha  notitia  per  molte  tefiimo- 
niaie  publiche,con:e  la  detta  Cafa,ò  famiglia  di  quello  caualierc 
ebbe  principio  in  Italia  da  alcuni  gra  Signori  d'Alcmagna^i  quali 
furono  inflàuratori^i^  ancor  Signori  per  alcun  tépo  della  celcbra- 
tifsima  Città  di  Costanza,  &fi  legge,  che  in  vn  tempo  ftefib 
furono  di  quella  Cafa  ii.perfonaggi,i  quali  vinfero  vna  gra  batta 
glia  contra  di  miOki  Baroni,che  s'erano  Ior  mofsi  centra,  auendo 
crsiCoftantilagratia,&  la  protcttione  deirrmper.&  Barbarofla. 
ma  indi  a  certo  tépo  vnod'efsisuédo  in  vna  contefa  particolare, 
data  vna  ferita  nel  volto  ad  va  fratello  baftardo  dell'imperatore, 
ancor  che  co  grà  ragione  furon  cófigliati  &  ^firctti  àleuarfi  d'Ale 
mag  na.Onde  venuti  in  Italia^furon  fubito  accolti  co  gran  fa'uorc 
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61  Ruggiero  GuifcardOjRe  di  Napoli ,  intorno  a  gli  anni  mille  ?i 
cento  trenta, dairaueniméto  di  Crifto.  Et  dTendo  Capo,  ò  princi- 
pale di  tutti  lorojqllo  Scipio, che  auea  ferito  colui  nella  faccia ,  fti 
dal  detto  Re  Ruggiero,&  da  tutti  chiamato  fcmprc  Scipio  Spat'in 
faccia.  Il  quale  inlìeme  con  gli  altri  Tuoi  fscc  molte  -f  alorofc  pro- 
dezze iferuigio  di  quel  Re  in  guerre,che  egli  auea  da  molte  parti. 
Onde  ne  vennero  in  tanta  ftima  &  beniuolenza  del  Re,chc  il  fccó- 
do  d'cfsi,chìamato  Antonio,fù  fatto  Còte  di  Nica{lro,6c  ebbe  per 
Arme,  ò  Infegna  lo  feudo  celeiko,có  tre  fpadc  d'argento,  &:  den- 
ti d'oro  intorno,  &  per  cimiero  vn  Re  Coronato  co  la  fpada  nuda 
dalla  ma  dcfl:ra,&  vn  giglio  d'oro  dalla  finiftra ,  &  furon  poi  di  tal 
famiglia m  quel  Regno  Gran  Conteftabili.Sc  Grandi  Ammiragli, 
&  cfsi  principalmente  furon  qlli,che  fecero  entrar  in  Napoli  il  Re 
Lancillao,&  poi  Carlo  primo.Onde  è  ancora  in  qlla  Città  vna  có- 
trada,con  vna  chiefa,  che  fi  chiamaSanta  Maria  de'  Cotlanzi,  che 
è  quella  cótrada,oue  quei  Signori  abitauano  ,  &:  oue  raccolfero  il 
detto  Re  Carlo, &  mal  grado  de'  fuoi  nemici,  che  erano  molti ,  Se 
potentifsimi,  lo  impadronirono  della  Terra ^&  del  Regno.  Il 
qual  Re  Carlo,  oltre  ad  altre  infinite  gratitudini  diede  loro  l'or- 
dine fuo,&  nell'Arme  in  capo /zurrOjfei  Gi^'li  d'oro, &  vna  coro- 
na reale  per  Cimieri.  Nella  qual'Arme  fi  vede  ancora  vn  raftrello 
roflb,che  attrauerfa  i  fci  Gigli ,  che  forfè  fu  aggiunto  da  efsi  con 
qualche  mi{lerio,ò  fignification  loro.     Il  che  tutto  e  accaduto  di 
ricordare  in  cófcrmation  deircfpofirione,che  poco  auanri  ho  dct 
to poterli  dar'à  qfla  Imprefa,p  cj.'Ia  parte ,  che  può  referire  ij  rcpo 
paflato,&:  l'antichità  della  Cafaò  famiglia  dell'Autor  fuo,  veden- 
dofi,che  ella  fin  quafi  dal  fuo  principio  evenuta  Per  tela  phoflcs, 
come  dice  il  fuo  Motto.pafsado  auati  nel  viaggio  del  fplt-dor  fuo. 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intention  che  (ì  difie,cioc,  che  l'Auto» 
fuo  la  poifa  &  voglia  forfè  intédcrc  nel  répo  prefcnte,cioè,  p  il  pie 
fcnte  if ato  della  fortuna, &  dell'effer  fuo,  co  ricordatione  ancora, 
&  cóparatione  delle  paffate,può  fimilmentc  divG^  che  ritrouadofi 
per  auétura  in  trauagli  &  fafiidij,de'  quali  le  perfone  sradi  nò  fon 
inaifenza,ò  in  qualche  grandezza  di  pciìcro,  di  dife^^no,  ò  difpc- 
ranza  fua,s'abbiacon  quefia  Imprefa  voluto  proporre,  come  per 
fegno  &  Mera,la  fortezza, &  pcrfeucranza ,  con  la  quale  vn'animo 
faggio  conduce  felicemente  à  fine  ognigiuu-o  dileguo  fuo,&ri- 
cordatofidal  cogncn~jc  dcllafua  Cafa,  che i fuoi  antccciTcri  con 
la  CosT  AN  2  A  nel  valore,  nella  prudenza,  nelle  virtù,  &c  nella 
bontd,conduflèro  felicifsimaméte  in  porto  la  nobiltà  ^  la  gloria 
loró,mal  grado  d'ogni  rrauaglio,&  d'ogni  difiurbo  della  fortuna, 
&  de'nemici,così  parimente  fi  còuenga  fperare  8c  procurare  à  lui, 
al  qual'anco  è  fucceduto  pur'il  t/ie<lefimo  nel  paflaro  corfo  del  vi- 
ucr  fuo,fapcndo,che  fin  da  fanciullo  egli, potendo  viucr  dcliiiofa- 
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mente  ic  con.  ogni  comodo  in  cafa  fua,ri  diede  alla  militia,  &  con 
tanta  caldezza  d'animo  oc  di  fortuna, che  non  cflcndo  ancor  d'età 
di  ip.annijfuCoionellodel  Re  Francefco  Primo  di  Francia, &  ol- 
tre à  molt'altre  prone  del  valor  faOjfì  fece  ammirar, nò  che  laudar 
fupremamentein  quella  notabtlifsimaf'attione  di  Pietro  Strozzi, 
Generale  del  detto  Ke,d  Serraualle  contra  gl'Imperiali, oue  il  det- 
to giouene  Autor  di  quelca  Imprefajfu  il  primo, che  i'ece  animOjSc 
{'corta  alle  genti  Francefì  di  pallate  il  fiume, &  inmodo  operò  con 
laperroria,&  col  cóGglio,che  fé  gli  altri  Capi  i'aueflcrfeguito,  era 
come  iìcurifsima  la  vittoria, cosi  memorabile ,  &  gloriofa  per  lo- 
ro,come  fu  per  gl'Imperiali. Di  che  nel  mio  Sopplimento  fopra  le 
jftorie  del  Giouio  m'c  accaduto  di  ragionar  più  diftefamente,che 
inqueltoluogo,ouetoccole  cofe  comein  corfo,&folanjcre  quan 
to  ne  fa  inpropo/ìtoò  bifognoper  l'efpofitione  delle  parole  del- 
l' [niprcfa,nel  ientiméto,che  dilsi  poterli  darle  in  quanto  alla  per- 
fona  ilella  dell' Aurore  nello  ftato  prescce  delle  cofc  fue  cóla  riiné- 
branz^  delle  paflate,  cioé,che  ancor'egli  non  fedendo  in  piunic,6c 
.fottocoIrre,come  dice  Dantc,ma  Per  tela  per  hoil:es,abbja  paflato 
anaati  nel  uiaggio  dello  fplendor  fao,&  per  inezo  eli  tai  fatiche,& 
di  ral  valore  eiler  già  come  in  porto  d'ogni  fuo  defiderio,  che  è  il 
ritrouar/ì  da  già  molr'an.ni,  eletto  dai  Signori  Veneriani  per  lor 
Còdottierei luogo  diTomalVoCoiìazo  fuo  padre. ^se[qual  Icruitio 
ha  fermato  ogni  fuo  péfìe.ro,come  in  vero  porto  d'ogni  fpcranza  & 
di  tutta  la  vita  fua,&:de'fuoifigliuoli,&difcédétip  ogni  tépo  .  Co 
che  rimprefa  viene  molto  leggiadramétead  accomodariì  ancor 
nell'altro  fentiméto,che  fi  toccò  di  fopra,cioè,nel  tépo  futuro, &  i 
cafo  che  bifognafie  paflar  p  mezo  i  pericoli  &  fra  l'arme  nemiche  , 
nò  fi  ri  terna  d'efporfi  &  di  pafl'ar'olrre  per  feguir  il  viaggio  della 
virtù, &  deironorfuo,ouero  per  fcruireifuoi  Signori  &  per  tutto 
qllojche  à  valorofo,  &  onoratifs.Caualiere  &  Signore  lì  càuicn  fa- 
rc,&  si  come  neramente  fi  vede,che  con  gli  effetti  egli  fi  mofira  di 
procurar,^  d'effeguir  fempre  in  ogni  operation  fua  &  in  ogni  có- 
trailo  della  fortuna,  &de'  fuoi nemici,  i  quali  (come  s'è  detto  più 
ycJtc)  aperfonechiarcj&adanimigràdinó  mancan  mai.Laqual 
Imprefa  si  come  è  ccrtaméte  bellifsima  &  molto  conueneuole  alla 
perfona,  61  alle  qualità  dell'Autor  fuo,  nei  fentinienti  che  fon  già 
detti,  Se  in  più  altri,  the  per  auenrura  vene  deueauer'cgli  fielio, 
cosi  fi  farebbe  poi  tanto  più  bella  &  vaga, fé  vi  auedc  ancora  il  pé- 
fitro  amorofo,come  la  prefenza,la  creàza,  la  gctiiezza  del  fangue, 
&  dell'animo  dell'Autor  fuo ,  ci  potrebbono  forfè  promettere ,  ò 
proporrc,che  ella  auefle,fc  ben  cofi  fecreto,&  inuolto  fotto  l'altre 
già  dette  intetioni  come  le  perfone  fagge  foglion  tener  co  prudé- 
za  &  auediméto  celatifsimo  l'amor  loro ,  quando  mafsimaméte  fi 
altaméte  locato  il  core,come  ogni  nobiFanimo  deiircbbe  fare . 
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'EsposiTiONidi  quefta  bcllirsima  rmprefajOl- 
tre  che  delle  fole  figure  è  chiarifsima  per  fé  ùcfl'a. , 
fi  fa  poi  tanto  più  chiara,&  vaga  eoo  qu^i  celebra- 
tifsimi  verfi  del  diuino  Arioso . 

Immobilfon  diverafedefcoglio , 
Che  d'ognintorno  il  vento,el  marpercote . 
Et  in  quanto  poi  alla  particolar  interpretatione  dell'intention* 
deirAutore,è da ricordare^come effendo ia Cafa  Porcellaga 
ftatafemprefidelifsima,  &deuotifsima  de'fuoi  Signori  Vene- 
ti ANI,  quello  gentil'huomoaucdo  gli  anni  a  dietro  patite  alcu- 
ne perfecutionijC  ftata  fempic  da'dctti  fuoi  Signori  conofciuta  in 

modo 


'  DELLE     IMPRESE 

tnodo  la  fua  giuftitia,,che  egli  Te  ne  è  trouato  fìnalméte  accrerciu- 
tod'onori,&  di  grado  .Onde  fi  può  credere,  che  in  mezo  di  quel- 
le fueperfecutioni ,  egli  confapeuolc  cella  fuainnocentia  leuafiie 
<5iLiefta  Imprela ,  per  moftrar'al  mondo ,  che  nella  fua  virtù,  nella 
fua  f"ede,&  nella  uia  fcruitìi  co'  Tuoi  Signori  faria  Tempre  quel  mc- 
defimOjfaldOjtS;  i'iuitto  contra  ogm  rabbia  dell'onde,  &  de'venci 
di  qua!  Il  voglia  inuidia,ò  malignità  di  ciascuno. Et  quefla  Impre- 
faolcrcaircirer  bcUiùimadi  penfiero&  d'intentione,  riefce  poi 
mar.iuigIio{amentebellaindiregnOjCosìrenza  colori,come  colo- 
rita ,&  come  ancora  in  rilieuo  ,  sì  come  intendo  che  ella  fu  giudi- 
cata vniuerfalmentc  quelH  annià  dierro  ,  quando  facendoci  i 
Ghcdi  ii\  Breiciana  la  moflra  generale  di  tutta  la  caualkria  dana- 
ri al  Proueditor  CoNTARiNO^  qucftoCaualierc, oltre all'ef- 
fer  comparf:)  leggiadramente  ornato  di  caualli, 'd'arme, di  fopra- 
uciìi,  "^  di  fcruitoii,auca  fatto  porre  al  cauallo  Tuo  Turco  una  mol- 
to beUa colanna  d'oro  à cappe  marine ,  che auea-no pur'ancor'clle 
iìmbòtò'nell'intention  fua  di  non  oft€ndér'alcuno,ma  folo  di  difca 
derlì  giunanìente.fi  come  è  natura  &  vfo  di  dette  Cappe  . 

Pvó  poi  rimprefaaucrintentionc  vniuerfale,  Scmoflrar,  che 
in  tutte  quelle  cofe  onorate  &  virtuofc,  che  à  vero  Caualierc,  & 
à  vero Signores'appartengono,  non  farà  mai  violenza  alcuna  di 
qual  fi  voglia  fortuna,  ò  torbuléza  mondana,  che  poflà  rimouerlo 
dalla  vera  fermezza  &  faldifsima  dirpofirione  dell'animo  fuo  fi  co 
me  co  gli  efi-ecci  fi  vede  aucr  mofirato  fin  qui,  che  nella  fua  patria, 
oueper  fangue,  per  paréti,  per  amici, &  principalmiente  per  partii 
colar  valor  fuo ,  clfcndo  amato  &;  riuerito  da  tutti  i  buoni ,  non  è 
alcun  dubbio ,  che  per  ragion  naturale  non  gli  pollbno  efler  man- 
cati de'fuoi  contrarij^che  per  cmulatione,inuidia ,  per  malignità, 
òp  intereiTe  abbiano  a  tutta  la  cafa  fua,  ò  alai  auuto  animo  ma- 
ligno ,  6c  procurato  ancor  d'oftender ,  comuneque  fia  flato  loro  in 
animo  &  in  f^-^eranza di  poter  fare.  Lt  tuttauia  con  la  norma  di 
quefta  fua  bella  Imprefa  Ci  fia  veduto  fempre  fiar  faldif5Ìmo,a  non 
fi  fgomentar  d'ottener  gloriofa  vittoria  contra  l'ingiuftitia, C*:  fal- 
difsimo  parimente  lo  ftile  &  l'ufo  antichifsimo  della  Cafa  loro,  in 
giouire  a  tutti,  Se  nò  nuocer  mai  ad  alcino,  nò  forfè  col  difender 
fc  Uvrsf;,come  poco  auanti  s'c  detto, eilendo  la  detta  lor  Cafa  cele- 
bratifsima  per  vna delie notabilmttefplcndide, che neireficrloro 
abbia  forfè  Italia ,  nello  flar  continuamente  aperta  à  forefiieri  oc 
terrazzanijche  vanno, &  vengono,  &  adogn'oraJconeflerui,ò  non 
cfierui  i  patroni ,  vi  fiono  onoratifsimamente  riceuuti ,  &  trattati. 
Ilche  tanto  più  fi  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  huomini ,  quan- 
to che  tutti  in  fcfiefsi  fi  veggono  poi  modeftifsimi  in  quafi tutte 
l'altre  forti  di  fpefe,  vane,  &il:raboccheuoli ,  per  le  quali  molt'al- 
tri ,  di  mcltc  .'-:;3ggior  facoltà  fi  fon  veduti  &  veggono  per  ogni 

tempo 
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tempo  tanto  dati  àfatisfarc  gli  sfrenati  coftumi  &  piaceri  di  Ce 
mcdefimi  in  diuerfe  vie  che  fono  sforzati  poi  mancare  ih  ogni 
debito,©  lodata  fplendidezza  co  ogni  forte  di  perfona  mcritcuo-- 
Ic  ,  &  in  ogni  cofa  ,  che  à  veramente  nobili  &  onorati  Signori ,  ò 
gentifhuomini  s'appartenga. 

S  1  potrebbe  poi  oltre  à  tutto  ciò  far  giudicio,chee{rendo  que- 
ftoCaualiere  di  gentil  fangue,  dibellifsima  prcfcnza,  &digcn. 
til'animo,rimprefa  fofle  fatta  daluiconintentione  ,  che  oltre 
aU'efpofìtioni  già  dette,  pofla  feruire  in  fentimcnto  amorofo,per 
moftrar'alla  donna  da  Ini  amata ,  la  (labilità  Se  fermezza  dell'ani^ 
mo  fuo ,  che  e  la  principale  &  più  importante  virtù ,  che  così  don 
na ,  come  huomo  poflTa,  &  foglia  dcfiderar  nella  perfona  amante , 
Se  da  fé  amata. 

Ondi  con  tanti ,  &  sì  diuerfi  bei  penfieri ,  che  Tlmprcfa 
fcuopre  da  fé  medefima,  oltre  ad  alcuni  altri, 
che  forfè  l'autore  Itcffovi  deueaucreda 
poter  difcoprire  alla  donna fua.ò 
à  chi  altri  gli  lìa  in  grado,fi  ve- 
de ,  che  di  figure  di  paro- 
le, &  d'intentione, 
ella  èìcertamé- 
tebcllifsima 
per  ogni 
parte. 
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E  BENE  fi  confidcrano  l'opere  della  Naturajtutte 
fono  maraniglioie  .  Etpiii  di  tutte  marauigliofa 
opera  Tua ,  è  l'hiiomo  .  Il  quale  da  Trifinegifto  fu 
chiamato  Miracolo  grade.  Perche  hifle  fatto  àfi- 
miglianzadel  mondo,ilqiiale  era  parimente  fatto 

^^  a  flaiigliaza  di  Dio  ,  Et  perciò  veniuarhuomo  ad 

effere  fìmileà  Dio  .  Marauigliofa  opera  dunque  fopra  tutte  l'altre 
della  Natura,  è  rhuomo  .  Et  fra  gli  huominimarauigliofc  opere 
della  Natura, fopra  gli  altri  fono  quelli, ne  i  quali  ella  abbia  porto 
turto  il  poter  Tuo,  de  quali  fatto  vno  sforzo  à  fé  fteiia  in  temperare 
i  materiali  elementi  per  il  corpo,  &le  poréze  immateriali  per  l'a- 
nim  i,in  maniera, che  per  puro  dono  di  lei,efsi  auazino  nella  co- 
l}i:;iLÌonc,&operationiloro  non.  fologli  infimi  huomini,ei  com- 
nia:ìi,nia  pareggino a.ivO  quelle  virtù, che  negli  eccelléti,ha  jìu- 

t:.to 
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tato  2  formare  l*ctà,gli  ftudi,e  rcflercirio ,  Di  tali  sforzi,  pochif^ 
{imi  per  tutte  l'età  del  mondo,ha  fatto  la  Natura.  Et  quado  gli  ha 
fatti,rono  ftari  Fra  gli  altri  per  miracoli  tenuti .  Vno  ài  detti  mi- 
racoli fuoijCi  ha  fatto  vedere  in  Vincgia  à  giorni  nolèri ,  dandoci 
il  formator  di  qucftalmprefa.-che  fu  Zacchbria  Moceni- 
c  o.  Nel  qualCjpofe  tante  eccelléze  di  cbrpo,e  d'animo, che  fu  vno 
ftupore  i  chiunque  il  coniiersò.  Percicche  ài  viuacità  dell'uno ,  e 
dell'altrojin  fanciullezza  rupcròi  f£LnciuUijC  igiouaniiin  giouétiì 
i  giouani,e  i  maturi. Et  giùfei»  séplice  dono  di  natura, à  que'  fegni 
di  pfettione, d'ingegno, di  giudicio,di  memoria, d'eloqucza,  di  ar 
dire,di  gràdezza.e  di  nobiltà  d'animo, a'quaii  arriuanoà  pena  gli 
cccellétihuoniini  maturi, e  vecchiidotati  dalia  natura  ,  &:  aiutati 
daefl"ercitio>e(iafiudidi  moiri  anni .  Ma  contenta  di  ancrJoci  fo- 
iamétemoftraco,quafi  vii  lucécifsimo  br'k'no,incapodi  diciotro 
anni, e  quattro  meCi,dc  Cedici  giorni, co  iorza  di  ardentifsirne  feb- 
bri fé  lo  ritolfe  :  quali  branìoiadi  farconofcereal  mondo,  lui  cC- 
fcre  flato  opera  di  fé  fola, e  non  volere  che  la  fortuna  vi  auelfeqlla 
parte, à che  moftrò  nella  fua  nafcenza,  anctlo  defìinaro  :  faccdolo 
nafccre  l'anno  M  d  1. 1  i  i  .  il  dì  V.  di  Giugno,  in  quel  punto  fuedo, 
che  fonandofifeirofamente  le  campane  per  tutta  laCi?ta\f!ponea 
il  corno  Ducale  in  capo  al  Sercnifsimo  IM  incipe  l'riuiiano.  Augu- 
rio certo,confermato  poi  nella  mente  di  molti,  che  conobbero  le 
fue  {ìngolarifsime qualità, fc  fode  viuuto,di  farlo  falire,  al  fommo 
prinv.ipato  della  fua  patria  :&  affermato  anco  da  parole  dolenti 
d'infiniti,che  veggédolo  portare  a  fepoltura,diniro,0  gran  Prin- 
cipesche farebbe  riufcito .  Né  furono,ò  quelfe  parole, ò  quella  opi 
nione,fenza  molto  fondamento  .  Percioche,  fé  ad  elfere  Principe 
diqlfaeccelfa  Kepub.vi  vuole  nobiltà  di  fsmjglia,egli  eradi  cafa 
M oc  E  N  I  e  A  :  &inefladiquellcflcfibcej  pò  yd&l  quale,  oltre  il 
prelènte  Principe  Al  vi  e  i ,  ne  fono  flati  tre  altri ,  Piero,  e 
Giovanni,  eToMASSo.al  qual  numero,  in  quella  gran- 
dezza di  ftato della  Republica,non  èarriuata  alcun'altra  fami- 
glia.Se  vi  vuoIe,prcfenza,e  maeftà,e  gratia  di  perlona,  e  di  volto , 
egliraucasìgrata,c  sifignorile,  che  douunquepafiaua,traeua 
fcmprca  fé  gli  occhi  di  ciafcheduno.  Et  egli  folo,  fuor  di  rutti  gli 
altri,parca,  che  di  fplendore  cmpicHe  tutta  la  itrada  .  Se  vi  vuole 
il  farli  molti  amici  ,efar/ìamareeflimare,niuno  ;?uca  a  ciò  più 
acconcia  maniera  di  lui .  Onde  egli  folca  talhor  dire  tra  fuoi  più 
intrinfechi,che  gli  baftaua  l'animo, con  vn  faluto  folo, di  farli  fcm 
prc  vn'amico.Da  che  era  auucnuto,che  ninn  giouarc, della  fua  età 
e  nobiltà, fufle  più  falutato  di  Ini ,  da  in'ìnico  nun.,cro  dì  perfone, 
che  egli  non  conofcea.  Se  vi  vuole  conuerfarionedeftra  e  gentile, 
ninno  più  di  lui  conuersò  con  maggiore  accortezza  ,  e  dolcezza  : 
conofcendo  invnn:icmento,  con  certa  quali  diuinainfpiratione, 
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gli  umori  delle  pcrfonc,  e  così  toilo,  e  fi  bene  ui  fi  accomandaua 
à  fecondarli,  che  Tempre  parea  fenrire  quello  ftcflò:rcmprc  feftofo, 
fcmpre  arguto^fcmpre  con  riguardo  dell'altrui  onore,  e  con  dimo 
flrationc  femprc  di  finccrità,c  di  candidezza  d'animo. Ne  ebbc,nc 
gli  yltimi  due  anni  de  fiia  vira, alcun  pari,  in  faperc  accogliere ,  & 
accarezzare  vn'amico.  onde  era  nato,  che  ninno  in  qucfta  citta, 
auefle  d'ogni  ordine  d'huomini,più  amici  di  lui,nó  foio  de  terrie- 
ri,ma  ancora  de  foreftieri:  né  foIo  delle  città  fuddite  à  qfto  domi- 
EÌo,ma  anco  d'altre ,  pche  molti  gctilhuomini,  di  Ferrara,  di  Mi . 
lano,di  Genoa, diRoraa  di  Napoli, e  d'altre  patrie,ebberofommo 
defidcrio  de  farfegli  amici .  tt  tra  quefli,  anco  molti  gran  Signori 
Tenuti  à  Vinegia  ebbero  caro ,  d  i  conofcerlo ,  conucrfarlo,  &  ag- 
gradirlo,fcieglicdo  di  tutta  la  giouentù  nobile  dell'età  Tua ,  Z  a  c- 
CHiR  lA  Moc  E  N  I  co  iblojconchi  conuerfaffero.fi  come  fu  , 
prima  il  Duca  di  Grauina^e  l'anno  paffato  il  Signor  M  a  e  a  n  t  o- 
H  I  o  Co  LONN  A  econ  ini,  Pro  s  PE  RO,e  Givlio.  I  quali 
conofciutolo  prima  per  fama  di  gétilezza,  e  dì  bellezza  d'ingegno 
c  d'animo, vollero  eflere  Tuoi  amici,  e'I  mandarono,  e  vennero  con 
gondola  àleuarloonoratamétefinoàcafa  .  Co' quali  egli  vsò  (per 
dirlo  con  parola  cortigiana)yn'cntratura  cofi  gentile,mifìa  di  ar- 
dire, di  giocondità, di  modellia,  e  di  accortezza, che  nonfolo  il 
commendarono,  ma  etiandio  ammirarono  in  lui,  quell'ardita, 
accorta,  e  gioconda  modellia ,  &  quella  marauigliofa  prontezza 
d'ingegno  e  di  lingua ,  condira  fempre  di  mirabile  gratia  di  gefti, 
e  d'artione .  Con  le  quali  maniere,non  folo  fu  grato  à  predetti  Si- 
gnori ,che  ebbero  carifsinio  mentre  furono  qui ,  d'auerlo  fempre 
fjco  à  caminare,in  gondola, à  menfa,&  di  fargli  ogni  fauore,  e  di- 
moilrationi  d'-amore  :  ma  fé  anco  paflàre  la  laude  fua  fino  alla 
corte  dcirimperatore,dimandando  molti  air  Ambafciatorcfleffo 
G  IO.  M  iCHELB,  di  Zaccheria  Mocenico. Era paifato 
il  fuo  nome  pariméte  in  Polonia ,  in  guifa  che  il  Signor  Erasmo 
de  Bianchi  figliuolo  del  Gran  Càcelliere,che  èia  primapfona 
apprefloal  Re,venendo  à  Vinegiajdi  tutta  la  nobilta,vonc  cono- 
fcerc  Zaccheria  Mocbnico  foloicóuerfarlo,accarezzar- 
lo,con  altri  Signori,che  auea  feco,  &prefentarlo  di  due  bellifsimi 
caualli.Có  le  quali  teitimoniaze  di  amore,c  di  ftima,di  tati  Signo 
ri,è  molto  facile  a  crederfi  che  egli  s'aneflè  al  fuo  tcpo  faputo  ac^- 
ftarclabeneuolézadi  quc'Scnatori  che  entrano  a  creare  il  Princi- 
pe .  Poi  checóleflefle  maniere,  ha  fatto  piangere  la  morte  fua,da 
qlli  ftcfsi,che  i^  fanciullefche  cagioni  auea  già  of^efi  fino  al  fangue. 
Negli  màcò  accortezza, fi  arci  ire, di  intrometterfia  gràdi,c  diffi- 
cili imprefe.  Perciòchc  i  tutte  le  difficulrà  de  fuoi  affari  fanciullc- 
fch  i  e  giouanili, fi  auea  sépre  aperta  hi  (irada^e  fatto  calle.  Auea  fa- 
gocita &  folertiagradilsima.  Perche,conpreficzzad'ingcgno,edi 
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giudicio  incredibile,  non  fole  uc<iea,ma  preuedealc  cofc.  InEIo- 
quentia,in  quellaetà  non  ebbe  alcun  pari.  Scriuea  con  infinita  iiv- 
uentione  di'concetti ,  &  con  tanta  copia ,  quanta  fi  vede  à  mara- 
uiglia  nelle  Tue  lettere ;& quelle  dettate  con  tanta  facilita,  chf 
il  più  ,  leuatofì  di  letto  la  notte,  punto  d'amorc,e  poftofi  al  tauo- 
Jino  velocifsimamentCjeconun  tiro  folo  di  péna>cx  lenza  pur  una 
cancellatura, quali  tutte  conduffe  a  line .  Parlaiia,per  fulo  dono  di 
natura,e  fenz'alcun aiuto  d'arte,di  concetticeli  pieno,dininto  & 
ordinatole  di  parole  cofi  horito,  e  copiofo^Sc  ornato, e  tacile:  e  di 
gcfticofieffìcace.e  cofi  gratiofo  ,  ch'egli  perfuafejcfccc  credere 
femprc  ciò  che  volfe .  Accompagnando  tutto  ciò.  Tempre  con  vn 
condimento  di  piaceuolczza,  &  allegria  continua,  temperata  di 
granita  è  grandczza,chc  oltre  al  far/ì  credere,  fi  fece  anco  ammi- 
rare ,  da  perfone  non  punto  femplici,c  fciocche, ma  accorte  &:  in- 
tendenti. Accrefcendo  tutte  quefte  doti, con  ornamento  grandif- 
fimo,di  coftumi,  di  modeftia,di  benignit;ì,di  umanità,  di  cadidex 
za  d'animo,e  di  a-moreuolezza;&  con  attilatura  di  abiti ,  e  di  re- 
itiméti,  la  quale  a  giouani  non  pur  è  lecita,ma  lodeuole,che  fupc- 
rò  tutti  i  giouani  Tuoi  pari,&  fu  per  efsi ,  (opra  tutti  gli  altri  j  ri« 
guardeuole.  Ne  mancò  a  tante  fi  rare,e  Ci  eccellenti  virtù  la  genti- 
lezza dell'animo  di  inamorafi.  Perche  di  età  di  Tedici  anni  TciclTc 
del  numero  di  molte,una  nobiliTsima,&  per  giudicio  di  chi  non  è 
inamoratod'aitra,la  più  bella  di  Vinegia,giouinetta  dell'età  Tua, 
Laquale,  egli  amò  con  tanto  affetto,  &Teruì  con  tanto  continua 
feruitù,quanto  le  Tue  lettere,c  la  infelice  riuTciuta,lo  dimoflrano  . 
Perche  nelle  fatiche  di  quefta  Teruitù,  in  capo  di  due  anni  n'acqui- 
fto  la  fcbbre,e  la  morte. Inazi  alla  quale,di  poche  Tettimane  ragio- 
nò con  FranceTco Patricio,  di  leuare l'ImprcTa  pofia  di  Topra,figu- 
rando  la  Tua  donna, per  il  cielo  pieno  di  11elle,e  di  lumi;  dai  quali 
infiuiTsero  Topradi  lui,  rappreTentato  per  l'erba  chiamata  Vmbi- 
lico  di  Venere,  cótinuamére  nuoue  grafie,  e  virtù, da  farlo  femprc 
uiuercinamorato.E  figurò  la  Tuadonnaper  il  Cielo,  ricordandofi 
di  auerloTcritto  in  vna  lettera  della  quale  Tono  quelle  le  pi^role, 
the  Teruiranno  per  interprecationc  della  Tua  intenrione . 
„Voi  di  gratia  ,  e  di  bellezza,  Tete  nel  mondo  vn  Cielo,  pieno  di 
„  ftelle,di  Terenità,e  di  lumi. Et  come  il  Cielo,co  i  Tuoi  ifiuTsi  opera 
„in  quefte  coTe inferiori, difponendole,  e  piegandole  a  certi  fini: 
„  cofi  noi, con  la  forza  della  voftra  \  irtù,  Tuperatc  gli  irfiuT^i  ccle- 
„  fti ,  tal  che  la  fortuna  che  nelle  attioni  mondane,Tuol  preceder 
,,quafi  ordinariamente  gli  altri, &  eflerc  loro  guida  ^  dauci  e  Tcm 
,,  prc  guidata,&  ui  è  minifira,e  Terna. 

E  dopo  molte  parole  dette  i  qfto  propofito  cóchiude  in  qfia  guìTa  ; 
„  Dunque  non  deue  efler  marauiglia ,  s'io  ui  amo  ,  &:  Te  come  mio 
,,  Ciclo,  mio  1  ato,  e  mia  beatitudine  u'apprczzo  . 

Aggiun- 
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ilggiungcndo  alle  molte  ftellc  del  Ciclo ,  la  Luna  nuona ,  per  dar 
{tgnoychc  l'amor  Tuo,  e  le  virtù  della  Tua  donna  fopra  di  lui  infufcj 
erano  non  in  fine ,  ma  per  crefcere  di  giorno  in  giorno .  Con  bel- 
lifsimo  penfiero  figurando  fé  medefimo,per  rvmbilico  di  Venere, 
per  dinotare,chc  si  come  la  detta  erba,  Tempre  e  verde, e  yiuajCosi 
in  lui  folle  per  eflcr  Tempre  vigoroTo,e  viiiacc  l'amore, nudrito 
dalla  dolce  rugiada,  &  da  gli  infiuTsi  piouuti  fopra  di  lui, dalle  gra 
rie  della  Tua  donnajcfprimendo  ciò  chiaramente  col  Mottoi  H  o  - 
RVM  [nflvxv,  £r/ì  come  l'erbaè  detta  Vmbilico,  &  per  l'vm- 
bilico  piglia  nel  ventre  delle  madri  ogni  animalc.il  cibo;  cosi  eilb 
per  fmibilico  non  d'altri  che  di  Venere,cioG  della  Dea, madre  del 
Tuo  amore, pigliaua  i  fuui  amorofi  nudrimeni:i,per  li  quali  ringra- 
tÌ3ua,in  vn'altra  fua,il  Cielo, che  l'auefle  difpOito,e  preparato  tal- 
mentf  .che egli diuenifleefca,atraà  nudrire fiamma  cosi  chiara, e 
così  beata. La  qual  fiamma, poco  doppo  Pordinatione  di  così  gen- 
tile Imprefa,lo  rifcaldò  sì,che  auendo  Pottauo  dì  dell'Ottobre  paf 
fato ,  cenato  à  cafa  vn'amico ,  &  dandofi  fretta  di  venire  in  tempo 
di  edere  vdito,per  falutarc  al  folito ,  col  fifchio  la  donna  Tua  ;  po- 
flofi  giouanilmente  à  vogare  in  mezo  alla  fua  gondola  con  l'armi 
indofIb,&  a  mezo  il  camino  caldo,  e  fianco,  fi  mife  a  federe  ;  &  al- 
raria,che  era  freddifsima  quella  nottcquafi  addormcntatofi ,  no 
fu  arriuato  al  luogo,che  Ci  truouò  freddo,e  rapprefo .  E  dato  il  fa- 
lutOjC  venuto  à  cafa,fi  de(lò,&  leuò  la  mattina  co  febbre .  La  quale 
poi  facédofi  maggiore,alle  ip.hore  lo  pofe  in  letto,d'ondenó leuò 
mai  più.  Percioche  maligna  finoal  quarto  dì,con  dolor  di  capo, & 
fete  ardentifsima  crefcendo,&  ingroHatagli  la  lingua,  egli  ricorfc 
all'aiuto  diuino,  &  fece  diuotifsimamente  voto,  fé  guarma,di  an- 
dare co  piedi  nudi  in  abito  di  pellegrino  i  N.S. di  Loreto,  &  ficó- 
fcfsò,.^  comunicò  con  grandifsima  cótritione.  Et  fu  tale  nell'atto 
della  comunione  Ja  gramezza,  ^  coflaza  dcH'animo  fuo,  che  pian- 
gendo dirortamcte  rutti  i  Tuoi  ;  e  piangendo  il  faccrdote  f-cilo,  Òi 
tutti  quelli, che  l'aueano  accópagnato,  né  fé  ne  potédo  afienerc  lì 
Patritiojche  in  quell'atto  gli  fofleneua  il  capo,  egli  folo,  non'pur 
non  lagrime, né  fi  fmarrì^  ma  moltrò  faldezza  d'animo  e  di  volto 
marauiglior;j,coa)e  fé  il  pericolo  non  fofle  il  fuo.  Auendo  poi  la 
notte  del  quinto  fiidato  eccefsiuamente ,  e  nel  fello  vfcitogli  fan- 
gi;e  di  nafo,  s'andò  alleggerendo  il  male.  Tale  però  che  non  ccf- 
fandoj-iijcor  che  minore^mai  la  febbre,  ma  fopra  effa  giugncndo- 
glicne  vna  terzana  col  freddo, nò  reflò  di  quei  giorni,  fecondo  che 
eradjgiouialifsima,&giocondifsimanatura,difcher2are,edi  ri- 
dere.e  con  i  fuoi,òV  con  gli  amici .  Riconfefiandofì  poi  in  quell'ho- 
ra  apunto  che  alli  dccinoue,giunTe  qui  la  felicifsim.a  nuoua  della 
virtcria  fopra  l'armata  Turca,  rifentendofianch'egli  ali'allegreE^ 
?.a  commune,^x:  alla  gloria  della  patria,  fé  gli  commolTcro  i  fangiii 

si, che 
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sì,  che  ritornando  alle  IO. horc  il  freddo  delia  terzana,  più  forte, 
il  tenne  tutta  notte ,  fi  che  il  caldo  non  ne  potè  rfcir  mai ,  né  egli 
chiuder  per  fonno  gli  occhi .  La  mattina,  ritolta  la  fantifsima  co- 
munione ,  diffe  al  Patritio i  lo  fon  quafì  morto  qacfta  notte ,  pcn- 
fatc  che  i  medici  mi  hanno  dato  liccntia  di  ber  riao;  ne  mai  per- 
ciò, ancor  che  quel  giorno,  guardando/ì  airvngic  dfccflc,  ò  che 
vngie  da  morto ,  &  i  giorni  auanti  auefl'c  detto  j"ò  Patritio  dolcif- 
fimo,  e  ca.viCsimo; 

ConofcodimoYire , 

Et  ho  tardato  più ,  che  non  denret, 

Ma  uiuer/pero  ancor  per  la  tua  penna. 
non  moftrò  mai  della  morte  vn  minimo  timore,  ò dolore; che 
pure,ad  ogni  altro,che  fi  fofle  veduto  in  fui  fiore  dell'età  fua  ,  &  iu 
fui  corfo  della  beneuolenza  vniuerfale,e della fama,aurebb€  pcfa- 
to  grauifsimamente  il  vederfi  mancare .  Ma  egli  conferuando  iera 
pre  il  medefimo  giudici©,  né  mai  in  cofi  gran  male ,  dando  [.ar  le- 
gno di  minimo  farnetico,fo{l-enne,con  quel  vigorofo,  &  hiuitn(^ 
Smo  animo,  la  furia  dì  cofi  terribil  male,il  quale  egli  ccnofcea  do 
uergli  torre  la  vita  .Con  ferma  fperanzapoi  dì  poter  dormire  la 
notte  fegucnte,volle,che  il  Patritio(il  quale  egli  amaua,  e  llimaua 
fopra  tutti  gli  altri  fuoi  amici  j  &  la  cui  vifita  gli  fu  fempre  carifsi- 
ma,  auendolicentiato,  &  rifiutato  quella  di  tutti  gli  altri)  loveg- 
ghiafie  .  Et  cofi  fopponédogli  eflb,molte  uolre  le  braccia  a  i  guan- 
ciali,dormì  di  buonepezze,  quafi  ricreàdofi  nell'aiuto  di  cofi  cor- 
diale amico,  dal  quale  egli  conofceadieflerepiùchepaternamc- 
te  amato, ik  a'  cui  configli  foli,egIi  credea  ogni  cofa  .  Col  medefi- 
mo  y^^cìo  di  fopporre  le  braccia,  egli  riprefe  ,  il  feguenre giorno, 
gagliardamente  il  fonno .  col  quale,&  col  vedere  il  freddo  alle  24. 
hore,  non  i'auere  molefiato ,  C\  entrò  in  fpcranza  di  vita  .  tt  ancor 
che  il  caldo  molto  lo  moleflafie ,  alle  4. hore  vigorofamcte  rizzan- 
dofi  egli  Iteflb  fui  gomito  deftro,con  la  mano  finifira  prefe  vn  bro- 
do .  Doppo  che ,  andato  il  Patritio,col  padre,e  coTratelli  a  ccna,p 
tornar  torto  a  vegghiarlo  ,  nel  rientrare  in  camera, fi  vdi  con  voce 
languida  e  fioca  chiamar  due  fiate, Patritio,Patritio;ilquai  nome, 
fccódo  che  dì{{^  la  madre,che  rimafa  vi  era ,  da  che  egli  era  vfcito, 
auca  fempre  chiamato  .  Oniie  egli  poi^ofi  ginocchioni  alla  fpòda  , 
e  prefogli  il  polfo  dcfiro,il  trouò  gagliardetto  :  &  cofi  fì;ando,e  nò 
parlando  più  il  giouane,  anzi  tirando  difficile  l'anelito,  fi  lenti  il 
Patritio  à  vn  tratto  mancare  i\  polfo .  E  tofto  fattofi  apprefsar  vn 
lume ,  widz  l'infelice  giouane,hauer  l'occhio  finiftro  chiufo;  &  l'ai 
tro,  perduto  quel  lucidifsimo  naturale  fplendor  fuo,  immobile  & 
morto.  Onde  tofiamére  fatti  chiamar  i  fuoi ,  nò  cofi  tofto  furono 
entrati  in  camera  che  egli  fpirò  l'anima,  difpoftifsima  di  rifalirc 
al  fio  fattore  .  N on  giouaronoal  Patritio  in  quel  pijto  i  fuoi  (iudij 

di 
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i  filofofìa  ,  per  li  quali  egli  fi  credca  aucr  indurato  coù  iì  cuotdi 
he  dolore  più  noi  potcfTc  pungere, 5£  che  n'auea  farro  efpericnza 
*n  morte  di  padre,  e  d'altri  congiunti  ,&  amici  carifsinni .  Ma  di- 
rompendo in  lagrime  &  in  grida  lamentcuoli,  auàzò  in  ciò  tutti  i 
fuoi,&  fece  neireftremo  dolore,  rinfelicifsimo  vlHcio  di  chiudere 
quegli  occhi  chiarifsimitellimòni  deireccellcntifsime  virtù  di 
quell'animo  nobilii'^jmo;  &  quella  facondifsima,  5d  eloquentif- 
iìmabocca>la  quale  fé  tuflc  viuendoperuenura  a  quella  età,  àché 
molti  indegnifsimi  di  viuereperuengonOjauerebbef'enza dubbio 
fuperato  parlando ,  quella  di  quàti  furono  mai  huomini  eloquen- 
tifsimi.Et  co  gli  effetti  (ì  farebbe  prouato  per  vero  il  giudicio,chc 
il  Patritiojfempre  ftupido  al  fuo  parlare, ne  facea.che  fi  come  Gio 
uani  Pico  era  ftato  per  la  fingolare  dottrina,chiamato  Fenice  del- 
l'età fua,cofi  Zaccheria  Mocenico,per  eloquenza  douea  meritar  il 
nome  di  vnica  Fenice  tra  tutti  gli  huomini  eloquenti. Chiamàdo- 
lo  egli  per  le  altre  eccelfe ,  &  vniche  doti  dell'ingegno,  &  del  cuo- 
rc,quafi  vn  altro  Tito,  Delicie  del  genere  umano.  Et  per  apparifen 
2a,&  portamenti,  &  ornamenti  della  perfona,Fiore  di  tutta  la  gio 
ucntù.La  onde  dopo  l'acerbifsimo  cafo,che  fpenfe  il  fior,  anzi'l  ri- 
pofe  in  cielo:  no'I  fi  potendo  egli  leuar  dall'animo,  &  portando 
icmprc,c  nella  méte,  e  negli  occhi  l'imaginc  fua,c  la  memoria  del 
le  rarifsime  eccellenze  fue,&  la  fingolare  bcneuolenza,  e  confiden 
ia,chefinoin  cofi  grauofomale,  &  fino  all'ultime  voci,  auea  mo- 
ftrato  il  mifero  giouane  di  portargli, ha  riputato,  douere  fé  eflerc 
dcgnifsimodigrauifsimo  biafimo  d'infame  ingratitudine,  fé  con 
ogni  pofsibile  maniera, non  cercafle  di  perpetuare  nella  memoria 
degli  huomini,iI  nome,  e  le  meritatifsimc  iaudi,c  le  vniche  &  fin- 
golarifsime  eccellenze  dell'animo  fuo,fatisfacendo  in  ciòall'vlti- 
mo  defiderio  che  rinfelice,dimoftrò  auere  in  quc'rcrfi  nontij  del- 
la (uà  morte ,  dicendo; 

Tila  liiucrfpero  ancor  per  la  tua  penna . 
Perlaqual  coraro-licndo  argomento  da  quanto  s'è  detto  di  fo- 
pra  della  Fenice,  lii  da  quanto,lo  fuenturato,in  amorofo  propofi- 
.to,  in  vna  de!k  fiie  lettere,  fé  le  era  afsimigliato  con  quefte  paro- 
le. O'più  todc  coTie  auenturofa  Fenice,in  quel  foaue  fuoco  tino- 
uando  la  yir::,&  purgato  in  quel  chiaro  incédio,trasformandomi 
dì  huom  baffo  e  terreno ,  in  huom  dellinato  ad  alzarmi ,  &  fcorto 
da  quella  purifsima  luce,  poggiare  al  Cielo,  ha  formato  la  pre- 
Tentc  Imprefa  di  tre  Soli ,  Trn  terreno ,  l'altro  celcftc,  &  il  terzo 
diuino , 


Perche 
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PerchcIftsfortunatomoltcToTtencIlcfuc lettere,  chiamò  la  fua 
Donna  Sole ,  formata  à  fimigliaza  del  Sole  cclcfle,  il  quale  medc- 
fimamente  e  da  Filofofi  detto  eflerc  imagine  del  primo  Sole,  Dio. 
I  quali  tutti  e  tre  ftendendo  i  fuo:  rsggi  vcrfo  la  fenice  ddls.  gio- 
ventù, auendola  il  cclclk,  formata  coli  piena  dieccellentifsimi 
doni  di  natura,  &  deftinarolo  à  foprema  eccellerà  di  virtù,  di  elo- 
quenzajdi  fplcndore.c  di  gloria  ;  il  Sole  terreno  l'accende  di  fiam- 
ma amorofa ,  nella  quale  ardendo ,  fi  códuce  à  morte,-  nella  quale 
illuminato  da* raggi  della  clemenza, 8c  beaignità  del  Sole  diuino, 
col  caldo  di  detti,  partita  dal  corpo,  e  purgata  nella  fantifsima 
confefsione,&communione  dupplicate,  &  nella  continua  eleua- 
rione  della  mente  i  Dio ,  &  inuocatione  del  fi.io  nome ,  &:  aiuto , 
la  tira  à  fc, che  deporto  il  pefo  terreno,  fé  ne  riuola  lieta  alfiio 
creatore.  Al  quale  propofito  facendo  molto  l'epitafio,  che  di  quei 
giorni  dolorofifsimi  ne  formò  il  Patritio,è  paruto  conuenientc 
molto ,  porlo  qui  apprefib  per  telUmonianza  di  quanto  s'è  potuto 
cfprimcre  delle  ineffabili  qualità  di  «juel  giouanc ,  che  fu  qlVempio 
rnico  di  quanto  pofl'a  la  natura  in  formando  huomo ,  moflrare  le 
forze  Tue . 
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Dh  GENICI     ADOLESCENTIAE 

DE      DVCVM      PROGENIE, 
Zachafiai    Mocìkico, 
%i.  ^7iT.  OTT.  SEX'    OTT.Q^    fallii,     OTT.F. 

ANNOS  XVIir,  MENS.  Ilir,  DIES   XVI.  NATO. 

IN    E  A     AET  A  TE, 

CORPOREARVM     VIRIVM,    DEXTERITATIS, 

PROCERITATJS,    P  VLCHRIT  VDINIS, 

P  H  Ofi  N   I   e  I. 

IVCVNDITATIS,     FACETIARVM, 
LEPORVM,     GRATJARVM, 

P  H  OE  N   I  e   I  , 

CVLTVRAE,    PARENTVM,     AMICORVM, 
PHILANTHROPIAS, 

P  H  OB  N   I    C    I  . 

PVLCHRITVDINIS,    F  O  R  T  I  T  VDI  NIS, 
MAGNfTVDlNlS    ANIMI, 

P  H  OE  N    I   e   I  . 

ACRIMONIAE,     INGENlI.     IVDICTI, 
MEMORIAE,  PROMPTITVDINIS, 

P  H  OE  N    I   C  I  . 

FACVNDIAE    EFFIC  AGISSI  MAE,     ORNATISS. 

P  H  O  E  N  I    C    I  . 

SCRIPTIONIS      F-L0QJ:ENT1SSMAE, 

%I.    DIERVM,    XQo  HORAR.     VEHEMENTISS, 
F  £  ii  R  I  V  M     VI. 

XXI.    OCTOB.     DIE,.    ANNI     M.D.LXXI. 

VlTApVNCTOr 

TOT    EXCELLENTIARVM,    ET    DVM    VIVE- 
RET     Phoenix,    ET    POST    OBITVM, 

TEBJPETP^rS>    UDMl^ATOIl, 

TEllVETy^E     sr^K     ^DMlll^TIOT^lT 

TEJ^TETyyM    HOC    TESTlMOT^lKM, 
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LIMPRESA  DEL 

DIVIN    lERONIMO 

RVSCELLI, 

CON      L'ESPOSITIONE 

D'ANDREA    MENEGHINI. 


L   Vero  fcopo,  &  il  giuflofegnOjal  quale  haiuio 
■  dotti, &i  siudiciofi  raddrizzarci  pcn- 


Tempre i  aoLti,oci  i^iuu 

fieri,&  le  operationifue,  s'è  veduto  e 

bolo  della  vera  gloria,  che  riefce  dalla  uirtiì 


all'ere 


1  firn- 
che  riefce  dalla  uirtiì ,  la 
ni  valore,  &o^ni  perfet- 


quale  iafe  riiìcljiudc  oi,... ,  —  ^ 

• '"'-J"--J~èllaaltro  premio, nèefpet 

,111;  ui  it  libila.  v>nde  '  "     ■    "  "^ 
j^nicofa  umana,  sì  come  dice  Orario 


,^     .       .x-TOT   v.w..-,..jn  defìderàdo 
tando  altra  laude,  che  dì  fé  ftefla.  C 
'Dgnicofa  umana,  sì  come  dice  Orario  nel  primo 
^hpiaole; 

ytlius  argentum  ejì  auro ,  virtutihus  auram . 

ecce     a         EfTendo 


tione,nonde(ìderàdoella  altro  premio,nèerpet- 
deche  di  fé  fteHa.  Ondei  Poeti  l'antepongono 
nana,  sì  come  dice  Orario  nel  primo  libro  delle 
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EfTendo  ella  veramente  dono  di  D  i  o ,  &  cagione,che  per  l'eccel- 
lenza Ibagli  huomini  ftefsi  fieno  immortalati.  Però  veggiamo 
noi  appreHb  il  Modo  quegli  eflere  di  più  gran  pregio,  che  co  ogni 
feraor,&  diligenza  loro  diuengono  fcguaci,&  amarori,  come  che 
con  incredibile  ammiratione  fi  può  dir  dell'Autor  di  quella  Im- 
prcra,il  qual  di  continuo  tutto  impiegato  con  la  niente,  &  con  le 
attioni  fuc  ne  gli  lludij  più  nobili,&  più  importanti, ha  veramen- 
te con  la  viuacità,&  prontezza  del  Tuo  candidirsimo.&  felicifsimo 
ingegno  fatto  ftupir  tutto  il  mondo.Ilche  s'augurò  egli  co  quefta 
Imprefa^ie  figure  della  quale  fi  veggono  efler  due ,  cioè  un  lauro, 
&  vn  Rufcello ,  che  d'intorno  irrigandolo ,  Io  fa  crefccre  fi  come 
MefTer  Ludouico  Dolce  cfprefle  in  quefta  fìanza  ; 
La  pianta  eh' è  uicìm  alle  chiave  onde 

D'alcun  bel  rio,  che  lefue  riue  bonari 

Crefce, merce  di  JìcUe  abneyC  feconde 

Di  frutti  adorna  e  d'honorati  fori 

£  le  bacche  diuengono  feconde 

Di  celefiefap&r  ne  i  uerdi  alori 

Coji  crefce  il  I{jifcel  con  fama  chiara 
r..  .   "Mercedi  fnayiYtHte  mica  è  rara» 

V  la  quale  Imprcfa  i\  vede  fatta  da  lui  mill:erioramente,poi  che  egli 
fotto  nome  di  Lauro  intende  fé  ftefib,  fappendofi  efìfo  lauro  odo- 
riferifsima  pianta  clTer  confacrato  ad  Apollo  padre,&  dator  del- 
le uirtù.  Il  quale  fra  gli  altri  arbori  è  di  tanta  ftima,  che  antica- 
mente Ci  coronauano  delle  fiie  fròdi  gl'Imperatori,  la  quale  vfan- 
za  ancor  s'oiferua oggi  dì,  oltreché  i  Romani  portauano  il  Lauro 
infcgnodi  vittoriji,  itdi  Trionfo.  Onde  auendo  vn'Aquila  nel 
più  alto  dell'aria  laiciato  cadere  vna  candìdifsimagallina,che  nel 
becco  auea  vn  ramufcelio  di  laure  nel  grembo  ài  L. aia  Drufilla , 
che  fu  poi  moglie  d'Auguf^o  fece  credere  a  quei  Popoli,  the  Gio- 
ue  aucflc  mandato  il  Lauro  dal  Cielo  per  coronar  gl'Imperatori  y 
che  q(sì  trionfando  fé  ne  faccuano  corone,  come  fi  legge  nel  Pe- 
trarca;    Il  Lauro  fegna 

Trionfo ,  ond'iofon  degne  .     &  altroue  ; 

v4/  grande  ^ugufìo ,  che  di  uerde  Lauro 

Tre  uolte  trionfando  ornò  la  chioma 
medefimamente  ancor  del  Lauro  fi  coroiìnno  i  Posti ,  come  egli 
ileflb  afferma^chiamando  il  Lauro  vittoriofo 

^rbor  yittorìofo ,  e  trionfale 

Onor  d'Imperatori  g  di  Toeti . 
Vedefi  ancora  detto  arbore  eilerc  in  tanta  ueneratione,  che  ragio 
neuolmente  fi  può  credere,  che  egli  fia  arbore  celefie,  conciofia 
cora,che  gl'impetuofi  folgori,  i  quali  con  tanta  furia  partendoli 
dal  Cielo,peril  più,crudelmente  vanno à percuoterci  palagi  dt' 

Rè, 
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Rè,  Tal  re  Torri,  &i  piu  Taperbi  edihìcijdel  Mondo, non  toccano  il 
Lauro giaaiai, come  celebrado  la  digairà  ku  ae  fi  tede  il  nied^f^- 
ffio  Petrarca  ;      £  come  in  Lauro  foglia 

Coiiferua  ucrde  il  pregio  d'onciiade, 

Ouc  non  ff' ira  fai  gore,  .  né  indegno 

Vento  mai ,  che  l'aggraue  .         &  ai t r oue  ;: 

Se  l'onorata  fronde ,  che  prefcriue 

L'ira  del  del  3  quando  il  gran  Cioue  tona  > 

'ì^nrnaueffe  difdetta  la  corona  , 

Che  [mie  ornar  chi  poetando  fcrius . 
Et  per  doue  gilè  venuta occafìane  di  ragionar  delia  virtù  ^Òió.9$^ 
reccellenza  dì  tal  lietifsima  pianta,  &  concie  l'Autore  iilelìo  ne  di- 
fcorre  neirimprefa  deirimperator  M  assi  mi  l  i  a  noj  laqual 
pianta  non  folamente  è  ficura  dai  fulmine, ma  ancora  op^ra  ,  che 
il  fulmine  non  percuota  in  quei  luoghi,  oiie  fieno  i  Tuoi  rami .  Fe- 
ro Tiberio  Imperatore  ne  i  tempi  de'  tuoni  fé  ne  coronaua.Hà  poi 
i\  Lauro  in  fc  virtù  di  accendere  il  fuoco,come  in  Teofrailo,  &  al- 
tri Autori  jì  può  leggere,oltre  moire  altre  degne  qualità  fue ,  egli 
fìadi  Verno,  òdi  Stare,  fempre  verdeggia,  li  che  tutto  s'ha  vo- 
luto dir  qui  (opra  per  intelligéza,&  piena  fatisfatrione  delle  pcr- 
fone  di  minori  lludij,&accioche  più  facilméte  fi  polla  penetrare 
neirintention  dell'Autor  di  quella  Im-prefa . 

Ora  venendo  all'efpofition  fua ,  debbiamo  fcrmifsimamente 
credere,che  fi  come  fempre  il  Lauro  verdeggia,  così  egli  non  mai 
fofle  per  auer  muta  la  lingua ,  &  lecchi  i  cócetti  fuoi  per  beneficio 
vniuerfale,  anzi  che  produrria  odorati  frutti  delle  virtù, &  faria  di 
continuo  vigilantifsimo  ne  gli  fi:udij,&:  nelle  fcicnze,  riceucndorwe 
alla  fine  premio  condegno, che  e  queilo^ehein-animifce,&  accende 
ognialtointelletoàgloriofc  operationi.  llche  egli  non  ha  voluto 
daperfe  folo  aiigurarfi,ò  promettcrfi  di  poter  conKguircfenza 
J'efprelfa  gratia  eli  D  i  o,  fenza  la  quale  non  pofsiamo  noi  aggiua 
gere  innanti  il  primo ,  &  infinito  lume  dì  tutti  i  lumi  (.he  illumi- 
na ogni  cuore. della  qual  gratia  intefe  San  Giouanni ,  quando  egli 
dilfe;  Q^-ix illuminar  omné  hominem  veniétem  in  huncmundii. 
Noi  motto  dunque  greco,  gioy"  j  ym  r  a'p  ontoS,  che  in  la- 
tino verrebbe  à  dire  Deo  pr^fente ,  Deo  coadiuuante,  come  dice 
Virgilio  nel  terzo  della  Lneade  ,  Modo  lupiter  adfit,5>:  i  Italiano, 
prefente,  ouer  concorrendoci  il  voler  di  Dio,  &  aiutandoci  la 
Maefia  fuà,Si  fa  chiaramente  intendere,che  con  la  gratia,&  fauor 
del  Signor  nofiro  à poco  à  poco  verrebbe  crefceiado,à  degnificarfi 
nel  confpetto  del  Mondo  col  valor, &  con  le  virtù,  facendoti  chia- 
ro, &gloriofo  coi  molti  fiudi  ,che  in  diucrfe  fcienze,  &;  in  ogni 
profefsione  lui  marauigliofamétefi  vede  auer  fatto  con  tanta  (a - 
tisfacrionc,  Scontentezza  d'ognuno,  enendocj^li  veramente  ag- 
giunto 
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giunto  à  tal  termine  di  pcrfetione ,  &c  di  maggioranza  c^e  ognu* 
no  così  dottOjCome  in<iotto,cosi  prillato  ,  come  Principe  Thà  te- 
nuto per  vn  teforOjper  vn'oracolo,  Oc  per  vn  grà  miracolo  dell'età 
noftra,onoraridoIo,&eiraltandolo»comc  che  piti  com.odamente 
i  pieno  lì  dirà  da  me  neiriftoria  della  vita  Tua  .  Etper.il  Rufccllo 
debbiamo  comprendere  l'affluenza  delle  fcienze  ,  &  de  giiftudj) 
Tuoi, co  i  c]u?Ji  à  poco  à  poco  l'huomo  tanto  formonta ,  che  toglie 
fino  il  lume  ai  SoIe,rapendoll,che  nelle  facre  lettere  iì  dicCygli  huo 
mini  dotti  rifplendere  nel  mondo  àiguifa  delle  Stelle,  5<:del  Sole. 
Dan.xij.Ii  che  tanto  viene  à  eflere  in  fé  più  vago,quanto  che  vcgiz 
mo  lui  del  FUifcelio  prendere  il  cognome,  la  qual  forre  d'f  mprefc, 
quando  che  degnamente  fi  faccia, roUédo  qual  cofa  dell'arme  del- 
la cafa,  non  può  ellcr ,  fé  non  beilifsima ,  sì  come  l'Autore  am pia- 
méte  ne  ragiona  ne  i  primi  fogli  del  libro.  Medefimaméte  pofsia- 
mo  noi  dire,  ch'egli  abbia  voluto  p  il  Rufcello  rapprefentar  fc  ftef 
fojintendendo  col  raIor,&  con  la  diligenza  fua  per  mezo  delle  vir- 
tù,6^  delle  fcienze  à  guifa  di  chiaro  Rufcello  inafnare  i!  Mondo  di 
dottrina, &  di  marauiglia,proponédofì  con  l'aiuto  del  Signor  no- 
fìro  di  triófarne ,  &  riceuerne  il  Lauro  per  giuflo  premio,&  degno 
guiderdon,che  la  virtù  dona  à  i  fuoi  feguaci.Come  veggiamo  noi 
cflerfì  poi  con  l'opere  elfetuato  il  penfiero,&  l'intention  fua .  Poi 
che  la  fama  iflefla  lo  celebra  non  per  vn  Rufcello  ,  ma  per  vn  largo 
fiume, anzi  per  vn  profondo,&;  immenfo  mare  di  fenno,&  di  virtù, 
con  la  limpidezza  della  foura  umana,&  incredibile  eloquenza  fua 
irriga  ogni  più  chiaro,&:  nobile  intelletto, &  inonda  con  la  pretio 
fa  vena  del  fuoalto,  &  fertilifsim.o  ingegno  tutto  il  globo  della 
Terra .  Onde  egli  n'ha  confeguito,&  ottenuto  la  veragloria,&;  il 
fupremo  fplédore  per  palma,  &  per  corona  delle  onorate  fatiche , 
&  de'  fioriti  ftudij,  che  egli  ha  fpefo  di  continuo  nelle  fcienze  più 
degne,  &illuftri.  Attendendo  fempre  ad  illullrarcqucfta  ncftra 
lingua  Italiana,  arricchendola  di  gioie  così  incftimabili ,  che  fi 
vede  da  lui  auerne  lei  riceuuto  il  colmo  della  perfettione,  &  la  fua 
monarchia, con  tanta  felicità, &  con  tanto ftupor  delle  genti, 
che  ognuno  l'ha  celebrato,  &  ammirato  più  per  fpiritodiuino, 
che  per  huomo  mortale.  11  che  non  ha  voluto  proporre,  ò  annun- 
ciare a  fé  fte{]b,fe  non  con  la  gratia,&  con  l'aiuto  de'  Cieli, i  quali, 
non  mancano  poi  finalmente  mai ,  di  fauorir  gli  oneftifslmi  defi- 
derij,  &  i  giuflifsimi  proponimenti  di  noi  mortali ,  alludendo  ca- 
tolicamenteefib  Autore  al  Profeta  Dauit ,  quando  lietifsimo  in 
fpirito  cantaua  nel  Salmo  Ixxxviij. 

JDominein  luminc  vultus  tui  ambulabunt,  &  in  nomine  tuo  exul- 
'tobunt  tota  die ,  Si  in  fuftitia  tua  exulrabuntur  . 
Quoniam  gloria  virtutis  eorum  tu  cs;  in  beneplacito  tuo  exal- 
tabicur  cornu  dextrum . 

Onde 
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On-'c  fj  veJe,che  egli  con  qiieJla  modefI{a,&  umilti,chc  fi  conuic- 
nc i  pcrfojia  virruofa,  &  Criltiana ,  fperando  in  D  i  o,  &  richie- 
dendo l'aiuto  della  Tua  diuina  Maeftà ,  s'augiiraflc  con  quefla  Im- 
prcfadVcernamenrc  viuerenelle]ingue,nellepcnne ,  nelleorec- 
chie,  negli  animi,  nelle  memorie,  ne  gli  annali  ,&  nel  cofpcr- 
to  del  Mondo,  prodiicendo  fratti  diuini  ,  &  trionfando  della 
vera  gloria  ,  ch'è  l'immortal  corona  de' letterati ,  &  delle  pcr- 
fone  dotte,  &  virriiofe  .  La  quale  Imprefa  si  come  è  regolata 
di  figure,  &  di  parole,  &  vaga  in  fc  ftelTa  ,  &  akifsima  di  pen- 
fiero  jcosì  ui  mollando  in  ogni  parte  l'eccellenza  delle  virtù, 
la  vera  diuinità  deiranimo,^*^  la  gloriofa  marauiglia ,  che  ha  ral- 
legrato il  Mondo  con  tanto  fplendore,  che  s'ha  veduto  vfi:ir  dalla 
viuacìtà  deirinrellettOjdalla  profondità  dell'ingegno  ,&  dallafi- 
nezza  del  giudicio  d'eflb  R  v  s  e  e  l  l  i ,  veramente  diuino ,  come 
che  molto  ne  fia  reftato  conftifo,Sc  turbato  il  Mondo  per  la  morte 
fua,che  ci  ha  priuato  d'uno  fpirito  così  dcgno,illufirè ,  &  diuino , 
il  qual  douria  andare  imitando  ogni  bello  ,  &  nobile  ingegno ,  & 
in  luogo  di  pianto,  che  fi  conuerrebbe  far  di  lui ,  onorare ,  &  cele- 
brare il  fuo  famofifsimo  nome,  ilqual'é  per  efler'cternamétc  Tem- 
pre affino  nelle  menti ,  &  ne  i  cuori  umani ,  &  ammirato  da  ogni 
fcflb,&  da  ogni  età ,  con  vniuerfal  gloria,&  cótentezza  d'ognuno, 
&  fpecialmentj  de' veri  Principi,  &  Re  ftefsi,  dalla  fua  gloriofa 
penna,così  aggraditi,^  degnificati,che  la  fama,  &  la  gloria  loro , 
abbia  fempre  ad  efTcr'al  mondo  d'iinmortal  memoria,&  d'eterno 
fplendore. 

DI     B^\TOLOMEQ     C  U  "^  jl  7  0 . 

^v  s  e  E  L  tu  dd  Cefifo ,  e  dal  Giordano 

E  dal  Tebro  ,  e  da  l'arno  l'onde  trai , 

Come  À  te  piace  ;  e  dolcemente  uai 

Qui  fra  noi  mormorando ,  e  più  lontano  ; 
Tu  di  TarnafolcoWalto ,  e  fourano 

Verdeggiar  d'ogni  intorno ,  e  fiorir  fai. 

Di  par  con  l'Hippocrene  ,  e  non  uan  mai 

Le  limpid'  acque  tue  rigando  in  uanOj 
Chiunque  in  te  fi  bagna ,  uiuo  fempre 

Blende  l  fuo  nome ,  tantag >atia  infuft 

In  te  l'alma  TS^^atura ,  e  Virtù  tanta  j 
Così  con  chiare  note ,  e  in  dolci  tempre  , 

Gente  amica  di  Febo  y  e  de  le  llufe  , 

Lungo  le  riue  tue  fiorite  cauta . 

IL         FINE. 


Regifbro  a 


fABCDEFGHIKLMNfOP  QJl  S  T  V  X  YZ. 

AA  BB  ce  DD  EE   FF  GG  HH   II  KK   LL  MM  NN^ 
OO  PP    Q^C^RR   SS.TT  VV   XX  YY  ZZ. 

AAA  BBB  eCC  ccc  ddd  ehi  DDD  IEE  FFF  GGG 
HHH  III  KKK  LLL  MMM  NNN  OOO  PPP  Q^^C^ 
RRR  SSS  TTT  VVV  XXX  YYY  Z2Z. 

AAAA  BBBB   CCCC. 

Tutti  fono  duerni,  eccetto  ibi,  che  e  fimplice. 


£ji  lo  //e/>?^   ^^  m^i^ni/h^    Av* 


IN    VENETIA.- 

Appreffo  Comin  da  Trino  di  Monferrato 
M    D    L  X  X  I  I. 
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